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H risto,  \edentor 
del  mondotnon fetida grtfn 
caufa,  pietofo  lettor  mio,  - ” 

nel  fuo  [acro  Euangelto  ci  Tt0 
comanda , che  fiamovru-  ' * 

ite#/;  Tietro  , fenati  - ’ * 

móka  cagione  9 neùa  fua  ^ 
TrimaEpiflola  ci  ricorda  • 
ilmedefimo '.poiché è co^ 
fa  ueriffima,  fokmnte  i 
f radenti  conofeere  le  cofe  convenienti  a farfi  e a dirfi 
dall'bftomo , r confeguentemente  a fuggirfi . 44  «afe  *?*  **  f 
7W0  *4poftolo  ancora  fra  le  cofe  piu  neceffarie  al 
V efiouo , #;  pone  anche  la  Prudenza . E certamente + 
confluendo  la  prudenza  nella  cognitioue  del  uero(come  * Jj"  » , 
dille*  colui  ; ) appare , fia  ella  necejjaria , pò» 

folo  a coloro,  che  hanno' l pefo  dell' altrui  governo  e re-  uffa, 
gimpitoj  ma  anche  atuttt  gli huominidel  mondo:  Poi-  < 

, * 2 che 


Ondi  fi  che  dal  non  faperfi  il  uero,fi  catifanotutti  i nudi , Co- 
•“fi*0  « me  potrà  fuggire  il  male , & fare  il  bene  colui , dhe  non 
sà  che  cofa  dee  fuggire * c che  cofi  dee  abbracciare  : 
Viffvntb  €t0^ì  colui,  che  non  è prudente  ? Jmpcrocbc  la  pruden- 
ti' ddu  tia  , come  uogliono  i DOtti , altra  cofa  non  è , che  un& 
prudccùu  fdentia  di  quelle  cofe , che  fi  dcono  fuggire , e che  fi  deo- 
no  de  fiderare.  Se  nella  prudenza  non  fi  comprendeffe- 
ro  tutte  le  uirtà;  il  Saluator  uoflro  non  haurebbe  egli 
i j fattoi  nome  di  cinque  Vergini  prudenti  fatta  la  diuifio - 
ne  de  i buoni  e fauit  da  gli  sfolti  e rei  . A colui  dunque* 
che  è neramente  prudente , nongli  manca  nè  forteto, 
* Tard  nè  è egli  difenda  di  Temperanza,  nè  fuori  di  Giuflitia . 
alla  F or.  lmperoche yl'huomoyche  non  è * magnanimo  ecoflan- 
t^a.  te  nelle  auuerfità\e  s infuperbifee  nella  projperitade  ; 
*'PdrÌi  co  e colui, che  non  è temperato  * e modeflo  nel  uiuere  ; ma 
*f:,i  4U  all  incontro  è difloluto  in  tutte  le  fue  attioni  ,dandofi 
r^i*  e&1  in  Pre^t a appetiti  : e medefimamente , Chi  non 

irfunico  £ giufto  m quel,  cb'eifà,*  mancando  la  ragione  al  prof- 
traric  albe  fimo  e nuocendoli  ; coflui  in  modo  ueruno , fi  può  chiama 
Giujlkia,  re  prudente  ♦ Percioche , coft  come  la  Fortezza  fenza 
Prudenza  diuenta  tirannide  ;cofi  anco  la  Prudentia 
cojc  «uuer  p^^^  diuenta  * puftìlanimità,  o * temtri - 

*Nr lU  p-  tà.  E coft  come  la  Temperanza  finzaPrudentia  di - 
fiprofperl.  uenta  Tsf  egligenza  , o dapocagine  ; coft  ancora  la  Pru - 
dentici  fenza  Temperanza  diuenta  dijfolutione.  E pa- 
rimente, coft  come  la  Giuflitia  fenza.  prudenza  fi  fer- 
, ' ' *'  * ma  in  crudeltà ; Coft  per  lo  contrario, la  Prudenza 
u fenza  giuflitia  fi  cangia  in  malitia.  Tronfi può  adun* 
. ■ • que  chiamare  neramente  prudente  chi  non  ha  tutte  que- 

fle  parti  fico  congiunte . Perctocbe,  iluero  prudente 
N - - * v-.. . M .A.  v le 


te  pojfiede  tuttta  & aìlbora  ueriffimamcrtte  ft  potrà  dir  C 
di  Iucche  egli  conofca  le  cofe^cbe  fono  deceuoli  a farft  e 
a dir  fi  co  fi  uerfo  di  Dio%  come  anche  uerfo  di  gli  httomi- 
ìù . Ilche  diurnamente  intefero  i dottifjìmi  Tlatone  e 'Pldu  Al 
Baftlio  il  magno , Qjteflo  nella  j\o.bomeliase  quello  nel  àb.  2 .uei 
fuo  libro  de  Poto . Qjiefia  è adunque  quella  uera  Pru - £ mf° 
den^a , laquale  a noi  grida  ne'  vrouerbif  di  Salomone , 0 

epe  uogliamo  afcoltar  lei  *.  percioche  ha  da  ragionarci  di 
cofe  di  grande  importila ,e  predicarci  cofe  rette.  Ella  ci  Trow.t 
conduce  alla  uera  fapicntia,nella  quale  fono  tutte  le  ric-r 
cheggedel  modo\il  cui  frutto  è piu  meglio  dell'oro  edeUx 
vie  tra  preciofa. Percioche  ychi  ritrouerà  leiyritrouarà  la 
uita;efarà  beato  colui  yche  l' afcoltar à.  Maacciò  non  erre 
il  mio  Lettore  ; dee  fapere^bè  u'è  un'altra  vrudenga  da 
prudenti  del  mondo , laquale  è riprouata  da  Dio , come 
tejiifica  il  gran  dottore  delle  Genti  "Paolo , nel  primo  ca- 
po della  fua  prima  Epistola  a Corinti;  chiamata  dal-  Buoutt 
t ifleffbyin  un'altro  luogOyvrudentia  carnale , e per  que- 
llo morte;  a differenza  della  prudentia  dello  fj>irito> 
che  è atta  e pace.  Di  fi  fitta  prudenza  de'  vrudsnti  del 
mondo  fa  egli  mentione  Chrijio  nel  1 6.  cap.de  II'  Euange 
lio  di  San  Luca  ;lamentandofìyChei  Figliuoli  di  quejto 
fecolo  funopiu  vr  udenti  nelle  cofe  del  mondo;  che  non 
fono  i Figliuoli  della  luce  nelle  cofe  dello  Spirito  e del  Cie 
lo.Quefla  morta  prudenza  del  mondo , meritamente  è 
riputata  grandiffima  Shdtitia  Xpprefjo  Dio  : percioche 
ella  è fermata  nell' acquisto  di  cofe  corruttibili  e nane , 
neUa  grandezza  degli  bonori  del  mondo, in  quella  feien 
tiafenz 1 charitày  che  ci  gonfia  di  uento.  E che  fi  a egli 
il  nero:  qjìàI' h uomo  ( parlo  adefjo  de  p rudenti  del 
• / * • * 3 mon- 


mondo  )non  haurebhe  flimatofc  chiamato  irniente 
quel  ricco , del  quale  fa  mentione  il  Signóre  nel  duodeni 
cinto  cap,  dell' Eudrigeliò  di  Luca  • che  pensò  di  amplie- 
rei fuoi  granari}  acciò  potefie  iui  poncrc,&  racco - 
glierei  fruttici  beni  * cbeabondantc ménte  hauea  pro- 
duci la  fuapo{Jè(Jione  : deciò, per1  Cduuenire potere  egli 
meglio  ripofdrft  e dar  fi  piacere  beceri  tutto  ciò , collui 
dal  pruderttifiimo  ChKisto,  è riputato pag^et 
e chiamato  ìlolto.  Chi  de*  fopr adetti  prudenti  nòti  giu- 
dica e tiene  per  prudente  colui , che  attende  a proc  ac» 
dar  fi  de  gli  hònorì  del  mondo;  ad  ingrandire  i fuoi  be- 
ni; ad  accumulare  i gran  Thefori  e le  ricchnge?  è 
nondimeno  * chi  legge  l'Ecclefiafle  di  Salomone;  egli  ri - 
trouerà  tutte  le fopr adette  e fintili  cofe  è fiere  mera  va- 
nità e pa^id  v Tercioche  dee  ballare  alt huomo , con 
leciti  modi  procacciar  fi  tanto , quanto  bafia  a ciafcùno 
a uiuere  bortoreUolmente  fecondo  la  fiud  qualità ; effen  - 
dotuttol  fouerchiOypìu  prefio  affanno  è fatica  ; che  uti- 
le, o rifrigerio . T taccia  adunque  al  mio  Chr  Oliano  Let- 
tore lafciare  da  canto  quefldfalfa  prudenza  del  mon- 
do ,&  abbracciare  la  aera  prudenza  chrifliand;  la- 
quale, come  testifica  il  buono  Ambrogio  ne’ fuoi  Com- 
mentarij fopr  a il  5.  cap.  dell’Epifìoladi  vaoloa'  Po-, 
mani,  è diuìfa  in  tré  parti : cioè  ypr ima  nel  conofcer  l’huo 
mo  ilfuo  Creatore  ; acciò  conósciuto  ,daeffo{  s ami  } t 
ihonori  : la  cui  clarità  e maefià  non  giudichi  egli,  Con 
venire  a creatura  alcuna.  pprej]ó,nel  ben  uiuere : cf- 

fendo  cofa  ragionevole  , che  chi  cortofce  il  Creatore,  ui  - 
uà  egli  fecondo  la  volontà  di  quello  :&  ultimamente ; 
tbi  ha  queste  due  parti , in  farne  partecipe  il  prò  filmo ; 


infognandoli a conofcere  Iddio,* à fare i comandameli 
ti  fuoi  : cioè , quello^  thè  egli  dee  credere  & operare . 
p ercioclie , quantunque  a tutti  àppertenga  beH  Unterei  L 
coinè  mole  ilPirmianó  Lattando , a pochi  però  è con -*  , ^ 

ceffo  fàpert  ben  dtre  : ciùèjaperlo  ad  altri  infegrtare  * jkutt * 
Secondo  quefld  dittinone  di  Ambrogio , ^ cofa  cèrtiffi- 
tna,  il  Uero  prudente  adempire  tutto  quels  che  ne * Euart 
gelici  precetti  fi  comanda , Imperoche  nel  corto fcere 
JD/o*  nell'honorarlo  & amarle,  & in  anidre  il  profumo 
( che  quefio  è'I  uiueré,  fecondo  la  uclontd  di  Dio ) tutti  i 
precetti  diurni  ft  riducono > come  l'ifleffo  Chrifto  affermi 
nel  lì. capi  dell' Euangelio  di  Matteo . Si  titar dùglia 
forfè  il  Lettore , d cfye  effetto  babbi  a io  repétite  quefte 
cofe  con  tanto  lungo  principio i Dico,che  haucndo  io  (fe 
pure  il  Signore , nel  cui  nome  iricomhicióyriii  darà  la  fua 
grafia)  afcriuerd  in  quefia  mia,  com'elld  fi  fta  operet- 
ta, dèli' Officio  del  Chrijliano  i principalmente  ragione - 
irò  di  quelyChebi fogna  credere  & operare  il  Cbtifìiano 
Uèrfo  Dioyè  gli  hupmini:accioche impariamo  adcjjcre 
Meramente  prudenti . Ter  cloche,  facendo  noi  quelle  co - 
fiyche  bifogna  et  è decèuole  far  fi  da  noiycofi  uerfoU  Crea 
toreycome  anco  uerfo  la  creatura  ; faremo  per  cèrto , nel 
iiùmero  de?  ueri  erudenti,  llchc,acciò  che  piu  [dilette, fi  do  fdrma 
farà  in  Dialogo , inducendo  Filotbco,cioè  coluti  che  anta  faàf* 

1 ddhyirttrato  già  nella  difficile  e fìretta  Uia  della  uirtu, 
domandare  jl  chate , cioè  ilpcnfiero , che  dee  hauere  il 
Chrifìiano  della  fua  fatate,  delle  cofe , che  appertengono 
e fono  ncceffarte  alla  falute  deU’huomo . Tercioche  ,fè 
già  ^échate  fu  dato  per  compagno  a i I[egi  ; acciò  fem- 
pre  eglino  perfino  a ben  regere  e gouemare  i lor  Pregni, 
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affa  /atofc  di  feftefii  e di  fudditi  : «d»  Meno  ade jfa 
bifogna  fempremai  accompagnare  il  Fidelei  acciò  che 
penfe  egli  alle  cofe  apper finenti  alla  falute  dell* anima 
fua;&  impari  a reggere  feftejfo,&  afoggiogare  gli  sfre 
nati  appetiti * llche  facendo  egli * ne  consegue  la  uera  fa 
Iute  ì e che  poffa  anco  meritamente  chiamar  fi  lm+ 

peroche,  o che’L  B#  fi  chiami  cofi  dal  reggere#  che  fi  di 
aa  dal  regnare  : chi  regna  nelle  uirtìt  e fa  regger  fefief- 
fo , regna  certamente  in  unpicciol  mondo#  regge  uitpiù 
tiol  mondo  : poiché  altro  non  è l huomo , che  un  picciol 
mondo  : nè  meno  prndentia  uuole  a raffrenare  lafenfua 
lità ,e  le  pcrturbationi  dell' animose  a foggiogarei  ri- 
belli# gaftigare  i cattiui . Che  habbia  io  [fritto  in  lingua 
volgare,  l'ba  caufato  l'amore  uerfo  di  chi  non  intende  il 
parlar  latino  j e di  colui , a cui  piacciono  cofe  uolgari . 
il  mio  dotto,  quantunque  non  gli  manchino  i libri  dt 
gli  yfficij  cofir  di  Cicerone , come  del  notino  jlmbropo% 
ma  principalmente  la  facra  fcrittura , onde  potrà  egU 
imparare  la  Clmttiana  Truden^a-,  nondimeno  (fecon^ 
do  il  miogiuditio ) non  farà  fconueneuoic , che  fra*  tanti 
uolgari  ferini, /penda  anche  alcune  bore  in  leggerete 
emendare  quefti  di  noialtri  : iquali  a qual  fi  uogliagiu # 
iitiodichipiurettamentefcnte.fi  [ammettono . V ali» 
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A C C ORGI MENTO 

A L DOTTO  . ; f 


i/JUi 


V vèrta  il  pio  e dotto 
tettore*  che,  benché  net 
tradure  Tauttoritd  da 
noi  citate  ci  damo  sfor 
iati  a tradurle  fedelméte 
! dalla  lingua  latina  nella 
volgare  t nóditneno  tal- 
hora,  a piu  inteliigen- 
tia,  u’habbiàmo  agliata 
alcuna  parola, la  quale  ei  trouerichiufa  tra  afti-fe 
gni{  J-c’èftato  anche  neceflariojalle  uolte  laiciare 
alcuna  parte  del  tetto  latino,  laquale, fé  ben  nel  la 
tino  era  ornamento  ; nel  uolgare , o farebbe  fta- 
ta  fouerchia,  o haurebbe  dato  mal  Tuono  alforec 
chie  « Alcuna  uolta  habbiamo  tradotto  piu  prc- 
fio  il  fenfo,che  le  parole;  per  non  allungarci  tròj> 
po  : ancora  che  mai  non  ci  fiarnò  tanto  allargati 
dal  tetto; che  ci  fbfsituo  lCuati , o alienati  dal 
fenlo  dell’ Auttore . Habbiamo , fi  bene, tronca- 
te molte  parole;  per  hauer  noi  tradotte 
auttorici  de  Dottori,  fecondo  l’habbiamo 

uiatc 


uìate  nelle  Gemme  c Parabole  da  noi  fcelte  da 
diuerfi  Catholici  fcrittori . Nell’allcgar  dottrine  ' 
della  Sacra  frittura,  in  quel,  che  n’habbiamofer 
uito  della  uolgata  editione  jnon  dee  maraui- 
gliarfi  il  dotto  Lettore,  fé  non  ritrouerà  fempre- 
mai  co  fi  nel  tetto  Greco: come  per  eflempio* 
Nella foprallegata  auttoritd  di  Pietro, noi  leg- 
y giamo , fiate  Prudenti  ; t i Greci  leggono , fiate 

*'  **  iobrijrcomeannotanoidottidiquellalingua:- 
cofi  in  alcune  altre.  Se  non  habbiamo  in  tutto 
o (Ternata  la  regola  della  lingua  tofehana  ; il  dotto 
di  quella  perdoni  alla  ruftichezza  del  noft  ro  Iuo  - 
go  ,•  e tanto  piu,che  lo  intento  noftro  è fiato  pia 
prefio  di  giouare  a molti,  che  di  deiettare  l’orec- 
* chie  di  pochi.  In  fomma  prego  ognuno, che 
miri  non  tanto  a quel, che  habbiamo  dettò;  quart 
to  alla  charità,  con  laquale  l’habbiamo  detto. 
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5 O M M A RIO  ; DI 
tutta  l’Opera. 


El  Primo  librò  s’infegna 
nolécofe  jche  apperten*: 
gono  alla  fedeChriftiana: 
lopra  laqtiàle  ogni  virtù 
fi  fonda  * E 5 pèrche  non  ^ 
ógni  fede  fa  faluo  l’huo-  jwìj 
ino,  ma  quella  fi  bene* 
che  opera  per  charità,  nella  quale  fi  riduco- 
no tutti  i comandamenti  di  Dio:  per  tanto* 
ilei  Secoridolibrò  fidechiarano  i detti  co- 
mandamenti  diuini . È perche , chi  ha  que- 
lla uiua  fede, è egli  più  tentato  dal  demo- 
nio i Imperoche  coftui  non  tenta , (è  non  I 
buoni , che  fi  mettono  a caminare  per  la  via 
del  Signore  ; recando  loro  mille  impédimé- 
ti , per  trauiarglidal retto  fènderò  :per  que- 
llo, nel  Terzo  libro  fi  danno  accorgimenti 
e rimedi;  contra  le  uarie  tentationì,e  uitij. 

E perche  * chi  uince  i uitij , s’accorge  e lèn- 
te la  dolcezza  dell’opre  virtuofe  ; per  ciò  aj> 
pare  ultimamente  la  Virtù  a Filotheo , figu- 
rato per  lo  uirtuofo  amator  di  Dio.  Ma, per- 
che nelfuriopuò  effere  uirtuofo , fenzala  di- 
urna 


«ina  gratia;pecquefto  appare  con  effa  vir- 
tù la  grafia  predetta,. che  la  precede , o che 
le  fi  fa  compagna . Finalmente,  perche, vin- 
ti i uitij , e quietate  in  parte  le  perturbano- 
ni  dell’animo , fi  può  meglio  ragionare  del- 
le cofe  alte  c difficili  ; Si  ragiona  della  di- 
urna Prouidenza,  della  diuina  Bellezza  Se 
Amore,  e della  perfetta  Charitàvcrfo  del 
profsimo. 
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Rendi  faggio  Lettor  f 
co’l  fido  Adiate 
Il  buon  fentier  > due  dritto  al 
Cicl  ti  guida  ♦ 

C b' effondo  quefii,  tuo  mae/ 

firo  e guidai 

T’mjegnarà  la  fede , e la  piotate  » 

Egli  ti  mofir era,  come  le  firate 
De*  uitij  fugga  x e come , chi  fi  fida 

9 

N el  mondo  ,ne  riman  burlato  ; e fida 
Scorta  faratti  a V opre, a Chrifio  grate* 


ti  fipauente  ,ne  ti  paia  dura “ 

1 La  uia  dela  uirtuz  che  dolce  frutto, 

E ricchezza  diurna  indi  fi  coglie 
P enfia  all'incontro , come  in  tutto  oficur 4 
La  mente  'il  uitio  z e quanto  amaro  lutto  < 

(P affateti  uan  piacer  ) fi  fiente , e doglie  f 
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IL  LIBRO  PRIMO  - 

DELLVFFICIO  DEL 

CHRISTIAN  O, 

' r . * r r . 

Compofto  da  Giouan  Thomafo  Pirrone  '» 
Arciprete  del  Sacco . 

Come  la  Herità  in  qualunque  tAutoreìche  fi  ritroui,è  di  ■ 
Cbriflo.  Della  difficultà  della  uia  della  uirtù,c  della 
caufa , perche.Come  Iddio  non  manca  di  aita  a chi  in 
lui  fi  confidale  della  difimilitudine  del  progrejfo  e fine 
della  uia  della  uirtù,e  di  quella  de  uittj»  Cap.  i. 

^ .4 C ; . : J . ^ _ 

FILO  THEO*  V. 

O i c h s , Achàtemio, 
u’ha  piaciuto  indrizzar-  : ■ ,J  .* 
mi  in  quella  fi  afpra  e fa  “7* 

ticofa  via;  nella  quale, 
per  lo  voiho  da  Dio  il-  > : • ,> 
luminato  configlio,  mi 
fono  io  mcflò  ; haurei 
molto  a caro,  che  la  fua- 
uità  del  tuo  dolce  ragio 
naméto  alleggerifle  al- 
quanto la  noia  del  camino,  achate.  Sapete  mol- 
to bene  ;filotheo,  che  dall’hora  in  qua, 
che  ui  piacque  la  mia  compagnia;  v’ho  imparato 
c di  tacere, e di  parlare.Imperoche  il  faggio  Re*,  * Ckì , 
coli  comedi  nafcere  e di  morire,  di  piangere  e Salomom 

A di 
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ncTl'Ecclè  di  ridere  ; cofi  anche  e tempo  di  taqere*  e tempo 
rt/.3i  di  parlare  cflérci  in  legna.  Ma  poiché,  per  far  men 

noiofo  il  camino,  vi  piace,  che  aderto  ragionia-  ' 
mo;  ragioneremo  di  co/c^al  noftro  flato  conue- 
njéti:  accioche  s’adempi  in  noi  la  promefla  del 
Saluatore,che  dice  ; Dotie  fono  dtie,o  tre  congre 
gatinel  nome  mio,  iuifon’io  nel  mezo  di  loro. 
Mdu.i%  F 1 l ot.  Sempre  ho  defìderatof  lìcomealpre- 
fentedefidero)  ragionando  imparar  da  voi  cofc 
deceuoliachi  non  folodinome,ma  con  effetto 
anche  defidera  elfere  Chriftiano.  Onde, dolce 
achate,  piacciauiin  quella  noljra  fatica  dar- N 
mi  il  tuo  conforto  e buon  ricordo, e degnateuj  fo 
disfare  alle  mie  domande.  Perciochc  a quello  mo 
do  nò  folo,che  mi  lì  Ha  men  noiofo  il  camino:ma 
Ter  Acati  ng  diuentarò  anco  meglio  fortificato,  achate, 
■^<Noh  voglio, Filoteo, che  hauendo  io  fotta  rf- 
^uminltò  trami  dall’ampia  via,laquale  molti  conduce  a pre 
r0  daiu  cipitio  ; e riduttoui  in  quella  llretta,laqualé  tutti 
diurna  qUe’  pochi, che  per  dfacaminano guida  a perpe- 
tuoripofbj-cheui  pofsiate  in  modo  alcuno  tor- 
mentar di  mei  Domanda  adunque,ch’io  fon’ap- 
"parecchiatoarifpondere.F  h i i,  ot.Mì  ricorda 
-geliate, nella  mia  adolefcentia  hauer  ritrouato 
Ferg,de  nel  nollro  Poeta  certa  lecteradi  Pythagora:  il  cui 
litura  deliro  corno  dimollraiiail  falire  in  sù  molto  a- 

?y.h< 

-fpro,e’l  lìnift  ro , aliai  facile  e piano:  è egli  forfè 
quel  deliro  corno, cotella  uia , per  laquale  adelfo 
caminiamo^  achat.  Senza  dubbio  ,i  fauij  del 
mondo  hanno  detto  molte  cofe  buone  : ma  per- 
che la  fapientia loro  è mefcolata  con  molta  fal- 
lita: 


. ~ z . lì  Irò  v Rìì(  o ' ? r<  * 
f?ta:per  lo  che  meritamente  contra  coftorò  è 
fritto.  Io  diftruggcròla  fapientia  de’ fauij  : per- 
ciò haureì  uoluto , che  piu  pretto  hauefsi  detto, 
E quefta  quella  via  Adiate, della  quale  parlàdo  la 
▼era*  fapientia  dice;  Entrate  perla  porta  ftretta: 
perche  la  porta  larga  e la  uia  Ipatiofa  è quella,che 
conduce  alla  perditione , e molti  fono  quegli, che 
entrano  per  effa.Perciochepicciolaè  la  porta,e 
ftretta  è la  via,  che  conduce  alla  vita;e  pochi  fono 
quelli , che  la  trouano.  filot.  J1  noftro  Ago- 
ftino  afferma, che  douunque  ilChriftiano  ritro- 
ua  la  verita,dee  tenere  per  certo, effere  del  fuo  fi- 
gnore,  cioè  di  Chrifto,ilquaIe  è l’ifteffa  verità.  Il 
perche, per  configlio  del  medefimo  Agoftino,  tut 
te  le  cole  vere  e conformi  alla  fede  nottra,che  han 
no  dette  i (ìuiij  del  mondo  fi  deono  ad  efsi  torre; 
come  a coloro, che  ingiuftaméte  lepoffeggono: 
poiché  non  fono  di  efsi,  ma  di  Chrifto.  Onde  noi, 
iche  lìamo  Chriftiani  dobbiamo  farle  noftrejé 
dobbiamo  altrefi  di  quelle  fertrirne  in  tutto  quel, 
che  ci  giouano  al  retto  viùere.  Percioche,cofi  coi- 
rne ritrouando  l’auaro  l'oro  nel  fango , lo  racco- 
glie e lo  ripone  tra  le  fue  cofe  monde  e piu  care, 
icofi  anche  ritrouando  il  Chriftiano  alcune  buone 
dottrine  ne?  profani  fcrittori,dee  egli  raccoglier- 
le dal  fango  de  tanti  loro  peftiferi  detti , e tener- 
le care;nó  altramente, che  l’A  pi  volando  per  tut- 
ti i fiorane  ritengono  per  loro  fidamente  il  buon 
licore,  acha.  Ancora  che  diciate  il  vero  Filo- 
theo  nódimeno  inquefto  noftro  ragionamento, 
pii  piace,che  piu  ci  feruiamo  de’  ferirti  diuini,che 
- A ''a  de’ 
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de’  fcritti  fecolari.Imperoche, le  dottrine  de’  Pro 
fani  bifogna, che  fi  di fcutano  ; e le  diuiue,che  s’o- 
bedifcano,etàto  pju,che’ImedelìmoAgoll.afFer 
"o  ma, tutto  qljc’habbiamo  iparato  fuori  delle  facre  . 

e<$.4%  lettere,ritrouarlif  se  utile)!  efle.efs’ e dànofojin 

qlle  dànarfi.  Con  tutto  ciò  per  fodisfarui , tra  le 
molte  dottrine  &auttoritd  diuine,nojn  mi  cure- 
rò tramezarcene  alcune  profane.  Anzi  tal’hpra,! 
piuconfulione  di  alcuni  peruerli  Chriftiani,data 
t opera  me  ne  feruirò,accio  che,  ueggendo  eglino, 
eflere  auanzati da  Pagani,  arrofsilcano.  fìlot. 
Quella  ragione , che  m’hauetcjmoftrata  Achate; 
che  le  dottrine , che  ritrouiamo  ne  libri  de’  pro- 
i 1 ani  lì  deono  prima  difcutere,fe  fono  buone, e do  - 

po  feguirlìjmi  collrenge , che  coficomé  non  ho 
biafmato  nèbiafmo  quel  dotto, il  quale, leggendo 
egli  i libri  profani/fa  fare  clettione  delie  cofe  buo 
ne,e  che  prouando  egli  tutte  le  cofe , ritiene  per 
fe  quel,  che  è buono , fecondo  il  comandamento 
t.Tbif.i  del  fanto  Apoftolo,e  che  caminàdo  egli  tra’  feor 
pioni/a  guardarli  da’ venenolì  morii  di  quelli, e 
che  difeernendo  egli  i cibi  cattiuidai  buoni, fi 
pafee  di  buoni, e lafcia  i rei  a i porci;  e fa  nel  fiume 
turbido  trouare  i riuoli  della  chiara  acquaioli  an 
che  loda  grandemente  quel  femplice,  che  d’altro 
non  li  pafee, che  della  dottrina,  ch’ei  troua  nelle 
facre  lettere, e d’altra  acqua  non  beue,che  di  quel 
la  chiarifsima,che  feorre  dalle  pure  uene  di  quel- 
le, anzi  dal  lucidifsimo  fontedclla  vita, e detutti  i 
S4L3 1 beni.  Chrillo  Giesu  ; ilquale  a noi  grida.  S’alcuno 
Gl0,  7 ha  fete,ucnga  a me,e  beua.  Ma  di  ciò  alTai  lia  det- 

to. 
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Co.  Il  perche  tornando  al  principale  intento  no-i 
ftro,  vi  prego]Achatc,che[mi  facciate  intendere, 
qual  cagione  fa  effere  la  via  della  virtù  coll  ardua 
e difficile  ? imperoche,e  le  facre  e le  profane  let- 
tere l’ifteffo  parimente  affermano  ; e tra  gli  altri, 
fapete  bene,chc*l  grande  Hefìodó  tiene, la  via  del 
lagia detta  virtù  effere  piena  di  molti  fudori. 
achat.I1  Principe  della  mondana  fapientia  Pia- 
tone,riferifce  piu  uolte  vn  certo  prouerbio , che  H'?-”1** 
afferma, tutte  le  cofe  belle  eflere  diffìcili  & ardue 
■{a  confeguirfi.f  Che  la  virtù  fia  piu  bella  e piu  * 
^jlédidadi  qualunque  altra  cofa,  appare  affai  chia  Rcp. 
ramente.j  Poiché  il  Sole, più  lucida  cofa  del  quale, 
giamai  non  vidde  occhio  mortale  : onde  Matheo 
euangelifia  Canto, non  Capendo  egli  a che  altra  co-  f J 

Cx  piu  lucida, che  fotto  i fentimenti  noftricapiffe,  ?.uz» 
agguagliaffe  la  faccia  del  Seruatore,  quado  in  pre 
fenza  di  Pietro,Giacomo  e Giouànni  fi  trasfigu-  , , 

rò,diffe,che  Cplendette  ella come’l  Sole: da  chi  c 
cieco  non  fi  uede  ; e la  virtù  da’  riechi  ancora  può 
vederli.-  Effondo  adunque  la  virtù  piufplendida 
del  Sole, appare  quanto  fia  bella.  Onde, Ce  ricorri  ^ ^ 
alla  regola , che  le  coCe  belle  Cono  ardue  a conCe-  ^ 
guirfi  quàto  pia  la  uirtù  auanza  l’altre  coCe  in  bel  tu, perche 
lezza,  con  tanta  piu  difficulti  s’acquifta  j e tanto  àjfai1*. 
piu  arduamente  fi  con  fiegue.  Oltra  ciò, non  Cape- 
tele i premij  grandi  con  gran  fatica  s’acquifta- 
no?  Non  afferma  il  Canto  Apoftolo,nó  coronarli 
chi  legitmrame'nte  nó  combàtterà?  BiCogna  adun 
que  combattere  co’  vitine  co’  glialtri  noli  ri  nimi- 
ci,&  affaticarci  ne  Ila  via  della  virtù,  cioè  nell’opre 
..di  A3  buo- 
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S'<tihdc  buone; fé  vogliamo  confeguire  la  corolla  della  yì 
aU  ut>.  accjuiftare  que’  gran  premi j,,  che  ci  ha  pco- 
ur  ^1’  me^°  d -Signor  noftro:  la  cui  gradaàaa  nè  occhio 
6^.di  E»  i«o reale  baila  mirarla  : nè  orecchio  è diffidente  a 
Jma.  fcntirla,nè  cuore  baftcuóle  a capirla;  Hora,fe  rai* 

to  saffaricano  gli  hùomini,che  hanno  polla  ogni: 
lor  cura  nel  fango  delle  cofe  terrene  e per  mare,’ 
m . c per  terra  con  ihfiniti  pericoli,  per  Facquifto 
* ' ' d’una  vii  quantità  d’oro  e d’argento  ( cofe  inde-, 

Tifiti*  nie  co  a l°r  madre, *tranfitorie<  > Coni  e nó  dob 
qùjc’plf.  biamo  patire  noi  altri  tutte  le  fatiche,a  glihuo- 
jiira. . mini  pofsibili , per  cole  incorruttibili  & eterne?' 
Luc.2  i §c  bi  fognò, che  patill'e  Chrifto,ilquale  nonfe  pec-t 
^dm.i7  cat(j  alcunOienellacui  bocca  non  fu  ritrouaco  id^ 
V a ganno,  acciò  coli  in  traile  egli  nella  gloria  fua,qua 
óW.’jo  to  maggiormente  bifogna^he  patiamo  noi  altri,! 

eóceputi  nel  peccato, nati  nel  peccato,,  notriti  nel 
*Ahi.w  peccato?  Ben  diceria  adunque  qael  tanto  tribù- 
iato  Paulo, Che  per  molte  tribulationi  ei  bìfogna» 
intrare  nel  regno  di  Dio . Non  ti  perfuaderc  Fir 
luteo,  Che  hauendo  il  nollro  Dauid  Cbrifto,nijor.- 
jrUuj':  to  e feonfitto  il luperbo  e fpurio gigante  Golia, 
ct°è>i!  Demonio, die  a noi  altri  noi*  relH,io  que.^ 
y.i-  Ila  olcuravalle  diTerebintojdico,in  qùefiom^ 

. . ferabil  mondo, a combattete  co’  FUiflei,  cioèyco* 

uiti], contrari  j alla  ture».  Mentre.  Gamo  in  quello 
BaftUho - mondo, è cofa  difficile, dice  il  gran  Baglio,  no  e£i 
mdui.v  fere  afc tuia  poca,©  grande  afte t tio neccio è,alc uno 
cattino  e uitiofo  mouimètc>neHa,na<ttirahumànà^ 
Hìero.  jj  ciotto  Giròlamo, fcrinendocgli  a Saluina,  affer 
tom' 1 ma  edere  colà  nò  folo  difficile, ma  ancoca  ihipofV 

* fibiló 
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libile , che  fia  alcuno  fcnzà  { almeno}de’  princi- 
pi] della  perturbatone, cioè, de  auei  primi  moti, 
per  effcmpio,deirira*o  della  libidine,  che  ci  con- 
turbano Tammo*  Socrate  anco  nel  Teetetp  del 
lodato  Platone  tiene  per  cofa  difficile,che  i mali  Tlca.Ii.tf 
fi  portano  in  tutto  dall’animo  noftroilHrpare.-per 
edere  cofa  necefi'aria,ch’al  bene  fiaoppollo  il  ma 
le.  Percioche,s’è  virtù, come  dice  Lattando, 
temente  ripugnare  a i vitij  e mali, appare, lenza  il 
vitio  e’1  male, non  edere  virtù  alcuna;  cioè,  appa-  ^ delle 
re,che,lè  nó  tollero  i vitij  e i mali, co’  i quali  l’huo-  )«*  ove. 
mo  combatte; neflùno  inquefto  mòdo  fi  potreb- 
be chiamare  vircuofo, onero  come  dice  il  grande  } 

Origine,  Non  apparerebbe  coli  fplendida  lavir-.One^'*  ‘ 
tù,  fé  non  ui  fodero  i uitij  Tuoi  contrari] . Non  ef  l“°‘ 
fendo  altra  cofa  la  virtù, fecondo  ladifrtnifee  il 
pradetto  Lattantio,Che  riprimere Vi ra,  condri n L*u.nei 
gere  la  cupidità, raffrenare  la  libidioe:cioè fuggi-  nb.6.quui 
re  ogni  vitio,  percioche  da  quelle  tre  pafsioni,  dìffwao» 
delle  quali  poi  la  corrotta  naturarono  rimarti  in- 
fcttigl’animinoftrijtuttii  vitij  fogliano  nafeere. 
Gonchiudiarao  adunque , che  mentre  fumo  nel 
mondo , bifogrta*che ci  fiano  contrari), co’  quali 
combattiamo  : Percioche*doue  non  è atiuerfario 
non  ci  è pugna  : edoue  non  è pugna , non  ci  può 
eflere  vittoria  c corona.E  però  lodiamone  Iddio, 
che  quelle  rie  perturbationi,caufatefi  in  noi  per 
lo  peccato;  ci  riefcanó,fe  da  noi  faranno  uince , in 
cumulo  di  bene.  Che  cerco, ridonando  la  virtù  i 
fuoi  contrari  j,oltre,che  appare  piu  fplédida,  irte- 
ne anche  a farli  piu  perfetta,e  maggiorlo.de  e pre 
* A4  mio 
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mio  apporta  al  virtuofo.  La  onde  Chridò  ferita- 
tor  noftro,ancorache  egli  nò  fofle  infetto  di  que  - 
de  rie  perturbationi,come  fiamo  noi  altri;  il  per- 
che gli  bifognafle  ripugnare  a i vitij  : non  per  que 
$*•-3-  do  volle  egli  edere  fenzadi  auuerfarij,e  quedi 
furono  il  mondo  c i Demonij , co’  quali  egli  hcb- 
x be  non  poca  pugna.  Noi  altri, perche  damo  con- 

ceputi  nel  peccato, e viuiamo  in  carne  peccatrice, 

. ci  bifogna  pugnare  non  folo  contra’l  mondo, e i 
Demonij  ; ma  ancora  contra  i vitij  e rie  concupi- 
fcentie,che  ogn’hora  ci  combattono;  Vinle  Chri- 
donneeremo  anche  noi  al  tri, fe  in  lui  confìdere- 
Iun.16  rt»o. Confidatati  inmejdifs’eglfpoichehebbepre 
detta  rafdittione,che  i fuoi  haurebbono  nel  moti 
do, ch’io  ho  vinto  il  mondo.  Come , fe  dicefle  piti 
. apertaméte:Àncorache  uoi  farete  molto  oppref- 
fati  nel  mondo, e da  varie  tentationi  adaltati;non 
perqfto  ui  douete  feonfidarerma  piu  predo  do 
uete  ricorrere  a me  p aita.  Perciochc,  coli  come 
fc,4:  io  ho  uinto  i miei  nimici  ; cofi  anco  farò , che  uoi>~ 

. altri  uinciate  i uoftri.  Non  ci  inganna  per  certo  il 
Signore, nè  ci  frauda  del  fuo  aiuto,  cofi  nella  no- 
terà tripartita  battaglia, come  nelle  afrlittioni  ; fe 
dopò,  che  nel  battefimo  habbiamo  prefo  Tarmi, 
ad  efiempio  fuo  fortemente  combatteremo.Che. 
fe  ciò  non  fufie  ; Chi  di  noilàrebbedi  tanto  vaio- 
re,  che  a tre  tanto  forti  nimici  pocefs’egli  rifide- 
re  ? Ma  ci  fi  dati  un’altra  volta  occafione  di  pote- 
re di  ciò  ragionare  piu  al  lungo  : al  prefente  ren- 
diamo le  grafie  ad  elfo  Signore,  che  egli  s’hab-. 

\ bia  degnato  nò  folo  efiortarne  alla  pugna, e pro- 
metterne 
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metterne  ilfuo  aiuto  ; ma  ancora  edere  (lato  tri- 
bulato  e tentato , parte  per  hauer  compafsione 
alle  noftre  infirmiti , come  difle  l’Apoftolo,  par  HA. 4 
te  àncora  p farne  col  Tuo  eflempio,  piu  apimo fi. 
Perciochef  come  dice  Agoftino.)  Pocacofà  fa- 
rebbe  data  al  Signore  l’haucre  eflòrtati  i martiri  6$ 

con  parole;fe  no  gli  hauefle  confirmati  con  eflem 
pio.  Non  refto a dirui  nell’ultimo, accioche  la 
grandezza  de’  nimici  non  ui  fpauenti,e  ladifficui  t ^ 
ti  della  via  virtuofa  non  ui  conturbi , che  i nimi- 
ci noftrijcol  diuino  aiuto, facilmente  fi  vincono  :: 
eia  via  della  virtù,  quantunque  nel  principio  fia 
ardua  & erta, nondimeno, da  dì  in  dì  ne  diuenta,^ 
chi  per  efla  camina,facileepiana.  Tutto’lcon- 
trario  della  via  de  vitij;  la  quale ( tutto, che  nel 
principio  fiafacilee  piana  ) nondimeno,quanta 
piu  poi  per  efla  fi  camina  ; tanto  piu  ne  diuenta 
difficile  & afpra;Ilche  gli  iftefsivitioficonfefla- 
no  nel  libro  della  Sapientia , dicendo  ; Noi  hab-  Sq.  $ 
biamo  caminato  le  vie  difficile.  La  onde  caminan 
do  i uirtuofi  per  la  via  della  virtù;  alleggerirono 
ogni  giorno  parte  della  fatica, & accumulano 
contentezza  fopra  contentezza,  e nell'ul  tim  o,af- 
fuefattialle  virtù,  godonoquella  tanto  gran  tran 
quillitd  della  mente,  e contento  della  confcicn- 
tia  netta,  & affrettandoli  i maluaggiperlaviade’ 
vitij  ; feemano  ogni  hora  de’  piaceri  e diletti , & 
accrefcono  de’  difpiaceri  e fcontcntezza  ; e nel- 
l’ultimo, infangati  nel  profundo  de  vitij,  hanno 
/empre  la  mente  turbata  per  lo  peccato,  e quel 
duro  rimorfo  della  macchiata  confcientia;che 
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non  mai  gli  lafcia,e  quel,che  piu  importa;  Ch’ai* 
finire  di  quella  vita  ; quelle  uie , come  fono  fiate 
* * dilsimili  nel  progrcflb;  coli  hanno  anche  effitidif 

fienili . Imperoche,i  cattiui,dal  fango  del  pecca- 
* ‘ to  ine  uanno  nel  fuoco  déH’inferno:ei  virtuofi, 
v dalla  nettezza  dell  a vita  virtuofa , ne  vanno  alla  • 

quiete  della  vitaeterna.Delche  anco  gl’iftefsi  cat 
tiui  rendono  teftimonianzanel  detto  librò  della- 
Sapientia, quando  dicono;  Noi  ftoltiftimauamo 
la  vita  de  giufti > pazzia  ; e’1  fine  di  quelli,  fenfca  ho 
nore;{maf  Ecco  come  fono {elli Scomputati  tra. 
i figliuoli  di  Dio;e  la  parte  loro.èfrà  i fanti.lNoif, 
adunque  errammo  nella  via  della  verità, &c.  E po. 
co  pici  abalfo  foggiungono  contra  feftefsi  ;Che 
Cofa  ci  giouò  la  fuperbia  ? o di  che  vcilità  ci  fu  il 
vanto  delle  ricchezze  ? Palfano  tutte  quelle  co- 
fe , comombra  &c.  Quelle  e limili  cofe  dicono  ; 
nelfiferno  gl’impij;  tardi  allertiti  della  loro  fcioc 
- chezza:  là  doue  i giufti,  perche  viueranno  in  per 
petuo  preflb’hSignore  Iddio;  goderanno  fempre 
il  fommo  bene, che  è l’ifteflb  Iddio.  ; r 

, * ..  • 

- .o.  Diffinitionc dell'ufficio,  Cap.  z* 

Lxh~rjfi cuC’h’r o *. '5jTj5V.nl 
FILO  THEO. 

C Ertamente  ho  da  rctiderui  gratie  infinite 
j Adiate, che  m’habbiate fodisfatto  della 
- . xaufa  . per  laquale  la  uia  della  virtù  è coli  ar 
duai’cr  lo  che  tanto  piu  ella  da  me  lì  terrà  cara  ; 
quanto  per  l’acqiiifto  di  ella  piu  gran  fatica  fi  pa- 
té. Percioche  le  cofe,  che  con  Pudore  s’acquifta- 
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no  j acquiate  po^ci  fono  carifsimc,e  con  grade 
amore  fi  ppfleggono.Colifpero  anche, che  ui  di» 
gnareec  fatisfare  alf  altre  mie  domarle  & oecorré 
ze,ch’aj>partcgono  all’ufficio  del  Chriftiano.  Ma 
prima  defidererei, che  mi  diffiniftejche  Cofa  è uf- 
ficio: percioehe,fapcce  bene., che Tullio  fi  maraui 
glia  di  Panetto, che  fcriuendo  egli  dell’ufficio  , nò 
diffinì,che  colà  folle  ufficiojclfendp  cofa  necefia- 
riala  diffinitione  di  qlunque  cofa  deliaci  fi  tratta: 
accioche  s’intéda,che  cofa  diali  fia.  Laqual . rego 
la  paruc  tato  neceflàtia  a molti;Che  hauédo  Tul*- 
lio  efpreflamentediffinito  l’ufficio  mezzanOjdel 
quale  egli liane#  in  que’  Tuoi  libri  de  gli  uffici)  a ra 
gionare:  Perche , fecondo  pare  ad;  alcuni» ci  non 
di ffini  f ufficio perfetto:tuttò,che  hauefle  egli  dir 
uifo  l’uno  daU’altto,cioè,  il  mezzano  dal  pfettos 
per  Io  che, fecondo  il  mio  giudicio,  battana  ch’ei 
diffinill'e  fojaméte  Tuffició  mezzano,  del  quale  ha 
ueuada  trattar  e:có  tatto  ciò  dico, Galeagnino  nò 
dubitò  incolpare  il  detto  Tullio  della  medefima 
opta, che  eglirìeicolpòPanetioi  ACHAiT.  Dicono» 
alcuni,  quello  dirli  ufficio, che  fi  fa  có  ragione.  II 
perche  yp  certo,quelle  eofc,diceua*dirlì  ufficio» 
l£  quali  la  ragione  perfuade,che  fi  facciano . Vi 
fono  de’  moderni, che  diflfoiifcono,f  ufficio  cflère 
atdonein  tuttala  vita  de  gl’huominij della  qua 
le  attione  fe  ne  pofla  rendere  ragion  probabile» 

Vero  è, che  quella  vltima  patte  della  dectadiffi- 
nitioneja  riferifee Tullio» diffincndo  egliTuf^  - 
ficio  mezzano . Santo  Agoftino,  fcriuendo  egli  ^nt.Ju  ; 
contradi  Giuliano  Pelagio, diffinifee l’ufficio  et-  1/jMtm.y 
......  ' fcré 


Kb. 


àr 


V 


TI  R ELtfV  t F*'  6 E L Ctf  fc  I ST. 

•iere  quella  cOfa,che  è {deceuole}-  a farli,  il  cui  fi- 
ne fia  per  quella  colà , per  laquale  ciò  fi  dee  fare. 
Ma  parlando  noi  piu  chiaramente,  diremo  l’uf- 
_ - . fici & efTere  quella  cofa,  laquale  è cpriiicnienté 
tio™d<U  c^a^clino  huomo , fecondo  la  fua  arte , ef- 

Vujficio  m fercitio,  dignità:  &c.  cioè , quello  chiamarli  uffi- 
generc.  'CÌo,che  ogn’uno  fecondo  le  cofe  predette,  ded 
fare;  e non  folo  fare, ma  dire; e non  folo  dire, 
ma  penfare  ancora  ; il  che  vogliamo , che  s’inten* 
da  anche  ne  gliancfaméti  e motidei  corpo, e que- 
llo diciamo  deirufficio  in  genere.  Il  fine  del.  qua* 
le  ha  da  effere,  fecondo  la  ditierfita  di  efsi  uffierfi 
Come  per  eflèmpio  : Coloro,  che  hanno  fcrittP 
deirufficio  del  Re , hanno  dati  precètti  di  quelle! 
cofe , che  fi  deono  fare  da  i Règi  intorno  al  regi-* 
— s mento  e di  fe  flefsi.e  della  lor  Rèpnbliea,&  a che 

fine.Cofi,adhifcriucfle  dell’iiffido  de’  Giudici* 
de  Sacerdoti, e di  coloro  etiaudio,  thè  effercka-* 
no  qualunque  £rte  fi  fia  ;bi  fogna  dare  regole  e* 
precetti  di  quelle  cofe,  che  foriPdeceuoli  e fi  deo 
no  fafeda  i Giudici, da  i Sacerdoti  e da  gli  Arti- 
Ili,  fecondo  l’arte  di  ciafchedUnp*&à  che  fine.  L» 
òridé,noi , che  ragioniamo  deirufficio  del  ChfH 
diano  infegneremo  quel, che  deè  fare, diré, e peni 
farei!  Chnftiano;àcciò  egli  uiua  giuflo  e pietofa- 
Mcn£e,fetìza  fife  offeh  (ione  al  profsimo,anzi  ac- 
, ciò'  gioui  al  profsimo , e quello  folo  per  piacerò 

vbedirèa$k)ja  fine  eh’  ei  nè  cotìfègua  la  viti 
r~  eternala  quale  gli  ha  promelfa  effo  Iddio , che 

7V.i  non  mente.  Del  quale  ufficio  non  fe  n’efclude 
ueruna  fòrte  di  hùomini  f purè,  che  fiano  elli 

chri* 
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Chriftiani)o<hefiano  Prencipi,o  che  fiano  Pier 
Ì>ei:o  che  fiano  Sacerdoti*  oche  fiano  Laici,© 
chefiano  ma/ch  jj,oche  fiano  femine.  Perciochc 
ragioneremo  di  cofe,che  appertengopo  alla  la- 
lutc  di  tutti  : la  maggior  parte  delle  quali , biffi? 
gna  faperfe  ciafeheduno , che  fa  profefsione  di 
Chriftiano..  £ i l o ,t.  Dicono  che  le  cofe  equi? 
«Jpche , prima  fi  debbono  difiingucre , e dopò 
diftinire.  I Iperche  efiendo4CQjne  fapete j’ufficio, 
doppio, cioè, ufficio  peffetto,&  ufficio  mezano  ; 
dubito  non  tra  a chi  per  ciò  parefie  equiuoco,  nc 
giudichi  degni  di  riprenfione  : poiché  non  hab- 
fyamoofleruata  quella  tal  regola,,  achat.  La 
charità  chriftiana  non  ricerca  cotefti  tali  ordini. 
Pcrcioche  attéde  piu  prefto  a pafeer  l’anima, che 
all  olleruanza  di  fi  fatte  regole  ,e  tanto  piu , che 
• Cicer.ediuife,e  diffinì,ediffinì  e diuife  tutto  a vn 
tépo  : come  annotano  i Dotti.  Appreflo,  quando 
la  diffinitione  nel  genere  può  adattarli  alle  Aie 
fpetie  : non  importale  pria  fi  diffiiiifca,e  poi  fi 
diftingua,e  maggiorméte  in  quello  cafo  noftro, 
oue  1 ufficio  può  dirli  piu  prefto  doppio, cioè  me 
zano  e perfetto;  di  ambi  i quali  habbiamo  a ra- 
gionare , che  equiuoco . 11  che,  dato  che  fufie, 
J hauernoi  dichiarato  di  uoler  ragionare  deH’uf- 
ficio  del  Chriftiano,quefta  aggiuntione, del  Chri- 
ftiano,rimoue  1 ambiguità.  Sarebbe  errore  al  pa- 
jer  mio/e  volendo  alcuno  trattare  del  Lione, nò 
diftinguelTe  egli  prima, fe  intende  trattare  del 
Lione,  fegnocelefte, ouero  del  Lione, animai  ter 
reftrc,  per  efièrdel  Lione  il  nome  ambiguo,  s ei 

non 
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non  ui  s’aggiungo  altro  :&  altra  diffinitione 
cerca  in  un  lignificato  ? & altra  nell  altro . • Ma 
aderto,  che  l’ufficio,  piu  torto  fi  può  dire  nome 
generale, che  contiene  fotto di  le  lefue  fpecie» 
ilquale,diffincndofi  in  genere, eflere  atliònc  nel- 
la vita  de  gli  huomini  & c.  c quella  cofa>che  è de- 
ceuole  a farli  da  cialcuno  huomo,  &c.  come  dicé 
mo  di  fopra  j ciò  s’ha  da  intendere  > fi  nell  ufficio 
perfetto,  colpe  anche  nel  mezzano. 

Come  nelle  [acre  lettere  fi  ritraila  anche  l’ufficio  perfet- 
to,e' l melarn  e cerne  quantunque  l'eterna  yitafia 
uguale  a tutti  gli  eletti,  fono  nondimeno  in  effa  le 
dignità  differenti  • Cap.  3. 

_ f | . *•*  ...  'rWct'N^p  »*  •>■  ' *•  **  "?  f j * / * ' * '*>  '1 

IILOTHEO*  ■ 

t7 1.  c,iì  n elinrb a ifiBSlb ^ 

I t r o v a s 1 Achate,quefta  diuifióe  del 
l’ufficio  nel  mezzano  e perfetto, che  faTul- 
liojèrt’noftro  Ambrogio, nelle  facre  lettere? 
achat.  Leggi  il  tp.cap.  dell’Éuangeliodi  Mat- 
teo ; cheritrouerai,CQme,efl'epdo  il  Saluatore  di- 
mandato da  un  cèrto  Giouaqe,  che  cofa  egli  dor- 
uelfe  lare  j acciò  polfedclle  la  vita  eterna  ? Rifpo- 
feluiChrifto,  fe  tu  vuoi  intrare  alla  vita  ,olferua 
i comandamenti, cioèj  Non  fare  homicidio, Non 
adulterare, Non  rùbbare , Non  dir  fallo  teftimo1- 
nio  . Honora  tuo  padre  e tua  madre, & ama  il  tuo 
profsimo , come  te  ftelfo.  I utte  quefte  cofe  ap- 
pertengono  a quell’ufficiò  di  mezzo,ilquale,dicc 
Tullio, efle  re  portone’  precettila  Greci  chiama 

to 
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to*Cathecon.Là  medefimo  trouerai,chefeguitò  kxBwi.  • 
il  Giouane  ; Tutte  quelle  cofeho  ofleruatedal- 
la  mia  giouentù:  Che  cofa  egli  mi  manca  ancora? 
a cui  il  Signore,  fé  vuoi  eflere  perfetto , foggiun- 
fe.  Va, e ucndi  ciò,  che  tu  hai, e dallo  a poueri , & 
hauerai  un  theforo  in  Cielo:  poi  vieni,  e fegui- 
tami.  Eccoti  l’ufficia  perfetto, ilquale  i Greci  t 
chiamano*  Catorthoma:  vi  potremmo  dare  altri  xetn^a 
efl'empi  ,che  appertengono  a quello  ufficio  per- 
Tetto  j ma  ne  ragioneremo  al  fuo  luogo  .filo. 

Errano  adunque  coloro,iquali, perche  non.occi~  , , 

dono, non  adulterano, non  dicono  falfo  telli- 
mònio  &c.  lì  riputano  per  ciò, perfetti  ? ac  hat. 

Errano  per  certo  di  gran  lunga.Percioche,fe  ben 
Tono  colloro  nell’ufficio  mezzano, nó  fono  però 
nel  perfetto  ; eccetto,  fe  alfolleruanza  de  precet 
ti  aggiunsero  anco  l’ofl'eruanza  de’ configli . Dì 
un  poco  a colloro , che  uendano  tutto  quel , che 
polfeggono,e  lo  donino  a poueri,e  cofi  fpoglia  <>■  *» 
ti,peramordiDio,non  folode’beni  temporali» 
ma  della  propria  uolonta  anche , ignudi  feguano 
il  nudo  maellro:  C he  uedrai,che  infieme  col*gio  * L'hjlo 
uane,fi  parteranno  mal  contenti.  Ma  piacelfepu 
re  a Dio , che  poiché  fono  cofi  pochi  quegli , che  \U3Q  dti . 
feguino  i còligli  Euàngelici, cioè, che  fono  nel  nu-  vÈunng. 
mero  de’  perfetti  ; tollero  almeno  molti  quegli  <&*  M ; 
altroché olferuafleroi  comandamenti  di  Dio. 
Pcrcioche,febVncolìoronon  follerò  nell’ufficio  c- 
e nel  numero  de’  perfetti;  farebbono  almeno  nel- 
T ufficio  di  mezzo, e nel  numero  de’  buoni.  Parlo 
al  prefentedi quella perfettionc  e bontà,che  può 

calere 
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.v'  cadere  nell’huomo, e non  di  quella  aflbluta, che  e- 

propria  e fofamente  di  Dio  ; della  quale  è fcritto, 
Niunoè  buono,  fé  non  vn  folo  Iddio . ph  i lot. 
Se  per  l’ofleruanza  de’  precetti , fi  da  il  premio 
% della  eterna  uita,  cioè , della  uifione  e fruitione 
del  fommo  bene  Iddio  : tutto  che  ciò  fia  egli  uf- 
, fìcio  mezano;  In  che  cofa  adunque  difterifee  1 uf- 

ficio mezano  dal  perfetto  ; poiché  per  quello  an 
cora  altro  non  fi  da  che  la  già  detta  eterna  vita  ? 
achat.  Quello, che  difterifee  nella  clarità  1 una 
i.Cor.iy  fiella dall’altra.  Nonfapete, che  afferma  Paulo  ; 
che  cofi,come  altraè  la  clarità  del  Sole , & alerà  c 
la  clarità  della  Luna , & altra  è la  clarità  delle  ftel- 
le,  lequali  fono  differenti  l’una  dall  altra  nello 
fplendore;  cofi  ancora  fia  la  refurrettione  de 
morti  ? Imperoche,altraèla  gloria  di  colui , che 
rinonciando,non  dico  folo  alle  cofe  terrene;  ma 
negandone  anco  fé  fleffo , ha  tolta  lafua  croce  & 
L«c.  ? La  feguitato  il  Signore  : & altra  di  colui, che  fe  be- 

ne ha  egli  offeruato  i comandamenti  ; non  ha  pe- 
rò offeruati  i configli: ma  infieme  con  Marta  e 
flato  intricato  nella  vita  attiua , e nelle  facende 
del  mondo.  E per  ciò  il  perfetto  ha  egli  eletto  la 
parte  ottima  con  Maria,  laquale  no’  gli  farà  tolta 
' in  eterno. } Che  lignifica  altro  la  diuerfità  del 
frutto  della  terra  buona , il  centefimo,dico,il  fef- 
fagefimoje’l  trentèfimo/e  non  la  diuerfità  de’  me 

riti?  Le  Vergini  adunque, e i Martiri  e tutti  glial- 

jLiT  /,?  tri  fideli, co  me  fono  diuerfi  nel  nome  ; cofi  anche 
zJìclLdi  faranno  ne’ meriti . Laonde  herediteranno  di- 
Mot.  uerfi  premi] , e ritroueranno  molte  ftanze  nella 
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càfadel  Padre  eterno.  Imperoche,coficome  il  ...» ,,y 
* denaro,  cioè, la  uita  eterna , come  l’interpreta  . 7 \ 

Agoftino,  fard  eguale  a tutti  gli  eletti  ; percioche  s . . •> 
come  viuerd  eternamente  nella  uifione  di  Dio 
r uno  ; viuerd  anche  eternamente  l’altro , cofi  an' 
corain  una  eterna  vita,  faranno  diuerfe  dignità 
de  meriti:  che  qfto  lignificano  le  diuerfe  danze.' 

Affermo  però , che  tutti  i beati  hauranno  quella  ~i  • ,i 
piena  contentezza, della  quale  eglino  faranno  ca- 
paci. talché  ciafcheduno  di  efsi,  contenti!?  imo’fa 
rd  dello  dato fuo.  e tanto  piu, che  abondarà  cóli  * ’t 

grandemente  la  charitd  ne  gli  eletti  ; che’l  bene 
dell’uno , lo  fi  riputeranno  comune  a tutti.  Noi* 
piaccia  a Dio , che  in  quello  amoreuolilsimo  re-  rx 

gno,ci  pofia  eflère  ftimolo  alcuno  di  inuidia  :oue 
tutte  le  cofe  fono  comuni  a tutti,  e Iddio  è tutte 
le  cofe  in  tnttj.  Ma  di  quello  baffi  al  prelènte:  che  i.Cor.  i j 
un’altra  volta  ue  ne  potrete  apieno  iformare  da’ 
libri  del  dottili».  Girolamo  cótta  di  Gioueniano. 

-t  . • . • / • 

Dell  arme  del  milite  Chrisliano.  Si  dichiara  anche  quel 
dettò  dell'\Apoftolo  à gli  Eftfitfib{oi  non  habbiamo  la 
guerra  contra  i fiangue  e la  carne  &c.  e quell' altrot 
State  Caldi  {nella  pugna}co' lumbi  cinti  di  uerità* 

^All'ultimo  fi  mqnifejla l utilità tche  fi percepe dal 

leggere  le  fiacre  lettere,  Cqp.  4. 

» * ^ * . • 
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-j^jOfciache , per  configlio  delnoffro  Ambro* 
r* gio»  Achatc,  a noi  altri  non  è neceflariòdi- 
T*  moftrare, come  Pufficiq  dcriui  dall’utile  e 
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daU’honefto,e  checoTa  è piu  preftp  da  eleggerli* ! 
O rutilc,ou?ro  Thoncfto  j quando  concprrcffc  in 
ficme  e la  cpTa  utile, e l’hóneA^  : e m.edefimamen 
te, delle  due  cofe  vtili,  e delle  due  honffte,qual 
d’effe  fia  piu  utiìe,c  qual  fi  a pju  honeffa  ; concor 
rendo  elle  infieme  : non  giudicando  noi  cofa  al- 
cuna nè  vtilc,pè  honell a, la  qual  non  gioua  a farci 
heredi  della  eterna  vita  ;oue  (ì  gode  la  perfetta 
cognitionedelyero  Iddio,  fpnimo  noftro  bene, 
al  che  noi  alpiriamo:  effendo  quello  ij  fine  deli 
fchriftiano  ufficio;  piacciaui  adunque , hauendo- 
mi  meffo  nella  dubbiofa  battaglia, intignarmi  an- 
co Tarmi,  cò  lequali  fi  dee  pugnare  condrali. po£ 
Tenti  nimici.  achat.  Paolo  Appftpip  ne  coman- 
da, che  ci  ueitiamo  dell’armatura  di  Dio  ; acciò 
pofsiamo  fiar  faldi  corjtra  gli  affliti  del  nimico. 
Ma  guarda  bene  Filothco,che  É>iTogna  prima  fpo 
gliarfi  del  uecchio  huqmo , cioè  dei  peccato  c 
de’  vi  ti j j e dipoi  velarci  del  nuouo,  cioè  di  Chri- 
ftojfprtifsima  armatura  di  Dio  ; nel  quale  fi  con* 
tengono  $utte  le  uirtù . Ma  acciò  che  piu  chiara- 
mente intendiate, non  mi  rincrefcerà  riferirai 
quel, che  del  vecchio  e del  nuouphuomP  fcrjffc 
il  Tanto  Apoftolo  a gli  Efefi.Non  caminiatp,dicc 
egli, per  Tauucnire,come  cammino  J’altre  Genti 
nella  vaniti  della  mente  loro  $ hauendo  J’intellet 
to  òfpurato , & effendo  eglino  alienati  dalla  vita 
di  I)ip>pcr  la  ignqr*mtia,  che  è in  efsi,e  per  la  ce- 
cità del  lor  cuqrp,  iqualjffenza*  hau$r  piu  alcun  ti 
mordimentq,<{cioè,dolpre  de'  lor  peccati } fi  fo- 
no dati  lor  mtdefimi  alle  laTciuic , ad  operare  o- 

gni 


MJ.  LIBRO  PI  IMB 

t gni  immunditia  con  auiditi.  Ma  uoi  non  hauet£ 
i*  gii  in  cocal  modo  imparato  Chrifto,fc  però  l’ha- 

uete  bene  uditp,e  fcte  Ilari  in  effo  ammaeflrati,li 
il  .cornee  ucriti  in  Giesù,che  uoi  poniate  giti  l’buò 

>t  vecchio , fecondo  \a  conuerfationc  di  prima , il- 
1-  quale  lì  cprrumpe,  fecondo  le  concupjiccnrie  del 
ci  Terrore, e che  ui  rinomate  nello  fpirjto  della  vo- 
ta ftra  méte,e  upftiateui  il  puouo  hupmp,che  è crea 

ic,  to  fecondo  Idflio, in  giuftitia  e fantiti  diyeriti. 
lei  Quelle  parole  del  fanto  Apoftolo, cioè  del  nuo- 

o*  uo  e vecchio  huomo4e  quali  paiono  per  forte  ad 
in*  alcuni  alquanto  ofeure  ; diuentano  per  gupl , che 
of*  IcguenermedefimoluogOjajTai  chiare.  Dichia- 

11 ir  rando  égli  adunque  le  atcjoni  e membra  delfhuo 

c$  mp  uepefiip  e del  nuouo  (benché  di  .(opra  anco- 
o.  ra  ìbaueffe  alquanto  tocche ) foggi urne  a quel, 
fpo  gabbiamo  detto  innazi  ; Per  Iaqual  cofa,Iafcian 
:o  c do  la  menzogna,parlate  la  ueriti.  Éccoijj  un  ine- 
bri* bro  dell’huom  vecchip»che  £ la  mézpgna,&  vn’al 

:on*  trp  del  nuouo,  che  è la  verità . Ma  feguitiamo  il 
ari;  parlar dell’Appftolo,  che  da  uoi  ftefsi  ue  ne  auer 

rimi  tirete.Cplui,che  rubbaua.fpggiunfe  eglino  rub- 

rjift  bi  piu  { ma  piu  rollo  s’affatichi , operando  quel, 
dice  che  lìa  buono , có  le  fue  mani , a^ccioche  habbia 
ìenti  che  dare  a efiiha  di  bifogno.Niuna  parola  disho- 
cjlet  nella  efea  dalla  uollra  bocca  ; ma  quella , che  lìa 
ivita  buona  alla’edificatione , quando  ci  è di  bifogno 
lac?;  ogni  amaritudine  e fdegno,&  ira, e grjdpre  e ma 

unti  ledicenza  l}a  «molla  da  uoi,inficmc  £pq  pgni  ma 
fife*  h da.  Siate  l’un  uerfo  l’altro  pi  aiuoli,  m j fe  ricor- 
do- diófi,rime|:tendonj  l’uno  a l’altro,  lì  corno  ancora 
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Iddio  per  Chrifto  ha  rirnefloauoi  &c.  Appare 
^dunque  che  cofa  intenda  l’ Apoftolo  perThuomf 
Vecchio, e pThuom  nuouo,  cioè,pThuó  vecchio, 
il  peccato , per  lo  nuouo , la  giufiitia,  per  Thuom 
vecchioni  male:per  lo  nuouo, il  bene,  per  limoni 
vecchio, la  bugia,  per  Io  nuouo  la  verità;  e final- 
mente per  J’huom  vecchio , tutti  i viti)  ; e per  lo 
nuouo, tutte  le  uirtiì.  Nel  che  appaie  anche  coti 
v quanta  fopicntia  e buono  ordine, egli  prima  ci  di 

fuada  il  male , e poi  ci  perfuada  il  bene  ; impero- 
che,  come  diremo  piu  a lungo  :'è  necert’ario , che 
acciò  polTa l’huomo  operar  le  cole  buone , fi  ri- 
xnuoua  egli  dalle  cattine,  qftomedefimo  ordine 
Sol.}*  tenne  il  Profeta,  quando  difiejRimuoueti  dal  ma 
le,  c fail  bene  t e TiftefTo  Apoftolo  in  vn’altro luo 
jR.ow.13  «go,  dicendo  egli;  La  notte  è palpata  via,  e’J  gior 
no  s’è  approfiimato.  Mettiamo  adunque  giù  rom- 
pere delle  tenebre  j e ueftiamoci  Tarmi  della  lu- 
ce ; acciò  calumiamo  honeftamente,  come  nel 
giorno  : non  in  mangiamenti  & ebbriachexEe,nò 
in  letti  e lafciuic  ; nó  in  contétione  & inuidia  ;ma 
ueftiteui  il  Signor  Giefu  Chrifto.  L’opere  delle 
tenebre  ridunque  e’1  vecchio  huomo,  che  dob- 
biamo fpogliarci,c  egli  una  ifierta  cofa,  che  fonoi 
peccati  e i u iti  j : e l'arme  della  lucee’l  nuouo  huo 
mo , che  dobbiamo  vefiirci,  egli  è pure  una  me- 
'defima  cofa,  che  fono  Chrifioe  le  virtù.  Non 
niego  già, che  dall’opere  delle  tenebre, edel  vec- 
chio huomo  non  fifpogli  ogn’uno,  nelbattefi- 
mo.quando  egli  ne  rinuntia  al  Diauolo  & alle  Tue 
a pompe,  percioche  alThora  tutti  ci  fogliamo  del 

- i d peccato. 
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péccato,e  ci  ueftiamd  di  diritto  f come  nell’Epi-, 
itola  a Calati  afferma  l’ Apoftolo  ) c fignati  col  fe 
gno  della  Canta  Croce  nella  fronte  ; giuriamo,^ 
inea  ualenti  faldati,  di  militare  fatto  quefto  Tuo 
confalone.  Il  qual  patto/c  da  noi  s’ofleruaiTc,  a£ 
fai  poca  fatica  hauremmo  in  vincerei  nottri  ni- 
mici.  Ma  perche  ci  piace  lapin  delle  uoltc  ri-, 
tornare  aluomitode’  peccati.alle  pompe  e vani- 
ti del  mondo,  e lanciata  Tinfegna  del  capitan  no- 
ftro  C h ri  tto,e  de  fp  rezzando  ne  anche  il  gran  prez 
zodel  Tuo  fparfo  per  noi  lacratifsimo  (angue,  e’I 
gran  premio  della  eterua  vita',  ne  diletta  metter- 
ci fotto  la  brutta  bandiera  del  crudelisfimo  no- 
ilro  nimicotoptr  andò  noi  la  iniquità  e’I-pecca 
ro,  Tinfelicifsimo  premio  del  quale  è la  morte; 
.per  tanto, non  è marauiglia , fe  noi  ttamo  attai  de 
boli,&  airincontro,fe  i nottri  nimici  fono  fortif- 
mi.  Percioche  naturalmente  vn*cheè  fnperató 
da  qua'ch’uno, perde l’ardire  e laforzajediuentà 
feruo  c foggsetto  di  chi  l'ha  vinto  : coli  come  chi 
l’ha  fuperato  erette  di  ardire  e di  forza,  e diuen- 
ta  fno  fignore  e tiranno.  Non  voglio  già, che 
perciò  gettiamo  le  noftre  fpirituali  arme, e ci  rcn 
diamo  al  nimico;  come  fanno  alcuni  vilissimi  fol 
dati , iquali, Cattati , non  fanno,  dii  proiia  alcuna 
di  folleuarfi*  Anzi  defideropiu  pretto, che  pi- 
gliamo l’elfempio  di  quel  generofo  Milite  jilq.ua 
le, quanto  piu  fi  uede  rofleggiare  Tarmi  del  Can- 
gile,che  elee  dalle  fue  ferite  ; tanto  piu  fortemen 
te  cóbatte  e s’inanima  contrai  fuo  nimico. Li  or» 

de  ne  auienc  alle  uolce , che’l  ferito  uccida  coli»* 
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cherhafcrito.  Voglio  inferire  per  quello,  che 
trouandofi  alcuno  ferito  di  molti  peccati, nò  per 
ciò  egli  s’arfeftda  e faccia  fchiauo  del  nimico  de- 
mònio ; ma  corifìderato  il  dolore  delle  ferite, e’1 
pefo  grande  de"pcccati,dolgafi  della  fua  poca  ac 
, cortezza  ; e ritornando  nuovamente  alla  pugna, 
sforzili  di  uincére  ql, che  l'ha  ferito.  Il  che  auuer 
rà  facilnttente  j s’ei  piglierà  l’effe rftpiòdal  buon 
Re  Dauid  ; ilqualè  hauendo  da  pugnare  contra’I 
t.lLtgsj  gran  FilifteO,e  ritrouandofi  indotfole  grieui  ar- 
me di  Saul,  veggetido  egli  quanto  impedimento 
gli  récauanoile fi  fpoghò,eprefe  cinque  l’impi- 
difsimepietre,e’lfuo  battone, arditamente  ne  an- 
dò  contrai  pofiente  nimico  *- e quello  fuperato, 
gli  ragliò  il  fuperbo  capo.  Le  grauiarmi  di  Saul, 
cattiuifsimo  Re, che  altro  lignificano,  eccetto  i 
grauifsimi  peccati,  arme  del  demonio  / Prenci- 
pe  de  tutti  i cattiui , de  i quali  bifogna  fpógliarli 
e isbrigarfi  colui , che  defidera  vincere  étto  de- 
monio e gli  altri  nimici  ? Come  fia  pofsibile,  che 
nn’huomo  carco  del  graue  pefo  de’  péccati  mor 
tali , potfa  egli  efpcditamente  andare  alla  pugna 
fprrituale,  fenza  pria  fcarkarrtdi  quegli  ? e,ch’un 
legato  con  quelle  tante  funi,  delle  quali  è fcrit- 
to;  L’empio  e ft ritto  con  le  funi  de’  fuoi  peccati, 
?romrt  j pofla  riportar  vittòria  de  fuoi  nimici  ? Che  un  fcr 
jfcM/x.u  uo  jgj  pecCato  y polla  egli,  fignoreggiare  de’  vi- 
ti) ? e,  che  chi  viue  nelle  dishonefti  f fia  vittorio- 
focontra  la  libidine?  Egli  è adunque  colà  ne- 
celTaria,  che’l  vitiofo  fi  dilleghida’  legami  de’  vi- 
tij , per  potere  efiere  virtuolo.  Come  per  eflem- 
d pio; 
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ti  fuperbd  bifógna,  che  fi  difciolga  dalla  fu- 
perbia,eladifradichedalfuó  cuore  :fe  egli  vuo- 
le vincere  lo  fplfito  cfi trìtio  della  fupcrbia,  & ac- 
<fiò  pofl'a  pòi  piantarci  l’humiltà.  Coti  il  leruo  del 
Ìi‘!nuÌdia,p€T  potere  dgnoreggiarc  vn  fi  peruer- 
fo  fpitfto.cfréC'effario  ,che  egli  in  tutto  la  fcacci 
da  fé  : perciòch'e,fiielta  finuidia  dal  Tuo  cuore, fa- 
cilmente Ci  fi  potrà  piantare  in  filò  luogo  la  cari- 
ti. Coti  mèdefimàttiente  il  Iibidihofo  la  libidine, 
rìracòttdò  fira,raccididro  la  pigritia,il  golofo  la 
jgola,e  l’auaro  1-auaritia  dee  in  fe  fteflò  mortifica 
re;  feegli  vnóle  diuenfar'  càftò  /manfueto , folle- 
cito  nel  bene, affittente  e liberale.  Chèaltrimen- 
te?còfe  tanto  cbntrane,come  fòhòla  fuperbia  al- 
rHurililtad'iriuidia  alla  caritd  la  libidine  alla  cafti- 
tà, l’ira  alla  manfiiétudine,  l’accidia  allifollecitu-  / 

dine, la  ingordigia  aH’aftinenza^  l’auafitia  alla  li- 
berali tà,nò  potràno  in  vn  medefimó  fépo  alber- 
gare in  vno  ifietTò  cuore, e però  il  Profeta  nó  dif- 
ìe  jTu.chefeicaftiudfa  ilbcne:  ma  ditte  j Rimo-  SaL%€ 
lièti  dal  male  ; e fa  il  bène.  Se  uogliamó  adunque 
Vincere,mOrtifìchiamo,  come  ci  comanda  il  Clnai  CoL$ 
toApoft.lc  noti  re  mébta*che  tono  fopra  la  tèrra, 

■{cioè  }lafomìcarióe,  firn  òditia.la  libidine, la  ma 
Jlconcupifcentia,rauaririà,efie  è Una  idolatria;  è 
póniamo  gì tì ancora  tutte  Ie{rfiale  J-  cote,  {come 
ftfno}I’ita,lO  fdegnOjfa  malitiU,  la  beficmmia,lo 
fporco  parlare; e nondìciamO  bugie  Tunòa  l’al- 
tro : poiche{nel  battemmo}  ci  fiamo  fpogliati  del 
F Huomo  vecchio , con  le  fise  { male}  attieni  ; e ci  , : 
iìamo  veftiti  del  nuouo,  il  quale  è rinouato  nella 
/ B 4 v cogni- 
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fogni  rione  & nnaginedi  cpù»,che  lo  crcòif  JfUiy 
nouacojdieo}  nella  fede , nella  fperanz&e.chaiUT 
ta, nella  giuria, nella  (antica, geriti, che  quc(Ui 
c limili  virtù  fono  le  imagini  del  nuouO  huomo, 
lì  che,fe  faremo , faremo  efi  qucifantj,detti,e  dft 
letti  di  Dio , ueftiti  non  di  que’  fiòcchi , e lor$ 
ueflimenti  del  peccato  ; ma  de  Vifccredi  mifej’f? 
.cordia, di  benignità , di  burnitici, di  manfuetudiT 
ne,  di  patienua,  e fopra  tutto,  di  chat  iti,  che  è 
il  legame  della  p.erfettione  : come  dijfe  Y Apollo^ 
lo, e ne  auuerrà  ancora,  che  ci  (opportercmQ 
f un  l’altro,  e ci  perdoneremo ruooal’altrol’ok 
fenfioni,  come  l’ha  perdonala  noi  Ghrifto . , 
Ma  perche  in  quello  ci  fiamo  molto  allargati,  di- 
fio  finalmente.;  che,oltra  Io  fpògliarfi  chi  defidpf 
ja vincere  , l’arme  di  Saul, cioè  li  peccatagli  è 
jieceflario  ancora  portar  foco  quelle  cinque  pii; 
tre  lifce,che  portò  il  detto  Re  Dapid,quàdo  egli 
andò  a combatterà  contra  dei  mentionato  gi- 
gante Goìiaé'Bifogna, dico, che  in  lui  fiano  i cin- 
que fuoi  fentiméti  non  macchiati  di  concupiteti 
tic  Se  affetti  catriiii,ma  chiarifsimi . Impe roche, 
cheaitra  eofa ci  dinotano»  le  dette  cinque  lifeio 
pietre,eccétto  che  i cinque  nollri  fentiméthiqua 
Ìi,coinedicémo,deano  elTere  chiari,e  fenza  macrf 
chia  di  foderate  eoncupifcéze  f*  Sia  adunque  fèrri- 
plice  il  vifodi  colui,  che  de/ìdcrauinccre,nonde> 
fìderi  egli  le  cplibalcrui,nè  guardie  con  defìderid 
cattiuo  le  altrùi  dópe.Sia  Fudjtq»  chiufò  alle  lafci- 
nie,allc  fatiole,al  fentire  dif  mal  ckl  profsimo, alla 

ik>lte,e  vaneparole^ma  fìa  egli  aperto  ad  intédo- 
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rclaparoìadi  Dio.  Il  gufto  appetifca  folo  il  notti 
ipéto  delcptpoje  no’  refquiute  viride, e la  varie 
{dde’cibi:percioche  dobbiamo  rtìangiare  perlo--  , 
ftenimét©  della  -corporaì  vita,é  nó  pfodisfattio 
nc}e  lufluria  deila  ingorda  gola.  Gufti  egli,fi  bene 
col  fenfo  dello  fpirito  le  cole  buone, e virtuofe^ 
fputeie  cattine,*  Vitiofe.Vomite  i maiighi  péfie^ 
ri, e ^itjegadétrypja  fola  virtù, ^ial’odorato  intetg 
al  buono  odore  di  Chrifto,  all’odorifero  imgueu 
to  della  mifericordia , e non  a i vaili  & effeminati 
odori.  Il  tatto  fia  egli  alierto  dal  fangue,  e robb? 
del  prosfimQ*dal]’aduIterio,e  dall’altre  laici  uie;? 
qual  fi  uoglb  cola,  ch’ei  opra , facciala  hèl  nome 
del  Signore  ì che  io  non  duDbito, che  egli  Tara  urn 
citore  de  tutti  i^òi-nimici;  della  carne,  dico  del 
mondo , e de’  Demopij;  appoggiandoli  però  a{ 
fprte  baffone  dei  diuinpj^to*;  f 1 l ox»  ^ 
farebbe  molto  grato,  Achate  ; che  prima,  che  tri. 
fcorrefsi  piu  Jnanzi,  mi dechiarafsi.cóme  s’inte^ 
da  quel  detto  dell’  Apofb*gjLEfefì  ì quando  egli 
diffe.  Noi  non  habbiamo  la-guerracòntrail  fanT 
guese  la  carnejma contrai Prencipàti*e contri  le 
pòteftà,  contra  i mondani  rettori  delle  tenente 
di  quello  feeoÌp,,£0ntra  Je  Ipjrituaìi  malitie  nelle 
parti  celeftb  Percioche  mi.pare,chc,Iafciato 
da  canto  gii  altri  nimici, egli/accia  conto  folame 
te  de  Demonij , co’  quali  nabbiamd  a pugnare  di 
quale  pa(fo,perche  mi  pare  alquanto  olcuro,e  dir 
beile,  defiderarei , che  lo  mi  dicliiarafsi  da  parc^ 
la  in  pafola:e  tanto  piu,  che  ciò  mi  pare  effe#} 
molto  al  propofico  del  noftro  ragionamento . 

UlW.  ÀCHAt. 
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*òhat.  Qjiari£unqùe,FiIotheo miifc,  hàbbjamo 
gfèn  battaglia  nel  mondo , ouc  laltìilitia  de  gli 
Htìrornini  ci  conturba  ; le  tirannie  ci  'affliggono , 
&egli  i beffo  con  tante  vanitd&  ingafifiici  vuoi- 
le tirare  a Te  : e tutto  che  la  carntfrióitra  Contiho- 
ìtertVéhtè  d& fèTOè cattine  cónenpifeetme  ci  mo* 
lefti;  e colle  tante  Tue  infermiti  « Còntrifte:  riòr£ 
fflrrìchò  , tutte  quelle, e finirli  cole  fono  dlpoca 
fhiportanza , rifletto  a quella  tertibilifsima , che 
Habbiamo  contra  le 'pò  telisi  contrarie;  contrai 
%alifio^  fpirW  màbOHcP/  ctyé  hdbifwó  cfnèìlp 
‘iàfrgmbfoaefe^  e però KApofto4b* Sfaterò  girò! 
triitt  più  efebboh, fa  ègfi  menfione de  pmpòtetfi 
pfChiimà adufctìufiT*^ 
pelici  Spiriti , 'Principati  jPetf^fcjle^fat  fófló  i 
^ncfpide  tutti  parcé  defilali  haflno  ci\- 
'Wditerifàfe  gli  KudftifcHn  vna  fpètie  di  trécca- 


VlpalW  UWUM  9 — 

danno  opera  a tentare  gfi  hitómini  ne-’  peccati 
df$hòn.éfti  di  liifTttHa  ; Còli  andf/e  clèfa-  fqtódrà 
de  gli  fpiri  ti, che’  attèndo  no  a t en  fare  gli  Mobil'. 
xa  ilei la  fiiperbia  ;e : rhidefimàme  fitte  cì  è la  le- 
one di  quegli , che  tentano  gli  buòn  tòni  nella 
_.af&  parimente  di  quegli, die  ci  tentano'  tìell’aua 
fitiafecofi  ne’  reftanti  viti).  Ogn'ima  delle  quali 
fchiere  haper  fuo  Prencipe  Io  piu  cattiuo  e per- 
ni ri  ofofpi  riCcr  debutti  gli  altri  deltèfua  fduera. 
Oli'chiama  janche  Po  cella;  perciocheefsi  hanno 
•ì*  " poteftà 
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potetti  contra  di  quegli, che  obedifcono  loro:  (c 
condo  la  tentenna  deirifteifo  A portolo,  che  dice. 

Non  Capete  voi, che  a chi  vi  date  per  ferui  ad  obc 
dire,feteterui  di  colui  »à  cui  obedite?  Gli  chia-  tUm .4' 
ma  al  ere  fi  rettóri  móndanij  imperoche  eglino  fo 
no  preporti  alle  ribalderie  è icelcratczzede  gli 
huomini  < peccatori  : pe'rciòèhe  il  mondò  àfie 
volte  fi  piglia  per  gli  huomini  federati  ; cofi  cò- 
me le  tenebre,  per  li  peccati, e per  quéfto  gli  chi* 
ma  anco  rettori  delle  tenebre  di  qdeftò  fé  colo , 
cioè, che  regnano  ne’  pecÉatijé  figjnoreggiario  ne 
gli  huomini  peccatori..  Gli  chiama  medefimamé 
re  fpirituali  malitie,o  (piriti  della  nequitia  i fmpe 
roche  eglino  fono  (piriti  non  folamétemalitiofi, 
attuti, e che  auanzano  ogni  Capere  humano  in  fa- 
re il  male  t ma  Cono  parimente  cattiniCsimi , cru- 
deli , peftiferi , ripiene  d’ogni  male, e,  che  hanno 
mille  atti  di  nuocere  a gli  huomini  j conturban- 
dogli hora  có  guerre,  bora  tori  iré,&  bora  có  rit- 
te j co’  inimicitie , con  Ceditiòni,con  CciCme , con 
herefie,c  con  infinite  altre  peftilentie  e mali.  Sog 
giuftCe  di  piùl’ Aportolo  : Nelle  parti  celefti:  per* 
ciocfte  quétto  vacuo  dell’aere , che  è tra  la  te  tta 
c’1  cielò(ilqual  luògò,uoghonoi  dotti, die  lvÀpo 
rtolo  chianti  parti  celefti  ) è ripieno  dì  Cpiriti 
diabolici,-  £ó'  quali  noi  ogn’hora  combat  riatti  Ow  >.*•£ 

V ero  è,che  quefta  non  Card  foro  habrtatitóhé  pet 
pettfa  ,•  percne,  maritando  if  mondò,  mancherà  an 
chòra fa  pugna',  che  eCsi  hanno  co’  gli  huominùe  • sa* 
fi  fard  il  giudicio  de  gli  uni  e de  gli  altri, e faranno  • - * 

c gli  huomini  maluaggi,e  i rei  demoni)  puniti  nel 

fin- 
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l’inferno.  Non  dico, che  al  prefenteui  manchino* 
e demoni)*  i £chuoraini  nell’inferno:  poiché  uo- 
gliono  molti  vche  nò  folo  l’inferno  e l’aere  ; ma , 
v,t  • die  anche  il  mare, e la  terra  ne  fiano  ripieni  : ma 
parlo  aderto  di  quei  cattiui  fpiriti , che  lono  ri* 
piarti  iftquefli  luoghi  per  pugnare  co’ gli  huomi 
ni.  Imperoche  ».tu  hai  intefo  la  pugna  e fiere  a gli 
huomini  neccfiaria  ; e quello, non  folo  per  le  ca- 
gioni predette; ma  anco  a conferuatione  della 
nollra  humilita;  & acciò  che  fia  conolciuta  la 
virtù  grande  di  Dio  . Fercioche , fe  noi  non  ha- 
uesfimo  quella  pugna , giremmo  alTai  fupcrbi  j 
^ ci  llimaremmo  aliai  buoni . Là  doue  al  prefen 
,ce,  cOnofeendo  noi  la  debolezza  delle  nollre  for 
ze:non  folo  * che  ci  humiliamo;  ma  rico  rriamo 
^nche  a Dio  j conl’aiuto  del  quale,  vincendo , li 
dimoftra  loro  quanto  lia  grande  la  virtù  di  erto 
Iddio,  a cui  eglino  fi  fono  ribellati:  poiché  gli 
fa  vincere danoi, che  rifpettoa  loro  fiamode- 
bolisfimi.  Ma  è tempo  hormai,che  hauendoni 
dechiarato  le  parole  deH’Apollolo , che  ci  fan- 
» no conofcere  la  gran  pugna, che habbiamo  cor* 

cattiui  fpiriti;  ritorni  di  nuouo  ad  amami  del- 
le fpirituali  arfìQft di  Dio: le  quali: armi  ci  darà 
l’iftelTo  Apoftolo,che  ci  ha  dimoftrata  la  pu- 
Bfi.c  goa.  State, dice  egli,  faldi  {nella  pugna}- co’ va- 
Sri  lumbicintidi  verità,  e veftiti  della  corazza 
di  giuftitia,e  calzati  i piedi  ; acciò  fiate  prepa- 
#Et  in  rati  airJEuangelio  della  pace.:*  Sopra  tutto  pi- 
ti^/* io • gliando  Io  feudo  della  Fede,  con  cui  posfiatfe 
j * • ammorzare  tutte  le  flette  infocatc.delmaligno. 
. Prcti- 
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Prendete  ancora  l’elmo  della  fallite , e’1  coltel- 
lo dello  fpirito , che  è la  parola  di  Dio , in  ogni 
oratione,  e preghiera,  orando  in  ogni  tempo 
in  fpirito  &c . Ecco  le  fortisfime  armi , con  Ié 
quali  ci  haue  armati  li  fantoApo dolo  dal  capo; 
al  piè . Se  noi  adunque  faremo  fempre  appa- 
recchiati a rendere  di  noi  ftefsi conto  ; e perciò 
faremo  in  ogni  tempo  veraci , e con  lumbi  cin-* 
ti  dicaftità.  Se  in  tutto  quel, che  facciamo  fa- 
remo giufti , viuendohoneftamente,  e fenza  da- 
re noia  a ueruno;  fe  faremo  co’ piedi  calzati, cioè. 
Se  faremo  pacifichi  in  tutte  le  noftre  atcioni,& 
apparecchiati  ad  hauer  pace  con  tutti  ; Se  in 
tutte  le  noftre  battaglie  opponeremo  il  fortif- 
fimo  feudo  della  Fede  ; e principalmente  quan- 
do il  Demonio  ci  uolefle  fare  difperare  per  gli 
molti  peccati,  che  hauesfimo  eommefsijSe  in 
tutti  inoft  ri  affanni  ci  armaremo  il  capo  con  l’el- 
metto  della  fperanza , che  habbiamo  nel  Signo- 
re), che  egli  ci  perdonerò  il  noftro  peccato , e ci 
darò  la  quiete  dell’altra  vita  ; Se  non  faremo  fen- 
za di  quel  tagliente  coltello  della  parola  di  Dio, 
cóla  quale  volle  il  Signore  vincere  le  battaglie, 
che  gli  diede  il  Demonio  : acciò  noi  altri  di 
quella  principalmente  ci  feruisfìmo  nelle  noftre; 
e fe  non  ceflaremo  con  ogni  diligentia  pregare 
il  Signore  Iddio , che  non  ci  manchi  del  fuo  aiu- 
to ; certisfimamente  , che  noi  riporteremo  vit- 
toria in  tutte  le  noftre  battaglie.  Impei  oche  que 
ftearmi  fono  potenti  a deftruggerela  monitio- 
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Orig.  io.  n.c  de  tutti  i noftri  nimici.  II  che  conofcendo  il  fa 
mii.  7.  in  ticofo  O rigene  ; Quando  ti  a riparai, di*:e  egli,  di 
tali  armc,Iegucndo  tu  il  capitano  Qicsù,  non  hab 
- $ P1U I Paura  <^1  que  giganti  , pioè , de  Demo- 
°9*  Pf rP*°«ic  quanto  { più}  ppj  cre/ciamo  nelle 
turtu.tanto  quelli  diupntapo  inferiori  e fragili,  & ’• 
li  poflente  Signor*  falche  noi  iltrc  locufte  vin- 
ceremo la  grandma  de' Giganti.  FiLOT.Chia- 
raméte  conofco  Adiate, che  chi  con  /incero  cuo» 
re  legge  le  faprp  lecere  ;ritroua  in  e/fe  tutti  i ri- 
ipeflij, tutti  gli  aiuti, tutte  le  cofe,cheallachriftia- 
namihtia fi  ricercano. Giobbe  ci  infegnadano- 
ftra  vita  eflere  vna  continoua  battaglia  fopra  la 
terra  : Paolo  ci  da  l’arme  : il  Saluatore  ci  fa  vince 
re  : pure , che  non  fiamo  fonnacchiofi  e lenti  : ma 
combattiamo  fo^epipntc  ad  e/femp/p  fuo , ac- 
cioche,come  que  valorp/J  foldati.iquali  non  per 
fuggire,m^  per  pugnare  prendono  l’armi , com- 
battendp  noi  valorofamentc,  fiamo  coronati  di 
corona  d’immortalitd . achate.  Tuttj'i  mali, 
tutti  gli  errori  procedono  dal  non  fapcr  gli  huo*r 
mini  quel, che  fi  contiene  pelle  facrè  lettere.  Hor 
non  dico  bene  ip,dice’I  Signore,  cjhe  uoj  errate, 
non  fapcndo  le  fritture, e la  virtù  c|iDÌo  PAll’in- 
controdp  che  fiato  può  ritrouarfi  j’huomo  , che 
Je£S?nH??vcPq  quei  debiti  modi, però  e con  quel- 
la /inceriti  d’animo, e pqrjti  di  confcientia,che  lì 
ricercale  (acre  letterejnpp'fi  quiete  ? S’egli  fard 
tribiilafOjelle  ci  infegnapo,che  le  tribulatipnide’ 
giuftì  fono  molte, che  Iddio gaftiga  chi  ajp a, e 
che  chi  s accolla  al  /èruigio  di  Dio,dee  preparare 
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ranirnafuaallctentationi.  Nè  manca»cheellc.n^ 
loconfolÌDo:perciocheè  ancora  fcritto,  che  id- 
dio non  dnj>rezzerà  il  cor  contrito  & humiliato  ; 
c che  eflfo  è cpl  tabulato  , e lo  libererà,  e glorifi- 
cherallo  : e come  rafrìittionidel  tempo  preferite 
non  fono  pari  alla  gloria, che  li  Q reuelerd.  $e  farà 
egli  allegroni  accumulano  allegrezza . impero- 
che  gli  dicono  ; Ailegrateuigiuifi  nel  Signore.  Se 
egli  farà  irato , gli  ricordano,  che  cede  dall’ira,  e 
lafci  il  furore, e chc’l  Sole  noi}  tramonti  fopra  la 
fua  ira.Se  egli  farà  ppucro,lo  confqjanp,dicendo. 
Beati;  poueri di  fpirito,ciop  coloro,  che  conten 
ti  del  parco  uitto  niente  altro  appetifeono  ; ma 
fono  volontariamente  poupri  : perciochc  di  lorq 
.è  il  Re^nqde'  cieli.  Se  farà  ricco, elle  l’ elfo rtano* 
che  li  faccia  de  gli  amici  coll’inique  ricchezze  : ac 
ciò  qn  egli  mancherà,  lo  ricalano  pc  pabcrnacul; 
eterni.  Se  egli  fi  trouprà  in  luto  , feptirà»  Bcatj 
quegli, che  piangono  ; imperochc  cfsi  faràno  c.ó- 
lolati.  Sejn  ppriccutione  per  amordi  Chrifloàn-r 
tender^  parrnientei  Beat;  quelli, che  Topo  perse- 
guitati perlagiuftitia:imperochedÌef$ièjl  Re- 
gno de’  cieli.Se  in  deprezzo,  nó  già  per  Je  pattiuc 
opere  * ma  per  cagione  del  Signore , vdirà  mede- 
(ìmampnte;  Beati  fece  voi , quando  gli  hnomini 
u’haurannp  oltragiati  e perfegujtati,  & baurànò 
detpacpntradi  uòiogni  mala  parola, mentendo 
per  mia  cagione,  rallegraci  p fate  fella;  perciò 
che  il  premio  uoRro  è grande  ne’  deli. 
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7,1  PEL  Lr'v  F F.  Pel  ghr'i  $t, 
pclla  difficultà  del  conofcimento  di  fefteffìr.e  di  Dio* 
Si  diffìnifce  l'buomo,  e fi  ragiona  breu^pnte  delle 
fine  parti , t qualità.  Che  le  complejfiom  inchinano, 
ma  non  sformano  fhuotno , il  perche  fitamo  esortati 
ad  efjereuigitanù  in  quello  uiìio  principalmente,oue 
perniiamo  piu  inchinati,  Cap.  5. 

£ 
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E Sfondo, come  dicefte  Adiate,  il  premio  del* 
la  noftra  battaglia  l'eterna  vita;  che,  per 
lenfentia  del  Re  noftro,  fi  è , che  conofcia- 
c,0m  17  fno  Teterno  Padre  per  folo  vero  Iddio, e feftdTq 
„ Giéfu  Chrjfto , ilqiiale  infieme  col  Padre, e 1q  Spi 

rito  fantp,  è il  fol  vero  & eterno  Iddio  : piaccia* 
«idi  ragionare  alquàto  di  quelle  colè, che  la  chri 
_ ..  fHanafedeciinlcgna.  Percioclje,  effondo  la  fe«> 

Tfeìr.  x t de, come  la  diffìnifce  l’Apoftolo,un  * fbndamen- 
* °f0fl*  to  di  quelle  cofc , che  fi  fperano  -{ e } un  * dima- 
#0 arou  ^ram^to di  quelle cofe,che  nó  fi  ueggono  : quan 
mento.0  dunque  in  qupfta  valle  dilachrime  non  ci  iìa  con- 
ceffo  di  «edere, e conofcere  Iddio, coli  come  egli 
S'alludi  i,che  ciò  ci  fi  riferba  nell’altra  uita  : ella  ci  giouo* 
*f  M*  ri  nondimeno  a farcelo  qui  anche  in  parte  cono- 

**  (cere  ,*  cóli  ofeuramente  almeno , c per  uno  fpee 
chio,come  fia  pofsibile  alla  poca  capaciti  noftra» 
Non  mancate  adunque  ui  prego  dolce  mio  Acha 
a ragionarmi  della  fede,  percioche»  oltre  le  co 
le  predette, e chè  rrie  l’hauete  data  per  fortisfimo 
fetido  contra  i colpi  del  noftro  nimico  jlapete 
Ancóra  ? elfere  eofa  itpposfibjje  ( come  afferma 
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pure  il  Tanto  Apoftolo Jpiacere  a Dio  fenza  la  fe- 
ce. achat.  ScmaifumenchefecuroFilotheo  HA.u 
mio,il  tralfco  rrere  della  noftra  fede*  al  tempo  di 
hoggi  è molto  pericolofo,  e quefto  ; non  perche  ; .. 
ella  in  cofa  alcuna  manchi  di  verità,  o Ha  difetto- 
fa, e debole  : poiché  l’ha  fondata  * colui,  che  è l’i- 
fteffa  verità,  virale  fortezza;  ma  perche  in  que- 
fìa  tempefta  del  noftro  tempo  fi  ritrouano  al  m5 
do  piti  curiofi,che  pietofi  : piu  di  quegli  dico. che 
attendano  a feoprir la  fottìi  fefiuca  nellocchio 
del  foeiojchea  rimouerela  groffa  traue , attrae 
tierfatafi  nel  loro.  Con  tutto  ciò , conofcendoui 
piu  intento  al  credere, che  al  contendere  ; u i feo- 
prirò  buona  parte  di  quelle  cofe, che  alia  chriftia- 
na  femplicità  è vopo  faperle.  Non  nego, che  non 
ne  lafciaremo  molte  delle  profonde  a difeuterfi 
da’granTheologi,piu  di  noi  altri  confumati  nelle 
facre  lettere,  percioche, tutto  che  elle  non  fi  Tap- 
pino da  tutti, e principalmente  da’  femplici  : non 
però  fono  cofi  neceffariea  fàperfi , che  ci  uada  il 
pericolo  della  fallite  dell  huomo,  fe  elleno  non  fi 
fanno.  Ma  nó  mancheremo  perciò, in  tutto  quel, 
che  GÌparrinecefiario,di  fatisfarc  etiandioal  cu 
riofo  lettore  f poi  cheu'ha  piacciuto  Filotheo* 
fcriueFe  cotejfonoftro  ragionarne to  j di  alcune 
cofe  fi  fatte, e quello  fia  principalmente  quando 
faremo  con  la  diuina  grafia  auicinati  alla  fommi- 
tàdel  monte, oue , per  ritrouarfi  il  camino  affai 
facile, e piano, come  afferma  Hefiodo  ; faràluogo 
piu  atto  alla  contemplatone, e difeufsione  delle» 
Cofedifficili  • Jmperocheadcffo  bifogna  piu  at* 

C fende* 
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$4  bill'yff.  del  christ. 
tèndere  ad  efTere  fobrij,&  uigilanti  : poiché  il  no- 
ftro  auucrfario, congiurato  fi  contra  di  noi  co’ vi-" 
tij,e  co’l  mondo, come  un  Leon,  che  rugge,cer- 
t.Vit.j  ca,come  dice  Pietrosi  diuorarci.  filot.  Mi 
fido  tanto  ne’ tuoi  faggi  ricordi  Adiate,  e pari- 
mente nelle  forti  arnie.delle  quali, per  configlio 
di  Paolo, e per  grafia  di  Chrifto , noftro  ottimo 
capitano  liamo  armati , che  fpcro,  che  all’ima,  & 
all’altra  cofa  faremo  col  diuin  fauore,  fufficienti# 
Ma  feguita  il  tuo  ragionamelo,  achat.  Quan- 
Orig.  ho»  tunque  il  grande  Origene  dica  cfferc  grandisfi- 
wi/.  ma  parte  della  fapientiail  conofccre  ieftefTojC 
l’eloquente  Lattando  affermi , il  non  faper  feftef 
fo edere  caufa  d’ogniprauita:  li  onde  eflortan- 
/&,  doci  a quefto  il  diuino  Bernardo  dice.  Da  opera 

a conofccre  tcftcffo  : perche  farai  molto  piu  lau- 
dabile, fe  conofcerai  tcftefTo , ché  fe  conofcerai  il 
corfo  delle  delle , le  forze  dcirherbe,!e  complef- 
fionidegli  huomini,  le  nature  de  gli  animali  , e 
che  s’haurai  notitia  delle  cofc  celcfti  e terreftri,e 
quefto, al  giuditiomio,pereffereil  conofcimen- 
to  di fèfteflo  la principai  uiadi  conofcerc,e  litro 
uare  il  creatore  Iddio  : Nondimeno , perche  fon 
certo, che  non  ui  farefte  pofto  in  quella  fi  ftretta, 
c faticofauia,  fenon  hauefte  in  parte  conofciu- 
to  uoi  ftcffo  ; c tanto  piu , che  di  ciò  n’hanno  co- 
piofa,e  dottamente  fcritto  altri  ; per  tanto , ben- 
ché non  in  tutto  lafciercmo  di  ragionarne,  ne  ra- 
gioneremo però  affai  breuemcnte.  Auertendoui 
TldteJm  prima,  che  fe  il  gran  Platone  confefsò  non  hauer 
potuto  conofccre  fefteffo  ; il  che  Taletc  Filofofo 
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tiene  per  la  cofa  più  difficile,  che  vogliate  anco 
uoi  confiderare,che  a noi  altri , ciò  non  ci  può  ef 
(ere  facile, e fe  non  ci  è facile  il  conofcimento  no  t 

4lro,aflai  meno  ci  è facile  il  conofciméto  di  Dio.  ’ 

11  perche  ui  bifognerà  eflere  parco  nel  domanda- 
re;che  io  nel  refpondere  nò  mi  lontanerò  da  quel  * 
lo,chelefacre  lettere  e idottiefpofitoridi  quel  c . 
le  m’hanno  infegnato.  filot,  Per  certo  Acha 
te, non  farò  tanto  arrogante,che  fe  bene  vnà  con 
<jiouenal  confeflo  quello  prouerbio , conofci  r?w  ài 
tefteflò  eflere  difeefo  dal  cielo  ; mi  ufurpi  per  ciò  fftxvTo'v 
in  tutto  il  conofcimento  di  mefteflò;  e tanto  me 
no  riiabilità  di  conofcere  l’inuifibil  Dio . Cono 
{co  li  bene, che  io  fon  debole,eDioè  omnipotc 
te  : io  fo  nulla , & a lui  niente  è afcofoao  fon  cat 
tiuo,&  egli  è ottimo  : io  corruttibile, & egli  incor 
ruttibile  ; io  erro  re, & egli  via;  io  bugia,  & egli  ve 
rita.-io  morte, & egli  virano  tenebre,  & egli  luce. 
Hora,poiche'conofco  quello,  che  tutti  i mortali 
dourebbono  conofcere;  piacciaui  farmi  conofce 
re  il  rimanente  ; tanto  dico , quanto  la  mia  debo 
lezza  è habile  a capire.  Che  ben  fapete  ; chc’l  ma 
gno  Bafilio, liima  cofa neceflaria  il  dechiararfi  Sdftl.it 
prima  l’intiera  fede, e l’opinione  confentaneaal 
la  pietà  del  Pad  re, e del  Figliuolo, e dello  Spirito 
tento  ; e dipoi  il  darci  i precetti  di  ben  viuere.Per 
cioche  pria  fi  dee  ponere  il  fondaméto  dell’opra, 
e dopò  edificami  fopra.Ma  innanzi, che  incomin 
ciatca  ragionarmi  di  quello  jhauendo  da  ragio 
narmi della  cognitione  delfhuomo,cofi  breue- 
mente,come  m’hauetc  progaeflò;  piacciaui  diffi- 

C a nirmi, 
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«irmi, che  cofaèl’huomo.  ImpetDchc  quelladi* 
uoIgatadifrinitione,che  l’huomo  è animai  ratio* 
j,  naie  mortale, fé  ben  fi  conface  col  detto  di  Giob- 

0 ' 1 4 be,  L’huomo  nato  di  donna, che  uiue  breue  tem» 
poè  egli  ripieno  di  molte  mifcriejil  quale, come’l 
fiore  efce, e fi  confuma , e fugge,come  l’ombra  : c 
Bfd.  49  a quel, che  dice  Efaia,  Ogni  carne-{è  come}fieno, 
& ogni  gloria  di  efla,comeil  fiore  del  campo  t 
npn  m>  pare  però,  che  in  tutto  fi  confacciacon 
• - quel, che  fcrifleMofe  nel  primo  capo  del  Genefi; 

n . • Creò  Iddio  l’huomo  alla imagine,  e fimilitudinc 
fua.  Percioche  come  è egli  posfibile , che  la  ima*- 
gine,e  fimilitudine  di  Dio,  pofla  elfere  mortale  ? 
ACHATE.  Dee  fapereil  mio  Filotheo, che  tutto 
i’huomo  non  è egli  fidamente  quel, che  appare  di 
fuori, e fi  uedeeo'gliocchi  carnei, cioè, corpo  mor 
tale;ma  la  migliore, e piu  degna  parte  di  eflo , fi  c 
quel, che  nò  appare  fuora , nè  fi  vede  eccetto  che 
co’gliocchi  fpiritualijco’  la  mente  dico  fueghata» 
f.Cw.4  cioè, Animaimmortale.  Ben  dille  l’ Apoftolo,  che 
le  cofe,che  fi  ueggono  fono  temporali  ; e quelle^ 
che  no  fi  ueggono  fono  cterne.Tra  qfta  adunquè 
partedell’huomo,cheèranima;e  tra  queU’altra^ 
. ....  eh eil corpo, v enó  pocadiftèrcza. lmperocheil 
corpo  è diterra,el’animaècofa  celefte.il  corpo 
è mortale, e l’anima  è immortale  : il  corpo  è cod- 
ine uno  albergo, oue  per  alcun  tépo  alloggia  l’a- 
nimajma  in  tal  modo  però,  che  vfcicane  ella , efib 
corpo  ne  rimane  in  tutto  disfatto  e rouinato , e 
l’anima  è cofa  immortale, creata  da  Dio, in  fi  fac* 
tQ  modo, che  può  fenza  il  corpo  uiuerc>e  reftarc 

intic» 
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intiera. lì  corpo  nelle  lacre  lettere,  oltre  quello 
fiio  diuolgato  nomc,ha  egli  molt’altri  nomi.  Per 
cioche  Dauid  lo  chiama  carccre;SaIamóe  lo  chia-  Sai.  r4r 
nia  poluere,  come  già  l’hauea  chiamato  Iddio iBccLtt 
Chriflo  lo  chiama  tepio  : Pietro  lo  qhianpa  taber-  G*^ì 
rucolo:PaoIo,oItra.qfto  nome  di  tabernacolo,  k> 
chiama hora  vafo  di  terra, hora  Jiuomo  citeriore,.  *’cor.4 
bora  carne.  Nè  ti  perfoaderc,che  fenzicaufa  que  Gal.  5 
iti  Tanti  huomini  e Dio , gli  attribuifeano  fi  uarij 
nomi.  ImperochcjOltraqueljCbe  appare manife- 
flamcnte,cioè,  lui  efiere  uafo  di  terra  e poluere; 
vegliamo  anche atHigerfi  ineflo  l’anime  di  molti 
p leanguftie,pheiui  patono  ,ep  gli  cobalti  meri, 
che  elle  hanoeo’  viti]  ; non  altrimente,che  s’aftli- 
gonoi  pregioni  nelle  carcerile  ftarfi  inefibl’ani- 
ine  fante  con  quella  qete  della  netta confciéciar 
fhe  fi  Ha  da’  buoni  chriftiani  ne’;  Tempij,&  alber- 
gare in  elfo  Tanimedi  coloro, che  nó  hano  ferma 
fa  la  loro  fpeme,nelle  co  Te  vane  del  mòdo;  ma  co 
nofcono,fe  effe  re  pellegrini  inquelloynonaltrimé 
te,che  alberga  il  viandante  in  vntigtirio;  e lo  foro  r 3 
flieroin  un’albergo, oue  ha  egli  a fermarli  pvno, 
o due  giorni . Cefi  Tanima  ancora,  oltra  quello 
fuo  pinufitato  rlomejiaue  ella  anco  neTaeri  fcrit  &o*t.  7 
fi  altri  nómi.  Percioche  hora  fi  chiama  fpiritojho  cr  *• 
ra  mente  ; hora  huomo  interiore  : de’  quai  nomi, 
gite  è il  piu  proprio:imperoche,la  méte  e lo  fpiri 
to  fono  le  parti  piu  degne  d’ e (Fa  animaiTutte  che 
alle  uolce  fi  piglie  lo  fpirito  perl’anima,come  nel 
r£cclefiafle  di  Salomóe, Ritorni  la  poluere  in  tes  2 

ra^ome  fù;c  lo  fpirito  ritornerò  a Dio/: he  diede  * fC  11 

C £ quel 
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qIlo.Veroè,chein  un  libro  infcrittode  fpiritu  8c 
aia, che  ritrouerà  lo  ftudiolò  nel  terzo  Tomo  dcl- 
l’opere  di  Tanto  Agoftino,coteftonomedi  ani- 
ma aliai  piu  lì  amplia.Cofi  leggiamo  nel  tertìode 
cimo  capo  del  detto  libro;  L’anima  è Ipirito  intcl 
lettuale,ràtionale,  capace  di  buona  e di  mala  vo- 
lontària quale,  fecondo  la  benignità  del  creatore; 
e lecondo  l’ufficio  della  Tua  opra,  ha  varij  nomi. 
Percioche  fi  chiama  anima , mentre  conferua  { il 
corpo:}!!  chiama  fpirito, quando  contempla;Sen 
To,quando  lènte;  Animo, quando  è faggia;mente, 
.quando  intéde; ragione, quando  difcerne{  il  bene 
dal  maIe;}memoria,  quando  fi  ricorda;  volontà, 
quando  vuoIe.Nondimeno,quefte  còfe  non  dif- 
ferifcononella  fuftantia,come  { dififerifeono  }ne* 
nomi  : percioche  tutte  quelle  cofe,è  vna  Anima. 
{Sono}  per  certo  le  proprietà  diuerfe  : ma  l’elTen 
riardi  efiaanima}è  vna.  Alle  uolte, tutto  fhuoma 
fi  fuole  chiamare  carne  jrarisfime  uolte  però  ih 
buona  parte , come  nell’Euangelio  di  Giouanni, 
Verbum  caro  faótum  eli  : e Tpefiò  in  mala , come 
nel  quintodecimo  capo  della  prima  Epilìola  di 
Paolo  a Corinti,  Caro  & fanguis  regnum  Dei  pof 
fidere  non  poflun't,  e in  molti  altri  luoghi  della 
ferir  tura  làcra  ; ma  diffufamente  nell’ottano  capo 
della  Epiftola  di  efiò  Paolo  a’  Romani.e  quello  lì 
è, quando  l’anima  s’accolla  a gli  appetiti  dishone 
fli  e fconueneuoli  della  carne.  Cofi  all’incontro, 
molte  uolte  fi  fuole  tutto  l’hnomo  chiamare  fpi- 
rito, cioè.huomo  fpirituale  ; come  neiriftelfo  ot- 
tauo  capo  della  Epiftola  del  detto  Paolo  a’  Ro- 
mani, 
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mani, c in  molti  altri  luoghi  delle  fue  Epiftolefi 
può  Comprendere  : e quello  lì  è, quando  l’anima  •'  : 

prezzate  le  lafcinie  della  carne,  s’accolla  a i con- 
igli dello  fpirito, cioè, della  ragione.  Ma  di  que- 
llo il  dotto  lettore  potrà  egli  uedere  il  primo  li-  .y.^l 
bro  de’  Cómentarij  dei  dottislìmo  Origene  fo- 
pra  rÉpiftola  di  Paolo  a i Romani.  Hora  tornan- 
do noi  onde  ci  dipartimmojappare  per  quel , che 
habbiamo  detto  jl’huomo  efferecópollo  di  due 
parti  affai  tra  fé  diuérfe;e  nó  folo  diuerfe,ma  con* 
trarie  anche  ; come  fono  l’ànima  e’1  corpo.  A ben 
che  Iddio  fuo  creatore, artefice  ottimo  e fapiétif- 
fimo, haueffe  egli  quelle  due  parti  diuerfe,&  adef  % 
fo  contrarie, con  molta  pace  e cócordiacongiun-  ....  r 

te:ma  il  Demonio,  ferpente  mortifero , c nollro  ^ 

' nimico.le  dilgiunfe  e le  fe  vicendeuolméte  con-  " \ 

trarie  con  molto  nollro  danno  e rouina  ; facédo 
egli  con  la  fua  pcllifera  perfuafione  preuaricare  on.3 
dal  precetto  di  Dio,l’huomo.  ilquale , come  che 
folo  interiorméte,cioè, inquanto  all’anim  a , foffe 
creato  alla  imagine, e lìmiiitudine  di  Dio . S’egli  , w 
non  peccaua,  s’haurebbe,e  inquanto  all’anima, e 
inquanto  al  corpo  potuto  diffìnìte  animale  ratio  - 
naie  immortale  : dico, ratio  naie,  inquanto  all’ani 
ma  ; immortale,  inquanto  all'anima  eì  * corpo, 

Anzi  farebbe  Hata  coli  vnita  la  ragióe  co’l  corpo; 

Che  s’haurebbe  tutto  l’huomo  potuto  meritarne  „bb' fitto 
te  chiamare  rationale.  Coli  come  quando  s’acco  mmerti* 
Ha  hoggidì  l’anima  a i configli  dello  lpirito,dicé-  K Iegg*  » 
mo,che  fi  chiama  fpi rituale,  ma  pche  peccò  egli, 
fife  mortale  il  corpo,rimanédo  però  immortale  au  M‘ 

C 4 l’ani- 
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fintitl.%.  ?l’anima ,cheè creata  alia imaginee  fìmilitildine 
‘“P-j'f Um  di  Dio:  Parlo  al  preferite  delia  fpftantia  deHam- 
sjihu  ma>laclliale  è immortaleje  non  della  morte  fecon 
f ' ' da, che  è h priuatione  delia  nera  vita,  thè  è Iddio 
BVc.  13  della  qual  morte  dice  Ezechiele,!’ Anima  ehc  pec 
•caràjdTa  morirà.  Fattoli  adunque  I’huomo  per  fai 
peccato, inquanto  ai  corpo  mortale;  ricerca  egli 
«Itradiffinitione  in  quanto  al  corpo,  & altra  in 
quanto  all’anima*  In  quanto  al  corpóf  lalciatala 
parte  diurna  dell’anima, cioè, la  mente,in  cui  rilu- 
ce limagine  del  fuo  Creatore  ^potremo  dire, 
rhuomo  edere  animale  mortale  di  retta  flatura, 
coll’afpetto  rifguardeuole  uerfoil  cielo  ; perciò-» 
_ quella  particola, rationale  appertiene,  come 

DKnÌti°  Gabbiamo dettola  parte  piudegna  dell’anima* 
’fLnda  Jn  9uanto  all’anima  rationale, difhniremol’huo* 
fi.  nei  mo, come  lo  diffmifee  Bafilio  il  magno, cioèd’huo 
thym.  1 3 mo  è creatura  di  Dio*rationale,fattaairimagine 
d&’fpx.  del  fuo  Creatore.  Di  quella  difiinitionc  dobbia- 
? ^ m0 1101  Piu  Prcfto  feruirci,  clic  dell’altra  : perciò^ 
ti’uo  cifre  clie  in  qfta  fi  difhnifce  l’huomo  dalla  patte  pinno 
atura  e no  bile,&  in  qlla  dalia  mcn  nobile, anzi  dall’infìma^in 
dì  Dio.  zi  dalla  feorza.  Diro  di  pili;  che  diffrnédofì  egli  3 
quello  modo, lì  difhnitca  intieraméteil  vero  hutf 
monoiche  il  corpo  nó  lì  può  dire  huomo,ma  co* 
DijfJ/l-  fadell’huó.  Onde i Platonici, conformi  aqllo , di 
lrM%f  COIK>>rhllomoefrere Anima  rationale,  participe 
'totófc  ^ nréte’c  che  Cl  feruc  di  corpo.Non  è aduque  ma 

rauiglia  Filotheo  mio,fe  nelle  facre  lettere  ritro* 
fri l’huomo  hora  tato  eifaltato  ch’iddio  gli  ha  fa* 

V'  J . tc  foggio  1 1 e tutte  1 c cofe  ole  me  ta ri:  & ho  ra  r jn  fò 

* ^ ^ • 
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abbacato, che  parc,l«i  effere  fimile  a gli  alali  bru  s<d.% 
ti.  Perciocheqftoèdaintéderfi  inquàtoal  cor-  Sai.^s 
pò,- e quello  fi  dee  intédere  in  quanto  a l'animai 
la  cui  gradezza  è tan tacche, come  afferma  Agofti  ^Aug.  di 
no, non  hacofa  ueruna  fupcriore , eccetto  Iddio  ; 

& eguale, eccetto  gli. Angeli.  Abenche  in  quanto  animdi 
al  corpo  ancora,nò  ful’huomo  creato  fimile  agli 
animali  irrationali;ma  fupcriore:come  leggiamo 
nel  1.  capo  del  Genefi.oue  a tutto  l’huò, cioè, al- 
l'anima  c al  corpo  fu  datala  Signoria  fopra  di  tue 
ti  gli  alali.  Creicele*  diffe  Iddio,  e moltiplicate, d 
riépitela  terra,è  fottopóete  qlla:e  fignoreggiatò 
be’ pefei  del  mare,p  ne  volatili  del  cielo, & in  tut-  % 

ti  gl’animati,  che  fi  muouono  fopra  la  terrarilche  * j '* 

nò  fi  può  intédere  folo  nell’aia, laquale  non  può 
•moltiplicare  altre  aie, e riépirne  la  terrajma  fi  be**  - -, 
he  nel  corpo, ilqle  moltiplica  altri  corpi  afe  fimi-»  - < 
inne’qli  poi  Iddio  folo  ui  pone  l’aia  fua  peculiare  J 

creatura.  Appare  aduque,il  corpo  anco  eflere  fta  'x 

to  creato  da  Dio, a gl  aiaii  brutti, foperiore  e dip 
limile.  Il  che  dimoltra  hoggidì  la  ftatuta  eretti 
deli’huò,c  l’afpetto  rifguardeuole  uerfo  il  eielo. 

Ma  dipoi, che  l’huó  peecò,!  qt’al  refto  del  còrpo* 
dalla  ftatura  in  fuora,nó  fo!ò,che  noi  buoi  nò  fia- 
mo  diffimiii  a gl’altri alali,  1 molti  de’qìi  habbiàp 
£duta  la  fignoria  j c in  tal  modo , che  ci  fono  elli 
diventati  ribelli, e nocini  : ma  lorofiaroó  anche  iri 
mo! tc  eofef p nó  dire  in  tutte)inferiori  • pcioche 
bufare  il  corpo  delfinio, nò  alt  ri  méte, eh  e qllo  di 
bruto  alale, fi  amala  affai  piu  di  qlloj fi  ere fce,e  no’ 
trica  có  piu  £ttica;ha  egli  nccefìario  di  piu  cofè*& 

c aliai  ta- 
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eaffaltato  da  gl’impeti libidinofi, dall’ira, dalle 
nemicitie,edall’altre  cattiue  afFettioni,e  pcftilen- 
Sd.42  tie  affai  piu, che  le  beftie  inutile  * O quanto  diffè 

il  uero  il  Profeta  , che l’huomo  effendo  egli  nel- 
Thonore  nò  Io  cóprefe.Li  onde  foggiunfe^il  per 
che  } è paragonato  a gli  animali  ftolti,e  fatto  lìmi 
le  a quegli.E  quel, che  è peggio  ; che  doppò  il  pec 
cato  di  elfo  huomo,fi  è naca  una  difcordia,una  fi 
fatta  battaglia  comegiidifopra  accennàmo,  tra 
Tanima  e’1  corpo;che  lo  fpirito(imperoche, que- 
lla è la  parte  rationalé  deiranima,che  ci  fa  differi- 
rc  dalle  beftie, come  uogliono*  idottijdefidera  e 
tri  sìrl  com^attc  contra  la  carne;  eia  carne  còtra  lo  fpi 
nel  rit0*  Percioche, quello, come  cofa  inui libile, e ce 
hb^defde  lede, ami  le  colie  a fe  limili, & appetifee  le  cole  in- 
er  fymb . uifibili,e  celefti  : e queIla,come  cola  vilìbile,  e ter 
‘Sdì  ° rena>ama  Purc  cofe  visibili  e terrene,e  quelle, 
come  cofe  afe  limili, gràdeméte  appetifee.  Q^ue 
fta  battagliale  è tra  lo  fpirito  e la  carne, o dicia- 
mo tra  la  parte  rationalé  dell’anima, e tutto  il  ri- 
manente dell’huomo  ; tanto  è piu  difficile  a uin- 
cerlì  ; quanto  meno  fi  conofce.  Imperoche  vi  lo 
no  molti, che  feguitanogli  appetiti  de’  fenfi , co- 
me follerò  cofe  naturali  : non  confederando , che 
cola  alcuna  é tanto  contrala  natura  dell’huomo 
( parlo  adeffo  della  natura,  pria  che  foffe  ella  ui- 
tiata  perlo  peccato ) come,qn  pofpofta  la  ragio 
ne,  fegue  elio  huomo  gli  appetiti  e i fenfi, i quali 
dourebbono  da  effa  ragione  effer  tenuti  a freno 
con  molta  diligenza  : accioche,a  fimilitudine  de' 
uenti  di  Eolo , non  turbino  il  mare  e la  terra  ; l’a  - 

mina 
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tóma  dicOjè  riileffo  corpo . E certo , qual  cola 
può  dirli  piu  fuori  di  ragione, e tanto  limile  e c<5^ 
forine  a gli  animali  brutti  j come  quando  fi  da 
fhuomo  ni  preda  a i fenfi,e  imoderatae  fconue- 
neuolmente  fatisfacea  gli  appetiti  ? Talinéte  che 
fe  la  carne  l’incita  alla  libidine , egli  luffuria  : fe  la 
gola  lo  follecita  alla  voracitd,  egli  deuora  : fe  l’ira 

10  fprona  alla  vendetta, egli  fi  uendica;  e coli  dida 
Hìodeiraltrecofefimili.  filot.  Son  coflrettO 
interromperui  il  parlare  Achate , e dire  infieme  , 
con  Eldra  ; O Adam, che  cofa  facefti  ? Percioche,  4*  ' ' 7 
fc  tu  peccarla  touina  non  fu  di  te  folo  ; ma  no- 

lira  ancoraché  fiamo  difcefidate  ie  con  l’A  po- 
rtolo ; SuentUrato  me  huomo,Chi  mi  liberarà  dal  &-om-  7 
corpo  di  quella  morte  ? Quante  uólte,  con  mio 
molto  affanno, fento  quella  legge  ne’mébri  miei, 
che  ripugna  e ribella  alla  legge  del  la  mente;e  che  ^ ^ 
mi  fa  cattiuo  fcome  dille  il  detto  Apoflolo,)  nel  g0 
la  legge  del  peccato, che  è nelle  gii  dette  mébra?  pr*. 

11  che  non  farebbe  attenuto-,  fe  non  peccaui , o 
•Adam.  Imperoche  il  corpo  vplontàriàmente  ha- 
urebbe  obedito  alla  mente  i e quella  fenza  fatica 
haurebbe  comandate  le  cofe  buone  al  corpo . 
achat.  Nónègid  tempodi  querele  Filotheo,i 
giuditij  di  Dio  Tono  certaméte  affai  incompren- 
fibili.  Rendiamo  le  grafie  a Dio , che  cori  offerta 
del  fuo  vnigertito,  ci  habbia  riconciliati  nel  fauo- 
re,  e grada  fua.  Noi  fiamo  adeffo  ancora  parteci- 
pi di  quella  mente, in  cui  riluce  l’imagine  di  elio 
Iddio  : la  quale, fe  ben  s’ofcurò  per  lo  peccatolo 
per  quefto,ella  in  tutto  fi  cafsò.Quefta  adunque, 

accom- 
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accompagnata  dalla,  di  uinagratia:perchei  coirle 
Utiiifltf  dice  r A portolo, ferue  alla  legge  di  Dio:  perfuade 
foluego.  j-àall’animafTe  però  l’anima  non  fard  in  tutto  in- 
iiolta  ne’  uiti  j,&  offufeata  ne’  piaceri, c uanita  del 
inondo ) che  fi  faccia  ella  foggietta  alla  ragione, 
e no  a gli  sfrenati  appetiti  del  corpo, & a i moui 
unenti  dell’anima:  i quali,  tutto  che  ci  combatto- 
no  e trauaglino,non  poflono  però  mai  edere  tan 
to  vi  olenti, che  la  ragione  no’  gli  uinca.  filot. 
Ben  ueggo  Achatc  mio,che  la  mpnte non  mi  pen 
vV  . . fuade  fé  non  cole  buone:  ma  in  alcuni  luoghi  mi 
fento  tanto  debole, che  le  pafsioni,c  perturbano 
ni  del  corpo , e dell’animo , le  quali  uogliono  ire 
^ L innanzi  alla  ragione, o che  mi  wnconogQ  s’elle  fo 
no  uinte,  con  grandifsima  difficultd-e  piu  con 
grandisfima  grada  fi  uincono.E  perche  con  efl'o- 
Ci*{.  i noi  parlo  apertamente  ; Quante  volte  alfaltato 

* dall’ira, fon  lo  fpronato  alla  maladicenza:  quan« 

* 'v  4 tunqueconofcaeflere  gran  vitio  il  non  raffrenar 

lalingua?  E fenon  che  fon  piu, che  certo, che  co- 
la ueruna  ci  può  sforzare  a fare  il  hiale;direi,che 
offendo  io  di  complefsione  colerica, tal  compien- 
done mi  sforzale  a quefto  : poiché  molte  uolte 
lontra  la  uolontd  delia  mente , l’ira  fa  il  fuo  mal 
xorlo.  achat.  LecomplefsioniFilotheOjfeben 
jnon  pofiono  sforzate  l’huomo, l’inchinano  alme 
.poaquel  vitio, che  con  efibloropiufi  conface: 
Come  è la  complefsione  di  coIerici,chef come  di  ’ 
«cono ^inchina  quelli  all’ira, alla  gagliardia, alla  ma 
Jedicenzaje  quella  de’  fanguigni,che  gli  inchina  a 
.i  piaceri  venerei . Laonde  bifogna,chei'huomo 

-ti  • , in 
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iadt  in  quel  luògo  egli  faccia  piu  riparo , & ufi  mag- 

> in*  gior  diligenza;  oue  fi  fente  piu  debole.  Percio^- 
ide!  che, cofi  come, chi  aflàlca  vna  città, egli  confiderà 

one,  il  luogo  piu  debole, e in  quello  battaglia  : cofi  an- 
noili Cora  il  nimico  demonio  ci  aflalta  in  quella  parte, 
itto*  oue  ne  vede  men  forti  ; e di  quel  vitio  ci  tenta 
e m aho  fpeflb,oue  ne  conofce  piu  inchinati.Ma,cofi 
lot.  come  quelli , che  lono  di  dentro  la  città, attendò 

ipct  no  principalmére  a fortificare  le  parti  meno  for- 

,j  ^ ti  di  quella  : cofi  medefimamente  noi  dobbiamo 

iaao  attendere , oue  è il  periglio  piu  grande  di  efleré 

oirt  uinti dal  nimico  demonio  : non  però  dobbiamo 
UCji,  circal  refto  trouarci^  fprouediiti.  Percioche  mol 
, eoo  tc  v°lEe  A nimico  ne  uince  doue  l’huomo  non  fe 

lo  penfa  ; e ci  combatte , oue  egli  non  fe  l’haureb 
Irato  be  mai  creduto . ma  di  cofe  fimili  parlaremo  al 
m fuo  luogo , quando  daremo  rimedij  contra  i va- 
U * riÌ  a^ahi  dei  nimico , al  prefentc  ritorniamo  al 
lCCf  promeflo  ragionarne^  della  cognitione  di  Dio. 

• ^ tilot.  Come  vi  piace  Achate , 

Sì  che  m°  è trino  neUe  perfine  & uno  nell'ejfentia.con 
) ffi  tra  le  due  differeti  herefie  dì  Sabellio  e di  Mio.  Si  di 

f bd  chiara,  fecodo  Sgottino,  che  imagine  e fìmilitudine 

jlfli  della  fantijjima  T rinità  è neW  huotno.  Cap . 6* 

6*  . ‘ J 

ne|  achate. 

“ : • i - - •>  r 

4 * 

ina!  JJ  Ancdo  io  da  ragionarui  Filotheo, della  mae- 

0 . “à  grande  deMtifsimo  Iddio;  inuocato  pri- 

j,  mieramente  il  Tuo  diuino  fauorc^fcnza  il  quale 

non 
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non  folo  le  cofe  alte  e profonde , ma  nè  anche  le 
minime  fi  pofiono  bene  da  noi  trattare;  pria, che 
dica  altro  ; affermo  piacermi  molto  quella  fenté- 
zadegli  huomini  dotti,  che  dicono  ,e{Tcrc  co  fa 
^ffai  pericolofa,  il  ragionare  dell’altezza  di  Dio  ; 
tutto  che  fi  dicano  cofe  vere;  e quell’altra  al  trefi, 
che  di  Dio  piu  facilméte  fi  può  dire,  che  cofa  egli 
pon  è ; che, che  cofa  egli  fi  fia . Egli  è certamen- 
te cofa  piena  di  molto  periglio, e forfè  non  vacua 
' di  temerità;  che  la  baflezzadeH’huomo  ofe  tratta 
te,  e trafeorrere  della  foprema  altezza  di  Dio:po 
fcia,che  egli  è tanto  foblime,che  non  lo  può  con 
féplarela  baffezza  noftra  ; e pchc  egli  cape  tutti, 
po’l  può  capire  la  méte  nra,é  perche  egli  è in  tut 
ti  i luoghi, e non  ha  principio  dà  alcuno,nó  fi  può 
comprendere  nè  inuefiigare  dall’anima  noftra; 
laquale  è richiufa  nel  corpo, & hailfuó  principio 
daeffo  Iddio;  nè  fi  può  chiudere  nell’intelletto 
noftro,  il  quale  affai  fa  egli,  fe  può  aggiungere  a 
trouare  il  fuo  creatore  ; percioche  non  gli  e leci- 
to, anzi  è egli  imponibile  auolertrapalfare  piu 
oltre  del  fuo  principio.  Egli  è affai  vero  quel, che 
dicono  i Sauij  ; cioè, che  la  mente  noftra  s’affomi 
glia  all’acqua  della  fontana, la  quale  tanto  può  fa- 
lire  in  su, quanto  fi  è difeefa  in  giù.Percioche  può 
bene  ella  falire  a ritrouare  il  fuo  Creatore , onde 
è difeefa , ma  che  polla  trapaffar  piu  oltre,  e ri- 
chiudere quello, che  è il  folo  principio  fenza  prin 
^ rj  fa  cipio,quefto  fi  è impofiìbile.-JVolcre}neiranimo 
panili,  -{noftro} comprendere  il  principio  d’ogni  prinri 
Hixa.  pio,  dice  Bafilio  il  magno,  è cofa  ridicolofa  ; anzi 

*-xa,.  CÌÒ 
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ciò  fi  potrebbe  dire  cofa  non  folo  ridicololà  ; ma 
profuntione affai llolta & empia.  Certamente; 
le  noi  trattafsimo  di  alcuna  delle  creature  ; fé  ben 
dicesfimo  qualche  cofa,che  non  douremmo  ( pii 
re, che  ciò  auenifl'e  fenza  malitia,  e prauitd  d’ani- 
moj fi  potrebbe  egli  tolerare,  la  doue  ragionan- 
do noi  del  Creatore  di  qualunque  cofa  Iddio, per 
cofa  minima, che  dicesfimo,  fcóueneuole  àllafua 
maefidj  farebbe  gran  facrilegio . S’aggiunge  a 
quello vn’altra difficultd; che, come  fapete,ue la 
regolabile  di  qualunque  cofa  fi  tratta  ; ella  fi  dee 
a piu  intelligentia  dimnire.il  che  non  fi  può  in 
quello  olferuare , percioche  Iddio , cofa  incom- 
prenfibileè,che  non  fi  può  circofcriuerein  luo- 
go alcuno  ; come  fia  posfibile,che  egli  polfa  com 
prenderli,  e richiuderli  in  difhnitione  alcuna?  Il 
perche  ritorniamo  vn’altra  volta  a direjche  di  Id 
dio  ci  fard  piu  facil  cofa  a dire , che  cofa  egli  non  * 
è;  chcadiffinire^che  cofa  egli  fi  fia.  Daremo  l’ef- 
Tempio, acciò  fiamo  meglio  intefi,&  acciò  lo  llu-i 
diofo  ne  trouidaperfeae  limili.  L’elfentia  diui- 
na,cofi  come  non  fi  fa  da  noi  mortali, che  cofael 
la  fi  fia  : coli  all’incontro  non  ci  è interdetto  il  Ca- 
pere,che  cofa  ella  non  è . Anzi,fe  faremo  di  men* 
te  fuegliata,  dal  fapcre,chc  Iddio  non  e in  quello 
nè  in  quel  modo,  nè  la  talc,o  la  tal  cofa, nè  ha  egli 
quelle,o quell’altre  qualità  ; ne  verremo , fe  non 
in  tutto  a conofcerlo, almeno  a fapere , che  egli  è 
quella  colà, che  di  tutte  le  altre  è principale  c me 
gliore . ma  ueniamo  aH’dTempio . Noi  diciamo, 
eposfiamodire,chelddiononè  corporeo, nè  di 
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cola  veruna  comporto  : Perciochc,e  la  (cottura 
lochiama  fpirito,e  farebbe  ancora grandisfima 
beftempiia  a crederebbe  Iddio  folTe  di  cofa  alcu 
fia  comporto.  Perche, le  ciò  forte, feguirebbp, che 
egli  hauertel’origine  da  quella  cofa, dalla  quale  ei 
fufle  comporto  ; e che  ella  furte  innanzi, cne  elfo, 
e principio  di  erto, il  che  farebbe  impicci  non  fo- 
Jo  a dirlo  $ ma  a penfarlo  anche . Hora  dal  faperfi 
quello  ne  fegue>  che  chi  ha  ingegno,  fi  può  egli 
auuertire  non  folo,che  Iddio  non  è corpo, nè 
comporto  di  cofa  alcuna  j ma  anchp  eh  ei  è mente 
femplicilsjmaj  e,  che  egli  è quello, da  cui  ogni  co 
fa  hauc  hauuta  l’origine  ,•  prima  del  quale  nó  è (la 
pa  colà  ucraina. Dal  che  appare , lui  eflerequej  fo- 
premo  & ineffabile  fenza  principio, Princijpiojdal 
quale  tutte  le  cofe  hanno  il  loro  principio.e  ne  fe 
guita  anche, che  quantunque  non  fappiamo  chia- 
ra & intieramentebhe  cofa  fia  quella  mente  lèrci 
plicisfima  e quello  principio,  dal  quale  tutte  le 
Cofe  hanno  principio  j fiamp  nondimeno  venuti 
in  parte  a una  mezanacognitione,  abenche  olcu- 
ra, della  diuina  effentia.  Per  lo  che  coloro , che  fi 
fono  sforzati  di  diffinire  Iddio  : come  che  noti 
gabbiamo  cófeguito  in  tutto  il  loro  intétoici  han 
no  apportata  molta  luce  a farloci  in  parte  cono- 
scere ;o  almeno  a farcelo  difeernere  dalle  cofe 
create . Perciocfie  chi  hanno  detto , Iddio  ertere 
C (lentia  prima, o fempiterna  : quantwique  eglino 
noncihabbiano  faputo  dire,  che  colà  fia  quella 
elfentia prima, o fempiterna,  ce  l’hanno nondir 
fPPPP  Sparata  dal]’ altre  cofp?  che  h^nno  l’erte re^ 
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€ fattoci  cpppfcere,  che  elle  non  fono  nè  • e He  n ria 
prima  nè  fempiteroa».come  è Iddio  ; ina  che,fc  fo-, 
top,  hanno  hauupo&  hanno l’eflere  dalla  dienti* 
prima efeittpiterna>cioè, chi cflp  Iddio,  Cpfian-»  ^u.i7 
co, coloro  che  Jiano  detto,chc  Iddio  è mente  in-? 
finirà, che  da  fdtdfofi  mnoucje,  che  egli  è animo» 
foarfo  per  tutto  ,da  cui  pigliano  latita  tutte  1$ 

-cole, che  nafconoje  » che  è animo  fomiHP  e prilla 
cipalisfimo, del  quale  non  fi  ritrouacofo  piaggio* 
re  e piu  principale  ; tutto  che  cotefti  non  ci  habi 
biano  fa  puro,  nè  potuto  dire,  che  cofa  fia  la  mea 
te  infinita, che  dafeftefla  fi  mnoue^i’animp  fpa* 
fo  per  furto, dac^ijugliano  Ja;  ni ta  tutte  le  cofe 
che  nafconpje  fanimo  fpmmo  eprincipalisfimoi 
del  quale  non  fi  xitfoua  m.aggiorc»e.  piu  principe 
le  ; ci  hanno  almeno  infognato  in  parte  la  di  fiere* 
la,  che  è tra  fa  mente  nofira  C:  Iddio  « Jmperoch© 
eoreftanon  Ji  puo.idiLe,  infinita , come  è Iddio  1 
pcrciochefirichiiidcin  pio;  nè  fi  myoue,cceefrs 
to.che in-Pio  ^p:pcc  Dio,  cci  hauoo  anco  fatta 
conofce.re  ladiffercn^a1(che  è tra  l’animo  nofiroi 
e’1  detto  Iddio  ; percioche  l’anjmo  npjlto  non  fi 
fparge  per eùttp,  comcJddio  ttoè.da  1 ni  pigliano» 
la  «ita  tnttefocofe , come  da  Dio,nèèegh  forni 
mo  e prineipaiisfimp.dtìlquaje  non  fi  trouacoi 
fo  maggiore#  pi u principale, come  èlddio.  L’on  x ,»YO 

nipotentùda  faplenùada  boy<d,  e fonili .attribuì 
ti,  che  a Dio  $'atmbnifcono,fono  wcdefiroaméi 
te  certi  raggi  del  fupfplendore,che  ci  m*nifcfta- 
no  in  parte  l’altezza  della  fua  diuinità  ; non  càtQ 
peto  che  nó  gì  refie  adai  piu»awi  ifiniwméte  pili 

P da 
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da  conofccrc  di  lui  - Pere  iodi  e,  coniti  habbiamo 
anche  detto  di  fopra,la  debolezza  defl’intelletto 
»oft  ro,  non  è pò-,  fi  bile,  che  pofl'a  egli  in  tutto  co- 
pre nd  e re  colui,  che  foto  co  in  prende  tutte  le  co* 
le;&  egli  da  ninna  è comprefo*  Ma  lafciato le  dif  * 
itculdda canto, e le  fottiglczze  a i curiofi  , i quali 
fc  ne  potranno  faciarc  nd  Primo  libro  delle  Pea- 
te n tic  di  Pietro  Lombardo;  Tu  Filotheo,fc  ddi- 
deri  in  quella  vira  non  ufeire  Fuor  di  ft  rada,  e per 
ucnirefui  monte;  e nell'altra  hetedicare  il  forn- 
irlo bene,  bifogna,chc  fermamente  eredi, adori, c 
ponghi  la  tua Fperanza  in  quello  altisfimo,e  Polo 
Iddio*  Eegli  necelTario  anche,che  tenghi  percer 
io  ; che , coli  come  cotefto  foto’,  è uero  Iddio  è 
ano  ncll’dTentia  ; fecondo  quel , che  ritrouiamo 
formo  nel  Deuterone  mio, cioè,  Il  Signore 1 ddio: 
noftro  c uno  rddio  : coli  all’incontro  egli  è trina 
nelle  perfone,ddlequali,lafciamo  Ilare  tanti  al» 
tfi  luoghi  della  fcrittura,ncfa  ePprelTamcte  men- 
ftone  il  Profeta  idilli!  ycrficOto  del  trentèlimo 
fecondo  Salmo, ditendo  ; Nel  verbo  del  Signor 
fono  fatti  ideli  jC  nello  fpirito  della  fua  bocca 
ogni  (oro  uirtù.  Quello  adunque,  che  noi  dicia- 
mo Padre  ; Ì1  Profeta  in  queftoluogo  chiama  Si- 
gnore,e quel,  che- hoi  chiamiamo  figliuolo  ; egli 
chiama  verbo  /come  poi  lo  chiamò  Giouanni  : c 
quel , che  noi  diciamo  Spirito  Tanto  ; ei  chiama' 
fpirito  della  bocca  di  Dio  » Io  lalcio  da  canto  i 
tanti  luoghi  del  nuouo  tcftamencò,nc,  quali  lin- 
golarmente,e  chiarisfimamente  fi  fa  mentione 
de  tutte  tre  le  diuinisfimc  perPonc  di  cfla  &nàf~ 
t l i\  lima 
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,!M  fìmaTrinittìjuno  Iddio . il  Padrè  adunque, il  Fi- 
era gliuolo.e  lo  S pirito  Tanto , tre  pedone  in  una  e£ 
w lentia, fi  è quell'uno  & Tolo  Iddio  onnipotente, Ta- 

pìdntifsirriojòttiiVióiinuifibile,  incorporeo,  im- 
'M  pas  libile, increato,incomprenfibile, lènza  princi- 

^ pio,^  Tentarne  {Principio  del  tutto , creatore  del 

k fcielo, ideila  tetra, di  tutte  le  co  Te,  dico  pofi  biffi 

dd  bilUómé inurbili,  Jèquali  tutte  fono  rettele  go- 

tpf  uernate  dalla  Tua  fòggia  prouidénria.  E miftiero 

m anche;  die  credi  fermamente  altra  e fiere  la  per- 
ora fona  del  Padrè, altra  derFigliùolò, altra  dello  Spi- 

foto  rito  Tanto  Tmathe  del  Pad  rè, del  Figliuolo,?  del- 

:rce  lo  Spirito  fònto,non  è eccetto, clic  una  diuinità, 

iioì  <egualegioria,i  <'óeternamàeftà.  cioè, che  quale  è • 

ini»  il  Padre, tale  è il  Figliuolo, e tale  lo  Spirito  Tanto i 

Il  Padre  «icréatbdl  Figliuolo  increato, ? lo  Spìri- 
ti»! tb  Tanto  increato,  il  Padre  infinito  , il  Figliuolo  ^ 

di  infinito, lo  Spimò  Tanto  infinito.  11  Padre  eterno, 

ne  il  Figliuolo  eterno,  lo  Spirito  Tanto  eterno:  ma  ;v 

fin*  non  perciò  fono  tre  eterni , ma  vno  eterno.  Colf  » 

m come  fc8  Tono  tre  increati, nè  tre  infiniti  ; ma  vno  - • " 

iota  increato, & vno  infinito. Similmente, Onnipo-  ; M 

licb  tente  il  Padre, onnipotente  il  Figliuolo,  onnipo^  : 

uS*  tente  lo  Spirito  Tanto  .c  nondimeno  non  Tono 

ai  èglino  tre  onnipotenti  $ ma  vno  onnipotente . 

Co  fi,  Dio  il  Padre, Dio  il  Figliuolo, Dio  Io  Spirito  ; : V' 
una  Tanto, e nondimeno,  non  fono  tre  Dij  j ma  è uno 

ntoi  Iddio. Parimente, Signóre  il  Pàclrè,  Signore  il  Fi-  T 

i gliuolo,  Signore  lo  Spirito  Tanto, e con  tutto  ciò  > £ 

loti  non  Tono  eiiì  tre  Signóri  ; ma  è uno  Signore;  Per-  •-'*> 

^ piochej^ofTeéme^abKJCoftrctti  di  cónTeffòre,  4# 

limi  » ir*  P * ogni 
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ogni  pfoiu  della  iàntiftirna  iTpnitd ,, (ingoiarmi 
te  e.(kre  lddip  c/jgn°re  ;ciqè,  cfoo’J  Padre  è eg$ 
Iddio  e Signore;  il  Figliuolo,Iddio  p £ignore;e  la 
Spirito  faptojddiojc  Signore.  Coli  all'incontro 
ci  lì  iucca  il  credere  c’I  dire,  che  fianp  cocefte  pe$ 
ione  dmine  rre  Dpi  e Signori.  Pc r gjpph e, lì  ca- 
mc  non  dobbiamo  confondere  ìerperfone;  cóli 
non  ^dobbiamo  n è anche  depurale  da  fpftahtiae 
J unione  dplja  divina  eUpncia.  In  fomma  curto 
quel, che  s’atrribwifcead  vna  delle  perfone  dell^ 
fan  tilsi  ma  T rùntà,  può  anche  attribuò-fi  aliai  tre: 
pure  che  pó  ha  cofa  di  quelle  rejatiue  tra  elle  pc|rT 
ione  diurne, che  ad  vna  fola  cq  nipete  : come  per 
eilcmpio,jl  yomediPadreco^PC^  folpa  Jm.ì1i?4 
lì  può  atenbui  re  al  Figliuolo, o allo  Spirito  Tanto. 
Percioche  non  potremmo  dir?  Padre,  il  Figi  iuor 
* • ^qt°j ,sP,rito fanto,  referendocip  aliai* 
2 Z?Z  • tC  Pcr,foM  della  TrÌDÌt4.Mcdefima. 

<J£r°  Figliuolq c^ppeté fojo  alluci 

*u<  cofc  In]PeWhc  f rwrcmmoife  dicefsimo  Figliuòlo  il 
era» > tue  PadrCjO  Figliuolo  Io  Spinto  Tanto»  Coir  anche  Ù 
u V Ur  P°‘nf  diptocedentp  dal  Padre^e  daJ  Figliuolo  nò 
ripuo.a/wbnireal  Padrejche  dicemmo,  Padre 
dre,t  trtft»  prpc^entg* FiglinoJo,mafsime .q.u*~ 

tor  del  tut  do  Ip  rjrprÌ£(nqQ  allo  S pirico  lantp  Talchi  no* 
to.tpvo  p e lecito  a dire  » |1  Figliuolo  procedente  dallo 
Spirito  Tanfiq^Ope  diciamo,  lo  Spirito  Tanto 
sLolop*  Pro,ce^tedaj  Figliuolo  : nè  Figliuolo , ingeni- 
dn  dti%  del  Padrone  Padre*  generate*, 

calo  duut  come  odiamo  ddF'igliaqlo  r ; iodio  veduto  Tace 
qucftap^  digre^one  dal^belodiAthana- 
t pò  > • i lìo. 
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fiò,  del  quale  ci  habbiamo  feruito  ; come  k co  fi 
sileno  intricata  : acciOche  alcuno  , hon  diuentaflè 
lieretieo  Gabelli  ano,  per  la  egualità  de  gli  attribu  * v u& 
tialleperfanedellaifancirsinria  Triniti^  Mora  tor 
toàndo  ondècrdipaitimino.If  Padre  non  è fatto 
da  alcuno  : percioebe  egli  ha  fattói  tutte  le  cole, 
■cheifono^f irte iìion  ^creato  ; perche  elio  è di  tilt 
téle  cofe  erraceli  creatore  : non  è generato  ; per 
fioche  efTo  ererrralmènte  generi  il  Figlinolo,  fl 
fàgliuolóè  egìi  dal'  fdlo  PadrejCroè,Tia  Tòrigine 
dal  folaPadre'afimrlicHdinejchelo  fplendoreha 
da  f uà  origine  datlaluce,  elafiumara dal  fonte/ 

Tiongia fartodalPadre^ imperocfie  tutte  le  cole  4 
tbnò  fatte  pet  elfo  Figliuolo  t nè  anche  creato  / Gcn-1 
•jperdoche  inlìeme  cq'1  Padre,  e in  elfo  il  Padre 
iteò  ognidofa':  ma  generato  dalPàdre  j non  già 
in  tempo  ,'  ma  erernalmence.Impefòchc  ilverbo,  T . r 
ia-fapientia,lctvirtu, l'imagine, lofplcndóredel  piffii* 
Padre*doè il  Figliuolo^ che  futri  qhefti  notai  gli  TmIo. 
attribuifeouo  le  fiere  lettere  ‘/era  feòtae  dice 
Gioii  anni  nel  Prinèipio;cioè  nei  -Padre  Iddio,  del 
'tutto  pmtttfitt  t ilqirale,  pcrchCe infinito , e da  G'°- g 
tioi,che  fiarhdfìmtr,  non  lì  può  imieftigare  \ non 
fì  dee  nèartche  f come  ben  dice'Lattarttio ) riccr-  y ^ 
tate . Kèlcatapocòdi  dee  ricercare  ladiuifia  gè-,  teii2p^ 
nctationedelcFigliiwlo  : perciòche  eflfendo  ella  jhc . 
etema,e  noi  tempóraliyiió  é pofsibi!e,che  fi  pof- 
fHda  noi  capird$'>  Chimarreri  la ‘generartene  di 
quello,  dóeidcH  Figliuoli  *di  Dio  ? dice  Efaia  * Co-  &fd.  * j 
tiofeendo,  c he c »ò eradmpb sii b i lea  narrati.  Lo 
spirito  fanto  ancora  è dal  Padre  Àanchedal  Fi- 
o • • « ’ Ì T D j gliuolo 
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gUaoJo  ; .no»  ; facto, nè  crcato[:.percióch«  cffo  i& 
Cm.  I Seme  co’J  Padrc,c  col  Figliuolo  fece  è creò  tuc- 

4&J.3*  «e  ie  cofc,  neanche  genito,€omc  il  Figliuolo  » ma 

procedente  dal  Padre.®  dal  Figliuolo  ;nó  mtcnyr 
po,ma  innanzi'tutti  i tempi.  Imperoche  nella  faà 
tifsima Trinità  niente  ci  eprimoyO foirequcnttfi 
piente  maggiorerò  minoro  : ma  tutte  le  tre  pcr- 
fone  fi  fono  coeterne*e  coeguali  < Di  modo, che 
per  tutte  le  cofe^e  in  tutte  le  colè  egualmente  le 
fantifsima  T riniti  fi  dee  adorate  da  noi  nella  tra 
e la  vnità  ne)IaTriniti:cioè,le  tre  perfeneiii 
vno  Iddio; e l’unico  Iddio  nelle  tre  pcrfone.Tal- 
r ; v ihe  adorando  noi  il  Pad  re, il  Figliuolo^'  lo  Spiri. 

- to  Santo,  non  ci  perfuaderemo  adorare  tre  Dei  j 
ma  vno:  & adorandone  vno*nò  ci  pervaderemo 
ado ran.  il  Padre  folo,  o il  Figliuolo  fok>,o  k>Spi. 

. , rito  fanto  folo  : ma  te.oercmo  per  certo  , adora» 

* re  il  Padre, il  Figliuolo, e lo  Spirito  lancoytre  per* 

| fono  in  vna  diuina  efièntia.  Chi  adunque  vorrai 

edere  faluo  ; creda  quelle  cofe  intorno  al  mille- 
rio  della  fantifsima  T rinità . Hora , quantunque 
* 4 - Ciò,  fenza  difctiterfi  ci  douerefbbe  ballare  : pure» 
per  latisfare  ad  alcuni,  conofcendo  ioefierè  egust 
le  periglio  il  confondere  le  perfone  dèlia,  fantifi* 

* lima  Trinità,  come  fece  Sabellioj  e il  fepararlc 
con  di fugualità  di,  maggiorezza , odi  tempo, co- 
me fece  Ario  ;che  dieeua>che’l  Padre  era  maggio 
re  dei  Figliuolo, e dello  Spirito  sàto;  e’1  Figliuolo 

l maggiore  dello  Spirito  fanto;  e che  il  Padre  creò 
il  Fighuoloje  perciò  ei  fu  prima,  cbtf’l  Figliuolo* 
e.che’l  Figliuolo  età  crcaittfri  del  Padre, c iò  Spi- 
i-io!:.’.a  ? ì rito  finto 
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To  rito  folto  creatura  di  ambedue  : laquale  peftifo- 
'm  ra  opinione  conturbò  non  folo  la  Chiefa  Aleflan- 

ois  drina , one  egli  era  prete  ; ma  tutto  il  mondo  au- 
to» chejpiaccmiperquellofhauendodi  fopraauuer 

jjfj  rito  chi  leggera  quello  noftro  ragionaméto,  che 

m fi  guardi  egli  dall  herefia  di  Sabellio,  che  eonfun- 

. pfl  deua  le  perfone  della  Santifsima  Triniti;  c dimo- 
io^ Aratoli , per  alcune  proprietà , che  s’attribuifeo- 

uiili  1 no  feparatamente  a cialcuna  di  effe  perfone  ; co- 
me  è,  il  procedere  allo  fpirito  Tanto  ; i’eflere  ger 
egei  nerato  al  FigliuoIp,e’l  generare  al  Pad  remile  re  al- 
fifl  tra  la  perfona  del  Padre , altra  la  perfona  del  Fir 

gliuolo,&  altra  la  perfona  dello  Spirito  fanto-  tuc 
, dj;  che  redenti*  di  elfe  fia  vpica  ) aucrtirlo  anco- 

0 ra,ch’ei  fi  guarde  anche  dalla  fcomiinicata  herefia 

d’Ario. c tanto  piu,  che’! femphee intendendo, 
^ che’l  Figliuolo  è generato  dal  Padre, e che  lo  Spi- 

, m rito  Tanto  procede  dal  Padre,e  dal  Figliuolo  ; ni 

'r0lS  potrebbe  incorrere  di  Tacile.  Circa  il  che, primie- 

ri ramente  l’auertifco  ; che  non  fia  egli  tanto  fem- 
pHccj  che  péli  la  diuina  & eterna  gencratione  de! 
putì  FigliiioI  di  Dio,affomigliarfi  alla  generatione  de* 
C Figliuolidc  gli  huomini;oue  il  Padrehapiu  tem- 
’u  po^he’i  Figliuolo.  Percioche  in  quella  non  pre>- 
ifJ[j,  .cedette  tempo  alcuno , per  effere  ella  fempitcr- 
« co-  ^ in  quello  modo>che  è quella  de  gl»  huo- 

j,  mini.  Il  che,fe  confide  raffero  gli  ftoltisfimiMaur 
k metani;  nó  fi  burlarebbon©  de  noi  Chriiliani,che 

^ diciamojddio  hauere  il  Figliuolo:  quafi,  che  dir 
oioi  ccsfimo,che  Iddio  fhabbia  generato  in  quel  mo- 

^ do,che  l’hupmo  genera  il  Tuo  con  la  compagna. 

fi,  vr.  i::a;  “ D 4' l OSP- 
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Quelli  fono  tanto  ftolti,che  fi  perfifàdó'hó*'che  i 
din  ftiani  credano  quel , che  non  credono . Per- 
cioche,feben  nói  confefsiamòehel  Padre  Iddio 
ha  il  filo  FigIÌUolò;non  perciò  ditìamò, che  Thab*. 
bia  egligenerato  in  con  fatto  modo  ■:  ma  confefi» 
diamo  tanto  fecreto  efTerci  afcolbje  tanto  mifte- 
tio  efTere  ineffabile  * Diamo  fi  bene  alcune  fimili*- 
tudirtijcon  k quali, quantunque  non  giungia- 
mo in  tutto  al  fegho  di  tanto  fecreto  ( Perciochc 
qual  fimilitudine  a ciò  farebbe  afta?  e qual  lingua 
non  fole  de  gii  huomini  , ma  degli  Angeli  anche 
farebbe  bafteuole  a narrarlo  f poiché  la  génera*- 
tióne  fempiterna  precede,  e gli  huomini ♦ e gli 
Angeli  i che  non  fono  fempiterni,ma  Creature  ì ) 
dimoftriamoalmeno,ciònó  efferea  quel  modo* 
che  fi  persuadono  gli  ftolti  ; & efTere  posfibile 
quel, che  crediamo,  e cóme  crediamonoiChri- 
liiani,  L’auerCifcofecondariamente,  che  frtqué- 
•ftó  tri  èdiflferetòa  tra  creare, e gètterare  ; e tanto 
grande , che  dire , che  Iddio  babbia  creato  il  Tuo 
Figliuolo,  è cófa  émpia  & heretica;  e dire‘ch’ei 
l’habbia  generato,  è cofa  finta,* e catholica.  Il  che 
leggiamo  nel  Salmo  fecódo,Oue  paria  il  Figliuo- 
lo riferendo  egli  il  Padre;  II  Signor  difife  a me, Tu  , 
ferii  mio  Figliuolo,io  hoggi  riha  generato.  Vor- 
rei che  mi  dicefsi  Ario  infidele,  come  s'intendi 
quello  hoggi  in  Dio.  E posfibile , che  nella  eter- 
niti fia  tempo  alcuno?  Difenda  adunque  hoggi 
Cidimo lira, che  da  che  è Iddio, ché  è femprefpef  • 
tioche  fu, non  gli  fi  competere  fe  eofi  diciamo  al- 
fe ttolte,lo  diciamo  per intefligentia  di  Ce&tptià) 

Tempre 
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téwpf€,è  ànchéìl  Figliùoloda  eflb  generato. 

Fff  Egli  è adunque  fempiterna  la  dìuiria  generatio- 
i{  ne  del  Figliuoldi  Did*<  j nótemporalejcome  mcn 

^ tihó  gli  Afiat1i.il  limile  leggiumd  nel  Salmo  cen- 
rff  tefimo  nonó,oUe  il  Padre  paria  al  Figliuolo  ; io  é Nctnt 
Ì t’ho  generato  dal  neutre'  prima  di*lUdtetof  cioè,  afuiu. 

in^.  io  t’ho  generato  dalla  fCcrera  mia  foftantia , dal-* 

m la  intima  mia  eflencia, che  quello  vuoi  dire,  ucrn 
tref  nel  die  auercifco  il  lettore  i che  òuunque  hi 
feri  mira  attribuifce  membri  corpòrei  a Dio , fi 
^ dee  ciò  Intendere  fìguraCafflèttte  i perdòche  ella  v;>,.v 
WIj  fa  quello#  per  accomodarli  alla  intelligentia  di  : » •. 
’j  noi  {empiici Jt’ho  generato, dicendola  di  lucifc- 

’ j to  ; cioè, pria  de  tutti  i tempi  : che  coli  Vuol  dirò 
j,  in  quello  luògo, lucifero;  come  dòttamente  efpo 
ai  ne  il  diuino  Agoftino  : il  quale  fòggiunfe#s  e adurt 

que  generato, il  figliuòlo  inand  tutti  i tempi  dal-  ^3“*/° 
la  eterni  Cade;  nòn  uolcre  ricercare  quando  i pet- 
cioche  1 eterniti  non  hà  il  quando,  infìn  qui  Ago- 
flino.  Se’l  Padre  adunque  fu,  co  fi  come  tu  * fem- 
. ..£  pre,ciòè  i nhanzi  tutti  i tempi#  Padre  nèCCfiaf  ia- 

c.,  l tttente feguita # che  Tempre  innanzi  tutti!  tèmpi 
1 folle  il  figliuòlo  .■  Perdòche  altramente  il  Padre 

non  farebbe  tempre  fiatò  Padre  # le  fempre  nóri 
hauefie  hauutò  il  Figliuòlo?-  Il  perche,  fé  pofsia-  f T 
ino  diteci  Figliuolo  efferc  generato  dal  Padrejnò  v *. 
^crquefto  postiamo*  dire, che  egli  forte  dal  Pa- 
Ift*  dre  acato  # o facto  : PeYCioche  creato'  Si  Fatto, « 
nome  di  Creatura  temporale , e nòn  di  creatore 
tip?  eterno còme  é non  folo  il  Padre,  ma  il  Fi  gl  molo  v 

^ anche,  e lo  Spirito  fantò:  IT  che  habbiamo  dirtìò- 

fp  a:c:  • firato 
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ftraco  di  fopra . e non  folamcntc  per  effere  ftato 
ftmprc  il  Padre  ne  fogne, che  fia  egli  ftato  Tempre 
Al  Figliuolo  ; ma  ancora , che  lìa  Tempre  ftato  Io 
Spirito  Tanto  :d  quale  ha  Tempre  proceduto  dal 
padre , e dal  figliuolo , Tempre, dico.innanzi  cut- 
ti  i tempi  : percioche  il  padre  e l figliuolo  da’qua- 
.liegh  procede, fono  ftati  Tempre, cioè, innanzi 
.tutti  1 tempi.  Chi  nonabhorrirdla  ftoltiTsima  o- 
pinione  di  Ano  : «quale  Tacédo  il  figliuolo  creai- 
,pj  in  tempo;  fa  anche  il  padre  innanzi  a quello 
Tuo  tempo,  TenzaTapientia,  Tenza  imagine , Tenza 
f jC?  «re,C  fenza  vertute?  Non  haueui  Ietto  in»- 
fedele  Ano, nel  Tanto  ApofloIo,il  figliuolo  eflere 

n Ja  virtù  del 

Padre  Iddio?  Se  quella  fapientia,imagine,  fplen- 

^oreje  uirtudel  padre, cioè  il  figliuolo  fofle  ftato 
.f  rcatura,e  per  quello  non  fempre  innanzi  tutu 
1 {empieo!  padre;  non  feguita,  che’l  padre  foffe 
.alcun  tempo, innanzi, dico, che  fecondo  la  tua  dia 
bohea  opinione  hauefle  creato  il  figliuolo; fen- 
J2Z  lapt  enti  a,  lenza  imagine.fenza  fplendore,  e fen 
iza  n ir  tu  te  ? fe  il  tempo,  Ario , hebbe  principio  da 
che  Iddio  comincio  a creare:percioche,comc  uo 
;gIiqno  glihuomim  dottisfimi,ptima,  che  fode- 
ro creature,  non  era  tempo  : eccetto  lo  chiamai 
fimo  tempo  ? eterno,  come  Io  chiama  l’Apofto^ 
lo  : non  vedi  , che  innanzi  a qucfto  tempo  : prima 
^dico^he  IddiocrealTeilcieJo,e  la  terra., prime 
ftie  creature  figliando, cioè, fi  cielo  ^Iecofein- 
uifibi  li;c  laterra  perle  vifìbili  ; era  il  principio, 
cioè  il  figliuolo,  nel  quale  Iddio  creò  il  detto  eie 

‘ io,c 
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k>*e  la  ter^ii e,  febeo  quella  parola*  Brefith  non  * QB*. 
npfl  *’ i n tende fie  m quel  luogo, il  figliuolo  : come  vuo  rffi‘k 

to  li  le  il  litio  dotto  Girolamo  : mancari  forfe,che  J’i*  .in 
:odi  fteflo  figliuokj  non  chiami  fefielTo  frincipio.nel 
icn  l’ Apocalifte,  dicendo  j Io  fono,  * & ay  Principio,®  1 

V fine  ? Era  adunque  quello  principiojche  Giouafi 
ras  fii  chiama  verbo , nel  padre  Iddio  ; dàl  quale,  in  ^‘r* 

m quanto  alla  origine  , ha  il  fifo  eterno  principio  j 
era  era  dico, iquàd  del  deio, e della  terrai  prime  cren 

[Utfe  ture  ; delle  quali  tutta  la  (àntifeima  "Triniti , ;è  un 

leu  folo  principio  * Dio,e  non  creatura , era  il  v'tef 
con  bo.  Giouanni  lo  chiama  Iddio»  e gli  heretjqi  Gio,t 
dio  nqn  dubitano  chiamarlo  creatura . Giouanni  di* 

tùi  «e,  che  tutte  le  cofe  fono  fatte  per  elfo  > e gli  He 
(pia  retici  dicono, che  egli  anco  è fatto  < Come  è pof 

:fi»  fibile.che  efendo  tutte  le  cofe  ènte  per  «fio,  fa 
( db  egli  anche  fatto l poi  che , fe  folte  egli  anche 

> (òft  to, tutte  le  cole  non  farebbono  fatte  per  «fio  « ; 

nidi  Egli  non  dice  C?  iouanni , alcune  Cofe  e Aere  fattd 

);fe  per  éflo , ma  tutte  - Bi  fogna  adunque,  ch’ej  non  ( 

,cfo  fia  delle  cofe  fate  *• , fe  tutte  le  colè  fatte  fono  fai  ^ 

pioj  te  per  elfo  > ma , che  fia  egli  fattor  di  quelle . 
tk»  fra  ùmilmente  l’imaginedi  Dio,  cioè, il  figlino 
fotìh  b>j  quando  hi  fantàsima  'friniti  diffe>  Facciami  q 
jmi  fhuomnallaimaginee  fimifitudinenoftra.Quai’ 
job  altra  imagine  di  Dio  è ( dice  quel  tanto  «Aerei 
pnl  rato^nellediuine  fcrittu  re*  Origene J alla  cui  fimi  Ofy.  h* 

pfjjt  fi  tua  in  e è fiuto  fatto  l'huomo,  fe  no’l  SaluatOT  ■*'  *M 

[f{ji  noftro^  Dice  anche  in  unf  altrd luogo  ilpredettq 

cipift  Orig  ne  ; G iouanni  ci  dimofira^he  Iddio  è luce,  Mtctp^ 
t0D  «Paolo  gì  infegnn  ,che’l  figliuolo  ciò  fplendore  d< p*ir,  t: 

sin  4 della 
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éellaluce  ctchia:adùnqìieyco(i  corftélàlùce^rtoR 

mai  ha  potuto  eflfcré  fenza  lo  fplendorè  - coti , nè 
anche  il  Figliuòlo  fi  può  intendere  fenza  il  Padre- 
Iti  quella  cortma{*tiOrfe,che»  fa  Origene, habbia- 
mo  ancora  la  fimrilitiidinedella  procefódne  dello 
Spirito  rantcr.ritipefoche,  tufi  comedallaIace,é 
fpletidore  del  Solejne  procede  il  caìorercofi  fimil 
mente  dal  Padre  luce,  c dal  Figliuolo  (plendòre 
ne  procede  Io  Spirito  lauto-  Noti  per  ciò  uorrei; 
che*l  fefnprice  fi  credeflè,che  Iddio,  luce  ineffabi- 
leifoiTe  co m e la  luce  del  SoIe,e’I  Figliuolo  forte,  co 

me lofplendore  del  $ófe;elò Spirito Tanto  forte* 
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ptoprietd  : leqnali  limili  tudini  non  portono  effe- 
re  tanto  limili, clfe'Hon  ci  Ha  tra  erte  è Diògran- 
drfsima  difeimifitudine  ; nè  tanto  confortili , che 
n©U  ci  fia  grati  diffòrmiti,nè  tanto  vicine,  che  nó 
tìfla  lungO;anziinfifnto  iriteruallonè  tatòtìgua- 
li, che  nonci  Ttamfinlrà  dirtiguarttti  : perciochc,e 
fó  Wce,e  lo  fplefldore  del  Sole,  fi  portono  chiami 

re  tvriéfar* XrVfi04it*t#d  «li,,  t ^r_ta  i - 
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dtuino  dmtfr^Nort,the  fenza  caiifa  fi  facciano  có 
tefte  fimilttudinege  Dio  fi  chiami  luce;  e’1  Figliuo 
Io  fpfóndore  : pefciòcfte,non  cofi  fi  ritroua  nelle 
tenebre  il  corpo  Póltro,  quando  è egli  prillò  del  - 
la luce  de  gli  occhi , della  luce  del  Sole , o di  altra 
luce  corpòrea  ? còme  fi  troua  nelle  tenebre  la 
mente  deH  huomòsche  no  hacognitionédi  Dio; 
e l’anima, cheè^riuadclla  vifiònedi  Diò.'Sichià 

ma 


: . < T 1*  * O*  Pill  i,  *H>  j ,,  Si 

U ' maanche  luce,  Iddio  ; pere ioche  egl  ice  fienai 
mente  buono  ; fenza  ij  quale,  noi daremmo  mero 
tenebre,;  & aJJacui  cpm  para  rione,  pois  altro  non 
faiJiQ.cheofcurjti,  Sich'rnm  /pie udore,  H Hi? 
gliuolo:  perche  alla  fimilitudine , che  lo  fplendo, 

7Ì  re  del  Sole  illumina  il  mondo;  il  Figliuolo  di  Dip 
feruator  nftOro  illumina,  come  dice  Giouanoi; 
ogni  huomo,  che  viene  nel  mpdo:&  a dinotarci* 
che»co0  come  lo  fplendore  non  è egli  alieno  dak  H<br'l<  \ 
la  luce;  cofi  nè  anche  il  Figliuolo,  che  T Apertola 
f!  chiama  fpLndore,  è alieno  dal  Padre,  che  Gio- 
uanni  chiama  luce,  e che,  coli  come  Io  fplerido- 
re  ( còme  che  fi  generi  dalla  luce  ) per  un  mini- 
"J*  mo  momento  egli  puoeflère  fenza  la  lucerne  la 
’®  luce  Tenta  lo  fplpjìdore  ; cofi.il  Figliuolo, quantuu 

P que  è gene  raro  dal  Padre  ; egli  non  fu  un  mini- 

A ino  momento  fenza  il  Padre;ol:Partrc  fonia  il  Fi,  N 

gliuolo Ecco  rtolcifsimo  Maumertano,  la  fimi- 
litudine,come  iiPadre  genera  il  Figliuolo,  cioè,  %* 
m come  la  luce  genera  lo  fplendore  ; e non  come 
jj«  gli  huommi  generano  gli  altri  bnomini.  Il  che  tu 
létf  fiol tis fimamentc  credi,  che  aoierediamo.  Non 

ko!  habbiamo  anco  fenza  caufaalTomigliato  lo  Spiri-'  > 
loa  to  (antodi  calore  ,*  percioche, oltre , che  apparile 

P'  in  lingue  di  fuoco  fopra  gli  A portoli  ; egli  rifai- 

n(it  da,anzi accende  i cuori  de  gli  huomini  nell'amo- 
)dtl  re  di  Dio,e  del  profsima,aflUi  piu, che  non  rifcal- 

aliti  da  il  fuoco  le  membre  del  corpo.  Ma  perche, 
nel  chièinuiftigatore  della{  diurna}  maeftà , fard  egli 

Di?  oppreffp , come  afferma  il  Sauiq , dalla  gloria  ; e jw.  % > 

idi  tanto  piu , che  ci  ntroaumo  in  corpo  corrotti- 
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$a$.  9 bilenche  non  foto  aggraua  l’animn;ma  oftufea  an- 

co h mente,  che  nò  lelafcia  uedere  tutto  quel, 
che  lènza  e(To  potrebbe: per  tanto, con  cercaf 
perdono  ad  ella  fafttisfima  Triniti  , che  la  niia 
/ {foltezza,  e baflezza  habbia  hauuto  ardire  di  ra- 
gionare di  tanta  incompreniìbile  fapien tia,  e gl o 
J FÌ2{C  con  (bufarmi  predo  il  lettore  di  non  hauer 
A,  iv^o  detto  cofc  degne  di  tanta  maeftade  ( percjoehe 
pi jcprdr  fe  imaginiamojCome  dice  il  medefimo  5auio,dif- 
ficilmente  quelle  cofe,che  fono  in  terra  $ e quelle 
i.r.l  . cofc,  che  ci  fono  nel  cofpeeto  tróuiamo  con  fati- 
ca : le  co  fe,  che  fono  necieli,chi  le  ifiueftigherd?) 
daremo  fine  a quello  nollro  ragionaméto  : Po* 
feia,  che  fono  anche  certo , che  edèndo  il  fosgiec 
• f to  infinito,  eie  mie  parole  finir, e>mànchereoDO- 

no  piu  prefio  quelle , che  quello  .(Vna  cola  non 
Jafcio  a dirai , che  afiai  meglio , e piu  ueramentc 
fi  penfa  e contempla  con  la  ménte  Iddio  ; che  s* è* 
fprime  con  le  parole , & affai  piu  anzi  infiftitamé- 
ry  te  megliorc,e  piu  nera  colà  egli  è j che  fi  pofià  da 

qualunque  mente  peti  fare , e contemplare.  Ci  ri- 
poferemo  adunque  alquanto.e  prenderemo  un 
poco  di  lena  Filotheo  mio  ; Percioohe  ti  ueggo 
ancora  col  corpo  lafib,e  co'l  cuore  pienotti  mira 
viglia  : che  dipoi  ui  farò  manifefto?qualrr  epte  co 
fello  figliuolo  di  Dip , generato , cóme*  hai  intc* 
fo , dal  Padre , in  quanto  alla  diuina  natura , in- 
nanzi tutti  i temprjfu  egli  in  tempo , in  quanto 
alla  humana,  generato  da  Maria  Vergine,  per 
è „ cooperatione  dello  Spirito  fanto . Talché  e(^ 
fendo  egii  vero  W4fo>  fi  ft  apc^ra  v#ro  bu<* 
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filò . f f l o f . Pria,  che  fediamo  A chaté , m?fà^ 
raf  grana:  poi  che  l’h  uomo  è creato  alla  irnagine 
c limili  tudirte  di  Dio  : dirmi  v che  fimilitudine  * <> 
imagine  della  fantisfima  Tfmkii,èneirhuomoi: 
achat.  la  fimilkudine,o  diciamo  imagine  deità 
fan  tisfima  Triniti,  dicono  i dotti,  e cattolici  huo 
mini,  eflctc  'ftèHà  mente  deH'huomojIa  quile'è 
la  parte  piu  eccellente  nell'anima.  Tra*  quali 
docci , e catholid , coli  dice  Agóftino  . Lamet- 
te, e la  fua  notia,e  l’amore  fono  tre  colei  La  rhèn- 
te  cokòfce  feftefla  ; ne  puo{ella}amate  felicità, fe 
ancora  non  fi  conòfce.  Quando  adunque  la  nien  r 
te  conofce fé, & ama  fe,  fono  tre -cofe,  cioè;  U 
mente,ramore,e  la  no  riti a fe  quelle  tre  cole 
fono  vnaf  fóflantia. } Egli  è adunque  cerca  inda- 
gine della  Triniti , efia  mente , e la  notitia  di  ef- 
fa , che  è la  fua  figliuola,  e l’amo  redi  terzo  ; e que 
fte  tre  cofe  fono  vna  co  fa , & vna  lòftantia . Infin 
qui  Agoflino , svuole  egli  toftrke  ; che,  coli  co-  *A*g&, 
me  la  mente  genera  il  (ilo  conofcimcntQje  da  f od,  CU.  1» 
quelli  duo  procede  l’amore, -e  quelle  tre  cofc 
non  fono  piu  di  unafoltehciSr^è’runa  ptìj 
ma  che  fair  rada  quella  fimilkudine,-il  Pad  re,  il 
Figliuolo,  e lo  Spirito  Tanto, fono  tre  perTone» 

& vnadTcntiajrtè  l’uno  precede  l’altro  in  tem- 
po: pefcióche  il  Padre  femprc  hebbe  la  notiria J 
di  Tefteflo,  laquale  chiamiamo  Tuo  figliuolo,  c 
conofcendo  egli , fe  eflere  ottimo  j Tempre  haue 1 * 
amato  fe  i femprc  , dico  ,ui  è (lato  l’amore  1 
tra  il  Padre  Iddio,  e quella  fua  notitia, cioè, * 
foo  Figliuolo  : il  quale  amore  chiamiamo  lo 
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Spirito  fanto,chc  procede  dal  Padre, e da^Fi  glitu» 
lp.L’altre  fimilitudinijche  ci  rapprefentanp  nel- 
Vanima nofira rimagincdella  faji^iipa J riniti 
pqradeflo  fi  lafciano  .percioche  da  te  ifteflo  1$ 
J5TPuerai,leggédo  g|i  fcr^tti  de  gl’huomini  dopti, . 

^1  j p! 4 * a f | r frtj] 

£PW  fi  figliuoli  di  Qiojflendofgli  eguale- al  V ad  re  t fi 
fé  per  qrfior  noUro  hpo  minor  del  Tudrc)  nòlafciàfa 
peròdicffere  fddiofybetlìcndoegli  perfetto  iddio . 

. , 0 perfetti  buffino  gii  che  foflc  egli  dueperfone  ; ma 

: g&  fi  P***  » nell  a quale  s unirono  la  natura  diuina  e 
*’  J n [humana  )u  olle  per  li  peccati  noflrijtt  quato  alla  na 
r ; fura  humana  yneU 4 male  egli  era  minor  del  T*dret 
e nella  qqal$  erapqfiibile  morire  fulThombikegià 
-r  ignomnipfq  Croce.  Si  ragiona  anco  de  gli  altri  arti 
coli  della  fede  ; e delle  caufe  principali , per  le  quali 
?.}4  dio  uolfe  redimerci  per  lo  Figliuolo.  Cap.  7, 
in  [;■ . i.'TriifinrLn’/ onci sloa-ax:  : n 
-cj  ’iioz  .vroTsf  IfìiPiT  U I Pf  o-  :ip 

\l  - j «iole.:  • ’ *.rt 

Y^KpuoadefT0  verificar  fi  in  nie  Aerate , quel 
I;-' che  fi  legge  in  J-ucadi  quc’dpp  difcepoji» 
■f*  che  ppi  la  rtìomieì  Signore  ( Jafciata  Gie- 
l u:  i.  rpfalémeKe  ne  andavano  uepfp  il  caftellpEmaus» 
* aiqyali  era  ardente  il  cupre,  pietre  accompagna 
tofi  cpn  e0b|orp  il  Signore, e capiipandp  jnfieme. 
dìchiaraua  jprp  le  fante  fcrifture.  I?jcp,cbe  coli 
• ra’Jianpo  infiammato  il  cupre  Je  tue  parole  » che 
l’ardéte  defio  di  fapcred  refto, vince  la  ftraccbe* 
za  del  eprpo.  Il;perche,fe’l.p’aggrada,fegujpa  il 
tralafciato  ragionamento,  achat.  Hguendolai 
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CintirsimaTriflitd  v«p  Id4io,creato  l’huomo  alla 
imagine,e  fimiiitudine fua, retto, buono, giudo, 
(àpiente,&  ornato  finalméte  di  tutte  le  virtù,  e di 
tutti  i beni;  Svanendo  ancora  dotatolo  di  ragio 
ne,  accio  lapete  egli  difeernpre  il  male  dal  bene, 
e facete  piu  predo  demone  del  benebbe  del  ma 
le;  c perche  neanche  il  bene  piace  a Dio,  fé  non 
è uolonta.rio  : gli  diede  medefimamente  il  Libe- 
ro arbitrio  accio  hauede  egli  hauuto  oue  ef- 
fercitarlo:gli  diè  anco in[ comandamento, ch’ei 
non  mangiate  dellalbe.ro  delja  feientia  del  bene, 
e del  male  : e cofi,hauendogli  pollo  auanri  gli  oc 
chiiacqua,  e’i  fuoco, la  vita, e la  morteci  ben.e,e’l 
malejlalciollo  ( co  i e afferma  il  faggio  Figliuolo 
di  Sirach ) nella  manp  del  fuo  configlio  : accio  li 
fi  delle  quel,  che  piu  gli  haueffe  piaciuto . Hora 
rhuomp  attaccàdofi  egli  piu  predo  al  male, ch’ai 
bene,  petdg  perla  difubpdienza  la  ulta  ; & incor- 
re nella  morte  non  £òJq  del  corpo  ; ma  ancora  del 
l’anima . Quando  facciamo  mentipne  della  mor 
te  dell’anima , non  intendiamo  della  fodantia  di 
effa  anima, che  è immortale:  ma  diciamo  cofijper 
che  l’anima, che  è fuori  del  Paradifo,&  aliena  del- 
la vifione  del  fuo  fommo  bene  Iddio, e priua  del- 
la vera  uip.che  è Chrido,elIa  fenza  dubbio  è peg 
gio,che  morta..  Incorfe  adunque  nella  morte 
rhpomo  fcacciato  dal  Paradifo , priuo  della  vifio 
ne  della  fantisfima  T riniti , fua  vita;&  ofeurò  tal- 
mente Ja  fua  imagine  : percioche  da  obedientc, 
torno  egli  difobediente  $ da  bupno , diuentò  cat- 
tiuo  j e da  Capiente,  £ fedoltp.:chc  ella  fi  potè* 
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dire  imagine  di  peccato  piu  predo,  che  di  Dio# 
Dico  imagine  di  peccato  perimitatione,e  non 
p creatione  : al  modo,ehc  i Giudei  imitatori  del 
diauolo neU’homicidiOjC  nell’altre cattiue opre, 
fono!  eglino  chiamati  figliuoli  del  diauolo  dal 
Saluatornoftro.  Non  che’l  demonio  folle  loro 
padre  per  crcatione;cioe>chc  egli  gli  hauefle  crea 
ti  : Percioche  tutte  le  cofe  fono  ereate  da  Dio;  ec 
cetto  il  peccato,che  haue  hauuto  l’origine  dalle 
creature  : ma  perche  efsi  Giudei  lo  imitauano  nel 
l’oprc  cattiue . Coli  anche  hoggidì,tutti  coloro, 
che  neH’homicidio,  e ne  gli  altri  mortai  peccati 
fono  imitatori  del  demonio , fi  pofiòno  chiama 
re  figliuoli  del  demonio, e ferui  del  peccato  .Po- 
fcia  adunque  > che’l  peccato  ofcuro  neH’huomo 
rimaginediDio,e  priuollo  della  vita  eterna  5 II 
pietofo  figliuol  di  Dio  feruator  noftro , moffo  3 
mifcricordia  verfo  deH’huomo , creato  alla  Tua 
®J*Ì>  imagine  ; e ueggendo  ( come  dice  Origenc^che 

c(fo huomo, lafciata la fua imagine , sera  veftito 
delia  imagine  del  maligno;  il  quale  per  la  debo- 
lezza &errordeirhuomoVera  fatto  ancoPrcn- 
loan.  io  cipe  del  mondo  ; ne  prefe  egli  la  imagine  di  eflò 
huomo  ( non  che  prendefle  egli  il  peccato  del- 
l’huomo  : ma  perche , come  dice  Y Apoftolo , Io 
mandò  il  Padre  Iddio  in  fimilitudine  di  carne  pec 
catrice,il  detto  Origencdice,  che  egli  ne  prefe 
l’imagine  noftra ) e fattofi  huomo , veftito  di  car 
ne  limile  alla  noftra , che  è peccatrice  : quantun- 
que egli  fotte  giuftifsimo  : uenne  a liberar  l'huo- 
mo  da  fi  cnida  fèruitù,  & a reftituirgli  la  perduta 

vita. 
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ulta.  Si  fe  huomo, acciò  fatisfaccflc  per  limonio 
con  Tofferta  del  fuo  proprio  (angue  all’oftefo  Pa 
dre . Perciochc  in  quan  to,che  egli  era  Iddio  ; ne 
fi  deuea  offerire  al  Padre  » perche  gli  era  eguale  ; 
nè  fi  poteua, perche  egli  era  impafsibile.Si  fe  huo 
mo  non  per  altro,  che  per  amor  di  noi  huomini^ 
c per  la  faluce  noftra.  Ma  parlando  piu  ordinata- 
mente  ; Quando  panie  piu  ifpidiente  a Dio  ; e 
uenne,  come  dice  l’Apoftolo,il  compimento  del 
tempo;niando  egli  il  tuo  figliuolo, fattoci  don- 
na , fatto*fctto  la  legge  : accio  rifcattalfe  quelli, 
che  erano  (òtto  la  legge  ;-{&}accio  noi  riceues fi- 
mo l’adottione  di  figliuoli  : cioè,accioche  egli  li- 
berate dal  duro  giogo  della  Mofaica  legge  colo 
ro,che  iterano  legati  ; & accioche  adottale  tutti 
gli  huomini  in  luogo  di  Tuoi  figliuoli;  A fine  dico# 
che  tutti  gli  diuentasfimo  figliuoli , non  gii  natu 
rah’,comee  il  Tuo  unigenito  verbo;  ma  adottiui  fi 
bene.  Colui  adunque, che  era  innanzi  tutti  1 tem 
pi  generato  dalla  foftantia  del  Padre , infieme  col 
Padre,  e con  lo  Spirito  Tanto , Iddio , fi  fe  egli  in 
tempo  huomo  ancora,pigliandofi  il  corpo  huma 
no  dalla  foftantiadi  Maria  Vergine  ; cooperante 
in  e (fa  non  huomo, ma  lo  Spirito  Canto  ; e confe- 
guentementc  tutta  la  (àntisfima  Triniti . Impe- 
tochc  Copre  di  quella  non  polTono  edere  diuife, 
etendodi  etel’efFentia  infeparabile.  Si  fe  adun- 
que huomo  il  figliuoldi  Dio;  non  che  egli  Iafciaf- 
le  di  elfere  Iddio  : anzi  etendo  perfetto  Iddio , e 
perfetto  huomo, fosfiftente  d’anima  rationale,  e 
ai  carne  humana, uguale  al  Padre,  fecondo  la  di- 
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Ciò.  io  incitare  però  dice  cgliinGiouanni.Io,eil  Padre 
diamo  una  cofa, cioè, una  foftantia , o diciamo  ef- 
fenda  :c  minor  di  quello,  fecondo  fhumanitaì  e 
Xim.14  pcr  qUCfto  dice  il  medefimo,  il  Padre  è maggior 
di  me:  habbianio  nondimeno  a confeftare , che  la 
diuinità  non  ficonuertìalcrimente  in  carne;  ma 
che  ella  prefe  fi  bene  l’humana  carne;  e che  , ben- 
ché egli  fia  Iddio  & fiuomo, non  perciò  fono  due 
i.'  perfone;ma  egli  è folamentp  un  Chrifto.  Nop 
che  per  queftoconfondiamola  foftantia  diuina* 
erhumana:imperochebifogna  confeflarein  lui 
la  natura  diuina , e la  natura  fiumana  : ma  diciar 
ino,  che  egli  è un  Chrifto  per  la  union&delle  due 
predette  nature.  Perciocheè  cofiunita  ladiuini- 
. ...  tà  con  la fiumanitd,  che  non  dobbiamo  in  modo 
alcunofepararleindue  perfone  ;; Tutto  che  affir- 
miamOjChrifto  eflere  Iddio  & fiuomo,  Cpfi  cod- 
ine per  la  unione,  che  fia  l’anima  co’l  corpo  ; non 
fepariamo  ffiuomo  in  due  perfone  ; quantunque 
confesfiamo,  lui  efiere  anima  e corpo  : ma  dicia- 
, 1 »•  mo,che  egli  è uno  fiuomo, comporto  di  due  par- 

ti.Hora,coficome  l’animaed  corpofièun’huo- 
mo  : aquefta  fimilitudjne.  Iddio  e l’huomoè  vn 
JBdr.  j Chrifto.  Coftui  hauendo egli,come  predilfe  Ba- 
ruch,conuerfato  alquanto  tempo  in  terra  co’  gli 
huomini  ; & hauendo  loro  predicato  la  penitéza 
fjK*  el  perpetuo  regno  di  Diojaccioche  noi  altri  pré 
gU&u<t>  defsimodaluileflempio  a non  ponere  la  fpeme 
s'  * noftra  in  cofe  uane  e tranfitorie , deprezzò  tanta 

le  cofe  terren-,che  non  folo  non  polle  egli  acce* 
tare  il  terreno  regredendogli  offerto  : ma  non 
„ il  volfc 
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IPÈ  volle  nè  anche  propria  cafa  nel  mondo,  mie  non 

mot  habbiàmo  ftanza  perpetua  e ferma.  La  onde, co-  <3^  i 

uIbj  me  a pellegrino  in  quello,  fi  elefle non  molle,  e 
aggi  delicata  vita,maafpra  fi  bene  e faticofa , e final- 
iCkì  mente, elfendo  egli  fenza  peccato,  uolle  uolonta 

uc;s  riamente, come  gii  predine  Efaia , per  li  peccati  gu  fì 

:,be  dì  noi  altri  morire  fopra  il  legno  dell'afpra  Cro- 
oob  et  nel  mezzo  di  duo  latroni,condanato  dall’ingiu 
, fio  fto  giudice  Pilato  * Si  degnò  ancora  difendere  3 
ligie  i l uoghi  inferi , non  gii  a patire  ; ma  a liberarne 
;ioii  feome  fi  crede  ^coloro , che  tanto  tempo  haue- 
dc  nano  efpettata,e  defiderata.la  fua  uenuta . Rifu-  . u 
Jlcà  firitò finalmente  il  fuo  fanto  corpo  il  terzo  gior  fintagli 
di®  no  ; non  folo  perche  non  eraconueniente,che  la  E,*mg* 
tuoi  fua  preciofa  carne  patifle  corrottione;  ma  per 
pjfe  farci  anco  certa  la  refurrettione  noftra  : e dimo- 
ici Aratoli  poi  la  fua  refurrettione  per  fpatio  di  qua 

OjCj  tanta  giorni  molte  uolre,e  in  piu  luoghi  a gli  Apo  LgfNfc 

uiHjji  ftolh&  a molti  altri  Tuoi  difcepoli,fe  ne  falì  al  Cie  y-  téP* 
d®  lo;e  fiede  egli  alla dv  ftra,cioè,alla  beatitudine  del 
e pf  Padre onnipotèntcjonde ha  da uenire a giadica-  Bili.  J» 
re  i uiufie  i morti  ; AI  cui  auuenimento  tatti  gli  gii  Jad 
i0(d  huomini  hanno  da  refufeitare  : tutti  dico,  perche, 

jfjj  come  afferma  Paolo , cofi  come  in  * Adam  tutti  à Cùt-*t 
pj  moriamo, -coli  anche  in*  Chrifto  tutti  faremo  vi- 

nità  uificati.  Imperoche,cofi  come  per  l’huomo  èia  * 
fj pii  morte , cofi  anche  per  l’huomo  fia  la  refurrettio-  Cbrìflo, 

fpdtt  ne  de’  morti  .'  Allhora  a qual  fi  doglia  corpo  di  ‘ r 
0®  huomo  tornerò  la  propria  animale  nella  propria 
2$  carne  faranno,ouero  premiarl  i buoni, o puniti  i 
cattiui,  cioè, che  fi  faranno  lanime,e  i corpi, cofi 
ti  ' lì  3 com- 


J>  t L L*Y  P F.  D'EL  chr'ist» 

j-  compagni  nél  riceuere  il  bene, e il  male  > come  fi* 
y „ fono  flati  nell’operarli.  Imperochc , coloro  f che 
hauranno,  operato  il  bene  jin  anima  c in  corpo 
hauranno  il  premio  della  vita  eterna;  e chi  ha- 
uranno operato  il  male  ; in  animai  in  corpo  hc- 
• • rediteranno  ilfopplitio  del  fuoco  eterno . Non 
che  tra  qfto  mezzo, quel  che  non  patonoi  corpi, 
che  ritornano  in  polucre;  non  lo  patino  Camme, 
lequali  non  potfono  morirc.Imperoche  fafciarno 
ilare  le  tante  altre  autorità, la  Parabola  del  Rie- 
* co, e del  Pouero,  fcrittain  Luca  al  (èftoderimo^ci 

infegna  chi  ararne  te;  che  fubbito,ehe  Fanima  efee 
x. , dal  corpo , heredita  il  bene^o  il  mole  dell’altra  vi 

ta  ; fecondo  haue  ella  operato  in  quella . Oltre  a 
ciò, il  Saluator  noflro  nó  dille  all’anima  del  buon 
Latrone, quando  r Ho  Criteri  if  corpo  y farai  meco 
nel  Paradifo  ; ma  diffe , hoggi  farai  con  meco  nel 
L*.i 3 Paradifo . Egli  fi  fa  adunque  vn  particolar  giu- 
di ciò  delFanima  torto, che  eHa  efee  dal  corpo, c fi 
faradopò  un  giudicio  vniucrfafc  de  11’ anima, e del 
corpo,  nell’ultimo  terribil  giorno,  che  faranno 
giudicati  i nini,  e i motti . r i lot.  Quato  piu  co 
fiderò  il  grand’amore  del  Saluatoreverfo  dimoi: 
pofria  che  per  ridknere  il  feruo,uolle  morire  e£ 
fo  Signore  .‘tanto  piu  danno  la  ingratitudine  no* 
rtra  uerfodi  lui: poiché  ogni  giorno-  locrocifi- 
. giamo  in  noi  ftefsi  co’  tanti  enormi  peccati , che 
Hèr.é  commettiamo.  Ma  di  grada-  Adiate , è egli  vero* 
che  Iddio  ci  potata  ridimere  per  altro  mezzo, 
che  perla  morte  del-  fuo  unieo,«  naturai  Figliuo- 
lo 2 e^i  corte; Per  qjual*  cagione  eg|*  pair,cheì 

fuo 
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Tuo  diletto  Figliuolo  patilfe  fihorrendae  infamo 
morte, come  già  era  quella  della  Croce?  ac  h at. 
L’onnipotenza  di  Dio  non  fi  dee  mifurare  Filo- 
theojcomela  mifurano  alcuni.  Percioche.coli 
come  è vero, che  egli  può,  e fa  ciò, che  vuole,cofi 
anche  « verifsimo,che  egli  non  fa,nè  vuole , fe  nò 
quello, che  è piu  ifpediente.  Chrifto  ci  dice, che 
bifognaua,ch’ci  patilfc  I3  morte  : e che,fc’l  grano 
del  frumento  non  moriua,  rimaneua  folo  : cioè, 
che,feeglinonpigliauala  morte, niuno  fi  fareb- 
be faluato,  fe  non  eflò  folo . E che  era  necelfario, 
che’l  Figliuol  dell’huomo  fofle  elTaltato;cioc* 
che  egli  folle  inalzato  fopra  il  legno  della  Croce: 
accio  chiunque  crcdeflc  in  lui, non  perilfe  j ma  ha 
uefie la uita eterna . E però  diceua  ancora,  s’io 
laro  inalzato  da  tetra  ; cioè , s’io  farò  pollo  in  al- 
to fopra  la  Croce  jtirarò  tutti  a mefteflo.  Tieni 
adunque  per  certo , che  quello  fu  il  piu  ifpedten- 
te,  il  piu  utile , e miglior  mezzo  ; cioè,  enei  Pa- 
dre ci  redimilTe  per  mezzo  di  quello, che  in  tutte 
le  cole, è il  folo  & ottimo  mezzo  « Non  era  eon- 
ueniente , che  un  tanto  beneficio  fi  facefiè  a gli 
buomini  da  altro,  che  dal  Figliuol  di  Dio  : poiché 
«'agguaglia  al  beneficio  della  creatione  s Anzi  po 
fcia,che  niente  ci  haurebbe  giouaco  il  nafeerc, 
fé  nò  fofsimo  da  lui  fiati  rifcofsi.  Non  eraadun- 
que  Jcci  to , che  rbuorno,d’im  tanfo  beneficio, ne 
fufleegli  obligato  ad  altri,  ch’ai  Figliuol  di  Dio. 
Percioche  coli,  anzi  piu  farebbe  fiato  obligato  a 
quel  tale, che  rbauene  rilèofiojcome  aqllo,eehc 
nó  a quello  che  Io  cfeò.1)  perche, l’uno  basirebbe 

£ 4 egli 
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egli  tenuto  per  Dio  della  creatiotie;  e l’altro  pet 
Dio  della  redentioné.Ilche,  che  altra  colà  fareb- 
be fiata  ; eccetto  che  un’amare , & adorare  piu, 
che  un  Dio  ; non  ue  ne  effendo  altro,  che  un  Colo 
uero , che  è la  fantifsima  Tfinitate  ? Dirò  anche 
quel , che  intorno  acciò  fcriuc  il  Tanto  Àpofiolo, 
Hthrit  gli  Tuoi  Hebrei  * Vegliamo,  dice  egli,Giefu  per 
la  pafsiorìe  e morte  edere  coronato  di  gloriai  di 
honore  racc'oche,  per  grafia  di  Dio  guftafle  la 
morte  per  tutti  ; perche  era  cofa  conile  niente 
i ( afcolta  lecaufejche  quello, per  cagione  del  qua 

le, e per  la  cui  opra  fono  tutte  le  cole  ; il  qual  e ha- 
ueua  condotti  molti  figliuoli  nella  gloria.rendef 
ie  perfetto  perfafdittioni  il  Prencìpe  della  lorfa 
Iute,  e poco  piuabaffo  / Accioche  per  mezzo  del- 
la morte diftruggefle  colui,  che  hauea  Tlmperiò 
della  mortecelo  è, il  Diauolo  ; e liberafl'e  quelli  tut 
ti,  che  per  timore  della  morte,erano  per  tutta  la 
uita  loro  fòggetti  alla  feruitu . Il  perche*egli  nó 
ha  in  modo  alcuno  prefi  gli  Angeli  ; ma  pigliò  il 
feme  di  Abraam.  Però  doueua  in  tutte  le  cofe  ef. 
fere  limile  a i fratelli  : accio  foffe  rnifcricordiolo, 
e fidel  Pontefice  nelle  cofe  {da  farfij-  apprelfo  Id- 
dio, per  purgare  i peccati  del  popolo.  Era  adun- 
que cofa  affai  deccuole,  che  tutte  le  cofe  fi  ripa- 
raffero  , riftituifTero  e rifcuóteffero  p lo  figlino- 
lo , per  lo  quale, e nello  quale  erano  elle  fiate  fat- 
te : e che  dalla  medefima  Sapientia  folle  fedi mu- 
to il  mondo, per  laquale,e  nella’ quale  era  egli 
i.Cor-.i  fiato  creato.  Gid  non  bifognariplicare,che’l  Fi- 
gliuolo fia  egli  la  Sapientia  del  Padre , nella  quale 
• ! è (cric- 
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è ferictovehe  Iddio  ha  fatto  tutte  le  cofe:  poiché 
già  rhabbiamodimoftrato  difopra.  Si  fè  anco-4  Sa1, 
xa  huomo, per  piri  hauer  compasfione dell'ftà'to 
mo;&  acciò  foffe  egli  uno  erfemplare  delffiuo-^ 
mo  ; nel  quale, fpecehiando  fi  efiò  huomo  ; lo  imi 
tafie  in  tutte  le  cofe  pofsibili  aU’huomo.  Si  fè  huo 
ino, per  hauer  che  cofa,Còme  a Pótefice,  che  egli 
era, offerse  per  noi  al  padre  : percioche,in  quan 
tò  alla  diuinità,era  egli  V gitale  al  Padre.  Si  incar- 
nò adunque  per  offerirgli  il  proprie*  corposi  prò 
priò  (àngue,  e la  propria  anima  ; con  la  quale  im- 
macolata ófiTerta,purgafie  egli  i riediti  peccati , e 
placate  l’iftelfo  offefo  Padre.  Ciaffegna  ancora 
riltefiò  Chrifto  in  Giouanni  un’altra  Caufa, diceri 
do  ; Ha  tanto  attiato  Iddio  il  moodo,cfcè  ha  dato 
l’unigenito  Figliuolo  fuo  ; accioche  ciafctìno,che 
crede  in  lui  non  perifea  ; ma  habbia  uita  efetfta* 

Il  grandisfimó  adrinqué  amore  del  padre  verfòil 
perfo  mondo,fu  egli  carila, ch’ei  dette  il  proprie), 
naturale  & unigenito  Figliuolo  nella  morte , per 
rifeatto  di  quello  : e uolle*ché  per  rifeuotere 
l’hriomo,  fi  racette  anco  eflo  budino . Percioche 
egli,&  eta*in  quanto  alla  dirinia  riatrirajirtipafsibi 
le  ; & altro  huomo , che  effo,che  è Iddio  & huo- 
mo,non  farebbe  flato  bafteuoie  a purgate  gli  al- 
trui peccati  ; e a dare  la  grafia  a’ difgratiati:  poi- 
ché ogni  altro  huomo  èdi  quella  malfa,  ehe  dide 
il  Profeta  ; Ecco, che  io  fon  concéputo  nelle  ini*  Sal 
quità^ela  madremiarit’hageneratone’  peccatii  yrol/<  20 
E Salomonerchi  può  dire,  li  cuore  ntfó  è flètto, 

■&  io  fon  mondo  dal  peccato  ? £ l’ApoftoIo,Tut-  R.om.  $ 

ti  hanno 
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ti  hanno  peccato,  & hanno  bilbgno  della  graffa 
- **  •’  di  ^io.  Coirle  adunque  haurebbe  potuto  dare  la 

grafia  co!ui,che  ha  di  quella  bifogno  ? c purgare  i 
peccati  altrui , chi  non  è lenza  de  propri)  ?Ha- 
ue  adunque  purgati  i peccati  l’Agnello  fenza  pec 
e data  la  grada  il  uero  Signore  Giefu  Chri- 
Gùm.i  come  di  lui  rende  tedimonianza  il  gran  Bat- 

tiAa, dicendo  ; Coftui  craquello,che  io  diceua;  il 
quale  uenendo  dopò  me,  fu  auanti  a me:  Per- 
che egli  era  prima  di  me:  e noi  tutti  habbiamo 
riceuuto  della  plenitudincfua,egratia per  gra- 
tta. perche  la  legge  fu  data  per  Moife  ; ma  la  gra- 
fia, eia  verità  è data  fatta  per  Giefu  Chrido.  Ho 
ra  a quedo  da  Tempre  grada, per  lo  cui  mezzo  ci 
è data  fattala  grada.  Amen.  r .. 


- 
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Si  ragion*  della  Cbiefacatbolìca  te  come  gli  Heretici 
• fon<>  fuori  di  tjuefta  Cbieja,e  i c ut  tini  Chriftianiui 
fono  putridi  membri»  E come  chi  odia  il  projJimo9 
\ odia  feflejfo,  anq  Cbrislo.  Cap.  8. 
PILOTHEO. 

POfsiamo  dire  del  Saluator  nodro,  Adiate, 
quel,  che  molto  tépo  innanzi  dilfe  il  Profeta 
fanto  ; cioè.  Che  renderò  io  al  mio  Signore, 
per  tanti  benefici)  ch’ei  m’ha  fatti  ? O amore  in- 
effabile del  Sefuator  mio  : e quale  fpofò  ha  egli 
inai  tanto  amata  la  fua  diletta  ; quanto  tu  Signor 
1 anime  nodre  ? E qual  huomo  d è con  tanta  bene 
uolenza  accafato  con  la  dia  mogIiera,come  fe’itii 
Signore  con  la  tua  Chiefa  ? O matrimonio  felice: 
o cerdf«maméte,gran  miderio;  Io  dico  in  diri*- 

fto,e 
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fto,e  nella  Chiefa*  O facratifsime  no  tze,  tanto  té  E fi  fa 
po  inttàzi  premile  dal  Sauio  ne’  Tuo  càrici.  O be~ 
tiegnif9imo,e  molto  pietofo  fpofo  ; ilquale^ccio 
che  di  uen caffè  formo  fa  la  tua*nera  fpofa,hai  fpe- 
fo  per  lei  non  oro,  o argento,©  corrottici  gio-  al  ludi, 
ie;ma  il  proprio  fangue  preciofifsimo.Q^ale  fpo  c<mt.Ni 
fo  terreno  ha  fpefo  per  la  fuaquitofiuoglia  bel-  gra  Jum 
la  fpofa  la jppria  uita  ; come  hai  fpefo  tu  ruttore, e fdfimo. 
Kedétor  mio  p la  tua*£tiopeffa?  Là  onde»  Acha.  s'dlluie 
mio, no  ui  fpiaccia  di  ragionarmi  alquato  di  qlta  & dl  M t 
anéturata,e  Tanta  fpofa:  pciocheal  tempo  noftro  ft  figura, 
piu,che  mai, di  effa  fi  mormora, no  dalla  forella  di  m per  u 
Mofe folojma  da  molt’altri  anco;  iquali  fono  infie  Gh*fd  tdm 
me  con  lei  diuétati  pieni  della  lepra  del  peccato.  *“* 
acha.  Era,Filoth.  l’aio  mio  di  ragionami  di  ciò,  m‘ 
e tato  piu,che‘l  Simbolo  apoftolico,e  parimente 
il  Niccno  ci  infegnano, che  dobbiamo  credere,  ef 
fere  una  Tanta  catholica  & apoffolica  Chiefa , vna 
comunione  di  fantijnella  ql  Chiefa, tutti  i crediti 
feome  teftifica  ancora  TApoft.,)  fono  un -{mi-  -^f*'** 
ftico  } corpo, il  cui  capo  è Chrifto.Ègli  è neceffa-  * 

ario  adunque, che  coloro,  che  Tono  Itati  ingegna- 
ti ( come  dice  il  Tanto  martire  Cipriano  ) di  ere-  Cj.  mU 
dere  in  uno  Iddio , fotto’l  mifierio  della  Trinità;  vfoòfitiae 
Credano  anche  effere  una  Tanta  Chiefa, nella  qua*  delfini*» 
le  è una  fede, un  battefimo;  nel  quale  fi  crede  uno 
Iddio  padre, e vn  fignore  Giefu  Chro  Tuo  figliuo- 
lo,&  vno  Spó  fanto.{Percioche}qfta  è la  S*  Ghie-  £„0#  * 

fa, che  non  ha  macchia , ouero  rappa{  di  herefia.}  E fi  fi 
Jmpoche  molt’altri  hàno  cógregatele  chiefe,  co 
me  {furono  i Marciose»  Vafencirvo,Hebbione , 

Mani- 
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Manichèo,  Ariose  tutti  i rettami  H eretici  ruta 
quelle  non  fono  Chìefe  fenza  macchia, onero  rap 
pa  di  perfidia,  infin  qui  Cipriano.  In  quefta  fantà, 
„ . e catholicii  Ghielà,&  non  altrone,  Filotheo  mio,- 
fi  è la  vera  rcmisfione  de’  peccati#  Il  perche  afdi- 
ganfi  pure  gli  Herecici  nelle  lor  penitenze;  faccia 
ir ..j;  > no  pure  eglino  alcune  buone  opere  ; che  Jaremifi 
(ione  de’  peccati  nò  fi  con fiegue, eccetto  che  nel- 
la noftra  catholica&  apoftoiica  Chiefa:  laquale 
, m v ; Fa  profe  fione  di  uno  Iddio, d'uno  Euangelio,d’u 
. V-vt;  r\  *\  n&fructuo.fa  fede, che  opera  per  charitd.  Laquale 
* ì pone  la  fua  fiducia,  e fperanza  nel  fuo  Tentatore 
Gicfu  Chrifto,chehalauati  noi  da’  nottri  peccati 
c^for.i  ^ come  dice  Giouanni ^col  filo  (àngue#  Nella 
quale  fi  participa de' fanti  facramenci,  es  ama  Id- 
dio fopra  tutte  le  cofe  jcome  quello, da  cui  deri 
1 7 uaogni  nottro  bene  : perloquale,  come  ditte  l’ A- 
poftolo,uiuiamo,ci  mouiamo, e fiamo  ,e'l  prosfì- 
- mo,corr.eun  membro, d’uno  jfteffo  corpo.  Nella 

' l ' , quale  fi  (la  in  unione, e uincolo  di  pace  ; e s'offerì 
\ uà  non  folo  quel,  che  ci  comandano  i (acri  libri: 

.y  ' ma  ancora  l'antiche  conftitutioni,e  le  lodeuoli 

, ordinationide’fanti  Padri  ,infegnate  lorodagli 
Apofioli  ; e a qnefti , da  Chrifto  ; la  cui  dottrina 
G'o-f  fi  è dal  Padre  Iddio,  che  lo  mandò  nel  mondo . 
filot.  Adunque,  chi  non  fta  nella  Tanta  vino- 
ne,e nel  pacifico  vincolo  ; e coloro, che  non  ama- 
no il  pros(ìmo,comefeftefsifono  eglino  fuori  di 
quella  Tanta  Chiefa?1  achat.  Egli  non  fi  dee  du 
bitare  Filotheo, gli  Heretici  edere  alieni  dalla  fan 
nìutrfìie.  ta  Chiefa  : pofeia , che  non  fono  nella  * catholica 

vnione 
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n vnione  c nel  caricando  vincolo  della  Tanta  p$- 
ce  .Coloro  anche,  che  odiano  it  ptofsimo  ;.qiian 
^ tunque  non  erraffero  nella  fede, per  lo  chc.  fi 
potefiero  chiamare  Heretici  :oon  perciò  fi  póì- 
fono  chiamare  Chiefafenza  alcuna  macchia, 
j Ansi  li  poflono  piu  prefto  chiamare  ( coli  come 

Tono  in  effetto  ) membri  dellaChiefa*  macchiati 
» putridi,eiiili;jneriteuoli  da  effer  Teparari  da  quel 

}$  > Te  per  uera  penitenza  nop  fi  purificano  ; e da 
M gictarfi  atcrc.fi  fuor  nel  fuoco  ;come  quegli,  che 

non  folo  hanno  odiato  il  Profsimoj  ma  ancora 
roit  fe.ftefsi;  anzi  Chri fio  feruatore  ve  Dio  di: tutti  . 

:cs  J?ercioche,ferApoftolociinfcgna,tuttala  con*  ■R~0OT•,* 

!e2i  gregationede’  Fideli  effere  uno  fol.  corpo,  ilqua- 

$ le  ha  molti  membri  tNon-làpete,  che  chi  nò  ama 

iti  il  profsimo  ,.non  ama  nèjèftefio  rpcrciocheegii  Efif.4 

ri-  odia  un  Tuo  membro  ; nè  ancoama  Chrifio,iJqùa 
jsS-  le  è’icapo  di  quelli  molti  membri, che  fono  un  fo 

Icù  lo  corpo  : il  perche, pgnihuomo  fidele  fi  può  di- 

fc  re  Tuo  rpe'mbro.f’ N onlàpete^lic è: purel’ Apollo 

ibr.  lo,  che  i corpi  uoftrr  fono membri  di  Chrifto?  e u^ar‘€ 

rod  meritamente  egli  dice  cafii  : peraoche, Te  i corpo  ’v 

liè  può  attribuire  a le  le  Tue  membra  ; quanto  mag- 

lia giormente  può  attribuirlefiil  capo?  Adunque  tu, 
lo.  che  odij,penfi  forfè, odiando  tu  un’huomo, odia- 
mo re  un  tuo  nimico  ; e non  fai, che  piu  prefio  hai  in 

ne-  odio  un  tuo  fratello  ? anzi  un  proprio  membro? 
ni  anzi  vn  membro  di  Chrifto?  e per  quefio,  l’iftcf. 
edt  fo  Chriftojcapo  di  effo  membro  ? imperoche,chi 
ili!  ha  in  odio  i membri  del  corpo  non  è pofsibile 
jlici  che  egli  ami  il  capo . In  che  altro  p enfi,  che  con- 
io* fifiala 
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7$  dhi’vff;  del  CHtiur.' 
filiate  legge  Euangelica , eccetto, die  nelf  amar- 
ci l’un  l’altro  infieme  ? li  compimento  della  leg~ 
Rim, i|  ge  ,c  Tarno re, dice  il  noftro  Apoftolo:  percio- 
chc  ogni  altro  precetto  fi  raccoglie  in  quello 
vno  ; Amerai  il  prosfimo  tuo , come  teftelfo , o 
• meritamente:  poiché,  chi  ama  il  prosfimo  no' 
gliia  male  alcuno; anzi  gli  gioua:percioche  fé 
gli  fa  male  5 non  fi  può  dir  ch’ei  l'amj . Chi  non 
nuoce  adunque  al  prosfimo , e gli  gioua  {egli  0 
. fenza  dubbio,  offerita  idiuini  comandamenti. 
Ma  di  quello  ragioneremo  piu  a longo  al  fuo  tuo 
go,percioche  addio  bilogna  ragionare  de’  fa* 
cramentidi  quella  Tanta , e catholica Chiefa;con 
queHa  breuitd  però,  che  meglio  potremo.  Che 
iapete  quanta  ancora  ci  rellaadire  non  (olo  in- 
torno a i diurni  comandamenti,  ma  anco  circa  i 
ffimcdij  di  refifiere  ai  brutti  uitij;  accio  gli  fug- 
giamo , come  noftri  mortai  nimici.  filot, 
Afiai  mi  piace  Adiate, che  ragionate 
o de  fanti  Sacramenti  : e tanto  piu, 

:->!  che  a tempo  noftro  no»  . d 
oqioa  l i ■ mancano  calunniato-  ».  i*  sm 
ri,  che  gfi  Or  : :::.r;:Lo;;q 
Inumano.  slum  •:■!***■« 
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fi  ragiona  del  Sacramento  del  Battefimo  ; e come  i Bat 
tifati  fono  obligati  a itinere  fecondo  le  regole,  e ipre 
cotti  Euangelici  : Vercioche  la  Fede  del  buon  Chri- 
Hiano  non  dee  effere  morta , come  quella  de ' demo- 
tùj  ; ma  uiua,con  operare  le  buone  opere  : poiché  fa- 
ranno piu  puniti  i mali  Chrifliani , che  gli  infidcli. 
Il  che  tutto  fi  proua  con  fortijiime  auttorità  della 
Scrittura.  Si  ragiona  anche  del  poco  dimore, che  rt- 
gnaboggi  tra  C bri  fimi.  Cap.  9. 


a c h a t 1 » 

A Sfai  mortai  ferita  riceuèil  genere  humano 
per  Io  peccato  de’  primi  noilri  Genitori  ; 
poiché  non  folo  efsi  -?  ma  in  èlfoloro  tutti 
noi  altri  Tuoi  difendenti , (cacciati  dal  Paradiso, 
ci  ritrouiamo  nel  duro  eflìlio  di  quello  mrferabil 
mondo  : oue  altro  non  hereditiamo,che  contino 
ua guerra  etrauagli,  mentre uiuiamo  in  eflb,8e 
allafine  non  ci  manca  quella  tanto  airhuomo 
uenteuol  morte,  e quel  che  piu  importa  lì  è ; che 
nè  anche  doppò  morte  hauremmo  ricouerato  il 
cielo;(è’l  benignislìmo  Seruatornoftro  nó  ce  l’ha 
uelTe  aperto  col  Tuo  preciofisfimo  fangue.Ben  ve 
ro  è,che  p potere  hereditare il  ricouerato  regno, 
nócigiouafolaméteilnafcerein  quello  mondo; 
acciò  poi  il  morire  in  elfo,  hereditasfimo  l’altro; 
ma  bifogna  ancora, che  nati  nel  mòdo, -pria, che  ci 
partiamo  da  elTo,rinafciatno  nella  grafia, median 
celefpiritualeacquedel  battelìmo.  Chi  non  na- 
fce  di  acqua, e di  Spirito  Cinto, nò  può  intrare  nel 
: • Regno 
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Regno  di  Dio . Parole  fono  quelle',  che  diffe  il 
Redentore  a Nicodemo;  ilqpaje  fi  marauigliaua* 
che  haueffe  egli  detto,  che  chi  non  nafee  jd«  nuo- 
uo,npn  può  uedere  il  Regno  di  Dio . lequaji  pa- 
role ci  djmpfirano  chiaramente,  che'l  nafeimeo- 
to  carnale  niente  ci  giouerebbe  ; le  vn’altra  vol- 
ta non  flalèefsimo  Spiritualmente  nel  battefimo. 
Percioche  le  madre  no/lrc  altro  non  fanno , che 
partorirci  a quello  mòdo;  oue  ogni  cola,  nata 
muore  : e’1  Battefimo  ci  partprilce  al  Cielo  ; òup 
ogni  cofa  in  eterno  ficonferua.  Il  nafeimento 
carnale  rhabbiatpp  da  Adam  £:  Eua , iquali  pria 
ci  diedero  la  morte , che  ci  haueflero  generati  al 
mondo  : e lo  fpirituale  Thabbiamo  dallo  Spirito 
fantp  e la  Chiefa  ; iquali  prima, ci  generano  al  eie 
lo , che  ploriamo  nel  mondo  . Q quanto  diffe- 
• rifeono  traloro i Genitori  carnali, e i Genitori 
fpirituali  : poiché, quegli  ci  partoriscono  a gli  afr 
fannie  quelli  al  ripofo  ; quegli  al  dolore, e quelli 
al  gaudio,- quelli  a itrauagli, e quelli  alla  feliciti; 
quelli  alla  guerra, e quelli  alla  pace;  e finalmente 
quegli  ci  generano  alla  morte , e quelli  alla  vita. 
O quanto  ancora  è grande  la  differenza  fra  i fa-, 
cramenti  della  legge  Mpfaica,e  i facramenti  del- 
la Euàgelica  .:  poi  che  quelli,fe  benfigurauano,nQ 
per  quello  caufauano  in  noi  lagratia,  che  quelli 
caufano . I|  perche  meritamente  diffinifeono  ,i 
facramenti  Enangejici  effere  vn  facro  legno  elle- 
rio re  di  grada  inuifibilc,che  rapprefentano,e 
caufano  in  noi  efsi  facramenti.  Ma  ragionando 
noi  hora  particolarméte  del.facramepto  del  Bat- 
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tefimo  ; dal  quale  habbiaipo  incominciato , per 
cffere  eflo  porta  de  gli  altri  facramenti  ; lo  diffi- 
dano in  fpecie  , efl'ere  quel  facro  fegno  e Ile  rio- 
re ; nel  quale  talmente  opera  la  diurna  gratia,che 
gratis  per  Chrifto  Signore  fiamo  lauatida  tutti  i 
peccati  ; e di  figliuoli  d’ira, rinafciamo  figliuoli  di 
Dio.  Nè  ti  marauigliar  Filotheo, della  tanta  effi- 
cacia,che  è nel  detto  Sacramento  : pofcia,che  hai 
intefo  iui  eflere  in  luogo  di  Padre , lo  Spirito  fàn- 
to,cjie  opera  la  inuifibil  gratiaje  in  luogo  di  ma- 
dre la fanta  Chiefa,  laquale  ha  da  Chriflo  la  pote- 
tti di  pdonare  i peccati. Hora  lafcieremo  noi  la 
difcufsione,fe  a i fanciulli, accio  confeguino  l’here 
dita  della  eterna  uita,  fia  egli  neceflario  il  Sacra- 
méto  del  battefimo  : Percioche  dTendo,per  no- 
ftro  eflempio  battizato  il  Saluatore,ilquale  fu  fen 
za  peccato  ; a tutti, etiàdio  a i fanciulli, nati*  d’un 
giorno , la  Tanta  Chiefà  meritaméte  afferma  effe- 
re  neceflario  cotefto  falutifero  lauacro  : pofcia, 
che  tutti  duciamo  l’origine  dalla  peccatrice  car, 
ne  di  Adamo.il  perche  nafciamo  almeno  nel  pec 
cato  originale, nel  quale  fiamo  conceputi.  Lo  ftu 
dio fo, che  di  ciò  vorrà  fatiarfijegga  egli  i libri  de* 
Peccatórum  meritis  & remisfione , & de  Baptif- 
mo  paruulorum,che  fcrifle  il  diuino  Agoftino  al 
fuo  Marcellino.  Potrà  egli  uedere  altrefi  l’Epitto 
la, che  fcrifle  il  fan  tornar  ti  re  Cipriano  a Fido  pre 
te.  Npn  mi  ritarderò  neanche  in  dimoftrarui, co- 
me in  calo  di  neeefsiti,  i Laici  ancora,e  le  donne 
poflono  battizare  ; e come  il  Battefimo  dato  da 
gliheretici^a  gliinfideli,,e  dagli  Giudeiipure, 
F chefia 
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che  fia  egli  dato  nel  nome  del  Padrè,del  Figlfuo- 
^ lo, e dello  Spirito  Tanto , fi  come  s’otferua  da  noi 
altri  ; non  fi  dee  reiterare . Percioche  parimente 
diquefto  potrà  lo  ftudiofo  vedere  le  fententie 
de  molti  facri  Dottori , collette  da  Gratiano  nel 
titolo  de  confecratione,per  tutta  la  quartadiftin 
tione . Seguiremo  adunque,  qualmente  il  Salua- 
tor  noftro, udendo  egli  col  Tuo  riTufcitato  corpo 
falirfene  al  cielo  ; apparì  ultimaméte , come  tefti- 
Mtf'V  £ca  l’£uangelifta  Marco,  a gli  undici  fuoi  difeepo 
li,edifle  loro;  Andate  per  tutto’! mondo, e pre- 
dicate l’JEuangelio  ad  ogni  creatura . Chi  crede- 
ri^ farà  battizato,farà  ialuo.Infegnò  loro  anche 
il  modo, come  deueflfero  battimare, dicendo^ co- 
Mtu  2 ? me  riferifee  l’altro  Euangelifia.J  Andate,  & infe- 
gnate  a tutte  le  genti  ;Battezandole  nel  nome 
del  Padre,e  del  Figliuolo , e dello  Spirito  Santo. 
Et  acciò  non  cihauesfimo  perfuafo , che  dòpo  -il 
, . battefimo  ci  folle  lecito  infangarci  di  nuouo  nel 
fango  delle  feeleraggini  ; nè  hauefsimo  penfato, 
che  non  ci  fofle  piu  aibifogno  operare  le  opere 
* Cu*,  buone  ; foggi unfe egli;  infegnandoloro*adofler 
« ck$aL  uare  tuttc cofe, ch’io  u’ho  comandate.  O quan 
tfydreut  to  fapeua  bene  il  Signore , che  molti  malamente 
haueuanoa  feruirfi  della  Tua  bontà  e grada;  con 
perfuaderfi,che  riceputo  il  battefimo , potefTero 
eglino  viuere  ne’ vitij . fenza  operare  cofa,che 
buona  fofle.e  in  uero,che  haurebbono  fatto  e de t 
to  coftoro;  fe  Chriftocon  fua  propria  bocca  nó 
ci  hauefie  comandata  l’ofleruanza  de’  fuoi  comà- 
damenti  .-quando  con  tutto  ciò,  fi  ftanno  co  fi 
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ifpenferati  nell’operarc  il  bene  ; c tanto  diletta 
loro  il  perfeuerare  nelle  male  opre?  mlot. 

Quelli  tali  non  fi  ricordano  della  faggia  lenten- 
tiadel  magno  Bafilio*  cioè, che  ogni  huomo,bat  B*ftUib. 
tizato  nell’Euangelico  bactefimo,egli  è obligato  * dt£am 
a uiuerc , fecondo  la  dottrina  Euangclica.  Si  co-  &r 
me  tutti  i circoncifi  erano  obligati  ad  ofleruare 
tutto  quel, che  comandauala  Mofaica  legge. 
achat.  Lafciamo  per  adeflo quei , che  dice  il 
magno  Bafilio  ; Quella auttorita  di  Chrifto , che 
vuole , che  olferuiamo  non  vno,ma  tutti  i Tuoi  co 
mandamenti  ; non  ci  dimollra  chiaramente , che 
non  ci  balla  folo  l’elfere  battizati  f non  parlo  a- 
deflo  de*  Fanciulli , iquaji  battizati , moiono  in- 
nanzi , che  giungano  a gli  anni  de  fapere  difceme 
re  il  bene  dal  male  : imperoche  a colloro  non  bi- 
fogna  altro  ) ma, che  a noi  altri , dico, ci  bifogna 
anche  olferuare  i diuini  comandamenti,  iquali, 
cefi  come  ci  prohibifcono  Topere  cattiuejcoli 
all’incontro  ci  comandano  le  opere  buonePVuo- 
le  adunque  Chrillo , che  i Tuoi  battizati  s’allonta 
nino  dal  male, e s’unifcano  al  bene  ; fi  fcollino  dal 
le  fceleraggini,e  s’abbraccino  con  le  uirtii;  fugga 
no  la  maluagiti , e 1 peccati , & feguitino  la  bon- 
ti, e lagiullitia;e  breucmente , che habbiano  in 
odioogni  mal’opra,&  amino  ruttele  buonè.Che 
gii  perciò  venne  egli  nel  mondo  ; acciochc  di  cat 
tini , diuentafsimo  buoni, di  dishonelli.  honelli } 
di  fuperbi,humili  ; di  crudeli,pietofi  j di  difloluti, 
regolati* di  inuidiofi,  charitatiui  ; di  golofi,afli* 
nentijdi  Iufiuriofi, calli  &e.  e non  acciò  ne  rellaf* 

Fa  fimo 
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lìmo  nel  fango  de’  uitij . Hora,benche  quella  aut- 
toriti  del  Signore , fola  ci  dourebbe  baftarejpia- 
cemi  riferirne  ancora  molte  altre: acciò  tanto 
piu  fi  confondano  coloro,  che  conia  fecurtd  di 
elfere  battizati , ne  infamano  con  le  lor  mal’opre 
' lafantafede ; non  fapcndo  clli  fare  altro, che  con- 
, tinoui  mortai  peccati . quafi,che  Chrirto  appolla 
ci  hauette  lafciato  il  battcfìmo  ; e futte  egli  per- 
, ciò  morto  : acciò  potefsimo  piu  fccuraméte  pec 
care.Ilche  quanto  fia  falfo,appare  & per  quel, che 
habbiamò  detto  di  fopra;&  apparirà  anco  per 
quel, che  appretto  diremo.  Percioche , cofi  come 
lì  dee  confettare, che  Chrifto  ci  ha  lafciato  il  Bàt- 
tefimo  ; acciò  diuétafimo  figliuoli  del  padre  Id- 
dio , & infieme  con  lui  héredi  del  Regno  celefte; 
e,che  è morto  egli  per  li  peccati  di  tutti  noi  altri: 
cofi  anche  è grandifsima  impicta  a credere,  che 
tanta  bohtade  ci  habbia  fatta  quella  tanta  grafia;  - 
acciò  che  piu  licentiofamente  peccafsimo.  Afcol 
tino  aduque  tutti  coftoro  quel,  che  intorno  a ciò 


Tit:x  fcriue  il  Tanto  Apoftolo  al  fuo  Tito.  E apparfafdi 
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ce  egli  ) la  grada  di  Dio,  e del  Saluator  noftro 
Gieftì  Chrirto  a tutti  gli  huomini  ; ammaeftran- 

dnri.rhe  riniinri^nrln  l’imniefrì  e le  mnnrlàne  cck 
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do  labeatafperanza,e  la gloriofa  uenuta del  ma- 
gno Iddio  e Saluator  noftro  Giefu  Chrifto;  ilqua 
le  ha  dato  feftetto  per  nói  ( Afcoltate  o ftolti,che 
non  dirà  l’ Apoftolo , acciò  uiuesfimo  licentiofa- 
mente  nel  fango  de  brutti  uitij ) ma,  acciò  ne  ri- 
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3*  fcattafle  da  ogni  iniquità  ; e purificato  a fefteflo 
ep  il  popolo* accettabile,  feguitatore  , non  delle 
db  opere  cattiue  o pazzi , ma  delle  opere  buone . 
ici  Simili  cofe  ferine  il  medefimo  Apoftolo  a gli  r 
iOjt  Efefi , Chriftó , dice  egli , haue  amata  la  Chiefa,  tuLii 
:cof  & ha  dato  (ette  fio  per  lei, per  fantificarla  col  laua-  dt&'atqu* 

>pol  ' mento  dell’acqua,*  per  la  parola  : non  già , acciò,  dei 

i pe  che  ella  reftato  nella  macchia  del  peccato , o in-  “M10-  u 

t jt  creduli  : ma , per  coftituirla  a feftdfo  Chiefa*  glo  *“£'/*** 

dÀ  riofa,che  non  hauefle  macchia, o rnga,o  alcuna 
o pc  cofa  tale  : ma.che  ellafoffc  fanta,e  irreprenfibile.  d i diurno 

eoa  Verisfima  cofa  è, che  Chrifto  gratis,fenza  che  pre  *“rb°-  ? 

ìIBj  cedetoro  l’opere  buone, ci  dona  nel  battefimo  la  *^.er  u 

litK  Tanta  fede: e peròdicel’ifteffo  Apoftolo, Noi  e- 
ddt  rauamo  gii  (tolti, increduli, errati, che  feruiuamo  jj  iti)  ccrpo 
i jt  " alle  concupifcentie  e varie  uolontd  j dimorando  di tuui l 
-nella  malitia&inuidiaj-jdTendolodiofii&hauen  c^den:u 

W do  in  odio  funfalrrò  : ma  quando  la  benignità  di  1 ,c‘ 1 

^ Dio  faluator  noftro , e l’amor  fuo  verfo  gli  huo- 

,j(j  mini  è apparfo  : egli  cihafaluati,  non  già  per  le 

^ opere  giufte,che  noi habbiamo  fatte;  ma  fecon-  , 

l0|5  do  la  fua  mifericordia,per  lo*  lauamento  della  ri-  ^ 

0 géneratiohe , c rinouatione  dello  Spirito  fanto;  \(flm0 

0 ìlqualeegli  ha  fparfo  abontantemente  fopra  di  g uaitari 

:J,  noi , per  Giefu  Chrifto  noftro  Saluatore  : accio- 

$ chenoi,giuftifìcatiperlafuagsatia,fiamóheredi, 

0 fecondo  la  fperanza  della  vita  eterna.  Aggiungo  (Ut 

’juj  di  più:  chei  fanciulli  altrefì,  che  ne  la  piutenera  1 v 

j ^ età  fi  battezzano  ; uengono  anche  eglino  alla  fe- 

•jjj.  de , fenza  che  ciò  meritino.  Percioche,feben  non 

( } hanno  elli  altro  peccato, che  roriginale;nò  hàno 

^ ' F 3 neanche 
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neanche  Fatte  buone  opere,  pcrlequalihaueflir* 
ro  meritato  il  battesimo  . E però  di  tutti  postia- 
mo di  re, che  fono  Fatti  giufti  per  grada  : ma  non 
mi  ti  può  con  quello  negare,  che  coloro,  iquali 
per  gratia  fono  già  Fatti  giufti  ; non  debbano  per 
Feuerarc  nella  giuftitia,con  operare  le  buone  ope 
re.  e però  foggiunfe  l'Apoftolo  ; accioche  quelli, 
che  hanno  creduto  a Dio  ; procurino  di  edere  ec 
celléti  per  buone  opere.  Per  queftof  d ce  il  buon 
Chrifoftomo  ancora  ) Iddio  ci  ha  dato  ilbattefi- 
mo:  acciò  che  egli  diftruggefle  i peccati,  e non 
per  aggiungerli . ma  non  uo  ritardarmi  in  allega- 
re dottrine  di  Facri  Theologhi  : Imperoche,  a che 
ne  ramentarei  una,o  due  j eflendo  tutti  i Catholiv 
ci  a quefto  conFormi  ? Tutti  coftoro,dico , affer- 
mano, che  la  Fede  ua  accompagnata  conlcbuo- 
ne  opere  e che Popre buone, Fc  ben’elle  nó  pro- 
cedono coloro, che  fono  da  giuftificarfi  per  lo 
battefimo  ; feguino  nondimeno  gli  Fatti  giufti 
perla  grada , cioè , che, Fé  ben  non  fi  ricerca,  che 
precedano  in  noi  l’opere  buone  ; acciò  per  me- 
rito di  quelle  buone  opere  riceuesfimo  il  batte- 
fimo,c coti  diuentasfimo  giufti:  percioche  1 ddio 
ce  Io  da  per  grafia  : nondimeno , dopò , che  per 
la  grafia,  che  habbiamo  riceuuta  nd  battefimo# 
forno  diuentati  giufti  ; ci  è neceftario,  che  operia 
mo  le  opere  buone  : Accioche, come  è fcritto  ne! 
TApocalifle  di  Giouàni, Colui, che  ègiuflo,fi  giu 
ftifìchi  ancora  : e chi  è lanto , fi  Fantinchi  ancora. 
N el  che,che  altro  vuole  egli  dinotarci  ; ic  nò, che 
tutti  coloro,chc  fono  diuentati  giufti, e fonti  per 
v v lo 
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Iobattcfimo,  fiftudino  accrefccre  da  giorno  in 
giorno  in  giuditia,  c fantitàj  per  le  buone  opere? 
Gran  vergogna  certamente  farebbe  la  noftra , fe 
fotto’l  nome  della  diuina  grada:  come  douesfi- 
flio  ripgratiare  il  Signore  de  tanti  doni,  che  da 
lui  habbiamo  riceuuti;c  sforzarne  di  obedire  a 
quel  ch’ei  ci  comanda: opereremo  all'incontro, 
le  fceleraggini;cci  daremo  fempremai  infanga- 
ti ne  uitij,c  peccati.  O forfè  ci  diletta  dimora- 
re nel  peccato  j accioche  la  gratia  abondi  ? Non 
ila  mai  quefto , dice  il  limo  Apodolo . Impera- 
tile,noi,  che  damo  morti  al  peccato  ; come  vìue 
rèmo  piu  in  elfo?  Come, fc  piu  apertamente  di« 
tede  ; Noi, che  nel  battefìmo  habbiamo  promef- 
fo  a Dio, di  non  operare  piu  le  cattiue*  e diaboli- 
che opere  ; acciò  non  uiua  piu  in  noi  il  peccato  i 
& habbiamo  fatta  profefsione  di  edere  morti  al 
mondo; accioche,  coli  come  Chrido  è morto 
per  li  noftri  difetti  : coli  noi  altri  moriamo  al  pec 
cara  ; cioè,mortifichiamo  in  noi  desìi  i uitij:  per- 
ciochc  allhora  Ubiamo  more  al  peccato, quando 
egli  mortifica  in  fededole  lafciuie  della  rubella 
carne;  è non  obedifee  a i uitij, e alle  cattiue  concu 
pifeentie  : come  adunque  viueremo  piu  nel  pec- 
cato ? cioè, Come  faremo  piu  peccatori  ? Come 
obediremo  piu  alle  cattiue  concupifcentie  ? co- 
me operarerao  piu  il  male  ? che  tutto  quedo 
vuol  dire,viuereal  peccato*  Ma  feguitamo  il  fan- 
to  Apodolo,  che  ciò  apparerà  piu  chiaramente* 
Non  fapete  uoi , foggmnfe  egli >Che  quanti  da- 
mo dati  battezati  inChrido  Gicfu;fiamo  dati 
, ' F 4 bat- 
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8$  dell'vfK  dil  chr'ijt, 
battezati  nella  Tua  morte  ? e vuole  egli  inferir^ 
che’l  battefimo  fi  è la  morte  de’  peccati  :pofcia, 
che  per  gran  peccatore , che  l’huomo  fi  fia;  e per 
molto  tempo, che  egli  fia  dimorato  nel  peccato; 
battezàdon  poi, ne  lafcia  tutti  i peccaci  fommerfi 
e fepolti  neH’acquedel  battemmo  ; noli  altamen- 
te,che  battezandofi  il  popolo  d’iirael  nell’acqUe 
EfTo.it  del  mare  rollo  ; ui  lafciò  fommerfo  e fepolto  Fa- 
raone,e tutti  i Tuoi  feguaci . Noi  fiamo  adunque 
ILom.6  fepolti, feguel’Apoftolo, con  Chrifto  nella  mor- 
te, perlo  battefimo  : accioche  fi  come  egli  è rifu- 
feitato  da  morte  per  la  gloria  del  Padre;  cofi  noi 
ancora  caminiamo  in  nouitddiuita.  & è il  fenlò. 
Che,  fi  come  Chrifto, effondo  pria  morto  e fcpol 
tòtfifufcitò  poi  da  morte  ; cofi  medefimamente* 
hauendo  noi  altri, fepolti  i uitij  nel  battefimo,  e 
fatta  profesfione  di  edere  morti  al  peccato;dob- 
biamo  rifufcitaredallamortedelpeccato,al  ben 
uiuere;cnon  dobbiamo  piu  caminare  per  la  uia 
della  morte, cioè , di  eflo  peccato  ; la  quale  catti- 
ua  uia  noi  habbiamo  una  uolta  lafciata  : ma  dob- 
biamo perfeuerare  nella  uia  nuoua  della  uita, 
cioè, di  Chrifto,e  per  quefto,di  tutte  le  uirtù,che 
tutte  le  virtù  è Chrifto . Dobbiamo  .adunque  lar 
feiare  la  uccchia  via  del  peccato:  percioche,eflen 
do  noi  nel  battefimo  diuentati  figliuoli  di  Dio; 
non  ci  è piu  lecito  farci  ferui  del  peccato  . Il  no- 
ftro  vecchio  huomo,  foggiunfe  pure  l’Apofto- 
lo,è  flato  crucifilfoinficme  con  Chrifto  ; accio- 
che fi  diftruggefteil  corpodel  peccato.' a fine, 
chenoinon  ieruiamopiu  al  peccato.  Il  perche 

dob- 
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enfi  dobbiamo  all’incontro , fempremai  caminar  per 
la  nuoua  via  della  vita  : percioche  dopò , che  fia- 
epc  mo  per  lo  battefimo,una  volta  rifufeitati  dalla 
® morte  del  peccato  ; non  dobbiamo  vn’altra  vol- 

tò^ ta  tornare  a morire  in  erto , cioè , ad  operare  le 
m feeleraggini  : fi  come  Chiifto , efiendo  egli  vna 
icq«  volta  rifufeitato  dalla  morte  corporale , non  ri- 
tof>  torna  piu  a morire . Per  quefte  adunque  autto- 
ffl?  riti  del  Tanto  Apoftolo  ; che  alle  buone  opere  ci 
mo!  eflortano , difuadendoci  le  cattiue  : ( Chi  fi  ritro 
criis-  ua  nella  vecchia  via  del  peccato  torna  egli  dal  mal 

ifiw  camino;  e mettali  a caminare  per  la  via  nuoua 
(d  della  giuftitia:non  tra*inuecchiandofi  egli  nel  * V OC/t • 
fcpó  male,  gli  fi  faccia  tanto  piu  difficile  il  tornare  al 

afltt  bene  : le  purè  gli  farà  ciò  concertò.  Allhora  lafcia  “ 
iflio,!  i’huomo  la  via  vecchia  del  peccato, e fi  pone  nella 

ij(^  nuoua  della  giuftitia;quando,per  eflempio,  erten  gò  di 

il  bfi  do  egli  fuperbo , torna  ad  elTere  humile  ; eften-  ctocbt  no,t 

hi  do  egli  libidinofo,diuenta  callo;  & eflendo  egli  jK  /V* 

d auaro , ritorna  limofinario  : e co  fi  finalmente,  le,  dttn0% 

idoi>  lafciati  gli  altri  uitij  ,ne’  quali  egli  fi  trouerà in- 
ula fangato  ; abbraccierà  le  uirtd,  contrarie  a que- 
:ù^  gif.  Quello  ci  comanda  T Apoftolo,  quando  fe- 
juclJ'  guendo  egli  il  Tuo  ragionamento foggiunfe;  Non 
$ regne  adunque  il  peccato  nel  uollro  corpo  mor- 
iPio;  tale  , per  obedirgli  nelle  Tue  concupifcentie , 
jlco  tìè  date  le  vòftre  membra  per  armi  d’ingiu- 
,ollf  llitia  al  peccato  :ma  date  voi  llesfi  a Dio  ; co- 
,cofr  me  quegli,  che{  hora  fetc  di  morti,  uiuire 
[fico,  '-{date  }■  le  voftre  membra  per  arme  di  giulli- 
cr à tia  a Dio, infin  qui  l’ Apoftolo.  Allhora  ac- 

dtf  ciò 
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ciò  facciamo  piu  chiaro  il  detto  ddl’Apofto  • 

. lo  : regna  il  peccato  nel  noftro  corpo  ; quan- 
do obediamo  a Tuoi  cattiui  defiderij . AUho  - 
ra  le  membra  del  noftro  corpo  diuentano  arme 
del  demonio  ; quando  con  elle  cómettiamo  ma- 
le alcuno.  Non  è forfè  ella, arma  piuchediabo* 
lica,la mano , che fparge  ilfangue  innocente?  la 
lingua,che  infama  il  profsimo , 0 beftemmia  Id- 
dio e fuoi  fanti  ? e i piedi , che  corrono  all’adul- 
tcrioj,  al  furto , aH’homicidio  ? Cofi  all'incon- 
tro , allhora  diamo  noi  ftesfi  a Diojquando  obe- 
dendo  a i fuoi  Canti  commandamenti , gli  offe* 
•to'  riamo  la  uita  noftra  fenza  di  mortai  peccato. 

■-s  . Allhora  le  membra  noftre  diuentano  armi  di  giu 

ftitia  a Dio  j quando  elle  operano  le  opere  buo- 
t re.  Ella  è certamente,  arma  &iftrumento  di  Dio 

.:/  la  mano,  che  folleuai  pouericon  le  limofine;  la 
j ; lingua, che  benedice  e loda  Dio;  e i piedi, che  fo>* 

» no  udori  al  bene  operare . Quel , che  habbiamo 
404  noi  detto  della  manovella  lingua, e de’  piedi , fi 

può  ancora  dire  di  tutti  gli  altri  membri  riquali 
allhora  diuentano  armi  del  peccato, quando  coni 
, * mettono  il  male: & allhora  fono  arme  di  Dio, 

quando  operano  il  bene  . Obediamo  adunque 
al  fanto  Apoftolo  ;e  non  facciamo  i noftri  mem- 
bri, e noi  ftesfi  miniftri  e ferui  del  peccato  nel  ma 
le  ; ma  facciamogli  piu  prefto  ferui , e miniftri  di 
Dio  nel  bene . Percioché  fe  fiamo  per  grafia  di- 
uehtati  da  morti  viui;  cioè, da  ferui  del  demonio* 
e da  peccatori, morti  per  lo  peccatojferuidi  Dio, 
vinificati  jgiuftificati, c rifufeitati  perla  grafia, 

fattane 
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fattatié  dal  benedetto  Iddio,  per  mezzo  di  Chri 
ilo  Signore;  noti  è bene, che  ci  fignoreggi  piu  il 
peccato  : ma  dobbiamo  rendere  le  gratie  ad  elfo 
Chri(lo;che  e (Tendo  noi  feriti  del  peccategli  ci 
habbia  ridutei  nella  (èr  uifù,  e fìgliuolanZa  del  Pa- 
dre Iddio. e, fe per  lo  adietro  habbiamo  datele 
membra  noftreal  fetuigio  del  peccato,  e della 
immonditia;  diamole  per  lo  innanzi  per  feruea 
Dio  in  (antificatione.  E fe  ciò  non  cimuouejcon- 
fidcriamo  almeno  il  cattino  frutto , e #Ia  uergo- 

fna,che  produce  il  peccato, & all’incontro, il 
ono,cta  da  Iddio  a coloro, che  gli  (eruono.  Ini-»  Turtd.  * 
peroche,  per  (èntentiadeirApo(lolo,la  finc,e  li 
ftipendii  del  peccato, e la  morte;  e quel, che  a fuoi  .* 
obedienti  dona  Iddio, è la  uita  eterna.  Non  (lab- 
bia adunque  il  peccato  piu  dominio  in  noi  : per- 
cioche , quantunque  damo  fotco  lo  (lato  della 
grafia  ; bori  per  ciò  piace  al  fanto  Àpoflolo , che 
lotto  quella  confidenza  pecchiamo  1 poiché  il 
peccato  ci  leua  dalla  gratia,  e feruitù  di  Dio  ; e ci  ... 
fadiuentare  (erui, e figliuoli  del  diauoló . Pecca* 
renio  noi  ( dice  egli  ) ptrciochc  non  damo  (otto 
la  legge, ma  fotto  la  gratia?  Non  fia  giico(Ì.Non 
fapete  uoi  ( foggiunfe  pure  egli  ) chea  chi  uoi  ui 
dati  per  ferui  ad  obedire,  fete  (erui  di  colui , a chi 
noi  obedite  ? o fi  a del  peccato, alla  morte,©  della 
obedientia,alla  giu(litia?Se  vuoi  piu  teftimonij,  O;ok| 
Ecco  il  Saluator , che  dice  ; Colui  che  fa  il  pecca- 
to^ feruo  del  peccato  : e óiouanni  da  elfo  dilec-  i.Iooh.^ 
tOjColuif'dice  anefk  egli  ) che  cornette  il  pecca- 
tole dal  diauo!o,e  poco  piu  a bado,  in  quefiof  di- 
ce; 
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■ ce  ) fono  manifefti  i figliuoli  di  Dio , e i figlinoli 
del  diauolo  ; Ciafcuno,che  non  fa  la  giuftitia,non 
è da  Dio.  già  haueua  egli  detto  di  fopra  ; che  chi 
fa  la  ginfhtia  è giufto  ; e perciò  da  Dio . Haueua 
bene  intefo  il  uenerabil  vecchio , che’l  fuo  Mae- 
ftro  difie  a coloro , che  nelle  male  opre  pigliaua- 
• no  I efiempio  dal  demoniojVoi  fe te  dal  padre  dia 
nolo, e uolete  fare  i defiderij  del  uoftro  padre.’ 
Dal  demonio  fono  certamente,  e non  da  Dio,tut 
ti  quegli, che  per  le  lor  mal’opre  gli  fi  fanno  fimi- 
li.  Come  cposfibile, che  fiaeglidaDio  romici- 
* jWl  beflemmiatore.lo  fpergiuro  e l’apoftatajfe 
' ìttquelii,einaltri  uitij  fi  conface  col  demonio? 
1. 1 odn.;  Chi  è nato  da  Dio  ( dice  il  medefimo  Giouannr) 
non  commette  il  peccato  • Quello  adunque  è da 
Dioiche  s’aftiene  dai  peccati  mortali . Quello  è 
nato  da  Dio, che:  dopò  ilbattefimo  s’aflbmigha* 

, quanto  gli  fi  fa'pofsibi!e,a  Chrifio  ; che  fa  l’ope- 

j'CjChe  gli  comanda  Chrifio  ; e non  quelle, che  gii 
perfuadeil  demonio.  A quello  fine  è apparfo 
-il  figliuol  di  Dio  ( dice  pure  Giouanni  ) per  di- 
/ ifìruggere  le  opere  del  diauolo  .e  ,che  altra  co- 

s fa  fono  le  opere  diaboliche , fe  non  i peccati;chc 
vuole  il  Signore, che  fiano  in  noi  diftruttijac- 
ciòin  lor  luogo  fi  edifichino  in  noi  le  uirtù  e bu’o 
ne  opere  f Se  vuoi  adunque  eflere  della  banda  di 
è.  ':Chrifto,  e non  del  diauolo  jlafciai  uitij,  e piglia 
feflempio  da  eflò  C hrillo , imitalo , dico , nella 
£.Kir.c,r  I htinfiliti  » nella  patientia,  nella  charitd,  e nel- 
1 altre  uirtu,  e buone  opere  :percioèhc  ,fc  fa- 
rai il  contrario,  cioè , fè  (arai  fuperbo,  impatien- 
' te,cru- 
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te,  crudele  c uitiofo  ; tu  non  potrai  dire  con  ve- 
rità , te  e (Ter  e della  Tua  fchiera  : anzi  ti  rendo  cer- 
to , che  Tei  della  fquadrj  diabolica  , e de’  Teglia-  • »• 

ci  del  demonio , al  quale  t’afiòmigli , e Torto  li 
cui  bandiera  militi.  MiTcufo  Filotheo,Te  aliai  - 
in  quello  mi  eftendo  ; e Te  le  mie  parole  Tono  al- 
quanto pungenti  : che  ciò  lì  caufa  dal  conolcer 
re  la  maggior  parte  de’  Chriftiani  ripoTarli  nel 
profondo  Tonno  , anzi  lethar^o  del  peccato  : 
pervadendoli, che  Tolamente  lederli  battezati 
( tutto  che  uiuano  nel  Tango  de  uitij  ) balli  alla 
. lor  Talute . filot,  Colloro  non  fi  ricordano  . 
che  le.migliaia  del  popol d’iTrael , quantunque  fi 
battizafleronelmar  rollo; perche  poi  adoraro- 
no gli  Idoli,  e cómmeflero  molti  altri  delitti  nel 
’’  deferto  : fe  ne  morirono  in  quello . Là  ónde  non 
poterono  peruenire  alla  terra  di  promiTsione.  .. 
a c h a t.  li  medefimo  auuerrà  ( come  a pieno  r ^ 
' al  Tuo  luogo  dimollrarémo ) a i uitiofi  Chrilliani: , ~ \ { 

fe  non  fi  emendano.  PoTcia,che  quelli,  Tcordatofi  ' ‘ 
dioflcruarcla  data  Tede  nel  battefimo  ; la  quale  ” ' * [, 

perciò  fi  chiama  Tede , acciò  fi  Taccia  quel , che  fi  '*  \ 

promette:  e uiuendo  eglino  per  lo  battefimo,  Te- 
curi  nel  peccato:o!tre,che  infamano  lanettisfima  - 
legge  di  Chrillo  : percioche,  ueggédo  gli  infideli,  i 
la  maggior  parte  de’  Chriftiani  uiuere  coli  difiòlu  . 
tamente  ne  uitijjfi  perfiiadono,che  ciò  lopmetta  . 1 1 
la  legge  Chriftiana  : ne  Tanno  anche  il  battefimo, 
miniftro  del  peccato, o ccrtamcte  errore  piu  che 
morti!ero;op figlio  piu  cl>  diabolicojo  ipictà  piu 
che  Tacrilega;&  o pcrluafione  piu , che  pellifera.  . 

..  . Qual'.. 
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C^ual  fi  potrà  chiamare  peccato , fé  qfto  no  è piu 
che  impiccate?  e qual  farà  mai  errore  ; fé  ciò  nò 
è pili  che  fceleraggine?perfuaderci  che  ci  ha  leci- 
to operare  il  male;  per  lo  tanto  bene,  che  ci  ha 
dato  Chrifto  ? ftare  infino  alla  gola  infangati  nel 
peccato  ; per  la  gran  cortefia  è grada , che  egli  ci 
ha  fatta?  Come  non  confederiamo  piu  pretto* 
che!  peccato  noftro  fu  caufa,che’lRedentor  pa- 
tito coli  ignominiofa  morte  < Come  non  penfia 
ino, che  i noftri  errori  caufarono  le  piaghe , i fla- 

felli  e i dishonori , che  egli  innocente  fotorfe  ? 

gli  è ftato(dice  Origene)per  te, cioè, per  lo  tuo 
peccato,  morto  il  fighuol  di  Dio  ; c ti  diletta  un* 
altra  uojta  peccare  ? Ma  è gii  tempo , che  ritor- 
ni a fare  piu  apertamente  conofccre  a quefti  tali, 
c con  fi  fatta  auttorità , che  non  mi  fi  poto  fenza 
impietate,contrariare  ; che  1 prendere  il  battefi- 
mo,e  uiuere  poi  da  infìdele  nel  peccato,  fenza  uer 
gogna  alcuna, o pentimento , rinuntiarc  al  diauo 
lo  & a tutte  le  fue  pompe  e cattiue  opre, e contra 
uenire  alla  prometta  : far  patto  con  Dio , tu  di  a- 
marlo  fopra  tutte  le  cofe,  e di  non  fare  al  prosit» 
mo  quel, che  non  uorrefti  per  te  ; & egli#  darti 
lauitacterna;e  mancar  poi  di  fede  a tanta  gran 
macftatejaccumula  piu  pretto  danationc»c  mas» 
gior  pepa, che  grada  e perdono . Quel  feruo(cfi- 
ce  Chrifto , Signore  e Re  noftro  ) che  ha  cono-' 
fciutala  volontà  del  fuo  Signore  ; e non  s’è  prepa 
rato, nè  ha  fatto,  fecondo  la  uolontà  di  etto  ; egli 
farà  battuto  di  molte  battiture  • Ma  quello»  cnc 
non  l’haconofciuta,&  ha  fatto  delle  cofe  degno 
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di  battiture  ; farà  poco  battuto  : & a chiunque  fa- 
rà flato  dato  molto  ; da  eflò  fi  ricercarà  molto:& 
a chi  farà  flato  commeflb  molto;  tanto  piu  gli  fa- 
rà domandato.  Ecco  Chriftiano  Epicuro:  e della 
fchotadi  Sardanapalo,  che’l  Signore  da  colui  piu 
ricercherà  ragione, a cui  egli  ha  piu  grafia  fatto; 
t a quello  piu  conto  domandarà , al  quale  piu  do 
ni  ha  concefsi;e  che  molto  piu  farà  punito  il 
Chriftiano , che  fa  la  uolontà  del  fuo  Signore  e 
Dio, e non  l’obedifce,  che  n ófia  punito  l'infidele, 
che  non  la  sà.  O forfe,ehe  nó  fappiamo  noi  Chri 
ftiani,chela  uolontà  di  Dio  fi  c,che  l’obediamo» 
che  facciamo  fdico)i  fuoi  comandamenti?  Che 
non  fiamo  micidiali , che  non  fiamo  lafciui,che 
non  fiamo  ladri , che  nó  fraudiamo  ? e breuemen 
te, che  ci  partiamo  dal  male , e facciamo  il  bene  ? Sd- 1 
iquali  comandamenti  fono  tanto  conformi  alla 
naturalità  delfhuomo,  che  tutti  noi  gli  habbia- 
mo  (entri  nel  cuore  ;fe  uorremoun  poco  feruir 
ci  della  ragione . Imperoche  a cialcun  di  noi  di* 
fpiacerebbe,  fe  gli  fi  facefle  alcuna  di  quefle  cofe, 
cioè,  fe  gli  fodero  rubbate  le  facilità;  fe  gli  forte 
difpiaciuto  neirhonore  ; s’ ei  forte  offdo  nella  per 
fona ;o  gli  forte  in  qual  fi  voglia  altro  modo  no- 
ciuto . Ma  ritorniamo  per  hora  al  propofito;Che 
de’  diuini  comandamenti  ne  ragioneremo  a lon- 
go  al  fuo  luogo,  Se  egli  è cofi  ; anzi  poiché  è coli, 
che  piu  faranno  gartigati  i mali  Chrifliani,che  gli 
infideli;  nó  veggiamo  chiaraméte;  corto  ro("  par- 
lo aderto  de  gli  Epicuri  e Sardanapali  del  nortro 
tempo)ertere  uenuci  a tanta  miferia;che  (poglia-  » 
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tofi  per  lor  difetto  della  tanta  grafia , fitta  loro 
dal  benignifsimo  Iddio  ; aliai  meglio  farebbe  Ila 
to  per  elsi  ( come  apertamente  teflifica  ii/Vilca- 
i-Tct.z  j-ìo  di  Chrifto  Pietro ) non  haucr  conofciuta  la 
uia  della  giuflitia  ; che  hauendola  conolciuta  ,.ri- 
uoltarfi  a dietro  da  quel  fanto  precetto, che  loro 
fu  dato?  O come  fi  verifica  in  coteftiquel  prò- 
uerbio,del  quale  fa  métione  il  medefimo  Pietro; 
o 'allude  ^ ane  r*tornato  al  uomito  ; e porca  lanata, ritor- 
a!  Jc gii  nata  a conuolgerfi  nel  fango.  Piaccia  a Dio  pure, 
Ef'/J  ur  che  elli  alcun  tempo  in  tutto  s’alcino  dal  fonno 
g'  quidor  del  peccato  ; e nò  facciano  piu, come  il  cane,  che 
m"  °‘t'  toma  a mangiarli  quello , che  ha  egli  uomitato. 

Q^uefio  lo  defideriamo  e diciamo  nò  folo  a i for 
* z?  Pra£^etti;  ma  a coloro  anco, che  dimoftrano  ogni 

. j ■ anno  uomitarc  nelle  confesfioni  i peccati*iqua- 
hr0,t  non  “»  Parche  non  le  ne  fono  in  tutto  pentitane  han 
di  ptccaù.  no  bene  difradicata  la  radice  di  quegli  dal  cuor 
loro  ; ritornano  altre  uolte  a commettere  quelli 
iftesfi  ; & anche  peggiori  peccati,che  elli  già  s’hà 
no  confeflati . Io  non  parlo  adelfo  de’  peccati 
veniali  ; ma  di  quelli , che  piu  pefano , de’  quali 
, molti  fi  confelfano  hoggi , e tornino  poi  a fargli 
i.Cor.g  di  nuouo  domani . Piaccia  anche  a Dio , che  co- 
Grf/.  3 nofcanoCil  che  tutti  dobbiamo  conofcerejquan- 

Ciò. 3 to  egIi. ^ato  ef r.or?  » eflcnclofi  elli  nel  battefi- 

molauati,e  vediti  di  Chrifto , efiere  tornati  un* 
altra  uolta  a imbrattarli  nel  fango  de’  uitij , e di 
nuouo  a ueftirfi  del  peccato  : e ueggano , che 
elfcndo  eglino  rinati  non  d’acqua  folo , ma  di 
• Spirito  fanto,  ancora  ; bifogna loro  operare  I*o« 

' pere  dello 
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p pere  dello  fpirito  ; il  frutto  del  quale,e  la  charità,  e*/,  y 
\ jl  gaudio , la  pace , la  toleranza , la  benigniti , la 
c bontà, la  fede  vla  manfuetudine , la  patientia&c. 

il  Ce  non  l’operc  della  carne , le  quali  f come  ci  mie- 

,!  gna  l’ApoiloloJfono  adulterio , fornicatione,im 

0 monditia,  lafciuia,  Idolatria,  auuelenamento,  ini-  «.oiQ 

pi  miriti  e, litigi  j garre,ire , contefe , feditioni,  fette,  i ^ 

% inuidie,  homicidij,  ebriachezze , mangiamenti, e 

ite  cofe  a quelle  limili  : poiché  coloro,  che  operano 
a cole  tali , non  herediteranno  il  regno  di  Dio.  Se 
}D  ci  è flato  necelfario  per  potere  hereditare  il  re- 
sjj  gno  di  Dio,nafcere  di  nuouo  di  Spirito  fanto:per 
ics  cioche  la  natiuità  noftra  carnale  a quello  nó  ba- 
di ihtua : come  non  cono feiamo,  che  dobbiamo  tue 

)«  ti  elTere  fpi rituali  ; con  diuentare  limili  al  padre, 

^ dal  quale  lìamo  rinati  ? Colui, che  c nato  dalla 
xì  carne  ( dice  il  Signore  ) è carnea  colui,  che  è na- 
iu  to  dalla  fpirito , è fpirito . Jl  figliuolo  adunque 
n dee  alTomigliarfi  al  Padre,  il  perche,  chi  farà  l’o- 
gt  pere  dello  fpirito  ; cioè, colui , che  farà  charitati- 

ag  uo,pieno  di  fpirituale  allegrezza, pacifico , fotte,. 
c patiente  neU’auuerlità , benigno, buono,  fidele,: 

1 ti:  manfucto,  temperato,  e callo  ; collui  neramente 

fra  lì  potrà  chiamare  htiomo  fpirituale,  figliuolo  ri-,  ^ 0 
w nato  di  fpirito,  c limile  al  Padre  : ma  chi  farà  l’o- 
pere  della  carne  ; cioè, colui  che  farà  adultero,  for 
0t  ideatore,  immondo,  impudico,  idolatra,  auuelena  / 

• {i  tore,dedito  alle  inimicitie, Iitigiofo,  emolatore, 

0 jracondo,rilTofb , feditiofo , heretico , inuidiofo, 

Jji  homicidiario,  ebriaco,  deuoratore  &c.  cofuti  ■ 
all’incontro  fi  potrà  feoza  menzogna  chiamare 
II{#  ' G huomo 
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* ; huomo  carnale . Percioche  egli  ritorna  nella  fua 

prima  naciuità, nella  quale  fu  conceputo  nel  pec- 
cato ^figliuolo  della  carne , he rcdc  non  del  cielo» 
e della  uita,come  il  figliuolo  dello  fpirito  ; ma  del 
l’inferno  ye  della  morte.  O quanto  diffe  bene  il 
Gio.e  Signore  ,che)La  carne  niente  gioua  ; perche  Io  fpi 

Gal  t ifto  £ quello /die  uinifìca  : e f Apoftolo,che  colui» 

che  femina  nella  fua  carne,mietèràetiandiodel-' 
la  carncjcorrutaone  : ma  chi  femina  nello  fpirito, 
mieterà  dello  fpirito,vita  eterna.  Seminare  nella 
carne, non  è egli  altro , fe  nó  operare  le  opere  car 
nali:  opere  carnali  chiama  l’Apoftolo  non  fòloi 
peccati  dishonefti  di  libidine  ; ma  qualunque  al- 
x tra  opera  cattiua  : come  già  habbiamo  dimostra- 

to di  fopra  : e Seminare  nello  fpirito , altro  nò  im 
porta,  eccetto  che  operare  le  opere  buone  e Spi- 
rituali ; partita  delle  quali  ne  habbiamo  riferite, 
fecondo  ce  l’ha  infegnate  Y Apoftolo . Non  ci  in- 
ganniamo adunque,  nè  ci  laviamo  da  altri  ingan 
nare  o Filotheofcome  ne  ammonifee, e configlia 
quel, che  in  Chrifto  Signore  tanto  ci  haue  amato, 

* & ama  Paolo  ^perche  ciò  che  F huomo  hauerà  fe- 

minato, quello  mieterà  Similmente,  o che  Sia  egli 
QaL6  bene,o  che  fìamale . Là  onde  di  quel, che  ru  uuoi 

o heretico , che  la  tua  morta  fede  non  ci  faluarà:; 
anzi, come  t’ho  dimoftrato  di  fopra, ti  accumula- 
rà  maggior  pena  ; e farati  caute  di  majggior  gafti- 
go . Sò  molto  bcne,chejnonci  giuftifichiamo  per 
l’opere della  legge  ; percioche  in  Chrifto  Giefu, 
come  afferma  l’ Apoftolo,  nè  la  circoncifìone  nel 
preputio  è di  ualore  alcuno;  ma  ci  giuftifichia- 
. mo 
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mo  per  la  fede , non  però  morta , affomigliata  da 
Giacomo  alla  fede  de  demonij  j iquali  piu  di  te 
hanno  notitìa  di  Dio;e  migliore  che  tu  (anno  , e 
credano  i getti,  la  morte, e pafsione  del  Salu3to- 
l;  re,  «gii  altri  articoli  della  fede  ; ma  per  la  vina 

fedele  .opera  p charità-Percioche , chi  hajquc-  xSai.f  * 
* Aa  fcde,egli  adempi(ce,c  fa  tutti  i comandarne» 
ridi  Dio^èripitnod'ognibon'opra.  Impero- 
che  dalla  chariti  ,dairamor  lineerò  ( dico  ) che 
£ quetto  i holiri  chiamano  chariti;  pendono, come 

ti  affermai!  Signo  reja  legge  e i Profeti.  Tuttala 

flit  legge,dicc  anche  r Aportolo,  in  vna  parola  s’adé- 

ati  piefcioe  }•  in  qucfU,  Ama  il  prossimo  tuo,  come 

t refteifo  ,e  meritamente^  poichei'amor  del  prof- 

iój  fimo  non  opera  male  ^alcuno  } Anzi  il  bene,  fen  -R-«n.ij 

à za  quetto  amore , lenza  quella  chariti  niente  ci 

iff  gioua & affai  poco  s apprezza . S’io  parlerò  in  uCor.  i $ 

ài  lingue  de  giihuomini  e de  gli  Angelif  dice  pure 

ina  l’Apoftolo)&nqn  habbiachariti, fonfatto  ,«0- 

ifis  memetallo  rifonante,ocimbalottrepttofo^s’io  - 

i i haurò  la  profetia,e  fapcfsi  tutti  i mifterij,&  ogni 

tu;  feientia  : e s’io  hauefsi  ogni  fede,  in  modo , che 

iafl  jtrafmutafsii  monti, & non  habbiachariti,  niente  ’ 

fono . E s’io  dittribuesfi  in  limoline  tutte  le  mie 
li*  faciliti;  e s’io  defsi  il  mio  corpo  ad  effere  arfo,& 

$ non  habbiachariti,  niente  mi  gioua.  Dimmi  di  ^ 
gjf  grada  o cieco  heretico , nó  è gran  prauitila  tua* 

nof  a non  vergognarridi  contrariare  a tanta  auttori- 

Gd  ti  del  Tanto  Apertolo  ? & il  peggio  è, -che  con  di- 

)fltj  prauarec  ttorcere  i fuoi  detti,  vuoi  fauorire  la  ; \ 

$ tuaerronea  opinione/  Paolo  affermala  tuamor- 

t G z ta  fe- 
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ta  fede  eflcre  niente  fenza  charitd  ; e tu  perviue- 
re  alla  libera,  difprezzi  le  buone  opere, e ci  perfua 
" v'  ^ di  efferti  lecico  riccuere  i dishonefti  piaceri  in 
quella  uita  ; e poterne  col  pouero  hazaro  bere- 
S'dHudt  dicare  anco  la  uita  eterna  t Siamo  certamente 
(e  ne  ringratio  il  Signore  ) neHa  libertà  Euangc- 
1 * *'  lica  : con  quello  patto  però,  che  non  diamo  ( co* 

me  ci  comanda  l’Apollolo  ) la  libertà  in  occafio* 
ne  alla  carne  : cioè , che  cotella  libertà  non  ci  Ila 
occafione  di  operare  le cattiue  opere  della  carne* 

: t v v ' o che  la  carne  non  pigli  occafione  da  Quella  li- 
bertà , di  operare  il  male . Torno  adirti , hered- 
' t-  co  ; farà  caufa  la  libertà  della  fede , che  ogn’uno 

uiua  licentiofamente  nel  fango  del  peccato  ? 
Non fiagiamai coli.  Percioche  [buoni  Chriftia*-  . 
ni,  che  fono  ( come  dice  l’ Apoftolo  ) di  Chrifto, 
r •-  j.t  hanno  crucifilfa  la  carne  loro  co’  vici)  e có  Ie{rief 
concupifcentie,  hauer  la  carne  crucififlà  co’  vicif» 
e con  le  concupifcentie  cattiue , importa  hauerla 
in  tal  modo  mortificata  ;che  nò  folo  non  fi  lafci 
infangatene’ uitij ;ma, che  neanche  la  lafciamo 
confentire  a i cattiui  defiderij , o penfare  alle  co- 
fe-dishonefte . Dice  ancorai’ Apoftolo,  che  tutti 
ci  bifogna  manifeftarne  dinàzi  al  tribunal  di  Chri 
• fto  : a fine, che  ciafcuno  nporte  le  cofe  { operate}» 

a.Cor.j  per  i0  corpo, fecondo  quel, che  egli  ha  fatto, o be 
ne,o  male.  Come  bifognarebbe  render  conto  nel 
giorno  del  giudicio  del  bene  e del  male  il  Chri* 
ftiano,-fe  la  tua  morta  fede  hereticoci  faluaffc? 
Mat'  2f  A che  effetto  ci  domandarà  il  Signore , dellopc- 
re  mifericordiofe  a tempo , che  ei  farà  il  giudicio; 

. . ..j  man- 
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i ' mandando  egli'  nel  fuoco  eterho , coloro  che  nò  : 

i fono  flati  miiericordiofi  e premiàdo  quegli,  che 

i*  • hanno  ufata  mifericordia  ; le  floamente  letìfere  * 
b battizato,e?l  credere, lenza  il  bene  operare  ci  fai- 

* malte  ? Imperòche  ogn’uno  di  noi  gli  potrebbe  re 
? fpondere  ; Egli  no  bifogna , che  tu  Signore  facci, 

a altramente  quello  eflamino  dime  ; pofeia,  che  io 
& fono  flato  battizatouel  nome.tuOjd  del  Padré 

ii  tuo,  e dello  Spirito  lauto  ; & ho  creduto  anco  la 

» tua  naturici,  i tuoi  geftijrla  tua  pasfione,  refurret 
ai  tione,a(cenfione  al  padre,  e tutti  gli  altri  articoli) 

s della  fede . Leggi  il  primo  capo  della  Epiftola  à 
b - Tetìfalonicéfi,  che  ritrouerai,  come  in  quel  tètri- 
to':  ' bilisfimo  giorno  del  Giudicio , fard  il  Signor  no- 

fe  jftro  non  loto  f endettadi  coloro,  che  non  cono* 

03  feono  Iddio, cioè  de  gli  infideli  i ma  di  quegli  an- 
jot  torà,  che  non  obedilcono  all’  Euangelio,  cioè,den 

tis  €hriftiani,che  fono  flati  maluaggi , e a Dio  difo-  „ 

ti  bedienti . Non  mi  dire  di  fubbito,che  lo  mede^  £ * 

Ili  fimo  Apoftolo  nel  terzo  capo  della  Epiftola  a* 

ti  Romani, e nel  fecondo  di  quella  a’  Calati,  penfe, 

ect  - c dica  giuftificarfi  l’huomo  per  la  fede  fenza  fòv  £ 

ti-  pere  della  legge percioche,  oltra  quel, che  hab-  v- 

Ck  biamo  detto  di  fopra,che  ciò  s’ha  da  intendere  O.r 

fjs  non  della  morta , ma  della  viua  fede , che  opera 

oi  per  charità,  come  nel  quintocapo  di  dettaEpi-  . > 
j, t flola  a Calati  f ifteflo  Apoftolo  fi  dichiara;  ti  po  ~ 

£ tremmorifpondere,  Chei’Apoftolo,  cofi  in  que- 

lli (li  ,coméin  altri  Iuoghifimili,parli  egli  dell’ope 
o*  re  della  legge  Mofaicà  : come  per  tutto’l  difeor* 

fa  della  già  detta  Epiftola  a Ciati, e per  quel, che 
«t  • G 3 fegue 
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fegueneli’aHegato  luogo  della  Epiftotaft’  Roma 
ni,fi  può  comprendere  ; foggiungendo:  egli , Id- 
dio è{for fé }- (blamente  Iddio- di  Giudei?  non  c 
egli  ancora  «f  Iddio  } de  Gentili?  Certo,che  fi, ma 
prefoppoftc^checiò  nó  s’intédefie  dcH’opere  del 
la  legge  Mofaica  -.perche  caute  penfi  tu , che  l’ Ai 
portolo  dica  giuftificarfil’huomo  perla  fede fcn- 
za  l’opere della  legge? forfè  perche  egli  biafma 
le  opere  buone  ? o perche  creda,  quelle  non  ef- 
fere  neceffaric  a)  C hriffiano  £ Certo  per  nelfuna 
? di  quelle  caule:  Polcia,che  in  tanti  luoghi  delle, 
fue  fante  Epiftole  ci  comanda  l’opere  buone  ; e 
ci  elforta  tanto  grandemente  all’opre  uirtuofe  ;* 
biafmandone  egli  Tempre  l operecattiue^  Dice, 
adunque  egli, che  non  ci  giuftifìchiamo  per  ITope 
re, non  perche  ei  le  biafmi;o  perche  elle  non  fia 
no  necclterieal  Chrifiiano  : ma  perche  le  buone 
opre  fono  dono  di  Dio  jlequali  opre  buone  elfo 
JF%.  z Iddio  con  efibnói,o  in  elfolui  opera,  Ed  onde  no 
farebbe  gioito,  che  noi  altri  folsimo  tanti  fuper- 
bi,-che  penlasfimoil  Paradifo  deuerfene  per  de- 
bito dell’opere  : poiché  tanto  noi  Toperiamo , 
quanto  egli  ci  da  la  grana  di  operarle;  e tanto 
i.Cjt.i  * uagliono, quanto  da  elfo  fono  accettate;e  col  fan 
guedi  Chrifto  Signore  lanate.  Che  certo, fe  fola-? 
#o  in  us  mcntc  ^ Pcr  f 1 opere  haurifero  ballato  a fal- 

no  Gai*  1131116  ; Chrifto  * lènza  caute  farebbe  morto co-, 
me  afferma  l’Apoftolo*  Noi  adunqne  accettia- 
mo , che  tato  fono  meritorie  l’opere  buone,- qua- 
to  con  la  Iddio  grafia  fono  elle  congiunte; e la 
bontà,e  fangue  diChrifto  le  fa  meritorie  : ma  di- 
■i  ciamo 
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ciamo  anche , che  hauendoci  promeflo  Chrift<> 
di  farle  meritorie  di  eterna  uita  ; egli  non  ci  in-  “ 
ganna  -,  nè  ci  può  ingannare:  pure  che  quel  bene* 
che  noi  facciamo, fi  taccia  per  amor  di  elio  Iddio, 
che  ci  l’ha  comandato  ; c non  per  vanagloria  del 
mondo >0  peraltro  particolatee  fconueneuole 
iioftro  difegno . Certamente , fc  non  folle  coli  ; 

Nó  fo  a che  effetto  Chrifto  Signore,e  i fanti  Apa 
itoli, e tanti  altri  fanti  coli  del  vecchio , come  del 
nuouo  Teftamento,ci  habbiano  comandatel’ope 
re  buone, e rolferuanzade’  diuini  comandamen- 
ti. Non  uogliace  adunque  errare,o  hcretici,ui  di- 
il  fanto  Apofiolo  : perche  uoi  nou  beneinten^  *Càr.c 
4ete,madeprauati  i miei  ferirti  ; come  di  uoi  pre 
dille  il  mio  fratello  Pietro  : {torcendogli  a uoitra  i,Vtc-  3 
perditione.  Imperoche  nè  i fornicatori,  nè  gli 
Idolatri , nè  gli  adulteri.,  nè  gli  effeminati , ne  i 
fodomiti,nè  i ladri, nè  gli  ebriachi,nèi  maledicen- 
ti , nè  i rapaci  herediteranno  il  Regno  di  Dio, C; 
nell’Epiftola  ,ch’ei  fcriueagli  Efefi  ; fiate  ( dice>  gr  y 
egli  ) imitatori  di  Dio, come  figliuoli  carisfimi;  e , 
caminate  in  amore .,  fi  come  Chrifto  haue  amato 
poi  ; & ha  dato  fefteflo  per  noi  \ in  } offerta, e fa-, 
crificio  a Dio , in  odore  di  buono  odoramento. 
Fornicatone  e qual  fi  uoglia  immonditia,  o aua- 
ritia  non  fia  pur  nominata  fra  uoi;  fi  come  fi  con- 
tiene a i fanti;  o dishoncftd,o  (tolte  parole , o fa-;  , 

ceti  detti, che  non  fi  conuengono  s ma  piu  prefto: 
rendimento  di  gratie.  Perche  uoi  fapetequefto,* 
che  alcun  fornicatore,©  immondo,o  auaro,  ilqua 
le  è idolatra>r.on  ha  hereditd  nel  Regno  di  Giri» 

G 4 (lo 
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fto  e dfDio.  Niuno  ui  ineanne  con. itene  parole  i 
percioche  per  quelle  cole  tiene  l’ira  di  Dio  fo- 
prai  figliuoli  difobedienti  .infin  qui  l’ A portolo# 
E certamente  farebbe  fiata  gran  cofa , s egli  ha- 
G/o.  4 lle^c  c*etto  **  contrario.  Imperoche,fe  tutti  que- 

gli,che  fanno  il  male, hanno  in  odio  la  luce , cioè* 
i .Già.  t Iddio, ilquale  è luce, come  teftifica  Giouanni  ; co 
me  farebbe  p09fibile,che  chi  ha  in  odiò  Iddio,  he 
Ga\  t reditc  il  regno  di  quello  ? L’hereditérannò  fi  be-* 

i . I 2 ne  colorò, iquali  hàno  la  uiua  fede, che  opera  pe t 
id'Zi  charità,‘laquale,comediceil  dettoGioiianni,  nò 
i jpoM  $ ® con  ama  il  mondo  ; porto  pe¥  la  maluagitd 

•v  D i <je  gii  hu omini  maluagi,  tutto  nel  maligno  ; ilqua 
lepaffardvia  infiemeconla  fite-Concùpifcentia  j 
i -«/r.  : ma  la  eharjti  non  perirà  mai  : perché  è partente* 
benigna,  non  ha  inuidia,  non  è temeraria , non  fi 
mfuperbifce,nó  è fafÌidiofa,non  derea  i-fuoi  prò 
prij{cómodi,f  non  fi  cómoue  ad  ira , no  perite  al 
male,  non  fi  rallegra  della  ingiuftftia  ; ma  fi  falle-» 
x gra  della  ùeritd : ogni  cofa  fopporta , ogni  cofa 
crede,  ogni  cofa  fpera*ogni cofa  afpétta.  Che 
differenza  ui  èFilotheo^trala’morta  fede  de  gli 
heretici , alla  uiua  fede  de’  buoni  Chrifliani  ; che* 
come  hai  intefo,  opera  per  charkade?Che  cofa 
di|  buono  refta  a colui , che  non  ha  chafiiade  ? a 
colui  dico, che  ama  il  mondo, cioè, i uitij  ? che  que 
ftoè  quel  tale,  che  non  ha  chiarità  fcche  cOfa  brio 
ria  manca  acoIoi,che  quefta  Tanta  chafiti'pófsié-» 
de? Pofcia,cfieclii  ha  charitade , egli  è patien- 
te, benigno;  nonèinuidiófo,nè  temerario;  rioni 
> c fuperbo,nèdishonefto  ; nè  fi  lafcia  tirare  dal- 
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l'àmòfc  di  feilelTo , onde  procede  ogni  male  : . u, 

non  s’adira  , nè  penfa  al  male  ; s’attrilU  dello- 
pere  cattiue , q s’allegra  delle  vere  : ogni  cola  « 
per  l’amor  di  Chrifto  fopporta  ; ogni  cola  alla, 
fànra  fcrittrnra  crede  jogni  cofa  buona  fpera;  e 
perciò  , ogni  cofa  afpetta.  Hora  quelle  cofer 
sforzati  di  ptìlTedere  Filotheo  j quelle  abbrac- 
cia, quelle  iommamente  ama  1 Percioche  fono' 
elle  de’  frutti  della  charità,  che  è da  Dioie  la- 
ida di  amare  il  mondo  : perche  la  charitd  del  Pa-’  ? ’ 
dre  Iddio,  non  è con  chi  ama  il  mondo.  Tutto 
quel  , che  è nel  mondo -f  cioè}-  la  concupifcen- 
ria d. Ila  carne, e la concupifcenza  de  gli  occhi, 
e la  fuperbiadella  uita , non  è dal  Padre  { Iddio}-  Idem,» 
ma  è dal  mondo  * dice  Giouartrti . moT,  Tn 
fai  Achaté  ( e ne  ringratio  Iddio  ) che  da  che 
incominciai  a conofcermi , Tempre  grandemen-  +•  + 

te  mi  hanno  piacciute  le  buone  Opre  della  dia- 
ri td.  Prego, lì  bene  il  Signore , che  Coli  come 
egli  ha  fatto, che  elle  mi  piacciano; coli  anche; 
ei  mi  dia  grada, che  le  polla  io  operare,  egli 
non  t’è  nafcofto  ancora, che  fempreho  tenuto 
per  fermo  ; la  fede  Euangelica  douerfi  accom-1 
pagnare  con  le  buone  opre  . Percioche  mai 
non  mi  ha  piacciuta  la  fede  morta  ; ma  mi  ha 
piacciuto,li  bene,  la  fede,  che  opera  pef  chà- 
rird , e perciò , uiua  : cioè , che  opera  nell’amor 
di  Dio  e del  prosiamo  rii  onde  Tempre  ho  te- 
nuto per  certo,  eflere  neCeflaria  al  Chriftiano 
l’olTeruanza  de’  diuini  comandamenti . Percioche 
nó  mi  lì  parte  dal  cuore  il  detto  del  feruator  mio, 

Scalcu- 
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Gio.  14  Se  alcuno  mi  alna,  ofleruerà  la  mia  parola.  Se  vói 
mi  amati , ofleruate  i miei  precetti.  Chi  crede  in 
i.IoJ.i  me,Ie opere,ch’iofò, efl'o fari.  Nèmififcorda 
quehche  dice  Giouanni  ; che  colui, che  dice  cono 
l'cere  Iddio, e non  oflerua  i Tuoi  comandamenti, 
celie  bugiardo  ; e non  èueridinluirma  colui; 
che  oflerua  laparolafua,ueramente  in  e(To  è là 
uerita  di  Dio . Mai  mi  fi  fcofla  dal  cuore  la  fenteii 
tiadel  magno  Apoftolo  ; ciò  è,  la  legge  adimpirfi 
ndl  amor  del  profsimo.  Quello  è il  comanda- 
i io**  , mento  ^ ^>I°»  dice  Giouanni,  che  noi  crediamo 
7 > ^1  nome  del  Tuo  figliuolo  Giefu  Chriftojeche  cì 

amiamo  1 un  1 altro  • Egli  non  dice  Giouanni, che 
* «> 1 noi.  folo  crediamo;  ma  che  ci  amiamo  anche , nel 

che  s’adempie  ogni  comandamento.Ondechifa 
quello , Iddio  Ea  in  lui, egli  in  Dio.  Dice  anco 
Idc.4.  Giouanni  ; CarisEmi  amiamoci  infiemelun  l’aD 
tro  : perche  la  charita  e da  Iddio  : e cia/cuno,chc 

* . ama, è nato  da  Iddio, e cono fee  Iddio . Chi  non 

amu,nó  conofee  Iddio  ; perche  I ddio  è charita  : c 
> piu  a balio  : Iddio  ( dice  égli  Jhaue  amato  noi,  & 

i rimandato  il  Tuo  figliuolo  *{  ad  eflere  }■  riconci- 

* * liatione  p li  noftri  peccati.Se  Iddio  ha  cofì  amati 

noi,;  ancora  noi  dobbiamo  amarci  l’un  l’altro  • 
Se  noi  ci  amiamo  l’un  l’altro  ; Iddio  Ea  in  noije  la 
fua  elianti  è mnoi  perfetta,  ac  h at.  Onde  penfi 
Filotheo,  che  procedano  tanti  flagelli  hoggi  nel 
mondo  ; tante  lite,  tante  riffe , tante  fanguinofe 
guerre, e brutti  peccati;  eccetto  che  dal  non  of- 
feruarfidanoi  i diurni  comandamenti? cioè  dal 
non  amarci  1 un  1 altro  infieme?  e confeguente- 

mente 
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niente  ne  anche  Iddio  ? Percioche  tu  fai  bene,ch$ 
lion  ama  Iddio  colui , che  non  ama  il  prosfimo  » . . 

S*  alcuno  ( dice  il  medefimo  Giouanni  Jdird,ioj 
amo  Iddio  ; & hauera  in  odio  il  Tuo  fratello , egli, 
è bugiardo.  O quanto  dice  bene  Giouani,checo 
Hai  è bugiardo  : imperoche,(é  quel,  che  nò  ama 
il  fuo  fratello^ come  egli  ftelfo  affermagli  ftd  nel- 
la  'morte  ; c fe  ciafcuno , che  odiail  fuo  fratello, è 
homicida  ; come  ehi  odia  il  fuo  fratello  (t  potrà 
dire, che  egli  ami  Iddio  ; affermando  elfo  Giona» 
ni,lui  eflere  homicida? e fogginngendo  di  piu ^ 

E fapete,  che  ogni  homicida  non  ha  uita  eterna  \ 

Che  malageuol  pelle,  che  Megera  turba hoggi  i 
cuori  di  Chriftiani  ; che  ci  odiamo  lfun  1 altro,co 
mefbsiimodi  diuerfe  fette, e nature? Tra  Spa- 
gnuoIi?Francefi,Germani,  e Italiani  regnano  piu 
che  diabolici  odij;  e ui  fono  uicendeuolmento 
inimicitie  grandi  fsime  : come,fe  tutti  non  feruiC- 
fimo  & adoraslìmo  un  lolo,  e medefimo  Iddio;  c 
non  fosfimobattezati  in  unfol  battefìmo  ; nè  te- 
neslimo  una  medelìma  fede.  Ma  che  dico  io?  Nfr 
fono  i Laicid  Preti, i Frati  eglino  fcambieuolmen 
te  ninnici  tra  loro?  e quel, che  è peggio;  che  dal- 
la diuerfitd  del  veftire  prendono  molti  di  qaei^. 
che  chiamiamo  religiofi , I’occalìoli  di  poco  a- 
marfil’un  Paltrò . O cecità  ueramente  da  pian-» 
gerii  ; fono  fiati  forfè  da  altro  Iddio  creatila  al- 
tro Chrifto  rifcosli,e  da  altro  Spinto  lànto  illu- 
minati gli  Spagnuoli , che  i Franceli;gli  Italiani, 
che  i Tedefchi  ;j  Preti,  che  i Frati  ; coloro, cheue 
ftono  biàco,che  qlli  che  uefiono  ncro,-e  chi  portati 


• 
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Ghu  |:  lavcflecorta,chequegli,chelaportanlungafrÀi- 
er  t j.  me,  che  è flato  egli  bàdito  hoggi  da  Chriftaniql 

mioiioprecetto,datonedal  ueroauttore  del  /an- 
co 3morc,Ghrifto,neirultima  hora della  fuatein 
orai  vi  ranche  ci  amasfìmo  l’un  l’altro , come  efTo 
auea  amati  ìioi.  Egli  nó  di/ Te  amateui  l’ijn  l’altro* 
;«*u  . comeVamano  i ladri, ci  dishonefli:ma,checi 
» amasfìmo, come  ci  hane  amato  éffo  ; cioè,  co  qlla 

borni, con  quclfincero  amore, cò  quella  ineffabil 
charit4,cò  laquale  fiamo  flati  amati  da  lui . Non 
difle  neanche,  Amateui  l’un  l’altro  folamentePre 
ti  con  Preti , Frati  cori  Frati , Hi/pani  có  Hifpani, 
Francefi  còr>Fracefi,Todefchi  con  Todefchifbé- 
che  nè  anco  cori  ci  amiamojma  dilTe  a tutto  il  Tuo 
corpo, a tutti  i Tuoi  membri, a tutta  la  Tua  Chicfa 
• congregata  da  tutte  le  parti  del  modo  ; Amateui 
f un  l’altro  inriemer  O forfè  ci  perfuadiamo , che 
fblaméte  coloro, che  ci  fono  di  /angue  congiun- 
ti,fiano  ilnoftro  pro.‘  rimo,cheì  Signore  ci  comi 
di, che  amiamo, come  noi  ftesfì  ; e che  folo  qg li, 
che  fufeono  da  mederimi  parenti  ri  riano  inrieme 
fra  tei  lische  debbano  in  berne  amarri  ? Erra  certa- 
mente in  gro/Io  chi  penfa  quello.  P’ercioche , eh» 
leggeri  gli  fcritti  de’  dotti  e fanti  huomini  ; egli 
trouerà,che  ogn’huomo  cnollro  fratello , e no- 
ftro  prosrimo.  Leggi  il  mio  Girolamo  centra  di 
HeluidiOjche  trouerai  come chiamadofi  gli  huo 
mini  nelle  facre  lettere  per  quattro  cagioni , o in 
quatro  modi  tra  /e  fratelli;  Noi  Chrifliani  nó  fblo 
ci  riamo  in  comune  fratelli , p eflere  nati  d’tin  me 
idefimo  padre,e  madre  Adamo  & Eua  ; ilche  c Co- 
mune 
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nume  a tutti  gli  huomini  : ma  ci  damo  anche  in 
particolare  fpirituali  fratcili,peflere  rinati  dallo 
Spirito  ianto, e dalla  Chiefa:fpirituali  genitori  di 
noi  Chriftiani.  Li  onde  nella  primitiua  Chiefà, 
tutti  i crederi  fi  chiamauano  tra  loro  fratelli:  co- 
me ne  gli  Atti,e  forieri  Apoftolici  ritrouerd  lo  ftu 
diofo,Dipoincli’Antiochia*fi  pigliarono  il  no-  *à«.i 
me  di  Chriftiani:  ma  nó  p ciò  lanciarono  di  e fiere 
fratelli.Tutti  aduque  noi  Chriftiani  ci  damo  fpirì 
tuali  fratelli  .Tutti  ci  dobbiamo  amare  l’un  fall- 
erò infieme.  Ogni  huomo  è noftro  prosfimo , il- 
perche  nè  anco  i Pagani, ne  i Giudei  fi  depnoda 
noi  odiare.  Dobbiamo,  fi  bene  odiare  la  infidel- 
td  di  quegli, e la  perfidia  di  quefti;manó  cfsi.Im- 
peroche  nell’huomo  nó  dobbiamo  odiare, eccet- 
to che  il  peccato, che  ha  fatto  elfo  huomo  ; e nó 
l’htiomo,che  è fiato  facto  da  Iddio . Sono  adun- 

3uei  Pagani  , e i Giudei  eglino  ancora  creature  . i. 

i Dio;  per  la  fallite  de’ quali  dobbiamo  prega- 
re il  Padre  Iddio  ; acciò, falciata  la  infideltd  e per- 
fidia,ritornino  anco  efsi  al  Saluator  noftro  ; ilqua 
le  con  le  braccia  aperte  afpetta,  che  fi  conucrta- 
no  tutti  : perche  egli  c morto  per  tutti  : e gli  pia 
cerebbe,che  fi  faluafiero  tutti.  Quanto  mi  diletta 
FilotheOjchelafantae  catholica  Chiefaogn  ano 
nel  giorno  della  n?a  (àlute  preghi  Iddio  nó  folo  p 
la  falute  de’  Chriftiani  : ma  anco  p la  fallite  de’ Par 
gani,ede’Giudei,edi  tutto’l  mòdo.  Mad’un  par- 
lare i altro  oue  fon  ir o?nó  mi  credo  pò  hauer  tato 
fmarit’il  camino, che  nó  mi  fia  auicinato  allo  feo- 
po.ma  di  ciò  baftije  tomiam’al piar  de’ftcraméti. 
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Si  ragiona  del  fanti  fimo  Sacramento  del  corpo , e fan* 
■ gue  di  Ckrijlo  Signore.  Cap,  10. 
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NOn  altamente  autriene  a irle, Adiate,  mcn 
tre  confiderò  gli  innumerabili  benefìci} 
egli  infiniti  doni  di  Dio  uerfodi  noi  ; & 
all’incontro,  le  moire  offen/ioni,  & ingratitudini 
noftrc  uerfo  diluì;  che  auuicnc  a chi  meflofì  a nu 
riierare  Tonde  dei  mare  prima, che  elle  giungano 
al  lito;  nó  fi  tofto  egli  ficcagli  occhi  in  vna  di  quel 
léjchs.uedefi  fopragiunto  dall’altra  : talché  con- 
fufo  ,uede  mancarglifi  piu  pretto  il  tempo  , che 
Tonde,  achat.  Della  infinita  bontà  di  Dio  no 
ti  dei  marauigliar  Filorheo , fé  deriuano  doni  in- 
finiti ,‘e  benefici)  innumerabili . E grande  il  Si- 
gnore,dice  il  Profetai  grande  c la  fuanittii . Ma 
quantunque  i Tuoi  doni  fìano  infiniti:;  e i Tuoi  uer 
lo  di  noi  benefici)  fìano  medefimamehte  innume 
labili  ; nondimeno  noi  non  habbiamo  mancato 
narramene  alcuni  ; iqualiperlalorgrandczza,fo- 
no  piu  apparenti  . Perciochc  , febennon  fipof- 
fono  annouerare  tutte  le  flette  del  cielo  jee  ne 
fono  pure  di  quelle, che  rifplendònO  tanto,  che  fi 
fanno  guardare,  e annouerare  da  molti . Tu  hai 
bene  intefo,che’l  benedetto  & ottimo  Iddio , da 
niente  ci  hadato  Teffere;  e come  eglici  ha  crea- 
te fiie  creature  rationali(il  che  pimmportaj  fat-  ’ 
ti  alla  imagine  e fimifitudine  fua;  ; Hai  intefo  an- 
cora il  grande  amore  del  Redejitor  noftrojilqua- 
V - ' - te 
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le  ( effendo  noi  per  lo  peccato , condannati  nel- 
l’eterna morte  ) hauolutoeglicon  fpargimento 
del  Tuo  proprio  fangue,  purgarlo;  e con  offerta 
di  tutto  fefteffo,  ricouerarci  la  perduta  uita.  Ma 
afcoltate , che  adeflo  ui  manifeftaranno  vn’altro 
beneficio  tanto  grande, che cofis’auicina  a i duo 
fopradetti,  ciocci  benefìcio  della  creatione  e del 
la  redentione;  che  fi  può  dire,  che  egli  loro  fi  ag- 
guagli. e querto  fi  è,Che’l  Saluator  noftro  fi  degna 
ogni  giorno  cibarne  del  Tuo  facratisfimo  corpo, 
e del  fuo  preciofisfimo  (àngue.  O Certamente 
marauigliofacofa,comedcìama  lafanta*  Chiefa; 
Si  mangia  il  Signore,il  pouero,  il  feruo  e’I  baffo. 
O inefiimabil  pegno  delfamo re  del  mio  reden- 
tore uerfo  deH’huomo  : poiché,  nó  contento  egli 
di  hauerci  rifcofsi  dalfempie  mani  del  demonio; 
e di  hauerci  conia  fu  a morte  ricuperata  la  uita , e 
col  fuo  Tanto  (angue  lauatele  noftrefceleraggini; 
ha  uolùto  anche  cibare  noi  uilisfimi  huomicciuo^ 
li  non  di  manna , come  cibò  il  Popolo  Ifraelitico 
nel  deferto’,-  ma  del  fuo  facratisfimo  corpo,  e del 
fuo  preciofisfimo  fangue . Ò neramente  uiuifìco 
pane,  difeefo  dal  cielo, per  dare  la  vita  al  mondo, 
che  giàThauea  perfa.  Non  fi  glorie  piu  il  Giu- 
deo di  effere  fiato  pafeiuto  quaràtaanni  di  man 
na  nel  defèrto  ; Poi  che  i Padri  loro  morirono  in 
quello:  ma  chi  mangia  di  queftopane  della  vita, 
non  muore  in  eterno . Dico, non  muore  in  etèr- 
no : Pertioche , fe  bene’l  corpo  per  alcun  tempo 
dorme  ; l’anima  nondimeno  uiue  fempre  nel  cie- 
lo : e il  corpo  ancora , le  fard  ultimamente , com- 
pagno 
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pagno  perpetuo  dopò  la  refùrrettionedc’mor- 
G/0^  ti.  Io  fon’il  pane  della  «ita , dice  l’ifteflò  noftro 

Seruatore  ai  Giudei; i Padri  uoft ri  mangiarono 
Efi.i*  la  manna  neldiferto  e morirono^  Quello  è il 
pane,  che  è difeefo  dal  cielo  ; a line  > che  altri  ne 
mangi, e non  muoia . Io  fon’  il  Pane  u»uo,cbe  fon 
difeefo  dal  cielo  : s’alcuno  mangierà  di  cj  nello  pa 
ne , uiucrà  in  eterno  ; e il  pane  ch’io  darò, è la  mia 
carne  ; laquale  io  darò  per  la  uitadel  mondo.  Et 
accioche  ognuno  s’apparecchialfe  a quello  fa- 
BJo.  1 1 cro  cornuto  ; oue  non  piu  la  carne  dell’Agnello, 
come  anticamente , ma  la  carne  e’I  fangue  del  Si- 
gnore iflelTo  li  mangia,  e li  beue  j & a nne  anco- 
ra, che  da  ciafcuno  grandemente  s’apprezzafle 
quello  tanto  dono;  foggiunfc  il  medefimo  Signp 
re  ; In  verità  in  verità  ui  dico , fe  uoi  non  mangia- 
O*o, * te^la  carne  del  fìgliuol  deil’huonjo , e non  beuc- 

te  il  fuo  fangue  non  hauerete  vita  in  uoi*  Chi  man 
già  la  mia  carne,e  beue  il  mio  fangue,  ha  ulta  eter 
nai&io  lo rifufciterò  nell’ultimo  giorno*  Ira- 
peroche  la  mia  carne  è neramente  cibo , e’1  mio 
iapgpe  è neramente  bere.  Quel,  che  mangiala 
.mia  carne,  & beue  il  mio  fangue , Uà  in  me , & io 
- in |ui , O heretico , il  Signor  poltro  tante  volte 
.. . chiama  fua carne  e fuo  fangue , quello  fantifsimo 
Sacramento  ; &tu  ui  pai  ricercando  ordini  natu- 
rali? e vuoi  con  tuoi  fofiftici  argomenti  confino 
gere  il  creatore  fotto  le  regole  delle  cofe  natu- 
rali; il  quale,  eflendo  egli  ilfattor  della  natura,  e 
fopra  l’ordini  naturali,  può  fare  tutto  quel,  che 
egli  vuole?  A che  effetto  ricerchU’ordine 
0i.  : natura 
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natura  nel  còrpo  di  Chrifto,  dice  il  buon  Ponti- 
fice  Leone  ,-effendo  egli  flato  partorito  dalla  ver 
gine, fuori  del  naturale  ordine  ? Che  piu  argomé-  erottone 
ti  vuoi,fe  chi  è onnipotente, fa  che  il  pane  e’1  vino  àifUn.x. 
diuentino  dopò  la  confecrationé/uo  corpo  e fuo  m ì* 
(àngue?  Elle  fono  pur  le  parole  di  colui,che’l  tut- 
to  può  quelle , che  fopra  il  pane  e’1  vino  dal  Sa-  : 
cerdote  fi  dicono.  Confiderà  adunque , che  a co- 
lui , ilquale  ha  inftituito  quefto  fantisfimo  Sacra-  ' * 

mento , niuna  cofa  è non  folo  imponibile  ; ma  nè 
anche  difficile . E certamente, il  corpo  e’1  fangue 
di  Chrifto  Signore  in  quefto  Sacramento  a un  cer  x y * 
to  modò  ; a noi  incomprenfibile , e fopranatura 
le:  ma  dei  anco  penfare,  che  è fopra, e contra  111 
iiaturadelle  cofe  create  ; vn  fecco  legno  diuentar 
iìiub  ferpe;  e le  chiare  acque  diuentare  roffo  fan- 
gue : e con  tutto  ciò,  leggi  amo , Mofehauer  fatto  Efi.j 
e quefto,  e quello.  O pazzia  grande,  Puotè  Mofe  ? : 

fare,  che  la  fecca  virga  diuentaiTe  viua  carne  di 
Serpente, e l’acqua  del  fiume, roffo  fangue; e’1 
Signor  di  Mofe,e  di  tutti  non  potrà  egli  fare, che’i  <•  ' l 

panecTvino  diuentino  fuo  corpo, e filo  (àngue? 

Quante  altre  cofe  fopranacurali  leggiamo  nelle  ‘ ^ 
facre  lettére^He  quali  credo  dai  indubitata  fede; 
e di  quefta  non  vuoi  quietarti?  Non  fu  egli  con- 
tra, e fopra  natura , che  Tacque  del  Mare  roffo  fin  > 
fpartiffero , facendo  elle  ftrada  al  Popolo  ifraeli-  Efi.  14 
fico  ; fcampato  dalle  dure  mani  di  Faraone  ? Non 
fu  egli  contra , e fopranatura,  che  la  fecca  virga  di 
Aaron  fioriffe,e  faceffede*  frutti?  Non  fuegK 
(opra, è contra  natura, che  percótendo  Moife 
A ' H nd 


Nu. . io 
Giofue.  $ 
Salii  } 

4-R-'g-2 

Giofut.to 
4 .Rtg,<s 


M^.t4 

Leggili 
cab.  Rgo 
E cren  g. 
de  conjicr. 
difl.Jt 


Gm.S4 

Sol.  IO  fi 


115  DKLl’vIF.  nSL  CHRItti 
nel  diferto  due  volte  una  pietra  , ne  ufcHTe  acqua; 
e tanto  in  abondantia,  che  fé  ne  fatiarono  piu  di 
ièicentomila  huomini,&  infinita  moltitudine  di 
armenti  ? Non  fu  egli  fopra,c  contra  natura,che’l 
Giordano  fiume  fi  fermato,  ritcrnandofi  egli  in- 
dietro ( come  dice  il  Profeta  ) a tempo,  che’lva- 
lorofo  duce  Giofue  pafsòper  quello  contutto’l 4 
popolo  Ifraelitico  ? e che  due  altre  uolte  faceto  * 
egli  il  Amile, a tempo  di  Elia,  e di  Elifeo  profeti^ 
Non  fu  egli  contra,  e fopra  natura,  che  per  (pa- 
tio d’un  giorno  il  Sole , e la  Luna  fi  fermaflcro 
nel  cielo;  facendoli  immobili  a tempo  del  fopra- 
detto  Giofue?  e che  nuotato  il  ferro  a tempo 
del  detto  Helifeo  ? é lafciato  da  parte  tante  altre 
fopranaturali  cofe,chenefacri  libri  leggiamo; 
Non  fu  egli  contra , e fopra  natura , che‘1  primo 
de  gli  Apolidi  Pietro  cambiato  per  fopra  Tac- 
que del  mare  ? Suegliati  adunque  homai,  o incre- 
dulo,e infieme  con  * Berengario  pentiti  del  tuo 
errore;  e piacciati  fra  tante  fopranaturali  cole, 
credere  ancora  quella  .Coli  con  fua  propria  boc 
ca  ha  detto  Chrifto  Signore;  Coli  tanto  tempo 
ha  tenuto  la  lànta  Chiefa;Ma  laviamo  per  hora 
gli  increduli,  e ritorniamo  al  propofito  noftro. 
Quello  fantifsimo  Sacramento  Filotheo  mio,  fu 
otorto  in  figura  molto  tempo  innanzi  da  Mel- 
chifedech  Sacerdote  di  Dio  altisfimo;  fecondo 
l’ordine  delquale  il  Saluator  noftro  è Sacerdote 
in  eterno  : e fu  . finalmente  inftituito  da  elfo  Sal- 
uator noftro  nel  (acro  giorno  del  giouedi  San- 
to; fatta,  che  egli  hebbe  la  Pafcha  del  figurato 
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Agnello  con  Tuoi  difcepoli.  Allhora  pigliando  M 
egli  il  pane , e rendendo  le  gratie  al  Padre , bene-  Mar.  \\ 
dille  quello , Prezzandolo , e dicendo  loro . Pi-  Luc.iz 
gliate,e  mangiate  tutti  di  quello  : perche  è il  cor 
po  miOjilqual  fi  da  per  uoi  jfate  quello  in  memo 
ria  di  me . E Umilmente , pigliando  egli  il  calice, 
rendute  le  gratie, lo  diede  loro , dicendo , Beue- 
te  di  quello  tutti  : perche  quello  c il  mio  làngue 
delnuouotellamento,che  fi  fparge  per  molti, 
nella  remisfione  de’  peccati . Del  che  Icriuendo  i-Cor.  11 
Paolo  a i Corinti  dice  ; Quante  uolte  mangiare- 
te  quello  pane,e  beuerete  il  calice , annonciare- 
te  la  morte  del  Signore , fin  a tanto,ch’io  venga. 

Li  onde  quello,  ilqualevna  uolta  offerfe  leftellb 
per  noi,  hollia  lenza  macchia  al  Padre , ogni  gior 
no  gli  fi  oflferifce  nei  Sacramento  delimitare  : ali- 
ne , che  nòi,iquali  ogni  giorno  pecchiamo , ogni 
giorno  ancora  habbiamola  medicina  de’noitri 
peccati  : & ogni  giorno  ci  ricordiamo  della  pali- 
none del  Seruator  nollrg,  che  ha  quelli  fcancelr 
Iati  : e pentiti  de  nollri  errori,  medichiamo  le  in- 
fermità e ferite , che  in  noi  caufano  i mortali  pec  Se- 

cati con  la  medicina  del  Sacramento  del  fuo  corr  , * 
po,e  fangue . Quante  uolte  ( dice  il  buono  Am- 
brogio/fi fparge  il  fangue  di  Chrillo , egli  fi  fpar 
gc  nella  remisfione  de’  peccati,  meritamene® 
•(adunque  } debbo  io,  il  quale  femprc  pecco, pré- 
dcre  fempremai  la  medicina . Ma  perche  bifo- 
gna  palfar  piu  innanzi  ,-fè  uorraia  pieno  faperc 
ia  caula,  per  la  quale  in  quello  fantisfimo  Sacra-r 
mento  lì  ofFerilconp  il  panelli  uino  e l’acqua  in- 

" H 2 iìeme, 
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feguerieli’aHegato  luogo  della  Epistola  A’  Roma 
ni, fi  può  comprendere  ; foggiungendo  egli , Id- 
dio è{forfe  } follmente  Iddio  di  Giudei  ? non  è 
egli  ancora  { Iddio  f de  Gentili?  Certo,chefi,ma 
prefoppoftojche  ciò  nó  s’intédetfe  dciropere  del 
la  legge  Mofaica  :perche  caufa  penfi  tu , che  IVA* 
portolo  dica  giuftificarfi  rhuorao  per  la  fede  len- 
za l’opere della  legge  ?forfe  perche  egli  biafma 
le  opere  buone?  o perche  creda,  quelle  non  ef- 
fere  necetfaric  al  Chrirtiano  * Certo  per  nefl'una 
? di  quelle  caule  : Polcia>che  in  tanti  luoghi  delle; 

fue  fante  Epiftole  ci  comanda  l’opere  buone  ; e 
ci elforta  tanto  grandemente  allopre  uirtuofe 
biafmandone  egli  fempre  roperecattiue»  Dice* 
adunque  egli>che  non  ci  giurtihchiamo  per  l’opc 
re, non  perche  et  le  biafmi;o  perche  elle  non  fia 
no  necefiàrieal  Chrirtiano  ; ma  perche  le  buone; 
opre  fono  dono  di  Dio  ; lequali  opre  buone  elfo 
«F&p.  z Iddio  con  efibnói,o  in  elTolui  opera,  Ed  onde  no 
farebbe  giufto,  che  noi  altri  folsimo  tanti  fuper- 
bi,*che  pcnfasfimoil  Paradifodeuerlcneperde- 
bito  deiropere  : poiché  tanto  noi  fopcriamo  » 
quanto  egli  ci  da  la  gratia  di  operarle;  e tanto 
t.Cor.xf  uagliono, quanto  da  elfo  fono  accettate;e  col  fan 
guedi  Cbrifto  Signore  lanate.  Checerto,fe  fola- 
#0  in  us  mcntc  ^ Pcr  f opere  haurifero  ballato  a fal- 

ao.Gall  ; Chrillo  * lènza  cauli  farebbe  morto  ; co- 
me afferma l Apertolo.  Noi  adunque  accettia- 
mo » che  tato  fono  meritorie  Tòpcre  buone;quà- 
to  con  la  Iddio  gratia  fono  elle  congiunte;  e la 
bonta>e  fangue  diChrifto  le  fa  meritorie  : ma  di- 
i ciamo 
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(iamo. anche, che  hauendoci  promefTo  ChriftQ 
di  farle  ineritone  di  eterna  uita  ; egli  non  ci  in-  “ 
ganna  -,  nè  ci  può  ingannare  : pure  che  quel  bene» 
che  noi  facciamo,!!  faccia  per  amor  di  elio  Iddio, 
che  ci  l’ha  comandato;  c non,  per  vanagloria  del 
mondo  , o per  altro  particolare  e fconueneuole 
noftrodifegno . Certamente, fenon  foffecofi ; x , ^ A 
Nò  fo  a che  effetto  Chriflo  Signore, e i fanti  Apo 
ftoli,e  tanti  altri  fonti  cofi  del  vecchio,  come  del  *»  *• 

nuouoTeftamentOjCihabbianocomandaterope  Tvr 
yebuone,e  rofferuanzade’  diuinicomandamen-  *•'  V 
ti.  Nonuogliace  adunque  errare,ohcretici,ui  di-  , ' 

CC  il  fonto  Apoftolo  : perche  uoi  non  bene  inten-  iìCSvé 
4ete,ma  deprauati  i miei  ferirti  ; come  di  uoi  ptft 
diffe  il  mio  fratello  Pietro  : {torcendogli  a uoltra  1 .P«t-  ì 
perditi, one . Imperoche  nè  i fornicatori,  nè  ^li 
Idolatri, nè  gli  adulteri,  nè  gli  effeminati,  ne  i 
fodomiti,nè  i ladri, nè  gli  ebriachi,nèi  maledicen- 
ti , nè  i rapaci  ^erediteranno  il  Regno  di  Dio,e: 
neliEpiftola  ,ch’ei  fcriueagli  Efefi  ; fiate  ( dice  y 
egli  ) imitatori  di  Dio, come  figliuoli  carisfimi;  e, 
caminate  in  amore,  fi  come  Chrifto  haue  amato 
noi  ; & ha  dato  fefteflo  per  noi  in  } offerta, e fa-, 
crificio  a Dio , in  odore  di  buono  odoramento* 
Fornicatione  e qual  fi  uoglia  immonditia,  o aua- 
ritia  non  fia  pur  nominata  fra  uoi;  fi  come  fi  coli- 
mene a i fonti;  o dishoneftà,o  ftolte  parole , o fa-,  , 

ceti  detti, che  non  fi  conuengono  : ma  piu  prefto: 
rendimento  di  gratie.  Perche  uoi  fopete  quello,* 
che  alcun  fornicatore,©  immondo, o auaro,  ilqua 
le  è i<Jolacra,non  ha  hereditd  nel  Regno  di  Chri» 

G 4 ito 


*04  . I>E  I tfVFPf  D E t>  Cfc  K IST. 

fio  e di  Dio.  Niuno  ui  ingannecon.tfane  parole  ? 
pcrcioche  per  quelle  col?  tiene  Tira  di  Dio  fò- 
prai  figliuoli  difobedienti  .infin  qui  l’ A portolo# 
E certamente  farebbe  fiata  gran  cofa , s egli  ha- 

G/c.  * ueffc  clett0  contrano-  Imp’eroche,fe  tutti  que- 

gli,che  fanno  il  male, hanno  in  odio  la  luce , cioè,- 
t.Gio,  t lddio,ilquale  è luce, come  rettifica  Giouanni  j co 
me  farebbe  posfibile,che  chi  ha  in  odiò  Iddio,  he 
Ga\  f redite  il  regno  di  quello  ? L’herediterannò  fi  be- 

ì.hart. 2 ne  coloro, iquali hàno  la  uiua  fede, che  opera  pef 
Idl'l  charità  ; 1 aqu  al  e, co  m e dice  il  detto  Giovanni,  nò 
è con  chi  ama  il  mondo  ; pollo  pet  là  inahiagirib 
* D?I  de  gli  hu omini  maluagi,  tutto  nel  maligno  ; ikjtta 
le  paffard  via  infieme  con  da  fua^oncùpifcentia  j 
t malacharitd  non  perird  mai  : perche  è pariante# 
benigna,  non  ha  inuidia,  non  è temeraria , non  fi 
insuperbì fce,nó  è faftidiofa,non  Cerca  rfuoi  pro 
prij {còmodi,}-  non  fi  cómoue  ad  ita , no  peritò  al 
male, non  fi  rallegra  della  ingiuftitiajma  fi  falle- 
rà, gra  della  ueritd:  ogni  cofa  foppòrta,  ogni  cofa 
crede , ogni  cofa  fpera  ,ogni  cofa  affretta . Che 
differenza  ui  éFiiotheo,tfala'morta  fede  de  gli 
$ hercrici , alla  uiua  fede  de’  buoni  Chriftiani  ; che# 

come  hai intefo, opera  per  charitade?  Che  cola 
dij  buono  reftaaccilui , che  non  ha  charitade  ? a 
colui  dico, che  ama  il  mondo, cioè, i ujrij  ? che  que 
ftoè  quel  cale,  che  non  ha  chiarità  *eche  cofa  brio 
ria  manca  acoIui,che  quella  fanta  chariti  pofsie- 
de?  Pofcia , che  chi  ha  charitade , egli  è paten- 
te, benigno;  nonèinuidiófo,nè temerario;  rioni 
> • c fuperbo , nè  dishonefto  ; nè  fi  lafcia  tirare  dal- 

, r l’amore 
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fomó'fe  di  lèftelfo , onde  procede  ogni  male  s , 
non  s’adira  , nè  penfa  al  male  ; s’attrilla  dell’o- 
pere  cattiue , e s’allegra  delle  vere  : ogni  cofa  ' • • j 
per  l’amor  di  Chrifto  fopporta;  ogni  cofa  alla 
fanrà  fcrittnra  crede ;ogni  cofa  buona  (pera; e 
perciò  , ogni  cofa  afpetta.  Hora  quelle  cofe 
sforzati  di  póffedere  Filotheo  j quelle  abbrac- 
cia, qùefte  Sommamente  ama  1 Percioche  fono' 
elle  de’  frutti  della  chariti,  che  è da  Diose  la- 
feiadi  amare  il  mondo:  perche  la  chariti  del  Pa-* 
dre  Iddio,  non  è con  chi  ama  il  mondo.  Tutto 
quel,  che  c nei  mondo -{cioè}-  la  concupifccn-  fjdLj' 
tiad.lla  carne, e la concupifcenza de  gli  occhi, 
e la  fuperbia della  uita , non  è dal  Padre  { Iddiof  Idcm.t 
ma  è dal  mondo, dice  Giouarmi.  1 1 lot.  Tu 
fai  Achatè  f e nc  ringratio  Iddio  ) che  da  che 
incominciai  a conofcermi , Tempre  grandemen-  ^ 
te  mi  hanno  piacciute  le  buòne  opre  della  cha- 
nci; Prego , lì  bene  il  Signoresche  Coli  come  } 

egli  ha  fatto, che  elle  mi  piacciano; coli  anche; 
di  mi  dia  gracia , che  le  pofla  io  operare,  egli  - i 
non  t’è  nafcofto  ancoraché  Tempre  ho  tenuto 
per  fermo  j la  fede  Euangelica  douerfi  acconti-'  V*, 

pagnare  con  le  buone  opre  . Percioche  mai 
non  mi  ha  piacciuta  la  fede  mòrta:  ma  mi  ha 
piacciuto,  fi  bene,  la  fede,  che  opera  per  chi- 
mi, e perciò,  uiua:  cioè, che  opera  nelfamor 
di  Dio  e del  prosfimo  rii  onde  Tempre  ho  te- 
nuto per  certo,  elfere  neCeffaria  al  Chrilliano 
l’oiTeruanza  de’  diuini  comandamenti . Percioche 
nò  mi  fiparte  dal  cuore  il  detto  del  feruator  mio, 

Scalcu- 
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Gio.  14  Se  alcuno  mi  ama,  oflernerà  la  mia  parola.  Se  vói 
mi  amati , ofleruate  i miei  precetti.  Chi  crede  in 
i.Iol.z  me, le opere,ch’iofò,eflbfard.  Nèmififcorda 
querelle  dice  Giouanni  ; che  colui, che  dice  cono 
feere  Iddio, e non  oderua  i luoi  comandamenti, 
egliè  bugiardo  ; e non  èucridinluirma  colui; 
che  oderua  la  parola  Tua,  ueramente  in  elTo  è là 
ueritd  di  Dio  .Mai  mi  d fc  ofta  dal  cuore  la  fenten 
tiadel  magno  Apoftolo  ; ciò  è,  la  legge  adimpirfi 
^•1  nell  amor  del  profsimo.  Quello  è il  comanda- 
r mento  di  Dio , dice  Giouanni,  che  noi  crediamo 

—'ì  al  nomedel  Tuo  figliuolo  GiefuChrifto;  e che  c£ 
amiamo  l’un  l’altro . Egli  non  dice  Giouanni,che 
' noi  folo  crediamo;  ma  che  ci  amiamo  anche , nel 

che  s’adempie  ogni  comandamento.Ondechifa 
quello , Iddio  ila  in  lui,&  egli  in  Dio.  Dice  anco 
Qiouanni  ; Carisdmi  amiamoci  infìemeTun  l’al** 
tro:  perche  la  charitàè  da  Iddio  : e ciafcuno,che 
\ ama, è nato  da  Iddio,e  cono fee  Iddio . Chi  non 

ama,nó  conoice  Iddio  ; perche  I ddio  è charità  : c 
> niu  a bado  : Iddio  ( dice  égli  Jhaue  amato  noi,  & 

"9  na  mandato  il  Tuo  figliuolo  { ad  edere  } riconci- 

* liatione  p li  noilri  peccati.Se Iddio  ha  coli  amati 
noi.;  ancora  noi  dobbiamo  amarci  l’un  l’altro  . 
Se  noi  ci  amiamo  fan  l’altro  ; Iddio  fta  in  noi;e  la 
Tua  charitd  è in  noi  perfetta,  achat.  Ondepenfi 
Filotheo,  che  procedano  tanti  flagelli  hoggi  nel 
mondo  ; tante  lite,  tante  ride  , tante  flinguinofe 
guerre,  e brutti  peccati  ; eccetto  che  dal  non  of- 
feruarfidanoi  i diuini  comandamenti?  cioè  dal 
non  amarci  1 un  1 altro  infìeme?  e confeguente- 

mente 


ira 

Ita 

3ri 

:ow 

eoi; 

>U, 

>c: 

m 

ipiii 

ID& 

ÙB 

hi 

li,c 

c,* 

chic 

•J& 

ufi 

ofi 

li  ttt 

tiri* 

ioi| 

0 

ero* 

0$ 

jpfl» 

«Df 

U 

in<if 
OC H 

icflto 

sie® 


.r  • LIBRO  PRIMO  107: 

niente  ne  anche  Iddio  ? Percioche  tu  fai  bene,chc 
rion  ama  Iddio  colui , che  non  ama  il  prosfimo  • * ‘ . 

S’ alcuno ( diceil  medefimo  Giouanni Jdird,io< 
amo  Iddio  ; &hauerà  in  odio  il  Tuo  fratello , egli 
è bugiardo.  O quanto  dice  bene  Giouani,che  co 
Hai  è bugiardo  : imperochc,fé  quel)  che  nò  ama 
il  fuo  fratello^ come  egli  fletto  after  ma Jfi  ftd  nel-  !&«•$ 
la  morte  ; c fe  ciafcnno , che  odiai!  fuo  fratello, è 
homicida  ; come  chi  odia  il  fuo  fratello  fi  potrà 
di  ré, che  egli  ami  Iddio  ; affermando  eflfo  G io  na- 
ni,lui  effere  homicida? e fogginngendo  di  piu;; 

E fàpete,  che  ogni  homicida  non  ha  uita  eterna  ? 

Che  mafageuol  pcfte,  che  Megera  turba hoggi  i 
cuori  di  Chriftiani  ; che  ci  odiamo  l’un  Faltro,co 
niefosfìmodi  diuerfe  fette, e nature? Tra  Spa- 
gnuoIr,’Francefì, Germani,  e Italiani  regnano  piu 
che  diabolici  odij  ; e ui  fono  uicendeuolmentc 
inimicitie  grandi fsime  : come,fe  tutti  non  feruifi- 
fimo  & adorasfimo  un  folo,  e medefimo  Iddio;  e 
no  n fosfimo  battézati  in  un  fol  battefimo  ; nè  te-, 
nesfimo  una  medefima  fede.  Ma  che  dico  io?  N&  < 

fono  i Laici, i Preti, i Frati  eglino  fcambieuolmen  i 

te  nimici  tra  loro  ? e quel, che  è peggio , che dal- 
la  diuerfiti  del  veftire  prendono  molti  di  qoeij. 
che  chiamiamo  religiofi , I’occafiofi  di  poco  a- 
marfil’un  Palerò . O cecità  ueramente  da  pian-? 
gerfi;fono  fiati  forfeda  altro  Iddio  creati, da  al- 
tro Chrifto  rifcosfi,e  da  altro  Spirito  fìnto  illu- 
minati gli  Spagnuoli , che  i F rance  fi;  gli  Italiani, 
che  i Tedefchi  ; j Preti,  che  i Frati  ; coloro,cheue 
ftono  biàco,che  qlli  che  ueftono  nero;e  chi  portan 


ro8  dul’vff.  dii  christ. 

Ghu.  ij.  k velie  córta, che  quegli,  che  la  portanlungafè  Ài- 
o*  i j.  mc>  c^c  ® ^ato  e§h  bàdito  hoggi  da  ChriSianiql 
nuouo  precetto, datone  dal  ueroauttorc  del  fin- 
tò ^more,Chrifto,neirultima  hora della  Tua  tem 
poral  vira, che  ci  amasfimo  l’un  l’altro , come  efTo 
hauea  amati  noùEgli  nó  diffe  amateti!  l’ijn  l’altro, 
l •*“  come  s’amano  i ladri , e i dishonefti  : ma , che  ci 
< amasfimo, come  ci  haue  amato  cflo  ; cioè,có  qlla 

borni, con  quel  (incero  amore, cò  quella  ineffabil 
charità,có  laquale  fiamo  flati  amati  da  lui . Noli 
difle  neanche,  Amateui  l’un  l’altro  folamentePre 
ti  con  Preti , Frati  cori  Frati , Hifpani  có  Hi fpani, 
Francefi  cónFràccfi,Todefchi  con  Todefchifbé- 
che  nè  anco  cofi  ci  amiamola  diffe  a tutto  il  Tuo 
corpo,a  tutti  i Tuoi  membri, a tutta  la  Fua  Chic  fa 
congregata  da  tutte  le  parti  del  modo  ; Amateui 
Kun  l’altro  inficine,  O forfè  ci  perfuadiamo , che 
fblaméte  coloro, che  ci  fono  di  fangue  congiun- 
h-  ' ti,fianoilnoflroproi  fimo, che  1 Signore  ci  coma 

' : 'V  di, che  amiamo, come  noi  flcsfi  ; e,  che  folo  qgli, 

che  nafeono  da  raedefimi  parenti  fi  Fano  infieme 
fratesche  debbano  inficine  amarfi  ? Erra  certa- 
mente in  groflo  chi  penfa  quello.  Fercioche  » chi 
leggeri  gli  fcritti  de’  dotti  e fanti  huomini  ; egli 
troueri,che  ogn’huomo  cnoflro  fratello , e no- 
flroprosfimo.  Leggi  il  mio  Girolartio  contra  di 
Heluidio,che  trouerai  come  chiamadofi  gli  huo 
mini  nelle  facre  lettere  per  quattro  cagioni , o in 
quatro  modi  tra  fe  fratelli;  Noi  Chrifliani  nó  folo 
ci  fiamo  in  comune  fratelli , p eflerc  nati  d’un  me 
defimo  padre,e  madre  Adamo  & Elia  ; ilche  è Co- 
mune 
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muneatutti  gli  huomioi emaci  damo  anche  in 
particolare  fpirituali  fratelli, p eflerp  rinati  dallo 
Spirito  fànto,e  dalla  Chiefarfpirituali  genitori  di 
noi  Chriftiani.  Li  onde  nella  primitiua  Chiefa, 
tutti  i crederi  fi  chiamauano  tra  loro  fratelli:  co- 
me ne  gli  Atti,e  ferirti  Apoftolici  ritroueri  lo  ftu 
diofo, Dipoi  neli’Antiochia  * fi  pigliarono  il  no-  *au. 
me  di  Chriftiani:  ma  nó  p ciò  lanciarono  di  e fiere 
fratelli.Tutti  adiique  noi  Chriftiani  ci  fiatno  Ipiri 
tuali  fratelli . T utti  ci  dobbiamo  amare  l’un  lab- 
tro  infieme.  Ogni  huomo  è noftro  prosfimo , il- 
perche  nè  anco  i Pagani, nè  i Giudei  fi  dconoda 
noi  odiare.  Dobbiamo,  fi  bene  odiare  la  infideU 
ti  di  quegli, e la  perfidia  di  queftijma  nó  efsi.  Im*. 
peroche  neirhuomo  nó  dobbiamo  odiare, eccet- 
to che  il  peccato, che  ha  fatto  effo  huomo  ; e nó 
l’huomo,che  è fiato  facto  da  Iddio . Sono  adun- 
que i Pagani  , e i Giudei  eglino  ancora  creature 
di  Dio,*  per  la  fallite  de’ quali  dobbiamo  prega- 
re il  Padre  Iddio  ; acciò, lafciata  la  infideltd  c per- 
fidia,ri  tornino  anco  efsi  al  Saluator  noftro  ; ilqua 
le  con  le  braccia  aperte  afpctca,  che  fi  conuerta- 
no  tutti  : perche  egli  è morto  per  tutti  : e gli  pia 
cerebbe,che  fi  faluaffero  tutti.  Quanto  mi  diletta 
Filotheo,chelafantae  catholica  Chiefa  ogn  ano 
nel  giorno  della  n?a  fàlute  preghi  Iddio  nó  folo  p 
la  fàlute  de’ Chriftiani  : maancop  la  fàlute  de’Pa- 
gani,ede’Giudei,edi  tutto’l  mòdo.  Mad’un  par- 
lare I altro  oue  fon  ito?nó  mi  credo  pò  hauer  tato 
fmarit’il  camino, che  nó  mi  fia  auicinato  allo  feo- 
po.ma  di  ciò  baftijc  tomiamal  piar  de'/hcraméti. 

Si  fagio- 
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Si  ragiona  del  fantiffimo  Sacramento  del  corpo , e fan- 
‘ gue  di  Chriflo  Signore,  Cap,  io. 


f I X O T H E O. 


il 


NOn  altamente  auuicne  a rtc,Achatc,  men 
tre  confiderò  gli  innumerabili  benefici) 
egli  infiniti  doni  di  Dio  uerfodi  noi;  & 

; alTincontro,  le  molte  offenfioni,  & ingratitudini' 
noftrc  uerfo  diluì;  che  auuienea  chi  mefiofi  a nu 
merare  Tonde  del  mare  prima, che  elle  giungano 
al  lito;  nò  fi  torto  egli  ficcagli  occhi  in  vna  di  quel 
lé,che.uedefi  fopragiunto  dall’altra  : talché  con- 
fufo  ,uede  mancargli  piu  pretto  il  tempo  , che 
Tonde,  achat.  Della  infinita  bontàdiDio  nò 
ti  dei  marauigliar  Filotheo , fe  deriuano  doni  in- 
finiti ,'e  benefici)  innumerabili . E grande  il  Sfcr 
W.  14C  gnore,dice  il  Profetai  grande  è la  fiiauittjì . Ma 
quantunque  i Tuoi  doni  fiano  infiniti;  e i Tuoi  uer 
lo  di  noi  beneficij  fiano  medefimamentc  innume 
labili  ; nondimeno  noi  non  hajbbiamo  mancato 
narramene  alcuni  ; iquali  per  la  lor  grandezza,  fo- 
no piu  apparenti . Percioche  ,Ic  ben  non  fi  pof- 
fono  annouerare  tutte  le  ftelle  del  cielo  ;ce  ne 
fono  pure  di  quelle, che  rifplendonó  tanto,  che  fi 
fanno  guardare,  e annouerare  da  molti.  Tn  hai 
bene  intefo,che’l  benedetto  & òttiimo  Iddio , da 
niente  ci  ha  dato  Tefiere  ; e come  egli  ci  ha  crea- 
te fue  creature  rationali(il  che  pimmportaj  fat- 
ti alla  ìmagine  e fimifitudinefua;,  Haiintefo  an- 
cora il  grande  amore  del  lledepto  r noltrojilqua- 
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le  ( eflendo  noi  per  lo  peccato , condannati  nel- 
l’eterna morte  ) hauolutoeglicon  fpargimento 
del  fuo  proprio  fangne,  purgarlo;  e con  offerta 
di  tutto  fefteffo,  ricouerarci  la  perduta  uita.  Ma 
afcoltate,cheadefloui  manifeftaranno  vn’altro 
beneficio  tanto  grande,checofis’auicinaa  i duo 
{opradetti, cioè ,al  beneficio  della  creatione  e del 
la  redentione,*  che  fi  può  dire,  che  egli  loro  fi  ag- 
guagli, e quefio  fi  èjéhe’l  Sai  uator  noli  ro  fi  degna 
ogni  giorno  cibarne  del  fuo  facratisfimo  corpo, 
e del  fuo  preciofisfimo  (àngue.  O Certamente 
marauigliofacofa,comeefcìamalafanta*  Chiefa; 

Si  mangia  il  Signore, il  pouero,  il  feruo  e’1  baffo. 

O inefiimabil  pegno  dell'amore  del  mio  reden- 
tore ueifo  deirhuomo  : poiché,  nó  contento  egli 
di  hauerci  rifcofsi  daU’empie  mani  del  demonio; 
e di  haiierci  conia  Ina  morte  ricuperata  la  uita , e 
col  fuo  Tanto  (àngue  lanate  le  noftre  fceleraggini; 
ha  uolùto  anche  cibare  noi  uilisfimi  huomicciuo- 
li  non  di  manna,  come  cibò  il  Popolo  Ifraelitico 
nel  deferto  ; ma  del  fuo  facratisfimo  corpo,  e del 
fuo  preciofisfimo  fangue . O neramente  uiuifico 
pane,difcefò  dal  ciclo,per  dare  la  vita  al  mondo, 
che  giàfhauea  perfa.  Non  fi  glorie  piu  il  Giu-  Efod.is.  ^ 
deo  di  effere  fiato  pafeiuto  quaràta  anni  di  man  14. 
na  nel  defèrto  ; Poi  che  i Padri  loro  morirono  in 
quello:  ma  chi  mangia  di  quello  pane  deliavita, 
non  muore  in  eterno . Dico, non  muore  in  etèr- 
no : PerCioche , fe  bene  1 corpo  per  alcun  tempo 
dorme  ; l’anima  nondimeno  uiue  fempre  nel  cie- 
lo : e il  corpo  ancora , le  fard  ultimamente , com- 
pagno 
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pagno  perpetuo  dopò  la  refùrrettionc  de*  mor- 
ti. Io  fon’il  pane  della  uita , dice  rifteflònoftrp 
Seruatorc  ai  Giudei; i Padri uoftri mangiarono 
la  manna  neldiferto  e morirono,  Quello  è il 
pane,  che  è difcefodal  cielo  ;a  fine,  che  altri  nc 
mangi, e non  muoia  • Io  fon’  il  Pane  uiuo,che  fon 
difeefo  dal  cielo  : s’alcuno  mangierà  di  quello  pa 
ne , uiucrà  in  eterno  : e il  pane  ch’io  darò, è la  mia 
carne  ; laquale  io  darò  per  la  uita  del  mondo.  Et 
accioche  ognuno  s’apparecchialfe  a quello  fa- 
cro  cornuto;  oue  non  piu  la  carne  dell’ Agnello, 
come  anticamente,  mala  carne  e’1  fancue  del  Si- 
gnore iftelfo  fi  mangia,  e fi  beue  ; & a fine  anco- 
ra , che  da  ciafcuno  grandemente  s’apprezzafle 
quello  tanto  dono;  foggiunfc  il  medefimo  Signo 
re  ; In  ve  riti  in  verità  ui  dico , fe  uoi  non  mangia- 
tejla  carne  del  figliuol  deirhuonjo  , e non  beuc- 
te  il  fuo  fangue  non  hauerete  vita  in  uoi.  Chi  man 
già  la  mia  carne,e  beue  il  mio  fangue,  ha  ulta  eter 
na<*&io  lo rifufeiterò  nelj’ultimo  giorno*  Iin- 
perochela  mia  carne  è ueramcn.te  cibo,e’l  mio 
Sangue  è neramente  bere . Quel , che  mangia  la 
mia  carne , & bcue  il  mio  fangue , Uà  in  me , & io 
in  lui*  O hereticOjil  Signor  nollro  tante  volte 
chiama  fua carne  e fuo  fangue  * quello  fantifsimo 
Sacramento  ; & tu  ui  pai  ricercando  ordini  nattv- 
ral^e  vuoi  con  tuoi  fofiftici  argomenti  conftrip 
gere  il  creatore  fotto  le  regole  delle  eofe  natur- 
ralij  il  quale, clfendo  egli  il  fattordeìla natura,  e 
fopra  l’ordini  naturali,  può  fare  tutto  quel,  che 
egli  vuole?  A che  effetto  r^erehU’ordine  della 
ou  : natura 
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natura  nel  còrpo  di  Chrifto,  dice  il  buon  Ponti- 
fice  Leone  ,-efi'endo  egli  ftato  partorito  dalla  ver 
gine, fuori  del  naturale  ordine  ? Che  piu  argomé- 
ti  vuoi,fe  chi  è onnipotente, fa  che  il  pane  e’1  vino 
diuentino  dopò  la  confecrationè/uo  corpo  e fuo 
(àngue?  Elle  fono  pur  le  parole  di  colui,  che’l  tut- 
to può  quelle,  che  fopra  il  pane  e’1  vino  dal  Sa- 
cerdote fi  dicono.  Confiderà  adunque , che  a co- 
lui , ilquale  ha  inftituito  quello  fantisfimo  Sacra- 
mentò , niunacófaè  non  (òlo  impofsibile  ; ma  nè 
anche  difficile . E certamente, il  corpo  e’1  fangue 
di  Chrifto  Signore  in  quello  Sacramento  a un  cer 
to  módb  ; a noi  incomprenfibile , e fopranatura 
le:  ma  dei  anco  penfare , che  è fopra, e contra  là 
naturadelle  cofe  create  vn  fecco  legno  diuentar 
iìiiib  ferpe^e  le  chiare  acque  diucntare  rofto  fan- 
gue : e coti  tutto  ciò, leggiamo , Mofehauer  fatto 
e quello,  e quello.  O pazzia  grande,  Puotè  Mole 
fare,  che  la  fecca  virga  diuentatTe  viua  carne  di 
Serpente,  e l'acqua  del  fiume, rollo  (àngue;  e’1 
Signor  di  Mofe,e  di  tutti  non  potrà  egli  fare, che! 
panecTvino  diuentino  fuo  corpo,  e aio  (àngue? 
Quante  altre  cofe  (opranaturali  leggiamo  nelle 
(acre  lètte  rellle  quali  credo  dai  indubitata  fede; 
e di  quella  non  vuoi  quietarti?  Non  fu  egli  col- 
tra, e fopr'a  natura , che  laeque  del  Mare  rodò  fi 
fpartiflfero , facendo  elle  ftrada  al  Popolo  i fraeli- 
tico  ; fcampato  dalle  dure  mani  di  Faraone  ? Non 
fu  egli  contra , e fopranatura,  che  la  (ceca  virga  di 
Aaron  fiorilTe , e faceffe  de’  frutti  ? Non  fu  egH 
fopra, e contra  natura, che  percotendo  Moife 
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Agnello  con  Cuoi  difcepoli.  Allhora  pigliando  M 
egli  il  pane , e rendendo  le  gratie  al  Padre , bene-  Mar.  \\ 
dille  quello , fpezzandolo , e dicendo  loro . Pi-  Luc.ix 
gliate,e  mangiate  tutti  di  quefto:  perche  è il  cor 
po  mio,ilqual  fi  da  per  uoi  ; fate  quefto  in  memo 
ria  di  me . E fimilmente , pigliando  egli  il  calice, 
rendute  le  gratie,Io  diede  loro , dicendo , Beue- 
te  di  quefto  tutti  : perche  quefto  c il  mio  {àngue 
del nuouoteftamento,che  fi  fparge  per  molti, 
nella  remisfione  de’  peccati . Del  che  fcriuendo  t.Car.  u 
Paolo  a i Corinti  dice  ; Quante  uolte  mangiare- 
te  quefto  pane.e  beuerete  il  calice , annonciare- 
te  la  morte  del  Signore , fin  a tanto,ch’io  venga. 

Li  onde  quello,  ilqualevna  uolta  offerfe  fefteiro 
per  noi,  hoftia  lenza  macchia  al  Padre , ogni  gior 
no  gli  fi  offerifee  nel  Sacramento  dell’altare  : a fi- 
ne , che  nóijiquali  ogni  giorno  pecchiamo , ogni 
• giorno  ancora  habbiamo  la  medicina  de’  noftri 
peccati  : & ogni  giorno  ci  ricordiamo  della  paia- 
none del  Seruatornoftrg,  che  ha  quelli  fcancelr 
Iati  : e pentiti  de  noftri  errori,  medichiamo  le  in- 
fermità e ferite , che  in  noi  caufano  i mortali  pec 
cati  con  la  medicina  del  Sacramento  del  fuo  corr 
po,e  fangue . Qjuante  uolte  ( dice  il  buono  Am- 
brogiojfi  fparge  il  fangue  di  Chrifto , egli  fi  lj>ar 
gc  nella  remisfione  de’  peccati,  meritamene 
•{adunque  } debbo  io,  il  quale  Tempre  pecco, pré- 
dcre  fempremai  la  medicina.  Ma  perche  biso- 
gna paflar  piu  innanzi, -fé  uorraia  pieno. fapere 
Ja  cauta,  per  la  quale  in  quefto  fantisfimo  Sacrai 
mento  fi  offerirono  il  pane,  il  uino  e l’acqua  in- 
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ta  diligente  difeusfione  della  confcientia  noftra* 
Acciò  ritrouatala  netta  de’ mortali  peccati, fe- 
curi  prendesfimo  il  uitalc  Sacramento,  filot. 
Che  fard  adunque  colui, chela  fi  troucrd  mac- 
chiata di  alcun  peccato  mortale  «‘Sarà  egli  fem- 
premai  cfclufodatale  Sacramento  ;ftnza  ilqua- 
le,  come  afferma  il  Signore, non  haueremo  -{eter- 
na } vita  in  noi?  achat.  11  clementùfimo  Re 
dentor  noftro , cono  feendo  egli  la  infermità  del- 
l'huomo;  e perche  ei  non  vuole  la  morte  di  quel- 
lo ; ma  gli  piace  piu  pretto , che  fi  conuerta  e vi- 
ua  5 ci  ha  lafciato  vn  buon  rimedio  di  riconciliar- 
ci con  effolui  ogni  uolta,  che  rhauesfimo  con  pec 
cati  offefo  : acciò  non  fosfimo  mai  Tempre  efclufi 
dalla  participatione  del  già  detto  falutifero  Sacra 
mento.  Quello  rimedio  fi  chiama  Penitenza,- la 
quale  fi  difnnilcc  effere  un  facro  legno',  nel  quale 
fiamo  curati  dalle  colpe  incorfe  dopò  il  battefi- 
ino,e  dalla  pena  eterna , debita  ad  effe . Vero  è, 
che  acciò  fia  ella  uera  Penitenza  ; bifogna,che  cò 
tutto’l  cuore  ci  pentiamo  del  noftro  errore c 
con  la  propria  bocca  acculiamo  il  noftro  pecca- 
tole con  le  opere  fàtisfacciamo  oue  lardnecelfa- 
ria  lalàtisfattione:aftìigendone  anche  co  rimedi) 
contrariai  noftri  viti j, come  per  eflempio  ; Se  fia- 
mo fiati  libidinofi , auari,e  golofi  :oltralo  penti 
mento  del  cuore, e la  confesfione  della  bocca , ci 
è necelfario  ancora  (Te*  ne  auanzard  però  tépo  ) 
curare  la  gola  co’l  digiuno l’auaritia , con  le  li- 
moline^ la  libidine  col  caftigarne  in  vari  j modi 
la  ribellante  carne. . E però  diceua  quel  tanto 
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lodato  Gìouan  Battito,  fate  frutti  degni  di  peni 
tentia.  Egli  non  fa  frutto  degno  di  penitenza  il 
golofo,  che  non  degiuna  ; l’auaro , che  non  fa  li- 
mofina,ne  rende  quel , c’ha  defraudato  altrui  ; il 
lufiiiriofojchenons’aftienedai  piaceri  dishone 
fti  : tutto  che  esfi  facefiero  qualch’altra  buona 
opera . Imperoche , mentre  il  golofo  tiene  per 
Dio  il  fuo  uétre;  poco  gli  giouala  limofina;e  meli 
tre  l’auaro  non  refiituifee  il  mal  tolto , poco  gli 
gioual’efiercafto,*  e mentre  il  libidinofo  perfi- 
de nella  fila  libidine,  poco  gli  gioua  il  degiuno. 
Nè  la  caditi  è gran  cofa , fenza  l’altre  buone  ope 
re;  nè  l’altre  buone  opere  vagliono  cofa  alcuna, 
dice  Gregorio  fanto , fenza  la  cattiti . Se  fari  a- 
dunqueuera  penitentia;che  oltre  i gaftighi  ette 
rion  del  corpo, come  fonoi  degiuni  incótro  la 
gola  &c.  come  habbiamo  detto  di  fopra  ; fi  do- 
glia l’huomo  anche  interiormente  del  fuo  pec- 
cato, con  quelle  amare  lachrime,con  lequali  fi 
dolfe  Pietro  ; & accufosfi  fefteflo  per  peccatore, 
con  un  dolor  grandisfimo  di  hauere  offefo  un 
tanto  ottimo  Padre,  da  cui  con  tanta  borni  fia- 
mo  ftati  creati  ; un  tal  pietofisfimo  Signore , dal 
quale  co  tanta  amoreuolezza  fiamo  ftati  rifeosfi; 
che  ha  pofta  la  propria  vita , e fpefo  il  proprio 
fangue  per  noi  ,*  un  fi  benignisfimo  Iddio,  ilqua- 
le  con  tanta  mifericordia  ogni  giorno  foftiene 
noi  peccatori , e ci  da  il  uiuere , e che  egli  habbia 
ancora  vn  fermisfimo  propofito  di  non  offen- 
derlo piu  j fenza  dubbio , quefta  tale  penitenza 
fard  accettisfimaaDio:e  in  tal  modo,  che  que- 
llo. 
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fio,  come,  à clementisfimo  Padre:  quantunque 
graueméte  l’hauesfimo  offefo  : ueggendoci  egli 
coli  pentiti  ; facilmente  fi  piegherà  a perdonarci: 
il  che  ci  fa  fperare , anzi  tener  per  certo, la  para- 
bola del  figliuolo  prodigo  ;ilquale,  come  leggia 
mo  nell’Euangelio  di  Luca,  dopò  l’oftefa  fatta 
al  Padre , eflcndofi  egli  pentito  del  fuo  errore , e 
ritornatofeneal  Padre,  fu  da  elfo  Padre  con  tan 
ta  charità  riceuuto.  e nei  medefimo  luogo  ri- 
trouiamo,  che’I  pietofo  Pallore,  allegro  ripone 
la  ricouerata,già  errante  pecorella  (opra  le  fue 
pietofc  fpalle , dimoftrandoci  egli  anco  il  gran 
gaudio, che  fifa  nel  cielo, fopra dei  peccatore, 
cheli  emenda.  II  perche,  diabolica  è la  dottri- 
na de’  Nouatiani,  vecchi  heretici , che  chiudeua- 
ro  la  firada  della  lalutea  i peccatoritquantun- 
quequelli  s’hauelfero  uoluto  pentire  de  gli  er- 
rori, e peccati  loro: con  dire, che  chi  peccaua 
mortalmente  dopò  il  battefimo  ; egli  non  ha- 
lirebbe  piu  ritrouato  perdono . Contra  di  cui 
bauendo  fcricto  tanti  dotti,  e fanti  huomini,e 
tra  gli  altri  il  molto  dotto,  e lànto  martire  Cipria 
no  ; farebbe  fouerchio , che  noi  altri  uolesfimo 
trattare  una  caufa  fi  ottimamente  difefa  da  tali, 
c tanti  Padroni  . Aflai  mi  fplace  anche  l’hercfia 
di  alcuni  moderni , iquali  deprezzano  in  parte  la 
detta  Penitenza,*  affermando  elli,la  Penitenza 
interiore  folamente  ballare  :&  altri  dicendo,  la 
confesfione  vocale  fola  elfere  {ufficiente.;  Già 
tìon  fi  niega , che  la  Penitentia  interiore  princi- 
palmente non  fi  ricerchi  nel  uero  penitente  ;an- 
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zi  diciamo, che  la  Penitentiaefteriorc,ecofibi 
confesfione  uocaie , fenza  la  interiore  contritid- 
ne  del  cuore,  non  merita  chiamarli  penitenza; 
ma  hyppcrifia  piu  prefto . ma  non  perciò  fi  dee 
difprczzare  la  penitenza  efteriore , quando  ella 
è congiunta  con  la  interiore-  Imperochc  leg- 
giamo, gli  huominifanti,e  dotti  hauere  alla  con- 
tritione  del  cuore  aggiunta  anco  la  Penitenti* 
efteriore:  laquale  hoggi  coli  difpiace  a quelli 
uli  delicati  huomini,  e lafciati  da canto  i molti 
eflempi,per  non  dire  infiniti,  che  di  ciò  ui  po- 
tremmo addure } le  lachrime  di  Pietro, i degiuni, 
e genuflesfioni  di  Giacomo, il  ciliciodi  Giouà- 
battifta  ; il  freddo,  la  nudità , la  fame,!  uiaggi , U 
continoua  perfecutione  di  Paolo,®  de  gli  altri 
Apoftoli,  rheremo,e  l’aftinenzadi  Paolo  Tebeo 
e di  Tuoi  limili}  il  Tacco  di  Girolamo , le  fpine 
di  Benedetto  -ri\  pianto , i flagelli,  il  parco]  uiue- 
rc  de  gli  altri  huomini  fanti,  con  che  eglino, o puf 
gauano  i uecchi  errori,  o macerauano  ad  effem- 
pio  dell'Apoftolo,  la  ribella  carne  j accioche  ella 
foflc  foggietta  allo  fpirito  ;non  fono  coteftc  cor- 
fe  chiarisfimi  effempi  non  folo  di  interiore , ma 
anche  di  efteriore  penitenza?  Ma  lafciamo  i perft 
di  nella  lor  perfidia:  qn  altro  fare  non  potrem- 
mo: A te Filoteo  mio^he  hai  intefo  le  tante  auto 
riti  & elfompi  de  gli  huomini  fanti, piaccia  piu  pre 
fto  imparare  il  uiuere  chriftianamente,dagli  Apo 
Aoli  e da  gli  altri  (ùnti  huomini;  la  cui  dottrina  e 
uita, perche  è conforme  a quella  del  capo  di  tut- 
ti i Santi  Chrifto,non  ti  farà  errare;  che  da  qualun 
' ' . 
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tìue  altro, per  gran  cofe  ch’ei  promcttefle:  rico  le- 
danole di  quel , che  dice  rApoftolo,che  ancorché  G^.i. 
un’Angelo  dal  * cielo  ci  euangellizzafle  fuor  di  cu * 

quel, che  ne  flato  euangelizzato,fiaegli  anate- 
ma. F I LO  T .CofifiaAchatej  Che  certo  IO  fpe- 
ro,accompagnato  però  dalla  diuina  grafia, obe- 
dirui  in  tutte  le  cofe  buone, che  mi  pervaderete* 

Coli  come  obedendoui  al  prefente, abbraccio  in- 
tieramente quella  Tanta  penitenza  ; tanto  mag- 
giormente rendendo  le  gratic  al  mio  Signore  ; 
quanto, che  egli  non  una  fola  volta  riceue  i pecca 
tori, che  neramente  fi  pentono  : ma  tante  uolte,  ^ 

quante  con  tutto’l  cuore  fi  emendano  . Mi  do-  Luc’ 
glio  fi  bene , che  eflendo  egli  tanto  largo  nel  per* 
donare;  tanto_pronto  in  riceuerechifi  pentitati 
to  amoreuolc  uerfo  de  gli  huomini  : Noi  all  incò 
tro  fiamo  tanto  duri  nel  conuertirne;  tanto  pigri 
ncl[pentircije  nel  cominciare  il  bene  ; e cofi  tenaci 
nel  reciproco  odio:  Difcordeuoli  di  quel,  che  co 
tra  gl’impenitenti  dice  rifletto  Chriflo  ; cioè,  Se 
non  ui  pentirete,  tutti  morirete  : e il  Tanto  A pò-  1 
flolo  pure  contraTimpenitentc,  Difprezzi  tu, di- 
ccele’ricchezze  del’a  benigniti  di  Dio,  e della  to- 
le  rancia,  e della  paticntia  Tua  : non  conofccndo , 
che  la  benignità  di  Dio,t’inuita  a.peuitentia?ma , 
fecondo  la  tua  durezza  e cuore , che^non  fi  pente 
raccogli  a teflefio  ira  nel  giorno  dell  ira  e della  re  s 

lielatione  del  giuflo  giudicio  di  Dio:  ilqualc  ren-  ^ 

deri  a ciafcuno, fecondo  le  Tue  opere;  {Danno}8  a 

quelli , che  colla  perfeueranza  del  bene  operare 
cercano  gloria  & honore  & immortaliti,  la  uita 
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eterna:  ma  a quelli, che  fono  contcntiofi,eche  no 
obedifcono  alla  ueriti,ma  obedifcono  alla  ingiù 
ftitia  ; foprauerri  furore &ira;  TribnlationeAc 
angofciafopraogni  Anima  di  huomo,  che  opera 
male;  ma  gloria  & honorc  e pacca  ciafcuno,  che 
opera  bene.  & in  un'altro  luogo  dice  pure  l'Apo- 
ftolo:  T emo,che  quando  farò  uenuto,non  ui  tro 
ui  tali, quali  io’uorrei;è , che  pianga  molti  di  quél 
Ii,che  già  innanzi  hanno  peccato  & non  hanno  fat 
ta  penitenza  della  immonditiae  libidine  & impu 
dicitia,che  esfi  hanno  còmelTa.Lun^o  (arebbe^fe 
uolefs'io  riferire  le  tante  uoItc,che  1 Aliane  Ghie- 
fc  e Tuoi  rettori  fono  nell’Apocaliflè  di  Giouannl 
efiòrtate  a penitenza , & ad  emc  ndarfi  del  corp- 
mcflo  errore;con  minaccic  di  edere  grauemente 
puniti,  fe  non  lì  pentiranno.  Ma  per  dar  luogo  a! 
ragionar  uoftro  Acate, dico  ftnalmente;chela  pri- 
ma cofa,  che  ci  predicò  il  benedetto  Chrifto, mia 
peni  cernia:  dicendoci  egli  nel  principio  della  lua 
predicanone, Fate  penitenti;  perche  fi  èapprof- 
limato  il  regno  de'  cieli.  Pentiamoci  adunque  tut 
ti  de’  noftri  errori;e  innanzi  tutte  le  colè , cestia- 
mo di  odiarci  l'un  l’altro  rpercioche,  fe  Iddio  tar- 
da a punirci;  tanto  piu  fari  grande  il  flagello  , non 
emendandoci  : e , fe  egli  è patiente  uerfo  di  noi  ; 
egli  noti  è per  altro , eccetto  che  non  uuole,che  al 
cun  perifca  : come  dice  Pietro  : ma,  che  tutti  nen 
gano  a penitentia . O quanto  mi fpauento  Aca- 
te,  ueggendo  hoggi  tra  Chriftiani  coli  grandinio 
te,  regnar  l’odio:  principal  ueleno, che  fparge  Sa- 
tana contrafhuomo,  e drittamente  contrario  al- 
la 
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la  charità  : legge  di  Chriftiani,è  potisfimo  legno, 
che  fa  difcernere  i fideli  da  gl’infidelil;  e i ueri  Chri 
Giani  da  i falli  : dicendo  il  Signore  ; in  quello  co- 
nofeeranno  tutti , che  uoi  fete  miei  difcepoli  ; fe 
f ra  uoi  infieme  hatierece  charità  : cioè , fe  infieme 
u’amerete  : e defiderarei  fapere  la  caufa  di  ciò  ; Iin 
peroche  nella  primitiua  Chiefa  ritrouo  tutto  il 
contrario.  Achat.  Dee  lapere  il  mio  Filoteo, 
Che  nella  primitiua  Chiefa  ( come  affermano  gli 
antichi  e dotti  huomini  ; e per  quel,  che  fi  può  cò 
prendere:  ncll’undecimo  capo  della  prima  Epi- 
llola  di  Paolo  a’  Corinti, & anco  in  alcuni  lùoghi 
de  gli  Atti  Apoftolici)  il  fantisfimo  facramento 
dell’Euchariftia  fi  Irequentaua  molto;  e principal 
mente  ne’ giorni  feftiui.  Laonde  nonèmaraui- 
glia,  fc  glhòra  era  tanto  ardente  la  c harità  tra  1 Fi 
deli  : e coli  eglino  erano  infieme  uniti , che  di  tut 
ti  scredenti  era  uno  animo  & un  cuore . Petcio- 
che quello  è J’eflfetto  di  tal  lacramento:  unire, 
cioè,  gli  huomini, tra  loro  e có  Dio.  Bendifle 
certamente  colui , che  diffinì  ; l’Euchariftia  elfe- 
re  un  facramento,  nel  quale  per  lo  corpo  e fangue 
di  Chrillo,fiamo  uniti  in  lui,e  notriti  fpiritualmé 
te.  llche  ci  dinota  la  moltitudine  de’ grani,  che 
fi  congregano  in  un  pane, nel  quale  fi  fa  il  detto  fa 
cramento;  e la  moltitudine  de  gli  acini,  che  fi  eoa 
dunano  in  un  uino  : oue  s'aggiunge  ancora  l’ac- 
qua,a dinotarci,  che’l  popolo  ( che  ciò  lignifica 
l’acqua  ) non  folo  s’unifce  infieme  : ma  ancora  fi 
unifee  con  Chrifto  : come  dicemmo  disopra . E 
certamente,  doue  è l’unione,  l’amore,  la  chari- 
tà; 
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td;  là  necelfariamcnte  è Iddio  > ilquale  è l’iftelTa 
. o*n. 4.  charità  • di  ciò  fi  fa  proua  ogni  anno  da  i Fidclì 
ogni  uolta , che  eglino  fi  comunicano  con  buona 
confcientia . Hora  effondo  incominciato  a raffre 
darfia  poco  a poco  qnefto  laudabile  coftume 
della  primitiua  Chiefa:  e configuentementea  raf 
fredarfi  anco  la  charird  & amoreuolezza , che  era 
tra  Chriftiani  ; prouedette  Fabiano  Papa  ( come 
è palefe  al  capitolo, & fi  non  frequentius  de  confo 
cratione  diftin.i.,)  che  almeno  tre  uolte  l’annojil 
Fidele  fi  communicafle  del  detto  facramento: 
cioè,nella  Pafca,neila.Pcntccolle>c  nel  Natale  del 
E' confa  Signore.  Conforme  a quello  diterminò  il  conci 
cr.  difl.  ».  fio  Agatefo,e’l  Concilio  Elibertano;  cioè,  Che  ife 
cap.f«rjU»  colari,Che  non  fi  comunicafforo  in  quelli  tre  tem 
o>n,7f  ‘hì  Pbnon  loderò  riputati  tra  Catholici . Cefsò  an- 
mo.  cora  da  quella  ufanza  il  deteriorato  Chriftianc- 
limo;  in  modo,  che  molti  di  nome  fidamente 
Chriftiani , non  foto  non  frequentavano  il  detto 
facramento,  fecondo  1 ottimo  coftume  antico;  o 
almeno,  fecondo  la  buona  prouifione,  fatta  dal 
detto  Pontifice  Fabiano  : ma  nè  anche  fi  comuni- 
cauano  una  uolta  l’anno.  Laonde,  per  generai  cò 
. cilio,  fu  prouiftof come  ritrouiamo  nel  cap.Om- 
nis  utriufquefexus,  Extr.de  pcenit.&  remif  jChc 
qual  fi  uoglia  Ch ridiano, o huomo,  o donna, che 
fi  fia,  poiché  farà  giontoagli  anni, che  fapràegli 
difeernere  il  bene  dal  male, almeno  una  uolta  l’an 
no  ne'  facri  giorni  pafcali , dopò  ch’ei  s’haurà  c6 
felfato  i peccati  al  proprio  Sacerdote,  fia  obliga- 
to  con  gran  riuerenza  prendere  il  già  detto  facra 
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mento  del  corpo  e fangue  del  Signore  : altramen 
te  in  uita  gli  fi  interdice  la  Chiefa  ; e in  mortela  fi: 
poltura.ma  con  tutto  ciò  ui  fono  hoggidì  molti 
de  Chriftiani  : e piaccia  a Dio,che  non  fia  la  mag 
cior  parte  : i quali , o in  tutto  dilprezzano  tanti 
buoni  ordini ,•  o folo  corporalmente,  e non  col 

10  fpirito  riceuono  i facramenti.  Ecco  Fjlotco , la 
principal  caufa  dell’odio , che  regna  hoggi  tra 
Chrifiiani . F 1 l o t.  Pofcia  Acate , che  hauetc 
fatta  mentione  della  confesfione,che  fi  fa  al  Tacer 
dote,  dimmi  di  gratia , haue  ella  hamito  princi- 
pio dal  detto  canone  Omnis  ; o pure  s’ufaua  cofi 
per  lo  adietro  ? Achat.  Nontiiafciare  ingan 
nare  Filoteo;  percioche  è tanto  antica  la  confef- 
fione,  che  fi  fa  al  Sacerdote,-  che  di  efia  fa  egli  mé 
rione  .-lafciamoftar  gli  altri:  il  grande  Origene, 
dottore antichisfimo,-ilquale  nella  s.homil.  fo- 
pra  il  Leuitico,  mfegnandoci , che  ne  gli  Euange- 
lij  in  molti  modi  fi  confiegue  la  rimesfione  de’ 
peccati;  cioè,  per.lo  battefimo , per  lo  martirio, 
per  la  limofina, quando  perdoniamo  al  profimo, 
che  n’ha  offefo;quando  facciamo  ritornare  il  pec 
catore  dalla  Tua  uia  c uita  cattiua,pcr  molta  abori 
danza  di  charità , fog^iunfe  di  piu;  ui  è ancora  la 
fettima  rimesfio  ne  de  peccati*  benché  dura  e'fati 
cofa  ^cioèf  quando  il  peccatore  laua  nelle  lachri 
me  il  letto  Tuo;  c gli  fi  fanno  le  Tue  lachrime  pane 

11  giorno  e la  notte  : e quando  non  ha  egli  erube- 
fcentiamanifeftareil  fuo  peccato  al  Sacerdote 
del  Signore  ; c ricercar  la  medicina . Ma  lafciamo 
fare  i Dottori,e  poniamo  ancora  da  canto,  che 


<Atà.  1 9 
Gì <u,  y. 


Lue,  1 7. 


M<S  DELLVFF.  DEL  CHRIS  T. 

raro  libro  della  facra  fcrittura  «è,  che  egli  no  fac 
eia  mentionc  di  quello  nome  di  confesfione;  N ó 
‘ leggiamo  ne’  Fatti  Apoftolici,  che  molti  di  quei, 
che  haueuano  creduto,  ueniuano  confeflapao  e 
manifeflando  le  loro  attioni  ? E Giacomo  Apo- 
flolo  non  dice  egli  apertamente , Confeflate  l’un 
l’altro  i uoitri  peccati  ; e pregate  l’un  per  l’altro  : 
accioche  fiate  falui  ? Ilquale, quantunque  non  fac 
ciamentione  di  Sacerdoti,*  nondimeno , Chi  ha 
hauuta  la  poteftà  di  feiodiere  c di  ligare, eccetto 
che  i Sacerdoti  ? A chi  furono  mandati  i leproli 
da  Chrifto, eccetto  eh?  a i Sacerdoti?  Chi  fono  mi 
niftri  de*facramenti , fé  non  i Sacerdoti?* A i Sacer 
doti  adunque , a cui  C hrifto  ha  data  la  potcftd  di 
fcioglere,  dobbiamo  confettare  i noft  ri  errori.pec 
cioche  a colloro  appertienefaperedifccrnere  la 
lepra dalla  lepra,cioè,  l’un  peccato  dall’altro; 
& approfimarcile  medicine  conformi.  A ben- 
ché in  calo  di  nccesfità  posfiamo,  non  u’ellendo 
il  Sacerdote,  confettarci  al  prosfimo  non  facerdo  j 
te  : come  leggiamo  nel  cap.  qui  vult  de  pceniten- 
tia  diil.6.  Appare  adunque  non  effer  nuouainucn 
tione  la  contesfione  predetta  : ma  co  fi  Tempre  ha 
uerfi  ofleruato  nella  Chiefa  Catholica.  E cofi  pia 
cette  a Dio, che  tutti  i Chrifliani  fi  confettattero , 
con  quei  debiti  modi , che  ui  fi  ricercano  ; come 
egli  molto  accetta  la  erubefeentia  del  peccatore* 
l’humiltà  del  peccatore;  faccufare,  che  fa  di  Icftef 
fo  il  peccatore  : lafciamo  ilare  i tanti  altri  pecca- 
tinche  fi  commetterebbono , fe  non  folle  la  uer-r 
gogna, ches’ha  nel  confettargli  : e l’utilitd,  che  nc 

con- 
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confeguono  molriji  quali  per  li  buoni  ricordi  del 
buòn  confeflore  fi  riducono  a miglior  uita.  Ho 
«letto  piace  (fc  a Dio , che  tutti  i Chriftiani  fi  con- 
lelfaflcro  co  quei  debiti  modi , che  fi  ricercano:  p 
cioche  molti  fi  cófeflano,che  fi  cófundono:  pfua- 
dédofi.che  torto, che  eglino  hàno  confeflato  al  fa 
ccrdote  illor  peccato,  Iddio  lo  pdoni  : tutto  che 
nò  ne  fiano  elli  córriti col  cuorc;e  quàtunque  hab 
biano  anche  animo  di  ritornare  al  uomito.Quafi 
che  fubito.che’l  ferito  ha  detto  al  medico , io  fon 
ferito;  e torto, che  gli  ha  moft  rata  la  piaga;  egli  fia 
fanoituttoch’eihabbiapocauogliadi  obedire!  al 
medicojedilafciarfi  appro  limare  le  medicine 
neceflaric  alla  ferita . Egli  è adunque  falfisfimo, 
che  Iddio  perdoni  il  peccato  a chi, quantunque  lo 
lì  confcsfi  colla  bocca.non  perciò  ne  ha  la  contri 
rione  del  cuore, e’1  propofito  di  non  farlo  piu  ; ne 
accetta  là  medicina,  che  fi  ricercando  egli  diuc 
ri  fano.  Il  perche  chi  uorrà  fanare,confdTefi 
il  fuo  peccato  habbiane  dolore  di  ha- 
j ucrlocomeflòjefiaegliconfcr-  > 
mo  propofito  di  attener- 
li; • riic;,  . Tene  per  lauuenirc. 

. . Mafiadiciò  dee  * 
vi  .io'-:  to  artai;  e 

■i-  ragio-  ■ ; 

i ..i:  niamodegli  altri  facra- 

. : menti  ; e prima 

» ; . dell’ordine 

v facro. 
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Si  ragiona  dell' ordine  [acrome  come  altra  tofaè  il  fa* 
cerdotio  uniuerfale , che  è egli  comune  a tutti  i Fide -» 
li  ;i  quali  (piritudlmente  Jonoeglmo  tutti  Sacerdo* 

' ti  ; & altra  cofa  è il  facerdotio  priuato , che  è parti* 
colare  Solamente  de  Sacerdoti , che  fono  minijhri  de', 
facr amenti  * Cap.  il* 

DV  o Sacerdoti)  leggiamo  nelle  facre  lette 
re: l’uno  è fpirituale,  che uniuer&lmentc 
è comune  a tutti  i credenti,- del  quale  par- 
la'Pietro  Apoftolo  al  2.  cap.  della  Tua  prima  Epi-* 
ftola,  dicendo  egli}  Voi  come  pietre  uiuefete  edi 
ficati  una  cafa fpirituale,  un  facerdotio  fanto,  per  * 
offerire  facrificij  fpirituali  accetti  a Dio. , per  Gic 
fu  Chrifto,  e poco  piu  a baffo.  Voi  gene  re  eletto, 
regai  facerdotio  &c.nel  che  fi  raanifefta,  lutti! 
Fideli  efiere  fpirituali  facerdoti,unci  a fimilitudi»* 
ne  dd  fommo  facerdote  Chrifto, di  Spirito  fanto: 
accioche  offerifeano  fpiritualmentea  Dio  i lorfà 
crificijjcome  fono  le  preghere,roracioni,i  pij  do- 
mandi, lo  riferir  delle  grafie , le  limofine  ; e final- 
mente,acciò  diano  tutti  feftesfi  a Dio  in  hoftiadi 
fuauità . E cofi  tutti  i ueri  Chriftiani , che  fanno 
facrificiodifdlesfia  Dio, ammazzandone  in  fe- 
ftesfi gli  sfrenati  appetiti  de  1 fenfi , le  cattine  có- 
cupifcentie  della  ribella  carne*  e i uiolenci  moui- 
menti  deU’animo , offerifeono  a Dio  i facrificij 
della  laude,  e fono  eglino  fpirituali  Sacerdotirco 
me habbiamo già  detto.  V’è  l’altro  facerdotio, 
che  è particolare  de’  miniftri  de’  fanti  Sacramen- 
• ■ ' ti I 
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jtis  fiquale  posfiamo  chiamare  f faccrdotio  priua? 
po:percioche,cfcJufone  gli  altri,  uirefamofola 
niente  coloro,  che  hanno  poteftàdi-ammjnillra- 
je  i detti  Sacramenti:  i primi  miniftri de’ quali 
furono  i Canti  Apoftoli  ; a cui  Cp  detto  da  ChriT 
ilo,  a tempo , che  egli  infatui  il  fantisfimo  Sacra* 
xncnto  del  corpo  e fqngucfuo  ; Quello  è il  cor- 
po mio,ilquaIe  fi  da  per  uoi;  Fate  quello  in  me- 
jnoriadi  ipè.Allhora  fu  data  quella  potellà  da  efi 
fo  Chrifto  non  uniuprfalmenpe  a tuttijma  partico 
Jarmentp agli  Apoftoji ; e confeguentemcnte  a 
tutti  colorp,chc  da  esfi  Apofioji  a quello  minillc 
rio  foflcro  ordinati;  c fuccesfiuamente  a gli;ordir 
nati  da  quclti.c  pero  lordane  facro  fi  diffinifee  ef- 
fere  un  facro  fegno , nel  quale  p conceda  potellà  e 
grada  ppr  fare  certi  mifierjj  nella Chiefa,ordina- 
ti  all’Euchariilia&c.  Di  quelli  tali  parlàdo  il  fato 
ApoftoJo  dice;Cofi  ne  riputi  limonio,  eoe  Mini 
Uri  di  Chrillo  e difpenfitfori  de  JVlinillri  di  Dio,. 
Ora  al  luogo  di  quei  primi  difppnfatori  e minifiri 
(di  Dio  fuccc fiero  i Velcoui  c i Sacerdoti , iqli  n$l 
principio dejla  Chiefa|,jn  nome  comune,  fi  chia 
mauaiip  Preti:  come  afferma  quel  tantodotto  Gi 
rolamo.Q^uelli  fono  ond  nonfolointeriotméte 
di  fpirit«ale  oglio  inuifibile  : fiche  hai  intefp  elTc- 
re  comune  a tutti  quelli,  che  fono  ueramente  Fi- 
jdeli:ma  ancora  ellcriormente  di  oglio  uifibile.Io 
non  parlo  adefib  della  ontione,che  reciuiamo  tut 
ti  nel  barcfimojma  di  quella  particolare, che  riq|- 
uono  i Sacerdoti  a tempo  dellàlòVo  cohfecratTo 
nc,alla  cui  fimilitudinc  leggiamo  nel  uecchio  il t ru 
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mento  dTcrc  fiati  ontinon  fole  i Sacerdoti, Tn*àà 
•co  gli  Re  e i Profeti . Che  cofà  lignifichi  quèftà 
efterioreontjone  trouerd  lo  ftudiofo  nel  cap.  Cu 
uenilfet, Extr.de  facra  ùn&ionc.  A quefti  Sacer- 
doti confecrati  &ònti'al  modo  predetto,  affai 
piu, che  a qjual  fi  uoglia^ltro-appcrcicnc  ammae^ 
llràre  gli  altri  nella  dottrina  chrifliana; cioè, nella 
fede,n.flafp»Tanza,encllacharità  ncrfodiDio  c 
deliprosfimo:  inafpecialmentefoloa  1 roappat 
tiene  amminiftrarc  i fanti  làframcnti  della  chic- 
fa;  fecondo  il  rito  deriuatp  dà  gli  Apoftoliinfinó 
a quelli  riollri  tempi;  è laudàbilmente  ofleruato 
dalla  Tanta  cbiefatdìcano  pure  i calunniatori  quel 
che  loro  pjàcc . Perciochc  folaniente  a quelli  fu 
detto  da  chrillo  quel , che  leggiamo  nel  20.  cap; 
dcirEuangelio  di  Giouanni;  cioè,  Pigliate  lo  fpiri 
to  Tanto:  a tutti  quelli,  che  uoi  perdonerete  i pcc 
catino ro  faranno  perdonati  ; c a tutti  quegli, che 
•uoigliritèncrctc  , faranno  |loro|  ritenuti.e  nel 
1 8.cap.del  Euartgclio  di  Matteo, io  in  ucrità  ui  di 
co , qualunque  còfa  uoi  Icgareté  fopra  la  terra, fit 
ranno  legate  in  cielo  : e qualunque  Uoi  fcioglierc 
te  fopra  la  terra , faranno  fciolte  in  ciclo Non 
già  niego , Che  per  eflcre  esfi  difpenfatori  e non 
(ignori , non  dijpenfino  cofcaltrui.il  perche  fc£- 
ficatja  di  rutto  quel , ch’ci  difpenfano , è da  cime- 
lio Signore  . N on  quel, che  pianta  è cofa  alcuna, 
‘dice  PApolloIomè  quel , che  ad  acqua/ma  Iddio, 
‘chedailcrcfcerc. 
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Sfr a&ona  del facr amento  della  Confirmatioric>é<judlmÌ£ 
te  egli  ci  inanima  e fortifica  alla  pugna  contri  ino*- 


ftri  Jpirituali  temici; 


Cap»  : ij. 


if  » /i  t 

I L (acranìénto  dclh  Confirmationcfilqual€'fi  . 
^iwtniniilra^olatpcntedal  Vtrcouo,fuegh  ilH 
tuiro'daììachiefa,  acciòj  Fedeli, che  nel  bàtte 
fimo  hanno  ricouerata  làinnOcen  ti a;e  gli no  nella 
cófirmatione  lì  cófirmaflero  nella  gratile  nell’oc 
creTcirhéto  altfefi[deiraroore  di  Dio  e del  jpftìmò 
eàche,  accio  diuétafleropiu  forti  nella  co  twiotÈi 
pugna  dontra  gli  nimici  Demoni;.  Erta  colui-, li 
cui  non  pare  edere  cofà  fiééeflaria  , che  1 Fidefe 
itòpp  il  biitjéfimo  fia  egli  collachtffma  Onto 
biella  fronte  dal  Velcòùo.  che,  fe  ciò  fufie  nero  ; 

poiché  la*  Samàrià  ricéue  tre  lata»-  *?rounu 
5de* perii’ pfcdi^qòne di  Filippo ) girato?  Ape*.  v<tm 

flftli  manffirfthfi  Pip^ri-^niftiiinni»  «Mihr-Ki-  r»n  . OfÀW» 


fio  le  mani  Topra  di  quelli, che  erano  battezàcf 
ccucflero  eliino  lo  fpi  rito  Tanto  ? colf  leggiamo 
nell’ottauo  capo  de’  Fatti  Apostolici  ; Hauendo 
ydirO  gli  Apertoli,'  che  erano  in'Gitr0fèlc  m , co- 
me Samaria  haueua  riceuuta  la  parola dr  Dio;  ma 
darpnp  a * Jpro  Pie  tro  e Giouanni:  acciocfre  rice  * «<*,  a 
utlT;ro  jjo  Spirito  Tanto  : perche  non  erà  ancora  S?/Ùi  di 
J eglfj  uenuto  in  alcun  di  loroima  erano  folamen  -ò"ru,'u* 
tebattezatinelnomediGieTu  chrirto.  ficco, chi; 
quei  di  Samaria  erano  batteiati  ; e nondimeno  Tu 
egli  dibiTógno,che  loro  poneflero  gli  Apertoli  le  N 

mani  fopra  ; acCiòricenclTerodlilo.^iritoranto: 

'fl  cui  auucnirmnto  fi  dinota  peclo'  mirterio  delU 
ontione*che  fi  fa  hoggi  nella  frontte  per  mano  del 
1 l l Ve- 
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fcouo  : come  leggiamo  nel  cap.  pjima  de  (acca  uà 
£ione§.per  front».  &c.  Egli  è adunque  ragipnc 
WQlmcntc  fcrittò  nel  cap,  Spiritus  fanQusde  con 
;fccrafionc,diftt  5 , chedo  (pijritp  (amo  ilqudp  dj* 
feende  foprad’acqup  del  b^tcfimQ,n<dÌà  fon^c  ci 
' riftituifee  la  innoc-ntia,,*  e nella  eonijrmafioncici 
da  l’accrefcimento  alla  gratia4mperqche,hauqi| 
do  nqij  meptre  uiuiamp  nel  mondo , a paminare 
,|ra  nimjciinuifibili  j nel  battefimonc  rigeneri*; 
. ino  alla  uira^dopò-'il  battefimo  ci  qofirmiamo  alla 
jpugna.CjCÓc  che  a quelli  che  -Cubico  lafciapo  qfia 
mortai  uita,l?aftjnftibcncficij  della  rigeneratio- 
ne  a coloro  che  per  alcun  tenipo  hanno  da  pelle-: 
grinare  nel  mondo , fono  npcetfarij.  gli  aiuti  della 
-i^T  xonfirmationc  ; cioè,  loro  è n<?cqflario , che  fono 
eglino  confirmati  colla  chrifma:  e0cn4p  ella  up 
-*  ' facro  fegnp , nella  quale  cresciamo  in  gratia , e ci 
i fortifichiamo  per  confettar  chrifio  e battagliare 

contra  tutti  1 poftjri  nimicò 

Olomlb  03 

‘ o!  .s.\.  ' 

JÌr<t£Ì6na  deità  omtwc  d*  iftftrpfhi  (hejckwjiuitqQ 
s tftrewt  ontipne,  cfm  utilità,  Cap,  ■ 14^ 

iVk  ‘ -li-rJt  G e i o c HB  Appwilmio  Filothcod’Oji 
■ gine  del  facramento  della  ontione  de’m- 
■r*  fermi, gli  ricordo  .quel, che  fi  legge  ncilÉ- 

.nangclio  di  Marco  al  6. cioè,  come  riceuuta  che 
Riebbero  i fanti  Apofioli  la  potpftada  chrifio  (b,- 
:pra  gli  fpiritilimmondi;  ne  andarono  dii  predica 
ido  lapcnitenza:&  in  quefto  piaggio  tacciarono 
imolci  Demomj,  e fonarono  mofii  infermbongcn 
v 1 " doli 
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dòli  còn  Toglio.il  che  fapete,  ciré  fu  innanzi  la  paf 
lìonedidfo  Chrifto.  Rilufritatopoi  Chriftòjei 
faglitofcne  anche  al  cieldjGiacomdÀpòftoIo* 
primo  Vèfcoup  Gierofolirnitano,  chiarisfimamé 
te  ifprefle  quello  fatramento  in  quello  mòdo, di 
tendo  neiquintp  capo  della  fua  Epiflola  ; Alcu- 
no c ammalato  fra  ùoi , chiame  i Preti  della  Chid 
fa, che  preghino  fopta  lui,  Cingendolo  con  oglio 
nel  nome  del  Signòfe;  c ì’ofatione  della lède  fai» 
bari  l’infermo:’  e il  Signóre  il  follcuarsl  ; e,  fé  fard 
ne’  peccati, gli  faranno  perdonati,  Da  quelle  na 
role  haprefa  la Chielà  Santa ia  forma,  è’I  mòdo, 
che  ella  tiene  nel  miniftrare  del  detto  facramétd 
dicendo  il'Sacefdòte  àirinfermo,  Per  quella  fan- 
ta  ontióiiè  e fiia  pijslima  mifericdtdia  ri  perdóni 
il  Signore  tutto  quel  malc,chcjiai  commeflo  per 
tritio  di  tale  e tal  Ienfo,duero  ttiembro:  nel  nome 
del  Padre  d del  FigliUdltì  e dello  Spiritò  fìtntodJi 
quella  falutifera  dhtione:acció  nonhabbianò  al; 
èuni  manica  di  calunniarla , coinè  è lòrd  fdlitd  i 
fanno  mentiotie  Dionifió,Chrifoftomo,Innócéi 
tio,  Ambrogio,  Agollind  & altri . laonde  apparò 
lei  eflerlì  dfftruata  fempte  nella  Chiefa  cathòlica* 
F hot.  Quanti  beni  difprez'za  colui,chedi- 
fprezzaqueilóTacramentdl  poiché  GiaComò 
Apoftolo  promette  non  folo  la  lalate  Córporalé 
ffl inférmo:  ilche  fénza  dubbiq  Cpfi  aulitene, qua 
dò  egli  è però  ùtile  aH’infermd:  rrra  la  rimesfioné 
de’  peccati  artehe.  Ma  tifòluinti  Achate,che  è li 
caufa,  che  chiami  quello  fieramente  piti  ptelló 
ontione  de  infermi, Che  éft tema  Ótidhtf  Ach'at; 

« I i Per- 
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Percioche  molte  uolte  accade, che  gli  infermi, ri- 
ceuuto  taffacfamcnto,  migliorino , non  folo  itf 
quanto  aTl’animajma  ancora  in  quanto  al  corpo  . 
la  onde  ritornando  moki  di  loro  nella  priftina  fi- 
nità; piu.propriamétc  fi  può  egli  dire  ontione  de 
jn/ermi,ch  ' efirema  ontione.e  per  ciò,  hautndo 
un  certo  definito,  l’oliofànto  edere  un  facro  fc- 
gno^iel quale gfinfermi  fono  guariti  da  pecca- 
ti &c . Soggiufe  egli  di  piu,-  eflercifpediente>dall* 
malattia  ancora,  il  che  non  effondo , fono  eliino 
aiutati  a fare  il  tranfito  da  quella  uita  * 

$i  ragiona.  Sei  Sacramento,  det  7rtatrimoniót&<l’alck~ 
ni  miflcrij  per  (fio  fibrati  tra  Cbrijlo  eia  Santd 
Ch  le  fa  é Cap.  i 

* ■ , * ■ • * * 

GH  l ., leggera  il  fecondo  capo  del  (jenefi# 
egli  troueri,  che  Iddjo  benedetto  inftituì 
, il  Matrimonio  nel  Paradifo,  prima,  che 
Ih  uomo  peccafie  . laonde  il  diuino  Agoftino 
nel  14. libro  della  citta  di  Dio  al  iz.cap*  Co  fi  di- 
ce: Nói  non  dubbitiamo,che  la  terra  crefcae  mol 
tipliche,e  fi  riempì , fecondo  la  benedictione  di 
Dio,dTere  |ciò£  dono  delle  nozze  ; leqli  Jefio| 
Iddio  innaziil  peccato  delThuòmodal  principio 
conili tui, creando  egli  il  mafehio  eia  fetnina.  I fi- 
fin  qui  Agollino.  E certo  , egli  è grande  anello 
facramento  del  Matrimonio  non  folo  perche  egli 
fu  iftittrico  nel  Paradifo;  e perche,  fecondo  la  be- 
neditione  e comandamento  di  Dio,  perdio  fi 
crcfcec  moltiplicai!  genere  fiumano  :ma  mag- 
gior- 
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gió  r mente  per  quel  ? \ che  ne  fcriue  F A poftolo  a 
gli  ^fe(ì;cio ?»ft  Mcramcnco  è grande,  Io  dico  in 
Chrifto  e nella  chief^uDice  coli  fApoftoIoiimpe 
roche,  (i  come  dormì  A dà , accio  cauataglifi  una 
cofta,fene  formaileEua  fuaTpofa  : Cóli  fimilmen 
te  morì  Chrifto  ; accio  apertógliii  il  coftato,on- 
dc  ufcì  acqua  e fangue , fé  ne  formate  la 
Aia  fpofa.della  moglie  e del  marito  c fcritto,  che 
fono  due  in  una  carne:  Non  hauete  noi  Ietta  Mdu.19 
fdite  Chqfto  acplcftojchcìo  teprauano, fc  era  le 
cito  fjrfi  il  diuortio  tra  la  moglie  5 1 marito,)  che 
colui, che  gli  deceda  principio , gli  fece  mafehio  e 
f emina?  e dite  ; Pef  quella  cagione  lafceri  1 hud- 
mo  il  padrc;e  la  madre,e  li  accollerai  alla  fua  don- 
li  ài  e faranno  due  in  una  carne?  Quello  adunque, 
che  Iddio  congiunte, non  lo  fepari  rhuomo  : c di 
Chrifto  e fa  cbjefaè  ferir  to,che  fono  eglino  un  lo 
lo  corpose»  C&e.cgh e d ca P della  Chiela;  fi  cò- 
llie il  maritoèil  capo  della  tndglie.&:>  o gran  eba 
rità  & ardente àmo.re  del  falciatore,  noftro  fpofo? 
poiché, lafciacoegli  il  padrefpciochc  elfédo  egli 
in  formaci  Dìo, diminuì  feftelfo,  pigliàdo  forma 
di  feruo)  ejafeiata  la  Sinagoga  fua  madre, fi  è coll 
cógiuto  có  la  cllicfa  lauta,  fua  fpofajchc  cofayche 
fia,nó  gli  potrà  giamai  feparare  1 quantunque  gli 
lncredolie.gli  Heretici  sgabbiano  sforzato  & 
boggidì  fi  sforzino  córra  il  precetto  di  Dio,  fepa 
rargli.Ma  ne  forza  nè  perfidia  tanto  humana  qua 
Co  diabolica,patrà  oliare  a quel , che  ha  di  termi- 
nato lainuincibiiuolótddi  Diojdella  quale  gran 
charità  & ardente  amore , fcriuendo  l’ApoftoIo 
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Mf.p.jr  Efefi,cofi  dice  : Mariti  amate  le  uoftre  mo^ 
gliere,cóe ancora  Chrifto  haue amata  la  chiefa  ;■ 
e dato  fefteffojjqll&Ma  della  beneuoléza  de’  ma- 
riti uerfo  le  moglii;é  della  obediéza  delle  moglie- 
le  verfo  i maritijdella  fede  ache  « d’ila  boti  e leal 
<ade,che  fi  ricetta  in  amédhé,lt  ne  tagfoiìeri  pili' 
adagioal  fuo  tépo.Alprefentc,dandODai  fine  al 
v ragionamenro  deTacramenti:  de’  duali  qfuattrc^ 
tl **  " fé  ne  pófiono  reitefarexome  fono  l’Eucharirtia* 
JaPCnitentia,la  ontione  de’infermi,e’l  matrimo-? 
nio,  e gli  Tettanti  no’  : conchiudiamo  tol.  detto 
13-  dgi  Tanto  Apertolo , élrtre  honorabile  in  tutti  £ 
modi  il  matrimoniò , e’1  lettòimfnacolato  : poi- 
ché egli  è qiiel  facro  legno, nelquale  per  icgitimd 
cólefo  s’itnifcòno  irifeparabilméte  Fhtiò  e fa  dònaf 
ad  habitare  infiemé  e ,pcreare  figliuoli  a laude  de! 
Signore, per uietare i pectatidella carne.  Circa’! 

. rerto,bé  lai  Filòteo  mio, che  t’hò  ingegnato  a ere 

dere  tutto  qiiel,chc  la  fafttì  Chiefa  éatnolica  ére- 
dedaquale  ha  per  filò  Tondatòfé , Iddio  : pér  Tuo 
rettore, lò  Spirito  fautóre  pet  fuó  capò  Chriftorp’ 
V icario  di  qucftodl  pòtefice  Romano, a luogo  dò 
gliApoftoliji  VefcOui:  c de’  Discépoli, i Sacefdo-1 
ri. La  ifita  di  tutti  i lbpradctti,fc  pauéturà  no  eoe 
riefpódefiè  alla  néra  dottrina  é pietà  di  Chifto,nó! 
perciò  s’ha  a dirogare  alla  autorità  data  loro  dal 
detto  Chrirtòrmd  piò  prto  fi  dee  attuiate  la'  irigra 
tìtudine  e mala  tuta  di  coloro, thè  idegnaméte  oc 
t’upano  i luoghi  dè’  buonirtóe  ci  Hanno  dimóftra 
to  molti  dotti  del  tépo  antico,  e rio  pòchi  del  té- 
po nottrò. 

-4L  finè  M PRIMO  LIBRO. 


ero 

tó; 

cu» 

uà 

A 

:ripii 


5 l ?5  ' ’ ^ ' V * ! I * c 

VM 


m 


BB 


SECONDO  LIBRO 

DELL'VFFICIO  DEL 

CfcltlStlÀNÒ*  ii 

? or*  * t m / , • » •.  , * ■ • . . ^ 

-Compoftoda  GióUànThóinaibfirrontf  \ 
1 h a i:r=  Arciprete  del  Sacco» 


ot 


Iti®! 

¥ 


lados 


Ci®1 
oiflf 
a fa 
pérfc 


mi 


0 

nótf 


d 


io. 


tòmi  efondòci  i?i  Quèfló  Mondo  la  cognitiorte  della  di-. 

' md  efontia  affai  ofeura , Cbrifto  Signor  nostro  shi 
‘ dignità  tnanifeftarci  la  uolófttà  del  padre  Iddio. ^Ac 
'■  cio,non  e fondo  noi  capaci  di  conofcerlopcrfèttaMcn- 
1 te  in  qualità  àdefja  diurni  efontia  : lo  conofciamo  al- 
meno  per  l'oforuin^a  di  quelle  cofe,che  ci  comandi 

* li  fu  a òttima  tìolontà.si  dimftra  anche , come  nelle 
/ acre  lettere , alcune  cofe  ft  comandano  : & alcune  fi 
pròhibifcono  » Se  ne  concedono  altre , & altre  p per-  - 

• fuadono  : e della  differenza  tra  quejlc  &c.  Cap.u 
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Gii  è eòfa  tori  certa , la  irt** 
effabil  diuina  tffenza  e (Te  rei 
in  tal  modo  incomprenfibi-j 
le  ili  qtteftò  mondò  j e Colf 
pota,  pef  non  dir  nulla < co-? 
gnitione  hauerfeile  da  nói 
mortali,  mentre  che  queftò 
corrottimi  corpo  ci  aggraua 
de’  (si 
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Fatìinia  ; che  quel  tanto  tonfapcuole  de’ letteti  j.Cor.n 
ccleftì  Paolo,a  cui  furono  rcuejati  fecrctidi  tafc*'  i Coni* 
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t^iniportanza , ^he  non  è lecito  all’luiomo. fauci- 
lame  • fi  Confetta  ififième  co*  gliialirt  mòróali,4ti 
quanto  aquefto  ,conofcere  inpatt^epedere  o- 
feuramente  . E persegli  nella  ptripia  di  Corin- 
ti, Noi{adelfo}uediamo,dice,  per  uno  {pecchio 
in  èfeutité  : maSIlhofa  Jócdremo  } a faeciaafaò- 
cia.  Come, fedicrefi'e  egli  piu.apcrtamentc:  Adcf- 
fola  fede  ci  infegna,  Iddio  dìere  trino  & uno;e 
qaefio  per  alcune  Ofciire  fimilitudinidi  quelle  \ 
co  le  inferiori:  AÌlhofa,  cioè,  quandoìanima  la-  * 
z«Cor.  if  quello  terreno  carcere  ; e parimente,  qoan-  ÌL 

do  il  corpo  rHiifciterà  incorrotti&ile , immortale  ' 
cfpirituale;ilche  fia  nella  uniuerfalc  refattettion’ 
de’ morti:  conófceremo  e ned  remo  la  propria  cf- 
fentiadictfo  Iddio,  co  fi  come  egli  è:  che  quello' 
i.Iotn.y  vu°l  dire  a faccia a faeda . Il  che  afferma Gio- 
uanni, quando  egfi  ci  dice  ; Caris-fiipi  hora  rjoilù* 

» mo  figliuoli  diDio;&ancoranon  èapparfoquel» 
che  noi  faremo  : ma  ben  iappiamo;che  quando  e- 
gli  apparerà, faremo  Jìnnifralui  ;perciOchc  noi  lo 
uedremocofi  come  egli  è rEfiendoci  adunque  la 
Gio.x  cognitione  della  diurna  Efiefiria  coli  ofeura  io 
quello  pieno  di  miferic  mondo,  Cbriflo,  luce  ve- 
ra fi  degnò  egli  Hello  uenire  ner  mondo;  è( illntni 
natolo  al  posfibikdiqtieHoJvoireprincipafrtten- 
te  farci  conofcereil  Padre  Iddio,  in  quel  modo, 
che  la  noftra  infermità  era  piu  habile  a capirlo;  c5 
fhanifeltarci  la  fiiadiiiina  volontà , in  tutto  quel, 
che  ci  bifogna  operare  per  piacergli  : che  quello 
• , . ed  modo,neI  quale  piu  facilmente  fi  cònofce  Id- 

dio ; lapcte,dico,qucl  che  egli  vuole, e ci  coman- 
da;® 
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da  ; e poi  in  tutti?  le  cofc  obedirgli . Dico  in  tutte 
le  cofe  obedirgli  : percioche  conofeere  quel,che 
f uole  ecixonrjanda  Iddio , & non  obedirgli  ; piu 
Ci  nuòce  1 che  ci  gioua.  Anzi  posfiarr.o  dire  ; che 
pome  ci  appeftkne  prima  conofeere  la  uolonta 
di  DiOiCaipoifarìa  : coli  tfa  drpiu  importanza  il 
farla,  chef  conofcerfa  : fé  * però  lenza  la  cógnitio 
fie  di  Dio, fi  può  fare  la  uòlontd  di  Dio  » Di  que- 
/Iftatal  cognitione  della  diuina  uòlòfttà*  prega  il 
’ fanto  Apoftolojche  fianò  ripieni  i fiiòi  Coloflefi, 
JÙ  dicendo } Noi  non  cestiamo  di  pregar  per  iioi,e 
“ domandare  {a  Dio,}-  che  vói  fiate  ripieni  deliaco 
gnitione  della  fua  uolontà  in  ogni  (apientia  & irh 
telligentia  Spirituale  : acciòche  tìòi  caminiàte  de 
gnamente/econdo’l  Signore, per  piacergli  in  tut 
te  le  cofe  ; fruttificàdo  in  ogni  opra  buona , e ere 
(cendo  nella  cognitione  di  Dio  rinfinquì  dice  lo 
Apoftolo.  lo  non  parlo  al  prefente  di  quella  fé- 
, pteta  cognitione  della  profonda  uólontà  di  Dio* 
che  ritiene  a (co  fi  que’  ineffabili  fiioi  giudici) , de* 
quali  il  fantò  Apoltolo  in  alcuni  luoghi  delle  Tue 
Iipiftole  difputa*e  fpetiaimenteneF nono  capo 
dell’Epiftola,  ch’ei  Icfifie  a*  Romani;  & alla  fine 
nelfundecimo  egli  e cóftretto  efclamare,  dicen- 
do f O profondità  delle  ricchezze  della  Tapi  entia* 
e della  cognitione  di  Dio;  quanto  incompren- 
(ìbili  fonò  i Tuoi  giudicij,e  le  lue  vie  impossibili  a 
ritrouarfi  : imperoche,chi  ha  conofcititala  men- 
te del  Signore  ; o chi  è flato  fuo  configlieró  ? ma 
parlo  fi  bene  di  quella,  che  ci  fa  conofeere  quel, 
che  Iddio  vuole,che  noi  operiamo  ;fenza  laqua- 
I ...  k ne£ 
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Ife  ndTtino  fi  può  vantare  di  hauere  cognitiorie  di 
z . Io^B.a  cflo  Iddio  : dicendo  Giouanni,che,chi  dice  Cotto* 
feere  Iddio, e non  ofFerùa  i Tuoi  comàhdamentfi 
égli  è bugiardo.  Confiftendo  adhnque  tal  cògni-* 
rione  nell*ofieruanzade’  Tuoi  comandamehéhpòi 
« ...  che  quelli  ci  fanno  conofcerela  diuina  volontà  i 
ricerca  il  debito, che  noi  ragioniamo  di  esfidiui^ 
ni  comandameli;  acciò  nò  potendo  nói  al  ptèfcfl, 
te  conofcere  Iddio, in  quanto  alla  Tua  diuinisfirna  * 
effentia,  fc  no  per  fede  & affai  ofenramerite;  della  . 

* quale,come  n’è  fiato  conceffo,habbiamo  ragió  b 
nato  di  Copra  ; lo  conófciamo  almeno  con  fótfèi?. 
uanza  di  quelle  cofe,  che  ci  cornada  la  Tua  òttima 
• / oolótà:  laquale  da  parte  alcuna  meglio  imparar  fi 
jf  può, che  dalle  (acre  lettere,  fìlot.  Era  per  pre- 
gami Achate , che  hauendomi  noi  ammaéftrato 
nella  fede;mi  infcgnafte  anco  quel,  che  douefs’io 
Operare  i poiché  chiarisfimaméte  Giacomo  Apa 
Cu:,  z ftolo  afferma , la  fede  lènza  f opere  eiTere  morta; 

Il  perche  fegttita  Achate,  il  tuo  prepofto  ragion* 
lttéto,che  con  prontisfimo  animo  mi  fono  appa- 
f ecchiato  afcoItami,ringratiartdoui  anche, che  da 
tioi  fletto  mi  offerite  quel;che  con  grande  filanti* 
tioleua  chiederai,  achat^  Dee  fapere  il  mio  Ei- 
lotheojche  nelle  facre,  e diuine  lettere  non  tutte 
le  cofe  fi  comandano  : ma  fe  ne  prohibifcono  al- 
cune^ altre  fi  comandano  ; fe  ne  concedono  al 
? f tre,  & altre  fi  perfuadono . Si  prdbifcono  le  colè 

s cattine,  c fi  comandano  le  buone  ; fi  concedono 
le  indifferenti,  cioè, quelle  cofe,dellequaIi  attener 
tette, 9 nò  aftertertcne,daper  fe  non  è nè  bene  nè. 

male 
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W naafcje  fi  perfuadopo  le  perfette.  Nelle  due  pri-  ; 

T*ne, -cioè, tanto  nelle  cofecattipe, che  fi  probitep- 
m po  ; quanto  nelle  buone, che  fico  mandano;  fiamp  f i .*nn  A 

Dg^  tutti  obligati  ad  oflerqare  il  comandamento  di  - *• 

fcjfl  efl'o  Iddio , da  che  incominciamo  a difeemere il  ' 

btt  ’#nale  dal  bene,,  infinq  all’ultimo  della  nofira  pita  : 

idi»  percioche  neH’une,e.neiraltre  fi  contiene  lo  impp 
«fa  rio  fpojconciofia  cofajche  quel  Dioiche  ci  ha  cor 
sfe  màdatOjche  facesfimo  il  bene,  qllo  ifteflo  ci  ha  co 

;tt  /nudato, che  nó  faedamo  il  male,  12  colui, che  ci  ha 

rf  detto, che  ci  partes  fimo  dal  male  ; egli  pure  ci  ha 

’ok  (detto,chefacciamoilbenc.Q%uefteMuecofe,co-  *cW  i 
tris»  fi  brepeméte, come  anche  iapjénffimaméte  il  &-  A «»**<*«■ 
uri  piétisfimo  Signor  noftrocóprefe  in  una  fola  fen- 

rpit  tétia,dicédoegli;Tuttelecofe,cheuoiuolete,che  Sw." 

:trr  gli  huomini  facciào  a uoi;cofi{lef  fate  ancora  voi  M?c.y 

tisi.  alorp;pcioche qftaèlaleggeei  Profeti. Comejp  -o» 

ri»  idicefie  ; Np  fate  male  a neminp  : pcioche  porre - 

lOiii  fie,che  ueruno  facdfe  male  a uoi:e  fate  bene  a tue 

rjd  #i, percioche  uorrtft«,cbe  ogn’unp  facefTe  il  mede 

jjp  ’ .fimo  per  uoi,  Ilche,fe  faretcjadimpjrere  tutto  qj, 

j,ci  che  pi  comàda  la  Iegge,e  li  Profeti:  perciqchejtuc 

gl  ti  i comandamenti  in  quefio.fi  riducono . Le  due 

jfc  reftanti  cofefi’una  delle  quali  fi  perfpàde,  c l’altra 

0 fi  cpneiedefie  cofe, dico, indifferenti, che  fi  conce- 

0j>  doaojcomc  fono  p eflempio  il  moderato  ufi)  del 

ujj  .vino,$c  il  magiar  della  carne,e  limili  indiffercti  ; e 

^ le  cofe  perfette, che  fi  perfuadono,come  è la  ver- 

IqK  ginita  e’1  vendere  tutto  quel , che  poflediamo  » e 

darlo  a’  pouerj,p  feguirc  piu  ìfpeditaméte  Chri- 
U5Ì  -fio, co  co  fedi  fimilc  pfettionc  ; fono  i nra  potè  Od  t,Tìm.i 
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i.Cor.io  uogliamo* farle,  o non  farle . Pcrcioche  habbu» 
Tim,+,, mo  licentia  di  moderatamente  beuere  ujno,tf 
Cangiar  carne,  buone  creatore  di  Dio*  poiché 
pero  \ 'con . perGiefu  Chrjfto  * niente  è immondo  ; come  a t~ 
ftf[*rc,u  ferma  J’Apoftolote  fimi)  mente  cè  lecito  àftiner* 
uofadno*  : nó  chep  ciò  danniamo  le  creature  di  Dio? 
Hr*  ì:°  J°  come  fanno  gli  jmpjj  Manichei  ? ma,o  per  raffre- 
r «"IT,  narib  la  ribella  carne , e farla  foglietta  aOo  fpirito 
!£  tcgni  fchegiiper  quello  dalla  C hiela  Tanta  fono  ftari 
buon  opra,  inftituitimolti  giorni  di  digiuno,  e di  attinenza 
tfrr'fiu-  dalle  cofe  predette)©  per  nó  dar  fcàndalo  al  prof* 
er  Ììrro.  Di  tutto  quefto  hubbiamorauttorjtàdei 
d“iu*diui  ^ant0  AP0H°l°i  ilquale  nella  prima  di  Corinti  di 
grJZ  ce  ; fe'l  cibo  fcandalczza  il  Iratei  mio, non  mangia 
JLojiuì4  rò  carne  in  eterno  ; accioche  nó  fcàdalezzi  il  mio 
fratelJo,e  in  quella  di  Romani, fe  per  lo  cibo, dice 
* Ci°e  nt*  egli  è confrittato  il  tuo  fratello  ; già  tu  non  carni- 
fl°Cbhik  nl  piu  fecondo  la  charità.  Non  fare  col  tóo  cibo 
n5  probi . perire  colui, per  cui  Chrifto  è morto  re  poco  pi* 
tot  a batto;  Certamente  tutte  le  cofe  fon  monde  ; mfr 

è male  airhuomo,che  mangia  con  offefa{  altrui^ 
Égli  c bene  non  mangiar  carne  nè  beuere  pino, ne 
{fore  cofa}p  laquale  il  tuo  fratello  s’ofFenda,0  fi 
fcadaIi?zi,o  diuega  infermo,  e nella  già  detta  Epi 
„ fto.di  Corin.al  9.  Caftigo,dicc  egli, il  corpo  mio; 
dittamo  e fo  riduco  in  femitii.  E in  * poterà  nottra  limila 
• fi rL'tu  menre,fe  uogliamp  uc.ndere cièche  poflediamp 
d noi . e darlo  a poueri  ; pcrcioche  quefto  non  fi  coma** 

da  a tutti  : ma  fi  perfuade  (piamente  a chi  duple 
^f*  *9  elfere  perfetto,  il  limile  diciamo  della  verginità; 

1 * T* 7 della  quale  dice  Paolo,  fc  non  hàucr  comandarne 

to  del 
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Ito  deì Sigho re  : ma  dame  configlio . e il  ptòpriò  Mm,  10 
Signore, Sono,  dite  egli, fumichi, che  fi  fono  fat- 
ti Eunuci  esfiftesfi  per  lo  regno  de' cièli . Chi 
tie  può  effere  capace , ne  fia;  Il  checi  dimoftra  a- 
pertamence,  Io  fiato  uirginale  e di  continenti  per 
fuaderfi.e  nò  comandarli . perche, fe  fi  cómàtidaf- 
fe, farebbe  ogrf  uno  obligato  allofferuanzadi  ciò; 
nè  fi  potrebbe  farèiJ  contrario  fenza  peccato?  nò 
elfendo  altro  il  comandamento,  che  cèrta  legge, 
cheobligaa  peccato  il  tralgrelfore  : la  onde  del- 
la giuftitia , che  fi  comanda  non  dice  il  Signore, 

Chi  riè  può  effe  re  capace  ne  fia:  ma  ogni  arbore, 
che  non  fabuon  frutto  fi  taglieri , e fara  gittato 
nel  fuoco^rìoè,  ogn'huomò  ,èhe  non  fari  giufto 


inblferuarei 

> J _ J r. 


to  neffoocoddrinferno.se nói  adunale  nò  fac- 


1 t 


ciamo  ì configli  Euangeìic»  ;non  per  ciò  faremo 
latiàpena^hefifiajo  priuati  del  regno 


condannati  rr  ( „ 

celefté:  quantunque  non  ci  postfatto  chiamare 
perfetti  ; ma.fe  non  olferuaremo  i Co  manda  men- 
tì* tienipeteerto,  che  nò  heredirafemo  il  regno 
di  Pio  ; ma  il  fuoco  eterno  fi  bene,,  pcrcioche'  Ci 

dfoe  il  Signore  ,•  fé , uuoi  intrare  allatta  oflcrua.i 

comandamenti  ;i&iTàlf>  cóme  che  tutti  confifta- 
no, e fi  riducano,  tièiramo^i  Diose  del  prosfi-  W-> 
mo  ("come  in  molti  luoghidèirEpifiòle di  Paolo 
ede’  facriEuangeli  è manifeftoj  apiuintelligén- 
tia, di esfi  ragioneremo  feparàtamente. e tanto 


■ » 


piu  chc’I  Signore  feparatamcntcgli  infegrìa  ài 
giouanc  nell’Euangelio  di  Matteo  al  19.  «5 

‘JKfA  Si  ragiona 
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ii  ..  : v Si  ragion*  del  primi  comandamento  di  Dio»  che  dicci 
Tipnhiurai  Dij  alieni  nel  cofpetto  mio  : e come  dal 
• i non  offeruarfi  quejh)  precetto  fi  fimcoufati,  eficau-r 
. . fano  hoggidi  tanti  mali  mando.  Sj dimoflra  la  dif 

■ , ferente be  dee  efjere  tra  l'adorare  Iddio  e Ihonora, 
. rei  fanti  IP  fi  confermale  i Sanfj fi  pojjano  da  noi 
imocaro  :acciocbe  preghino  Iddio  per  noi.  Si  biafr 
6 mano  lefiuperjìiticni,cfi  loda  la  uera  diuotioqc.Si  dir 
„ chiara  quel  detto  dell' \A poflolo  a gli  sfefv»  QQè>fFHt 
- , obedipc  a i fignorj  carnali  &c,  Vlt imamente  fi 
t giona  alquanto  delle  Imagini  ; f fi  dannano  le  arti 
^ magi(be,e  ifuf>crfytiofi  auguri  &$.  £ap,ii 

df  * - Ol  ^ , j i ^ li*-  ì 1 Y .Ci i fj.  bl 1 1(  * i J * } 

I L primo  e gran  comandamento  nella,  diuin* 
legge,  G è, come  tcftjfica  Cjirillo  Signore,  Amo 
«i  il  Sonore  Iddio  tup,con  tutto’1  cuore , co 
«putta  rapimi  cq  tutta  la  mente  tua»  Cqfi  già  h^- 
4iea  fc  ri  tpq  JVJpfe  pe  r comandamento  di  Dio , n^l 
t^Preap.  del  libro  del^£(odo,e  nei  6-del  Deuterp 
X * noniio.  In  quello  gran  precettq  conlìftono  qu$ 

. tre  primi  comandaingti,che  appongono  all’hq- 
ipor  di  Dioiiquali  leggiamo  nel  prenominato  lup 
igo  del  Jibrp  dell  ^flpdo;doe,!p  fon’  i)  Signore  Ip 
.dio  tuo, Non  hauerai  Dji  alieni  nel  corpetto  miq. 
Con*  fi  .N.on  piglierai  i|  npme  del  Signore  Iddio  tuo  |p 
*m*  .vano..  Ricordati  di  fantidcare  il  dì  del  Sabhato. 
i Imperoc|ie,eolui,c|ie  ama  Iddio  con  tutto’1  cuq* 

con  tuul’  *:PejcÌQè1che  acprauerunapiu  penta „ npcofa  alcq- 
V anima  jt  ;papiuama,epiuhaincuore»  che  Iddio:  c con  tilt 
con  tutta  ta  l’ ànima;  cioè,checgli  è apparecchiato  ponere 
u méu,  da-prop^ia  uica  per  amor  fuo  X quandocofi  foro 
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ifpediente  ; c patire  piu  pretto  la  morte,  che 
per  qualunque  caufa  offenderlo  co’ mortali  pec- 
cati ; e con  tuttala  mente;cioè,ch’ei  coli  fi  fta  Af- 
fo in  Dio , che  mai  nó  gli  fi  parte  dalla  memoria  : 
coftuiconlèguèntementeno’l  giura-in  vano  ; nè 
profana  le  fue  fette  j nè  altri , che  etto  adora, o ad 
altroché  alui  egli  ferii  e f Parlo  adetto  di  quella  a- 
doratione  e feruitù,di  quei  facriAcij,e  colto  diui- 
no,che  competono  folamentc  alla  fantisfima  Tri 
-nita,  uno  Iddiojpercioche  s’egli  fa  alcuna  di  que 
tte  colè, che  Iddio  gli  ha  prohibite;ei  nó  l’ama  có 
-tutto  1 corc,con  tutta  l’anima, c con  tutta  la  men 
te.  Ma,quantunque  Aa  egli  coli,  che  con  l’otter- 
narfi  quello  comandamento, s’otteruino  anche 
gli  altrijnondimeno  hauendou’io  prometto  di  ra- 
gionare Angolarmente  di  ciafcheduno  di  esA;  no 
e deceuo!e,che  uenga  meno  di  quel, che  u’ho  prò 
metto.  Incominciando  adunque  ordinatamente; 
diciamo,che  quel,che  nollc  principalmente  Agni 
Acare  & in  legnarci  Iddio , p le  parole  di  quel  Aio 
primo  precetto , Non  hauerai  Dij  alieni  nel  co- 
lpetto mio , egli  fu , acciò  che  quel  colto  diuino» 
che  a lui  folo  compiete,  noi  altri  non  Io  defsimo, 
ne  giudicasAmo  conuenirA  a ueruna  delle  creatu 
re  : come  che  ella  fotte  quanto  A Aa  dignisAma* 
Si  proua  dò  p quel,chc  nel  medeAmo  luogo  fog- 
giunleefltt Iddio;  cioè,Non  ti  farai  idolo, nè  alcu- 
na Amilitudine,  che  Aa  in  cielo  di  fopra;e  cheAa 
in  terra  di  fotto;  e che  Aa  nell’acquedi  lòtto  alla 
terra,  non  ti  inchinerai  a quegli, nè  loro  (eruttai  : 
percioche  io  { fon’}  il  Signor  Dio  tuo  &c.  Certa- 

K mente, 
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mente,  egli  dee  elfcre  grandislìma  impietà  il  con- 
trauenire  a quello  primo  comandan(iento:pofda 
che  Iddio, con  tanto  ordine,  e coli  minutamente 
ci  prohibifee  il  feruire  e l’inchinarci  -ad  altra  cola, 
che  a lui  roche  Ha  ella  delle  celefti, oche  lìa  delle 
terrefti,o  chelìa  di  quelle , che  fono  neH’acque 
fotterra.e  in  uero,che  egli  è coli;  cioè,che’l  foprc 
moepericololìslìmomalelìè,lafciare  il  creato- 
ne^ adorare  in  Tuo  luogo  la’  creatura  : come  fe- 
cero i Gentili, iqualijlafciato  il  Creatore , adora- 
rono infelicislìmamente  la  uanità  de  gli  idoli,  mu 
tando(comeciinfegna  l’Apoìlolo^la  gloria  del- 
rincorruttibil  Dio, nella  fimilitudine  della  indagi- 
ne dell’huomo  corruttibile,  e de  gli  uccelli  , e de 
gli  animali  quadrupedi^  de  i Serpenti, che  a tan- 
to feorfe  la  inlàniade  gli  antichi,  che  ( oltre , che 
ne  adoraronò  e tenerono  gli  huomini  per  Deijco 
me  furono  l’empio  e federato  Gioue,ia  dishone 
fta  meretrice  Venere, con  tutta  la  fchiera  infame 
di  limili  nioftrOs’inchinarono  ancora  & adoraro 
no  tante  forte  di  brutti  animali , & anche  di  crea- 
ture fenza  alcun  fenfo.  La  quale  i mpietà,fuperfti- 
tione, infamia  * uanità, e pazzia , per  tutto  ( dalla 
Giudea  infuora}regnò}'  ma  principalmente  nel- 
rinfame  regnodi  .Egitto.  Ma  ecto  quello  tal  pec 
caro  di  quanti  notabili  errori, e grandisfìmi  ma- 
li, di  quante  ignominiofe  cupidità  e brutte  infa- 
mie,egli  fu  cau&che  gli  huomihi,abàdonati  per 
quello  erraredaDia,  furono  lafciati  feorrere  ne 
gli  errori  e graui  peccati , fecondo  il  peruerfo  de- 
fiderio  de’  loro  ottenebrati  cùori^e  dati  in  preda 
X altreli 
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•àkrefialle  dishonefte  concupifcentie;  le  loro  fe- 
piinc  mutarono(comc  teftifìca  il  medefimo  Apò 
jftolojl’ufo  naturale, in  quello,  che  è contra  natu- 
ra :e  i Mafchij,  lafciando  Tufo  naturale  della  femi 
na,  s’infiammarono  L’un  uerfo  l’altro  nel  loro 
*Jbruttofappetito;operando  mafchij  con  mafchij 
cofe  uituperofe.  Là  onde  elli  in  tutto  ottenebra 
ti  di  mente, e reprobi  di  fenfo,furono  ripieni  d’o- 
gniingiuftitia,fornicatione,  maligniti , auaritia» 
malitia  ; come  foggiunfe  l’ Apoftolo  : e pieni  an- 
co d’inuidia,di  occifione,di  contentione,  d’inga^ 
no, di  peruerfi  coftumi,  mormoratori,  detratto- 
ri,odiato  ri  di  Diojingiuriofi,  fupérbi , arroganti* 
jnuétori  de  mali,difobedienti  al  Padre  & alla  ma- 
dre,Lenza  intelletto , fenza  lealtà , fenza  chiariti, 
mancatori  di  fede,  fenza  mifericordia.  Ma  iti  che 
mali  non  inciampa  l’huomo  abandonato  dalla  gra 
dadi  Dio;  e,  che  non  tiene  conto  di  conofceré 
Iddio  ? Hora  ragionàdo  noi  di  noftri  tempi;i  grà 
mali  e i molti  uirij,che  regnano  hoggi  nei  mòdo, 
niente difsimili  a i fopradetti,  onde  procedono  * 
fe  non, che  gran  parte  de  gli  huomini,la(ciato  il  ve 
ro  Iddio, adorano  e tengono  per  Dio , non  dico 
gli  huomini,  gli  animali  quadrupedi , i ferpentife 
gli  uccelli, ma  cofediquefte  peggiori  . Impero- 
che, seuerof"  cofi  come  egli  e uerisfimoj  che  la 
cofa,  che  l’huomo  piu  ama  fi  fa  per  fuo  1 ddio  : gli 
auari,i  lafciuM  golofi,e«finiiii,  fono  eliino, fenza 
dubbio, idolatri:  pofcia,che  efsi  amano  piu  i dena 
ri,piugli  appetiti  dishonefti,pin  i cibi, che  Iddio: 
percioche,fe  amaffero  dii  piu  Iddiovdi  fi  fatte  co- 
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fc,no  trafgredercbbono  il  comandamento  di c& 
{o  Iddio  , che  1 ha  prohibire.  eif:ndo  colà  certa» 
che  nò  ama  1 ddio  colui, che  nò  oilcroa  i Tuoi  com2 
Cio.14  lamenti  : dicendo  il  Signore;  Se  uoi  m’amate,al^ 
feruate  i miei  prccetti.Chi  ha  imiei  comandamc- 
ti,e  gli  oflerua  ; elfo  è qllo,che  mi  ama.  Che  non 
miama,fl5oireruale  mie  parole.e  piu  abaÌTo;fe 
uoi  olTeruarcre  i miei  comandamenti,  Sarete  nd 
Idem:  i j mio  amore.Chi  leggerà  l’EpiSole  di  PaoIo,troue 
rà, ch’io nó  erro, chiamàdo idolatri,  gli  auari,e  1 
golofi;de  quali  hoggi  è pieno  il  mondo.  Egli  abò 
daancora  in  qucSi  noSri  tempi  il  mondo  di  huo- 
mini  dubbi)  nella  fede  : iquali  meritamente  da  un 
certo  fono  chiamati  infideli.  Che , fé  ciò  nó  foSe; 
non  faremo  cofi  freddi  neiramorde’beniceleltì» 
^ «nella  certezza  della  immortalità  dell’anima;  co- 
me fiamo,nè  faremo  tanto  amatori  de’benipre- 
fcnti(Tc  bene  lì  polfono  chiamare  le  cole  piu  inda 
bili  e fugaci  del  uétojquàto  lìamo  : ne  poneremo 
tanta  fpeme  in  qSa  vana  noSra  e tcporal  vita  fla- 
quale, o vogliamo, o no’, ci  bifognalafciare jquan 
ta  poniamo  : nè  tanto  afpiraremo  a gli  honori  del 
módofelfendo  in  elfo  ogni  cof^uanità ) come  a*r 
fpiriamo:nè  coli  ci  lafciarémo  tirare  da  i piaceri* 
«diletti  terreni  ( chefcorrono  piu  preSo , che  le 
correnti  acque  de’  fìumi)come  ci  lafciamo  tirare. 
Se  il  legno  dell’amo r di  Dio, è l’hauere  un’aio  fer-» 
mo  di  nó  fare  pure  un  peccato  mortale  £ amordi 
qualunque  cola  creata  ; Nó  appare  egli  aliai  ma- 
* Difesamente  quàto  pocohoggi  lì  ama  Iddio  nel 

modo:  pofcia,che  £ amor  de  figliuoli,  j>  amordi 
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denari, p amor  di  dóne,e  per  amor  di  altre  cofe,(i 
cómettono  tanti  peccati, e tali  federaggini?  Qua 
ti  Padri  hoggi  p pretéfo  amor  di  figliuoli, no  club 
bitano  dicòmetterefufure,di  fpogliarci  Pupilli 
di  aflafsinare  le  vedoue,e  di  accomularc  p uia  dric 
ta  e torta  le  grà  ricchezze?  difcordcuoli  di  ql  det- 
to;Chi  accomula  le  robbe  altrui , lafcia dolore  a i 
figliuoli  : peioche  egli  è cofa  uerifsima,  ddio  punì 
re  i figliuoli  nelle  cofccfterne  p li  pecti  de’ Pad  ri; 
e farne  vedetta  infino  alla  terza  c quarta  gnatio- 
ile  ; del  che  ne  habbiaino  anche  il  jpuerbio;  cioè 
che  delle  robbe  mal’acquiftate , non  ne  goderà  i! 
terzo  herede.  O quàto  fa  egli  bene  il  giufto  Dio: 
poi  che  egli  pmette, che  diuétino  poderi  gli  bere 
di  di  coloro , iquali  hàno  impoucriti  molti , p la- 
rdargli ricchi.Percioche  è cola  affai  giufta,  che  co 
loro, pio  cui  amore  fi  fono  cómefsi  tanti  ladro-! 
necci, ne  piagano  & habbiano  anche  dii  ne'mc- 
defimi  ladronecci,lapenitcza<  la  pena.  Ecco, co- 
me erra  il  giudicio  humano:  fi  credono  gl’infelici 
Padri  amare  i figliuoli, guado  per  lardargli  ricchi 
rio  dubbitano  di  offenaere  Dio  co’  tanti  ingiufii 
mezi , co’  quali  acquifiano  quelle  lor  ricchezze , fe 
gli  odiano  piu  prefio . O , (e  fapeffero  i Padri, 
guanto  ha  da  effere  grande  la  infelicità  de  glijhere 
di  : poi  che  da  ricchi  diuenteranno  poueri  : e co- 
nofceffero,  come  fuole  accadere  allo  fpeffo;chc 
le  robbe  male  acquiftàte,non  folo  fi  perdano;  ma 
ne  uengano  anche  in  potere  de  lor  nimici;  cer- 
to, che  elli  non  mai  ammaffarebbono , nè  anche 
un  denaro  di  mala  confcientia.  Hora  ritor- 

k $ nan- 


Bfoi.  10 


t-rr  r 

*v-  * . 

. ■>  vrt,X 

J.  . H Mt 


4 


I 


Èdfil.ha* 

nuTid.  4# 
Tiferai • 
tra 

'Principi 
t Tirarli. 

1-Pct.  % 


1 Vrccipi 
t uoni  fono 
J ':mili  a 
Dio  t fuoi 
luogoct ■ 
rumi. 


ijo  DHLL.  y,FF.  DH  CHR!  ST. 

nàdo  al  ptòpofito  nro;  Oliati  Précipi  del  mòdo, 
difcordeuoli  del  pefo,  e péfiero,che  deono  haue- 
re  incorno  al  gauernode  fudditi , attédono  fola- 
méte  a quel,  che  ad  efsi  pare  utile,e  torna  lor  có- 
modo?llche,che  altra  cofa  egli  è.ch’iuiamare  piu, 
feftefsi, che  Iddio?  Ch’unsiiuétaré  da  Précipi  *o-. 
diofi  Tirani?  Itnpoche,  j>  fentetia  del  grà  Bafilio,* 
in  quello  differifeono  i Prccipi  buoni  da  i Tirani; 
che  i Précipi  buòni  procurano  ql,ch’è  utile  a i fud 
diti,e  ricercano  la  comune  vtìlicd  della  Republi- 
careiTirani  folaméte  cófiderano, e procurano  la 
loro-particolare  vtiliti, e comodità.  E quel,chc  è 
peggiore  dfendo  efsifcome  dice  Pietro  Apo- 
ftolo)mandatida  Dioavcndettade,malfattori,& 
a lau.de  di  buon:;!e  piu  delle  volte  calfiniano  i buo 
ni,  perpoflederei  lor  beni;  e liberano  gli  federa- 
ti,.p  póifedere  iIorducati;appicandone  in  luogo 
loro  le  borfe.Iichenò  farebbe, fè  arrafferò  piu  Jd 
dio, che  le  ricchezze  e le  mòdarie  dilitie  : qnàturi- 
que  nò  amido  Iddio, nè  feftefsi  nè'cofa  ueruna  a 
loro  utile  poflono  bene  amare.Tutto  qfto,c’haJbr 
biamo  detto  cétra  i Tirani  nò  li  dee  intédere  de* 
Précipi  generofijiquali  ponono ogni  lor  curaiu 
far  beneficio  a tuttijmàtenédone  in  pace  e giufti- 
tia  le  loro  Republiche.  Percioche  coftoro  fi  fan- 
no fimili  alla  boti  grande  dell’ottimo  Iddio  ; e fi 
poffono  giuftaméte  chiamare  fuoi  luogotenenti. 
Noi  altri  facerdotif  eccettuàdone però  i buonij 
s’amaflfemo  piu  Iddio, che  le  cofe  del  módo;ricer 
caremo  ql,ch’apparti:nfi  alThonor  di  Chrifìo,  al- 
la utilità  del  profsinio;  e nó  alla  comodità  ^ppria; 

nè 
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nè  cercaremo  la  pretenfa  vtilitd  propria  circa  i 
beni  téporali j ne’  quali  fiamo  cofi  gràdeméte  in- 
fangati. Dico  pretenfa  vtilità:pcioche  fi  dee  piu 
prefio  chiamate  dàno,chevtilità;qn  lafciamo  t 
feruiggi  di  Chrifto,p  le  robbe  e còmodo  del  mò 
do.Ma  che  diremo  noi  de'  tati  homicidi  j.,  aflalsi- 
haméti, furti  & altre  fceleraggim, che  cótra  i pre-, 
€ettidiDioficóméttonoal  téponoftro  pamor 
di  denari?  Che  delle  tante  fomicationi,  adultcrij* 
fiupri,incefti,fodomie,facrilegijf  chenè  anche  al- 
le ’fpofe  di  Chrifto  fi  perdonai  cheli  connettono 
peramore  ecópiacenza  della  meretrice  carne? 
per  fodisfattione  delle  dishonefic  concupifcétie, 
c de  gli  sfrenati  appetiti?  e piacefie  a Dio, che  in 
qfti  fi  lordi  uitij,nó  fteflero  ifangati  molti  del  no- 
ftro  ordine,e  di  regola  piu  ftrettaancora.Che  di- 
remo anco  de’  tanti  peccati , che  fi  cómettono  p 
amor  della  ingorda  gola?  Che  de  tanti  giurarne- 
ti  falliche  per  cópiacerne  altrui,  op  amor  delle 
robbe  del  mòdo , in  pregiudicio  del  profsimo  fi 
fanno  ? Tutte  le  fopradette  cofe  nò  arguifcono 
forfè, da  qutfti  tali  amarfi  piu  i denari, piu  i piace- 
ri,piui  pretenfi  còmodi  del  mòdo,che  Iddio  ? Il 
che, che  altra  colà  è, eccetto  che  un  contrauenirc 
a qfto  fuo  primo  e gran  precetto?  eccetto  che  un 
farne  Iddio  qlla  cola,p  lo  cui  amore  gli  fi  contra- 
icene ? Non  ci  manifeftano  anche , eflere  grande- 
mète  raffredatala  charità;  laquale  ama  Iddio  per 
amordi  fefteffo,e’i  profsimo  per  amor  di  effo  Id- 
dio^ abbódarela  iniquitàfil  che  altro  nò  è,ch’utl 
fegno  di  g rad  fisima  infedeltà.  Pcrcioche  tanti  er 
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rori  e tali  fceleragginino  fi  farebbono;  sei  moda 
fermarne  te  credette  & amatte  Iddio. Perche  ehi  fèr 
maméte  crede  & ama  Iddio;eflend'egli  certo, che 
fi  come  Iddio  è verace  in  ql,che jpmcttc  a i buoni, 
cofi  anche  è egli  giufto  in  gaftigare  i cattiuiiè  im- 
pofsibile  ch’ei  cornetta  fi  latti  pedi.  Ecco  Filoch» 
quàticótrauégono  aqfto  primo  comàdaméto  di 
Dio;iqli,fcfoflero  domàdati,fe  adorano  elli  un 
folo  I ddioje  fe  amano  lui  (opra  tutte  le  cofejrifpa 
derébbono  forfe.cfenza  forfè, di  sì.  Fi  lot.  Ma 
s’ei  leggdfero  il  libro  del  S.  martire  Cipriano, che 
s’ititola  De  duplici  martyrio, farebbono  sforzati 
adire  di  nò.  perdochelà  trouarebbono,che  qual 
' fi  uoglia  cola , che  Phuó  antepone  a Dio  ,fe  la  fa 
fuo  Iddio. Li  leggerebbono  ancora,  che  chi  Teme 
alTauaritia,alIà  gola, alla  libidine,#  a’  refiati  uitij; 
eglinóferue  folaméteal  SigJddio.  ach  at.Pùc 
eia  d Chro,  FiIothco,che  tutti  gli  huomini  del  mò 
do  con  fincero  animo  leggeflero  il  detto  libro  di 
Cipriano.  Che  certo(poi  Timo  e l’altro  iftrumen 
to  jegli  è degno  d’efiere  fcntto,nó  dico  nelle  car 
te  i lettere  d oro;ma  ne’cuori  i lettere  di  Diaraà- 
te.ma  di  quefto  n’habbiamo  auertito  il  Lettore 
nelle  géme  e parabole , da  noi  feelte  da  molti  nri 
antichi,edottifsimifcrittori.  Upche  ritornado  al 
principale  intéro  nro  ,*  Molti  de’  femplici  ancora 
peccano  1 qfto  primo  pcettopignoraza  piu  pfio* 
che  p prauitd  d’aio  : iquali , fenza  far  ditferéza  tra 
Iddio  e’fantijfcruono  & adorano  i fanti  huoi con 
qlla  fcruitiì  e culto  diurno, che  còpiete  e fi  dee  lo- 
lamé  ce  ad  eflò  Iddio;difcordeuoli  di  ql,che  allega 
* ->  * • Chri- 
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nòdi  Chfo  cétra  il  demonio  ; Amerai  il  Signore  Iddio  M*#.  4. 

:hifa  tuo,e  a qllo  folo  feruirai.Uche,  p e Acre  cofa  pico- 
0^  lofisfima  : imperoch;  p fanti,  che  fi  fono  gli  huo- 

m mini,nó  p qfto  fono  elii  il  nro  Iddio , nè  dobbia-  / 

ìm  mo  adorargli, come  Iddioje  faccdo  l’oppofito;  ol  1 

M tre,  che  ne  facciamo  ingiuria  al  noftroj  Iddio  ; ne 
:toi  difpiacciamo  ancora  ad  esfi  fanti  : mi  piace  pelò 
ili®  auucrtigli  có  l’autorità  di  duo  huomini  ili  uff  ri  Gi  . , 

yij  rolamo  & Agoftino:accioche  imparino  eglino  la 
Tl  Mi  differenza,  che  fi  ricerca  tra  l’adorare  e ferujre  3 
^ Dio,  che  inoltri  chiamano,  Latria;  el’honore  e 
■onfi  feruitù, debita  a i fanti  huomini , ch’ei  chiamano, 

Kfj  Dulia.Perciochc  la  uolonri  noftra  fi  è,  che  non  fo 

t hi  lo  non  fi  manchi  del  colto  debito  alla  fantisfima 

ifefl  Trinità, vno  Iddio:ma,  che  non  fi  manchi  nè  an- 

0®  che  deli  honore  c riuctcnza-conucnicnti  a i fanti 
t.Ps  huominidiDio.  Scriue  adunque  Girolamo  con  ^,fr* 
ddjj  tra  di  Vigiiantio  heretico  ; iiquale  fotto  protetto  ^ 

ibroÀ  che  non  fi  commcttefle  idolatria , fpogliaua  i fan  uJu^z' 

ni»1  ti  Martiri  d’ogni  honore, in  quello  modo.  Noi 
tltS  non  folo  non  riueriamo  & adoriamo  |come]Id- 

lini  dio|le  reliquie  de  Martiri;ma  nè  anche  gli  Ànge3  a 
# li,  negli  Arcangeli:  accioche  non  feruiamo  piu  * . , 

predo  alla  creatura, che  al  Creatore.  Honoriamo 
0 fi  bene  le  reliquie  de’  Martiri  : accioche  adoria-  * 

0 mo  * quello,  del  quale  fono |‘elli  J martiri.Hono-  c bri/lo . * 

in  pi*  riamo  i fcrui.-  accioche  l’honor  de’  fcrui  ridonde  Mac.  io 

ajm  al  Signore;  iiquale  dice  ; Chi  riceue  uoi,me  rice--  ^g-M*  ’ 

*i*  tie.  e Santo  Agoftino , dopò  che  ci  hebbe  egli  di-  de  * 

$ moftrato,  di  tutte  le  cofc  create  ucruna  effe  me  mg.tom.i  > 

•M  fopcriorc  dell’anima,  dall’increato  Iddio  in  \ 

te  . ' fuora, 
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• fuora,fuo  autore;  cofi  conchiufe  : iddio  adunque 

fòlo,da  efi'a  anima  fi  dee  adorare,  la  doue,qual  fi- 
woglia  huomo,  benché  fiapientisfimo  e perfetti^* 
fimo;e  finalmente  qual  fiuoglia  anima  difima  ra- 
gione e beatisfima,  fi  dee  folamentc  amare  & imi 
tare;  e darlefiquel,che  fiecondo’l  merito  e lordi-, 
ne  conuienfi . Enel  libro  de  uera  religione,  dice* 
frfpfr.ro  purcAgoftino;  Neflunacreaturas’adoridanoi: 
mo,  i^uo Jii  -fpercioche  } i pietofi  huomini  deono  honorarfi 
f r4*  da  noi  per  la  imitatione  ; e non  adorarli  col  culto 

diuino.  Come  fé  dicefle  egli  piu  chiaramente; 
Non  adoriamo  altra  eofa,  che  Iddio  : Percioche 
Noi  (blamente  dobbiamo  honorare  gli  huomini 
fanti  per  lì  buoni  eflfempi.che  da  esfi  pigliar  dobi 
biamo  ; e non  adorargli,  come  s’adora  Iddio  : nè 
feruir  loro  con  quel  culto  diuino,  che  a lui  folo  è 
^ ' deceuole.  Soggiunfe  appreflb  Agòfiino:  Qjiel- 
*o,iomo.  lo  adunque,  che  adora  .il*  primo  Angelo  ; quello 
*o, infimo  altrefi  fi  dee  adorare  dall’ultimo  * huomo . Im- 
petoche  noi  non  fiamo  beati  ueggendogli  An- 
geli ; ma.  |fi*  bene|  ueggendo  Iddio . la  onde 
honoriamó  * quellicon i’amore,  e non  colla  fier- 
£tl'*  uitù:  cioè,  gli  amiamo,  e non  loro  Temiamo» 
*cioe,  ^ ferue  a Dio.  e conchiude*  egli  final-- 

gaftinoi*  niènte:  Adunque  rettamente  è*  fcritto,  l’huo- 
mo  efiere  flato  prohibito  dall’ A ngc  lo  •*  accioche 
l\4poù  e^li  non  adorafll*  lui, ma  Dio;  fiotto  ilquale  efio 
\9'^m  che  gli  era  confieruo . E nell’Epiftola  aMacedo^* 
pifi'  *y nib,diceil  medefimo  Agoflino;  In  quella  uita  no 
mal , ètiiitti,  le  non  amare  quel,che  fi  dee  amare:  elige 
fta  u ».  re  ciò,è  prudentia:  per  mokflie  alcune  indi  non 
<r  rimo- 
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TÌft)0uerci,è  fortezza:  per  carezze  alcune, cioè, del. 
mondo, della  carne,  o di  qualunque  altra  cofano 
partirci  daquello;è  temperanza:  per  fuperbia  aU 
cuna,cioè,non  alienarci  da  dfò;è  giuftitia.  Segui 
ta  ppi  Agoftino:  ma  che  ^ltracofa  eleggeremo, 
che  principalmente  amiamo,  fe  non  quella,  della 
quàlf  niente  ri  trouiamo  meglio  rè?  Quefta^talf 
cófa  èJddio;acui , fe  alcuna  cofa  amando  prepQs 
niamo,  0 agguagliamo;  noi  ftesfi  amare  non*fap- 
piamo . ÌH  nell’Ottauo  libro  della  città  di  Dio  j 
Noi, dice  egli, non  coftituimp  i Tempi,  i Sacerdo 
tii  e i facrificij  a i Martirkpercioche  non  esfi,ma  il 
loro  Iddio  è a noi  Dio . Honoriamo  fibene  le[io 
ro  memorie,come  di  fanti  huomini  di  Dio.  e nel 
libro  20.  contra  Faufto  Manicheo , dice  rifteflo 
Agoftino:  Il  popolo  Chriftiano  con  religiofa  fo-s 
ìennità  celebrale  memorie  de’  Martiri:  parte  per 
eccitare  laimitatione;cioè,per  fare,  che  1 popolo 
fi  commoua  a pigliarci  buoni  elfempij  dalla  lot 
iuta  e da,’  loro  buoni  coftumi  : e parte  ancora, ac 
ciò  a gli  lor  meriti  s’accompagoi,  e colle  loro  ora 
tioni  egli  fia  aiutato.in  tal  modo  però,che  a nella 
nojmartire;ma  ad  elfo  Iddio  de’  Martiri  ( benché, 
infmemoria  de’  martiri ) gli  Altari  edifichiamo. 
Imperoche,  chifacerdote  ne’luogide’  fanti  corpi 
fendo  egli  prefente  all'altare,  alcuna  uolta  dille  ; 
offeriamo  a te  Pietro,  o Paulo, o Cipriano?  Quello 
aduque.che  s’offerifcejs’offerifcea  Dio, che  ha  có 
ronati  i Martiri,  appreffo^fi  bene  | la  memoria  di 
quegli, i qualijeflo  ha  coronati.Accioche  dall’am 
monitioue  di  e fi  luogi , ne  rifurga  maggiore  af> 

lettio 
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fcttione  ad  acuire  l’amore  uerfo  di  esfi  martiri» 
de’  quai  po  fiamo  pigliare  l’eflempio;  e di  diri- 
tto, con  l’aiuto  del  quale  postiamo . Noi  adun- 
que amiamo  i martiri  con  quel  colto  d’amore  e 
difotietacolqualein  quella  uita  s’amano  i fanti 
huomini  di  Dio:  ma  quelli  tanto  piu  diuotamen- 
te;  quanto  piu  ficuramente  ; poi  tutte  le  cote  in- 
certe fupcratejcioè,  tanto  piu  dinotamente  amia 
mo  1 fanti  Martiri, che  gli  altri  huomini, che  qui  in 
terra  uiuono:  per  buoni,  che  quelli  fi  fianorquan-* 
to,  che  quegli  fi  trouano  incerto  (lato  e fecuro 
porto  di  falute.percioche  non  poffono  elli  eflere 
battagliati,  o uinti  dal  nemico  demonio , carne  e 
mondo  ; la  incerta  battaglia  de’  quali  esfi  hanno 
' fuperata  e uintajla  onde , ilici  ti  eglino  da  quella 
mortai  uita  con  trionfo  jfi  ripofano  in  fccurisfima 
pace  nelciclo.il  che  non  fi  può  dire  dell’huomo, 
quantunque  buono, mentre  egli  uiue  in  quella  ual 
le  di  miferie piena  e d’affanni  ; oue  niuna  bontà  è 
fecura;  e ciafcuno  huomo  in  fi  continoua  e dub* 
biofa  battaglia  di  quella  mortai  uita  ha  egli  fem- 
pre  di  che  timere.  Ma  tornando  noi  al  nollro 
Agoflino:  egli,  dipoi,  che  ci  chiari  la  caufa,come» 
e perche  cagione  amiamo  i fanti  martiri , c cele- 
briamo la  loro  memoria  ; coli  foggiunfe  : ma  del 
colto  dedito  alla  diuinitd , noi  non  adoriamole 
d’adorarfi  infogniamo  , eccetto  che  uno  Iddio. 
Hai  adunque  intefo  FiIothco,per  le  fopradette  au 
toritd,  non  folola  differenza  tra’i  colto  debito  a 
Dio,  eThonor^  che  fi  deueai  Santi:  ma  ancora» 
che  i fanti  gionino  noi  colle  loro  o rationi  Se  in* 
c.-j.  ter- 
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tcrcesfioni.il  perche, empij  fono  quegli, che  fi  p- 
fuadono/arfi  ingiuria  a Dio, ogni  uolca,  che  s’in- 
uocano  i Santi,che  intercedano  e preghino  Iddio 
per  noi.Error  farebbe, (e  la  fperàza  della  nofira  la 
iute, la  poncsfimo  in  altroché  in  Dio.  laqual  falli 
te  ha  piaciuto  al  Padre  eterno  nó  darli  a noi  da  al 
tro,chedal  fuo  unigenito  Figliuolo  e noftro  Si- 
gnore Giefu  Chrifto, Iddio  & huomo:  II  cui  facra 
tisfimo  e dolcisfimo  nome  altro  nó  fona, che,  Sai  «• 
uatore.e,che  fia  egli  cofijSi  proua  per  quel,che  ne 
tcftificoiiGabrielo;quandoragionando  egli  có 
Maria  Vergine  di  quello  figliuol  di  Dio, le  dille  ; 

Chiamarci  il  nome  luo,G  i esv:  Percioche  elio  fa  ti 

ra  faluo  il  popol  fuo  da  i lor  peccati.  Appare  an-  . ■> 
che  per  quel, che  leggiamo  nel  a .ca.del  Euagclio 
di  Lucajoue  ragionando  l’Angelo  a i pallori, dice 
loro;N5  temete:Imperoche  io  u’annutio  vnagra 
de  allegrezza,che  farà  a tutto  1 popolo, 'pchchog 
gi  e nato  il  Saluatore , ilquale  è Chrifto  Signore* 

Quello  ifteflo  afferma  G io. nella  fua  prima  Epift. 
dicédojNoi  habbiamo  uifto  e teftimoniato,  che! 

Padteha  màdato  il  Figliuolo,SaIuatordel  mòdo* 

Lungo  farebbe, le  uolefs’io  rifenrui  le  tante  auto 
rità  del  grande  * Apoftolorchc  còfermano  il  me-  *eùt,  £ 
defimo.La  onde  alfai  errano  coloro, che  fi  confi-  Taab* 
dano  e mettono  la  fpercza  della  lor  falutc  in  altra 
cofa,che  in  elio  Giefu  Chriftojo,che  fia  in  feftefli 
c nelle  loro  attieni , o in  qualunque  huomo,  che 
egli  fi  fia.Imperochc  ('lafciato  da  parte  quel,  che 
dice  il  Profeta, cioè, che  ne  gli  huomini  nó  è falli— 
te:epofpofte  le  tanteal tre.au tori tà  della  fcrictu-  64.  tu. 
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ra,  che  ci  infegnano  folo  Chrifto  Giefu  per  Salila 
'toreri!  prenci pe  de  gli  Apoftoli  Pietro  apertamé 
té  ce  lodimoftra  nel  libro  de  gli  Atti  Apoftoli- 
ci . Non  è falute  in  alcun’altro:  dice  égli, parlan- 
do del  benedetro  Giefu  Chritto  Seruator  noftro: 
Percioche,ne  altro  nome  è fottoT  cielo  dato  tra 
gli  huomini;per  loquale  noi*dobbianio  efler  (ai- 
nati:  Poniamo  adunque  la  fperanza  della  nqftra 
faluce  in  Chrifto  folo  noftra  ' falute  ; tìna  non  ci 
(cordiamo  però  di  operare  le  opere  buone:&  pre 
. ghiamo  ancora  i Santi, che  preghino  & interceda 

no  per  noi, predo  eftò  Iddio . Percioche/e  men- 
tre damo  nel  mondo,  fiamo  obligati  a pregare Id 
eia.  j.  dio  l’un  per  l’altro  : come  ci  comandi  Giacomo 
&om>  x s Apoftolo  : e,  fe  Paulo  prega  i Romaniche  preghi 
no  Iddio  per  efio  : quanto  maggio ntiente>è  non 
folo  lecito  ; ma  dobbiamo  anche  noi  altroché  fia 
mo  peccatori, pregare  i Santi, che  preghino  e in- 
tercedano per  noi  a Dio?  Egli  adunque  non  è er- 
v * ■ . rore  ; anzi  meritamente  la Tanta  e catholtea  Ghie 
fa  prega  i Santi  e le  Sante  di  Dio , che  per  lei  pre- 
ghino^ intercedano  appretto  di  e(To  Iddio:quà 
tuttque  ella  non  ponga  in  altro  la  fperanza  della 
' fua  falute, che  in  Chrifto  Iddio.  Percióche,quan- 
do  mai  la-Chiefa  dille , Ò dice , o Santi  e Sante  di 
Dio  Tatuatemi  ; per  lo  che  forte  ella  degna  di  ri— 
prenfione  : come  a torto  la  riprendono  molti  * 
CertOjche  ella  ifon  ditte  mai  nè  dice  cofi:ma  dille 
e dice  fi  bene,o  Santi  di  Dio, pregate  & interce- 
dete per  me.  la  onde  gran  torto  hanno  colóro*, 
v > va  che  per  pochi, o molti, che  facertero  il  contrdrio; 

cioè. 
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cioè,che,pone(Tero  la  fperanzaloro  nelle  creatu- 
re,© nelle  cerimonie  piu  pretto, che  nel  creatore; 
ne  biafmano  elli  tutta  la  Chiefa  catholica»laquale 
fa  il  fuo  debbito . Ma  dica  ognuno  quel,  ch’egli 
uuole;  che  a noi  piace  pigliare  piu  pretto  l’elieni 
pio  da  huommi  non  folamente  dotti»  ma  catholi 
ci  ancora  ; che  da  heretici  .*  tutto , che  quefti  fof 
fero  dotti . Girolamo  Santo  edottisfimo  prega 
Paula, che  aiute  riutimafua  uecchiezza  colle  ora-  t 

rioni . e nell’Hpiftola,  che  comincia,  Multa  in  or-  Idem  co  • 
be,  mòftra,dice  pur’egli  ; fé  gli  Apoftoli  e i Marti  **  Vig* 
n, mentre  fono  nel  corpo  poffono  pregare  per  al 
tri;quando  ancora  deono  hauer  penfiero  di  feftef 
fi  : quanto  piu  poi  le  corone,uittorie  e trionfi?co 
me  yk  dicefle  egli  piu  apertamente  : Se  gli  huo- 
mini  Santi, quando  uiuono  in  quefto  mondo, oue 
eglino  hanno  bifogno  di  aita  « il  perche  deono 
eilere  principalmente  folleciti  della  lor  faluterpof 
fono  pregare  per  altri;quanto  maggiormente  pof 
lono  il  medefimo  dipoi, cl^  fono  elli  in  cielojoue 
la  lor  faiuteè  fecura?  Se  pofiono  pregar  per  altri, 
mette  battagliano  in  quefta  trauagliata  uita,hora 
cól  modo,  hora  colla  carne, & hora  col  demonio; 
tal  che  appena  loro  retta  (patio  di  attendere  afe 
ftesfi  ; quanto  piu  potranno  far  ciò;dopò,che  vin 
ta  quefta  tirribil  pugna,  e coronati  per  la  uitto- 
ria, trionfano  de’  lor  nemici  ? Il  grande  Origene  tomi. 
nella  uigefima  letta  homelia  fopra  il  libro  de'  N u 
meri  afferma  anch’egli, gli  huomini  Santi  giouare 
noi  altri  non  lolo  co’  gli  ettempi  buoni  della  lor 
ulta , che  imitar  debbiamo.  ; mi  ancora  coll  o ra- 
tioni. 
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idm  Ori  tjoni.  c nel  fecondo  libro  fopra  Giobbe,  0 brato 
i0b>cjjcc  egii  9 ilqualeuiui  in  perpetuo  preffo  a 
Dio;  e uincitore  perfeueri  nel  colpetto  del  Re  Si 
gnore;  prega  per  noi  mifchini.  Mapercheècofa 
fouerchia  in  cofe  tanto  chiare  (pendere  molto  té 
po  per  tanto  pacandone  piu  oltre, dico;che  fi  co 
me  (ì  dee  laudare  quefta  tal  de  uotione  di  prega- 
re i Santi, che  per  noi  preghino  iddio:  Cofi  airin 
cótro  fi  dee  biafmare  quelli, che  inuocan  o i San- 
ti contra  il  prosfimo, dicendo  : che’l  tal  Santo  gli 
mande  il  tal  male:  o,gli  uenga  il  male  del  tal  Tanto. 
Chiedo  perdono  a chi  intende , fe  in  ciò  allarga- 
rommi  alquàto,per  farlo  intendere  anco  a i fem 
plici . Nonfiuergognanoalcunihuominiemol 
te  donne  far  uoto  ( per  eflempio  ) a Santo  Anto- 
nio,che  pure  che  egli  bruci  chi  loro  ha  detta  la  ta- 
le infamia;  o,che  moftri  egli  un  miracolo  di  chi 
loro  ha  tolta  la  tale  cofa;  elli  gli  farebbono  cele- 
brare nel  Tuo  altare  una  meflà  • Mira  quanti  erro 
rifanno  cotto  ro  il  Salgo, uendicatorc  incielo  de 
>. . l’altrui  ingiurie,  ilquale  ha  in  terra  fopportate  co 

tanta  patientia  le  proprie:  Gli  attribnifeono,  co- 
, me  a principali*  mali  di  pena,  cioè,  i flagelli;che 

EJk.  45.  per  detto  di  Efaia,  fi  creano  da  Iddio:  per  emen- 
darne,cioè,  le  nofire  colpe:  gli  altari  edificati  a 
Dio(a  benché  nó  fi  niega,che  non  fi  posfino  edi- 
ficare, fe  no’  a i Santi, almeno  in  memoria  de  San* 
tncome  ci  ha  infegnato  Agoftino)elli  gli  attribuì 
feono  tutti  a i Santi:  e la  me(Ta>nella  quale  fi  fa  me 
moria  della  pasfionc  di  Chrifto,  e fi  ra  offerta  del 
filo  preciofò  corpo  e fangue  al  padre  eterno:ac- 

ciò 
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b ciò  ch’ei  fi  plachi  deH’offelè,che  ogni  dì  gli  faccia 

rtfic;  mo;dicono  eglino, che  fi  dice  a quefto,o  a quell’ al 

jM  tro  fanto.Gia  nó  fi  niega  nè  anche,  che  nella  mef- 
:èdi  fa  nò  fi  faccia  memoria  del  Tanto, che  fi  prega, ac- 

oìioj  ciò  pghi  Iddio  per  noi.Et  p tal  rifpetto  fi  dimàda 
,t!io  mefla  di  tal  fato?  ma  diciamo  fi  bene, che  ql,chc  fi 

pK£-  offerifee  nella  meda  s’offerifcc  nò  a i lati  ma  al  pa 
È2i  dre  Iddio  ; ipoche  il  corpo  c fàguc  di  Chriflo  Sig. 
,j(j  fhoftia  féza  macchia )t\ò  è offerta  còueniétea  la 

d ti,i5li  fono  Tuoi  mébrijmaal  Padre  Iddio, eh’ è Tuo 

capo.Paionti  laudabili  uoti  cotefti  Filotheo?e  cò 
Ito  tutto  ciò,alcùi  fciocchifaccrdoti  nò  fi  vergonào 
jiB  di  offerire  qfte  fciocche  pghierc  a’  fanti.ciechi  cer 
,j{3  taméte  e capo  di  ciechi.ìsò  lodo  nèàche  lafopra 
, jp  detta  timorofa  deuotione  di  coloro, i ijli  fono  de 

giu  uoti  a fàti,nò  tato  pche  fono  elli  lati;quàto  pche 

jlo  hano  paura  di  qlmale,chc  loro  attribuifcono.cóe 

)0Cs  p effépiojSono  alcui  deuoti  di  s.Paulo,di  s.  rocco 
pjjj  o di  s.Luciajnò  pche  Pau,Rocco  c Lucia  fono  fa 
jjjjJ  ti:ma  acciò  s.Pau.gli  guardi  daferj>enti;s.Rocco 
1J!(!  dalla  pelle , c s.  Lucia  dalla  cecita.la  doue,  fe  nò 

D^j  fi  pfuadefiero,eflere  in  potere  de’  fati  fopdetti  il 
^ guardargli  da  qfti  tai  mali,effi  nò  loro  farebbono 
auoti;cofi  eòe  nó  fono  duoti  a s.Giuft.Filo.e  mar 
0 tire,a  s.Bafi.il  magno, o a s.Petronilla  V erg.  Altri 

fono  deuoti  & amào  i lati,  pure  nò  tato  pcheelli 
■ fono  fiiti;quàto  p poterne  còfeguirc  qlche  ptico 
larelucro:cóenedaréoreflepio;acciò  tutti  itéda 
jio:Sono  molti  duoti  di  s.Mart.  nò  pche  Mart.  è 
S.ma  acciò  che  loro  accrcfca  il  gràoda  doue,fenó 
fi  pfuadelfero  cére  ì potere  di  s.Mar.faccrefcere 

L loro 


DBLl'vFF.  DEL  O'H'RIST. 
loro  il  grano, -elli  nò  gli  farcbbono  delio  ci, cofi  co 
me  non  fono  denoti  a San  Panfilo  martire.  Non 
piace  a Dio  coli  fatta  deuotione;ilqle  uuole,  chs 
fi  aminò  i Santi, c fiamo  loro  deuoti  come  a mem 
bri,che  esfi  fono  di  Chritto,  epcramore  di  elfo 
Iddio, e in  esfijlddiojenp  per  timore  di  esfi  fanti 
ne  per  difegno  di  lucro  tcporale:pciocheiJ  timo 
re  induce  odio  piu  pretto,  che  amoreje  chi  am^ 
principalméte  p fuo  difegno  i Santi,ècofa  chiara 
coftui  amare  nò  tanto  esfi  finti, quanto  il  fuo  dife 
gno.la  onde  mancàdo  il  difegno, màcherebbe  an 
che  l’amore  Nò  piace  nèàcheai  fantispercioche 
nò  può  loro  piacere  ql,chc  nò  piace  a nio.  Hora 
fe  ciò  nò  piace  a Dio,quàto  meno  gli  piacerà, che 
il  deuoto  de’  fanti  inuochi  qgli  cétra  il  profittilo? 
Bifogna  adùque,che  chi  uorrd  edere  buó  deuoto 
de’  fanti, nò  preghe  piu  S,  Antonio, che  bruci  il  ta 
le,ne  Santa  Lucia, che  cieche  la  ra!e  ; neS,  Rocco, 
che  madi  la  pelle  a quello;ne  S.  Leonardo,  che  in 
catcni  quell’altro  : Percioche  a quello  modo  gli 
fa  egli  piu  pretto  uédicatori,che  interceflorij  piu 
pretto  horribili,  che  amoreuoli  ( oltre, che  attri- 
builce  loro  ql,ch’è  foio  nelle  potétisfime  mani  di 
Dio ^ma  preghi  egli  fi  bene,  che  esfi  fanti  interce 
dano  a Dio  per  la  làlute  dell’ anima  fua;  p li  beni 
del  Pajradifoj  per  l’aiuto  e ni ttoria  cétra  i demo  - 
pij.nofiri  fpirituah  nemichcòtra  la  carne  e'imon 
do:  quatunque,  Cecòdo  il  mio  giuditio,nó  fia  biaf 
meuole,che  per  la  fallite  del  corpo  anche, e per  di 
fegno  di  ottenere  eriàdio  cofe  téporali,fi  pghino 
i lantijcòe  a noltri  intercelfori:pure,che  e della  fa 
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nifi  corporale,  e di  quei  beni  téporali  facciamo 
cjifegno  di  feruircene  a buó  finc:ma  uoglio,  che^ 
ricerchi  di  ottenerli  qfto,nó  principalméccdal  fai 
to;ma  p mezo  del  fantorpoi  che  noi,  come  pecca 
tori  nó  meritiamo  di  edere  eflaudipheflendo  ferie 
tocche  Iddio  nó  eflaudifee  i peccatori. Ho  detto,  v>,9p 
non  dal  Tanto, ma  per  mezo  del  Tanto:  Imperoche 
leggiamo  nel  Euggelìo  di  Gio.La  gratia  darli  per  * c*  *• 
Giefu  Chrifto,nó  huó  Tolojma  huó  c Dio.l  n Tom 
ma, per  isbrigarci  da  qfto;diciumo  fingimele, la  ve 
ta deuotionc de’  Tanti conftitere nel  pigliar lefsé 
pio  della)  lor  buona  vita  e virtù,  la  onde  il  deuoto 
di  Maria  Vergine  non  potrd  egli  far  la  piu  cofa 
grata, che  imitarla  neH’humiltde  nelTaltre  Tue  vir 
tù.  percioche,fe  tu  (arai  un  fuperbo  e feoftumato 
la  tua  deuotione  poco  Ip  piacerd.Cofi  anche  il  de 
moto  di  &•  Pietro  c di  s.  Paulo,  s’egli  delidcra,  che 
colloro  accettino  la  Tua  deuotionp,ftudili  di  aflo 
migliarli  loro  nelTamore>ch’ei  portarono  a Chri 
fto;wnelTeflere,come  furono  effi , magnanimo  in 
fopportare  qualunque  grà  fatica  per  amore  e ler 
uiggio  di  Chrifto,etiàdio  la  morte:  quàdo  ciò  fof 
fe  npceflario.Nó  è egli  pazzia  a credere, che’l  gra 
Batfifta  da  amico  & accette  la  deuotionp  di  quel 
tale, che  nó  la  altroché  ebriecarli, giocare, adulte 
tare, e beftemmiare:effendo  Giouà  Battifta/lato  # 
dftinétiflimo  e coli  alieno  da  tutti  i viti  j Ancora 
bai  da  fapere,che  tracofe  tato  diflimili  nó  ci  ppo 
efferepfettaamicitiajSappi  aduq;e  tiélo  anche  p 
certo, ch’haurd  piu  a caro  s.Fracefeo, che’l  fuo  de 
Moto  da  coli  difpggiatore  delle  coTe  téporali, hti- 

h i Piilc 
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inilc  e patiéte,  eòe  fa  cgk;chc  fe,effcndo  cflTo  Cu 
pido,fupbo  e uindicatiuo;  faccffe  celebrare  mille 
meflc  nclfaltare  in  fua  memoria  edificato.il  ,pche 
ritorno  a dire,ftudifi  ogni  deuoto  de*  fanti  piglia 
re  i buoni  cfsépi  da’  fanti.Che  già  qfta  è una  delle 
principali  caufe,che  la  Chicfa  Sàta  ha  ordinatola 
. „ memoria  loro  celebrarli  ognano.LcfoIénità  de* 
4 Marti  ri  f dice  il  fapiéte  Agoftinojfono  effortatio 

inftjiispiu  de  martiri j:acciochc  nò  ci  rincrefea  imitare  ql 
nmorum  che  ci  deletta  di  celcbrare.Ma  sfilai  piu  mi  fon’ifte 
ùUny.i  fo  in  qfto  primo  pcetto,chc  mi  pcfaua.  e ciò  l’h3 
caufato  pte : la  pfidia  de  gli  hcretici,che  fpogliano 
i lati(mcbri  di  Chrifio  Jd  ogni  honore;  e ptela  fu 
pfiitionede’  féplici,che  loro  attribuirono  ql,che 
nò  fi  còuiene,o  di  piu  ql,  che  fi  cóuiene  la  onde  al 
mio  Filot.  piacerà  cofi  lócanarfi  da  Scilla , che  nò 
rabbocchi  in  Caribdije  caminare  £ qlla  firada,  p 
laqlc  ha  sépre  caminato  la  Chiefa  cathoJica.-tffen 
do  che  alla  fola  fi  dee  credere  efferc  verità, che  in 
nulla  co  fa  difeordada  ql,chc  clfa  Chiela  ciifegna: 
eòe  afferma  il  gràde  Orig.  nel  pernio  del  Periar- 
chó.  F i lot.  Pria, che  cominci  Achate, a ragionar 
mi  del  fecòdo  comàdaméto  di  Dio;  piacciaui  rcn 
dermi  ragione  delTimagini,che  la  Chicfa  catholi 
ca  tiene  nelle  Chiefe  matcriali:Perciochc  molti  cò 
» tra  di  lei  di  ciò  mormorano.c  piacciaui  anche  di 
Bf't.  4 c^iararmi  ? cóe  sin  tèda  ql  detto  deH’Apoft.  a gli 
Efefi;Serui  obedite  a i Sig.carnali  có  timore  c tre 
moi  carioche  mi  pare, che  quefio  ripugni  alfaut 
torità  allegata  da  Chrifto;Adorerai,  o temerai  il 
• Signor  dìo  tuo;&  a ql  folo  feruirai.  Ach  a T.ijftcf 
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to  Paolo  fi  dichiara  nel  medefimo  luogo  ; foggiò 
gédo  egli,có  séplicitddel  uoftro  cuore, -eòe -Jler-* 
uiffiui}a  Chriftomó  feruédo  ad  occhio,  eoe  p uo 
lere  piacere  a gli  huominijma  eòe  ferui  di  chrifto 
facédo  la  volótd  di  Dio  di  cuore;feruèdo  con  bc- 
neuolétia  al  Sig  e nò  a gli  huomini.Dicédo  aduq; 
r Apoftolo, feruédo  con  beneuolenfca  al  Signore* 
e non  a gli  huominij  egli  ci  da  ad  intenderete  lo 
/pirituale  non  ferue,nè  teme , nò  ama  ne  gli  huo- 
mini , eccetto  Iddio . E certo , coli  come  i fanti  . . « ? 
non  s’amano  per  feftesfi;  ma  per  Chrifto  citi 
Chrifto  Iddio  : ilquale  folo  per  fe  ftelTo  fi  dee  a- 
mare  : cofi  anco  i Signori  carnali  non  fi  feruono 
per  amor  di  lèftesfi;  ma  per  rifpetto  del  Signor  di 
tutti  Iddio, o Dio,  in  esfi.  Pofcia,  chef  comete-  ^ 
ftific a in  un’altro  luogo  l’Apoftolo ) non  è potè-  *“**** 
fti,  fe  non  da  Dio . Conchiuderemo  per  quello* 
folamcnte  Iddio  deuerfi  amare,  feruire,honora- 
re  e temere  per  amor  di  feftelTo:  e qualunque  al- 
tra cofa*cheegli  comanda  amarfi»feruirfi,hono* 
rarfic  temerli; douerfi  amare, feruire,honorard 
c temere  per  rifpetto, non  di  elfaj  ma  di  Dio:  & irt  ‘ 
efla,Dio.Circa  quel, che  m’hauete  domandato  ih 
torno  alle  imagini,  ui  rifpondoj  che,fc  la  chiefo 
teneffe  fimagini  \ accioche  s’adoraflero  da  noi; 
Jiauerebbono  ragione  i calunniatori  di  dire  ciò 
che  intornò  a ciò  dicono.Ma  accioche  fàppi  àchc 
la  caufa  di  qfto,vi  rici  tarò  quel, che  ne  fcriue  Gre- 
gorio lanto  nell’Epiftola  5 3* aSecundino . . Iolo 
( dice  egli^che  non  per  quello  addimandi  la  ima  - ftrUu 

ginc  del  Saluator  noftro, accio  l’adori , eoe  Iddio:  iàmiid  * 
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map  ricordarti  del  figlino!  di  Dio;accioche  t’irf- 
fiammi  nell’amor  di  colui, la  cui  imagine  di  uedet 
cófideri.E  noi  certamente  nò  ne  gittiamo  a terra 
dinanzi  a lei, come  ne  gittasfimo  a terra dinàzi  al 
la  diuini  tà:ma  adoriamo  quello,  ilquale  p la  inu- 
line ci  ricordiamo  efl'ere  natolo  pafTionato  ; ma 
tome.  |che  fta}nel  throno.e  métre  effa  pitturagli  ferie 
tura  ci  riduce  in  memoria  il  Figliuoi  di  Dio;  o ci 
fa£ella|lanimo  noftro  allegro  della  refurrectió- 
* e,  éU.  ne,o  rammolifce*per  la  paffìone,cioè,o  che  ci  fa 
allegrare, quàdo  ueggiamo  noi  cflaimagine,  che 
celo  rqpprcfenta  riUifcitato:  Perciochcci  ricor- 
*’  or't1  diamo  nò  fo!o,che  è rifufeitato  egli;  ma  che  rifu- 
feiteremo  ancora  noi  altrneflédo  la  refurrettione 
fua,certez2ia  della  noflra:o,che  ci  muoue  a còpaf 
fione,qnueggiamoTimagine,chcce  lo  rapprese 
ta  CrucififTorpcioche  ci  ricordiamo  della  paftìo- 
ne,che  egli  inocétep  li  peccati  noftri  fofferfe.e  nel 
l’Epift.  i op.  a Sereno  Vefcouo  Maffih  dice  pure 
creg.  Poco  fa, che  ci  è puentito  alle  orecchie, che 
la  fraternità  voftra  veggédo  certi,che  adorauano 
le  imagini, fpezzò  e gittò  via  le  medefime  imagini 
dalla  chiefa.  Noi  certame  te  ti  laudiamo, che  hai 
bauuto  il  buò  zeIo;accioche  cofa  alcuna  fatta  con 
mani  rio  $ adorafTe:magiudichiamo,che  nò  dòue 
ni  qlle  iftefle  imagini  ròpere  : Imperoche  p ciò  la 
pittura  s’ufa  nelle  chiefe,accioche  coloro, che  no 
- fanno  lettere, almeno  nelle  mura  ueggédo,  legga 
tfd  L pltm  no  cofè.che  ftò  poffono  leggerie  ne’  libri.  Aera 
oro  nelle  «pie  la  fraternità  tua  debbe  quelle  feruare;  e iphi- 
cu.fi,  bire  il  popolo  di  adorarle.Écco  Filotheo,la  cattò 

per 
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per  laquale  la  chicfa  Tanta  ciò  pmctte.Tl  pchcjS’al 
cimi  adorano  la  imagine  del  Crucififlo,ouero  ho 
fiorano  leimagini  de  fantino  hauédo  rifpcttoal 
la  cofa.che  l'imagini  figurano  ; egli  nó  è la  colpa 
della  Chiciijlaquale  vuole , che  s adori  quel,  che 
rapprefenta  ritingine  del  CrucififlòjcioòjChriftd 
e che  s’honori  ql,chc  rapprese tano  le  imagini  de 
gli  altri  fanti,e  no’i  colorile  pietre  e i legni, onde 
fono  fatte  l’iagini;  ma  la  colpa  è di  quei  Tacerdotì 
c predicatori  elei  verbo  di  dìo, che  di  ciò  nó  neau 
uertifeono  il  popoIo.Ma  fughiamo  Iddio^che  mie 
tatopariosi  mdTem.Epche  l’htió  liberale  le  pii* 
delle  uoltc  fuole  donare  piu  di  quello,  che  gli  è ri 
duello, • hauédo  io  fatisfartoui  delle  duecofe,  che 
m’hauete  domàdate;ri  torno  a dirti, che  fanno  an 
che  cétra  qflo  primo  pcetto  tutti  coloro, che  cófi 
dano  a Demoniache  gli  inuocano;che  dàno  opa 
ad  arti  magiche  e di  in<ìouìnarc:cóe  fono,N igro- 
fnàtia,Hidromàtia,Chiromàtia,  & altre  fciétie,© 
p dir  meglio  pazzie  fiinilùe  qlli  àco,che  p ricupe 
rare  alcune  cofepdutc;o,titrouandofi  in  fermi,  pr 
ricou'  rare  la  fallita  jppria,o  qlla  de’  Figliuoli , o 
di  qualnque  cofa,che  (ì  fiajricorronopaiuto  e cò 
figlio  a i maghi,airindouine,alle  fattochiere.Có 
tra  de’  quali  il  può  dire  quel, che  l’Angelo  |>  me-  ' 
20  del  Profeta  Elia,dilTe  còtra’I  Re  Ocozia,  cioè: 
Non  ci  è forfè  Iddio  in  Ifraehchc  andate  a cercar 
5c<jfigli°|da  Belzebub?Nó  riabbiamo  noi  Chri- 
ftiani  il  Saluator  noftro,da  cui  dipéde  ogni  falute 
che  andiamo  per  aitaaiminiflri  del  demonio? 
O.uanità  e pazzia  fopra  tutte  le  uanitd  e pazzie: la 
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fciar’il  forno  bene,!  potere  delqle  il  viuere  e*l  md 
tircjla  faniti  e la  ifermità,Ie  ricchezze  e la  poucrti 
douriào  riporre  : perciochc  eifendoci  egli  Padre, 
tutto  queljch’ei  uuole  c fa, fi  è per  bé  noftroùlqua 
le  fol  gioua  e può  ^iouare  a tutti, e nó  può  far  ma 
ìe,fe  ben  uoleflejnè  uuole,  fc  ben  poteflef parlo  a- 
deflo  del  male  oppofto  al  bene,ilquale  è alieno  da 
lafuabontd)e  ricorrere  per  aita  a i demoni), i qua 
li  non  fanno  far  bene,fe  ben  uolefferome  uoglia- 
no,fe  ben  poteirero  £ la  onde  non  mi  marauigliar 
Fi!otheo,fe’l  giufto  Iddio  emette,  che  quei  tali  » 
che  a i demoni)  fi  confidano, fiano  da  esfi  burlati  * 
ingannati, e fedotti  cò  mille  preftigij  e nouità,e  cò 
mille  inganni  e tradirne  thPercioche  Iddio  di  co 
fioro  in"  poterti  di  qgli;accioche,  quando  uoglio 
no, gli  infermino, -e  quando  loro  piacergli  fanino, 
fanno  altrcfi  cótra  ^fto  primo  comandaméto  gli 
ofleruatori  de’  fogni  e gli  interpreti  di  quegli  : e 
parimente  coloro, che  uan  dietro  a i forti;  e,  che 
attribnifeono  al  fato , alla  fortuna  & alle  rtellc  il 
male  e il  bene, che  noi  facciamo  J e coloro  anche, 
che  fi  confidano  ne’  filattcrij  e ne'  breui  fignati 
con  diuerfe  caratteri  e co’  ftrani  nomi.Poni  que- 
t-  fte  cofenel fiiocofdice Origene)e  uedi,fc potrà-' 
no  difendere  fefleffe  dal  fuoco . contrauengono 
ancora  a quefto  precetto  tutti  quelli*che  dicono 
effere  mal  fegno,  quando  batte  loro  l'occhio  de- 
ftro  ; quando  fopra  il  tetto  canta  il  Merlo  ;o  la 
eeuetta  la  notte  : quando  fi  mormora  il  c»-- 
tic , o le  galline  s’ammagniano  , & , o gin— 
) dicio  grande  del  magno  I d d io:  poiché 
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fcgli  permette,  che  i demonij , fouentrino  ne  gli 
animali, ne’  quali  s’oflcruano  fi  fatti  auguri]’  ; ac- 
ciò che  ingannino  gli  offeruatori  di  quegli  ; e codi 
reftino  inuiluppàti  in  fi  fatte  pazzie.  Percioche 
è co  fa  giufta,  che  chi  non  uuole  credere  alla  vcri- 
ti; creda ( come  diflel’Apoftoló  contrai  Giudei 
e gli  altri  incredoliy  alla  bugia.eda  quìauuiene, 
che’l  demonio  prima fi,o  fa  egli  farcii  fegnoda 
alcuni  di  quefti  animali  ; e poi  fa  fuccederc  alcun 
danno  nelle  robbe,o  nella  perfona  di  chi  a fi  fat- 
te foperflitioni  dd  credito.  Delche  non  dobbia- 
mo punto  marauigliard:Percioche,fe  pofsiedc  il 
demonio  PhuOmo  ; che  a fe  confida  ; tanto  mag- 
giormente pofsiede  le  fue  robbe.  il  che  nò  fareb- 
be, fe  codui  fi  fofsi  ripodo  in  potere  di  Dio  1 po- 
feia  ,cheècofacertisfima,il  demonioffenza'chtì 
Dio  lo  permetta  jnóhauerpoteddnonfolo  con 
tra  dell’huomoj  ma  nè  anche  nelle  robbe  dclfhuO 
tuo:  come  leggiamo  ne’facri  Euangelij*de  quei 
tanti  demonij , chiamati  * legione , fcacciati  da 
Chrido  da  quel  mefehino,  che  polfedeuanO  j Che 
non  hauenano  ardire, nè  poteuano  intrare  ne' 
porci  ; fé  Chrido  ciò  non  permettea  loro . Ma , 
che  Chrido  lo  permetta,  ne  hai  intefa  la  cagio- 
ne. Chi  defidera  però  edere  in  buona  parte  in- 
formato degli  inganni, e delle  adutie diaboliche, 
legga  principalmente  i fcritti  del  dottisfimò  Ori 
gene  j ilquale  in  gran  parte  manifedò  le  IorO  f ro- 
(di  : per  indigatione  de’  quali  furono  ( come  cre- 
do ne’  Tuoi  libri  feminate  tante  zizanie  : accioches 
prohibendofi,nou  fi  feopriffeto  i loro  tradimen- 
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ti;  legga  ancora  il  diurno  Agoftino  in  moltiluo* 

ghi  delle  Tue  opere* 

Si  ragiona  del  fecondo  comandamento  di  Dio , T^on  pi- 
glierai il  nome  del  Signore  Iddio  in  nano:  e come  noli 
fi  dee  mai  giurare  ( quantunque  fi  giuraffe  il  nero  ) 
fe  non  coflretti  dalla  giuflitia.  Si  biafma  molto  la  be- 
ftemmia  di  Dio  e di  fuoi  fanti.  Si  ejj'orta  il  beflemmia 
tore  a penitenza . Si  ragiona  anco  de'  roti  : e come 
noh  fi  deono  ojj'eruare  quelle  cofe , che  fono  illecite  e 
fuperjlitiofe  a farfii  : etiandio  ,/è  ciò  fi  fu{Je  promeffo 
. con  giuramento.  Si  ragiona  contea  coloro'  altre  finche 
fanno  falfamente  testificare  contea  il  prosfimo  : e fi 
loro  moSlra  con  uno  e fiempio  della  fcrittura  quanto 
queflo  peccato  difpiaccia  a Dio  : e comete  Iddio  non 
fempre  punifee  tanto  grane  errore  in  queflo  mondo 
( fi  come  alle  uolte  ha  egli  punito  ) fi  è , per  dame  a 
qticflt  tali  maggior  gafìigo  : non  ni  efiendo  maggior 
gafligOtche'l  non  e fiere  gaSligati  m queflo  mondo  de 
gli  errori  e peccati  noflri.  Finalmente  fi  ragiona  con- 
tea alcune  ofseruan^e  fuperSìitiofi,e  contea  coloro , 
che  attribuifcono  a Dio  queljhenongli  fi  compiete * 
oche  gli  tolgono  quelphe  glifi  contiene:  Cap..  3. 

IL  fecondo  comandamcntódi  Dio  è,  Notf  pi- 
glierai il  nome  del  Signore  Iddio  tuo  in  uancfj 
Fercioche  il  Signore  nò  fard  inne  eente  colui,  che 
piglierà  il  nome  fuo  in  vano.  Quefì©  precetto  nel 
la  legge  Euangelica  s’cflende  anco  alle  creature 
didìo  Iddio  :cioè  ch’ella  ci  uieta  il  giurare  nó  fo 
lonelnomcdi  Dio;ma  ancora  per  le  cofe  create 
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da  Dio.Voi  hauetc  uditof  dice  il  Signore  ) che  è 
fiato  detto  a gli  antichi,  Non  fpergiurerai  :ma 
oflèrua  al  Signore  i tuoi  giuramenti . Et  io  vi  di-  l9 
co,Non  giurate  in  modo  alcuno , nè  perlo  cielo:  Mau. % 
perche  egli  è il  feggio  di  Dio  : ne  per  la  terra  : per 
che  ella  è Io  fcabello  de’  Tuoi  piedi  : nè  per  Gieru- 
falemme  : perche  ella  è la  città  del  gran  Re . Nè 
giurerai  nè  anche  f per  lo  tuo  capo  : percioche 
tu  non  puoi  fare  unfol  capello  bianco, o nero.ma 
fia  il  parlar  uoftro , sì, si;  nò, nò  : e ciò  che  ui  è pili 
di  quello , è dal  male,  e Giacomo  Apoftolo  an-  GUt.t 
che,  hauendoci  pria  esortati  a Toppo rtarci  l’un 
l’altro , &a  fofferire  con  pacientia  le  afrìittioni, 
coli  foggiunfe  egli  : fopra  tutto  fratelli  miei,  non 
giurate  nè  per  lo  cielo,nè  per  la  terra, né  per  aùa- 
lunqite  altro  giuramento  ima  fia  il  uoftro  dire, 
sì, sì, nò, nò  .•  accioche  uoi  non  cadiate  in  giudici©. 

Per  quefte  auttorità  uogliofto  alcuni  * tra  iquali  è 
ilmiodottifsimo  Girolamo, che  in  niun  modo  Hìtr.cdp < 
fia  lecito  al  Chriftiano  il  giurare  : ogni  parola  del  5 
quale  dee  efiere  a luogo  di  giuramento.  Laonde 
il  detto  Girolamo  neH’Epiftola,ch’ei  fcriuea  Ce- 
lantia  : co  fi  dice  i La  lingua  tua  al  tutto  nò  fappfc* 
dire  bugie, nè  giurare:  & ama  tanto  la  ueritd , che 
ciò  che  dirai, penfi  efiere*  giuramento  . Altri  di-  # 0 ^ 
£ono,che  giurare  il  uero  nò  ci  fia  in  tutto  uietato; 
ma  fi  bene  il  giurare  fenza  necefsità,o  falfamente, 

O in  uano.  Vogliono  però  cotefti,che  in  niun  ma 
do  ci  fia  lecito  giurare  per  le  créature  ;confide- 
randole  come,e  in  quanto  a creature  : ma  in  quau 
to,che  in  alcune  di  effe  riluce  la  ueritd  e la  poteftà 
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dluina, dicono  clli, che  pofsiamo  criandio  peref^ 
fo  loro  giurare , giurando  il  uero:  e principatmen 
te,quàdo  di  ciò  ne  fiamo  coft recti  da’Miniftri  de! 
*Ck>e>im  la  giuftitia.  Ld  onde,  fecondo  coftoro,fe  da*que- 
fti  ci  folle  dato  un  giuramento*  che  per  Dio,  e 
& ' nonfolo  per  Dio , ma  per  lo  Re,©  per  alcun  fan- 

te : considerato  il  Re  e’1  finto,  in  quanto, che  in 
efsi  riluce  la  verità  e la  poteftddiuina  : douefsima 
noi  dire  la  verità  \ fiamo  noi  sforzati  a rifponde- 
re,e  a dire  tutto  quel,che  intorno  a ciò  Tappiamo. 
In  fomma tutti  ci  eflòrtano,che  non  uogliamo 
mai  giurare  ( quantunque  diccsfimo  il  vero)  Ten- 
ta gran  canfa . Percioche , cofi  come  non  do- 
uremmo  mai  parlare  ; fe  non  quando  il  tacer  nuo 
ce,  e’1  parlar  gioua  : cofi,  nè  anche  giurare ; fe  nò 
quando  il  non  giurare  nuoce,oil  giurare  gioua* 
lmperoche  allhora  porlo  interefic  del  prossimo, 
o a difenfione  della  verità, pofsiamo  e dobbiamo 
giurare  il  vero . Dicono^  certo  bene,  che’l  giu- 
rare dee  afibmigliarfi  alla  medicina;  lacuale  non 
fi  dee  pigliare,  fuori  che  nelle  necefsita  grandi  : 
pofeia  che  fi  come  il  molto  parlare  non  c fenza 
peccato  : cofi  lo  fpefTo  giurare  ancora  no  è fenza 
{pergiuro . Il  perche,  Santo  Ambrogio, cflòrtan 
doci  al  non  afluefarci  al  giurare , cofi  dice  egli  in 
vna  certa  efiòrtatione  alle  vergini  : Molte  cofe 
'r°m‘ 1 concorrono , che  non  ci  lafciano  ofieruare  quel# 
che  habbiamo  giurato  : ma  chi  non  giura,per  ccr 
to  egli  non  fpergiura  ; e chi  giura  alle  uolte  è ne- 
ceffono , ch’egli  fpergiure  : percioche  ogn’huo- 
Eccliz  mo  è mendace.  E’1  ìaggiofcrittore  dell’Eccle- 

fì  attico. 
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fiaftico  : Al  giuramento  (dice  egli Jnon  fi  aflìicfac 
eia  la  bocca  CU3  : perche  { fono  } molte  cadute,  in 
quello.  Hor,  fe  con  tanta  diligencia  ci  fiprohi- 
bifceil  giurare  fenza  necefsità;  il  giurare, dico, 
non  folo  falfamente;ma  ancora  in  vano:  e non 
folo  del  nome  di  Dio  ; ma  anche  delle  creature,® 
fe  fi  punilce  cofi  teucramente  t che  Iddio  non  fa- 
rà innocente  quel  tale, che  piglierà  il  nome  fuo  in 
nano  ; cioè , che  egli  non  giudicherà  fenza  colpa, 
ne  lafciera  di  punire  colui,che’l  giura  in  vano;non 
che  falfamente  ; percioche  coltili , per  fententia 
Anche  di  Giacomo,  cade  nella  condannatone  : rdaL 
Di  che  cofa  pentì  tu  edere  meriteuoli  coloro,  che 
beftemmiano  il  Tanto  nome  di  elfo  Iddio  ? il  no- 
me della  V ergine  facra,e  de  gli  altri  fanti  Tuoi  ami 
ci?  filot.  Certamente  non  polTo  fare  Adia- 
te,che  non  biafmi  molto  la  pesfima  confuetudi- 
ne  della  maggior  parte  de’  Chriftiani,iqualinon 
lanno  uoltar  la  lingua , che  egli  non  giurino  Id- 
dio , o alcuna  fua  creatura  : oltra  che  nelle  fauo- 
lee  ne’conuitùnelfebriachezze.e  ne  giuochi  gli 
giurano  cfpergiurano:  Ma  qual’orecchia  potrà 
folfrirc  illèntirebeftemmiare,  non  che  giurare, 
il  creatore?  l’udire  ingiuriar  quello,  dal  quale® 

1 edere, e 1 viuere,el  honore  habbiamo  rice uuro  ? 

Lo  intendere  maledire  il  noftro  Chrifto,ilquale 
fatto  per  noi  maledizione:  pofcia,che  a fimilitu- 
dine  d un  maledetto , egli  pendè  nel  legno  : pro- 
curò la  noftra  benedizione  con  la  fua  mortele 
fenza  ilquale  il  uiuer  noftro  altro  non  farebbe, 
che  mera  vanitale?  Quando  leggo  nelTEpiftoIa 

di 
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di  Qiuda^he  contendendo  Michaele  Archange- 
lo  col  diauolo  del  corpo  di  Mofe  ; egli  no  hebb* 
ardire  di  beftemmiare  il  detto  diauolo, nè  di  ma- 
ledirlo; ma  gli  dille  {blamente  > Riprendati  il  Si- 
gnore ; non  pollo  fare , che  non  mi  adiri  verfo  la 
ingratitudine  dell’huomo  beftemmiatore:nè  pof- 
fo  ritenermi  di  non  grandemente  accufare  la  fua 
pertinacia;  e di  non  chiamarlo  il  piu  fconqfcentp, 
beftiale,e  diabolico  animale  fra  tutti  gli  fcono- 
fcenti,beftiali,c  diabolichi  ; poiché  il  fanto  Ange- 
lo non  ardifce  di  beftemmiare  il  demonio:  & egli 
non  teme  di  beftemmiare  Iddio.  Michaele  nó  ola 
di  maledire  non  il  membro , ma  il  capo  di  tutti 
gli  empij  ; e tu  beftemmiatorenon  dubiti  di  ma- 
ledire e ingiuriare  Maria  facrataa  Dio  vergine, 
C gli  al  tri  fanti , membri  di  Chrifto  ? O lingua  cer 
tamente  piu  che  diabolica,e  da  tagliarli  e gittarlì 
Métt.  2 7 ad  elTere  deuorata  da’  cani . Quelli  lopo  que 
tanti  beneficij,  che  tha  fatto  Chrifto;  la  cui  lin- 
gua,per  lo  tuo  amore  volle  guftare  famarifsimo 
G*t$  tele  & aceto  ? Quelli  fono  i doni,  quello  è l’amo 
re,co’l  quale  t’haue  amato  Iddio  ; ilquale  ha  da^- 
to  quello  fuo  vnigenito  Figliuolo  per  tc  nella 
crudelislima  morte?  Quello  è lo  fcambio,chp 
rendi  a Chrifto,  ilquale  per  liberare  te  dalle  ma- 
Bftfr  ni  di  Sathana , tiranno  crudelislìmo  , egli  nó  du?- 

bitòdare  feftellb  nelle  mani  de’  tiranni  e fceic* 
Leggi  o>  rati  ad  efferedeleggiato,  fiutato,  flagellato,  in- 
co.  la  gjliriato , dishonorato , e finalmente  pafsionato 
fra  padroni  ? Di  neflun’altra  creatura^ dall’huo- 
’ mo  btftcìnmiatorc  in  fuorileggi  amo , che  ardi- 
to 
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fca  di  beftémjare  Chrifto  Iddio:  anzi  all'incon- 
tro , ogni  (pirico  e creatura  fono  esortati  a bene 
dirlo,  ealaudarlovetU  jC’hai  riceuuti  dalui  piu 
benefici)’  di  tutte  l’altre  creature  gli  fei  tanto  in- 
grato e fconofcente  ? gli  Angeli  gli  Temono  ; i de- 
moni) ne  tremano  ,*  gli  elementi, e gli  animali, che 
fono  in  efsi  il  benedicono  e lodano  ( percioche 
in  vano  loro  direbbe  Dauide  Daniele  laudatee 
benedite  il  Signore,  Te  non  conofcefiero  e fentif- 
fero  eglino  il  loro  Creatore:  ma  ben  dice  Giro- 
lamo, che  ogni  creatura fente il  Tuo  creatore)  il 
Sole  per  pierà  di  Tua  morte, s’ofcura  ; l’aere  s’otte 
nebra;  le  pietre  fi  fpezzano  ; la  terra  ne  trema  ; i 
nienti  t’1  mare  gli  obedi(cono,e  tu  huomaeChri 
ftiano  lobeftemmi  ? Ahi fiele raggine, che  auan- 
za  tutte  le  fcejeraggini;  e fierità,che  fupc  ra  quella 
de  Leoni  e di  Ti^n.  I Giudei  con  le  parole  cru 
cififfero  Chnfto  : percioche  co’  gli  effetti, furono 
i loldatidi  Pilato: e tu  malChriftianolo  poni  in 
Croce  con  le  beftemmie  ? Affai  piu  in  colpa  Te* 
certamente  tu, che  coloro  : percioche , fi;  elli  diffe 
rOjCrucifigeCrucifige,o  non  fapeuano  cllino, 
chefarfi,eche  dirfi(^pme  gli  efiufa  Chrifto)  ofi 
penfauano  ch’ei  foffe  vn  feduttore;  o almeno, 
chenonfuffe  egli  altro,* che  un’huomo-  Ma  tu, 
chefai  molto  bene , che  egli  è nó  folo  giufto  huo 
mo  ;ma  Dio  onnipotente  anche:  ilquale  per  a- 
mor  tuo  s’ha  degnato  farfi  huomo  ; & ha  uoluto 
con  la  Tua  morte , darti  la  uita  ; in  che  colpa  penfi 
tu, che  Tei;  crucifigendolo  coh  le  beftemmie? 
qual  gaftigo  meriti;  occidendolo  con  le  malcdit- 
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tioni  ? Se  i Giudei  per  quello  peccato  ne  perde*» 
* rono  il  Regno , la  Citta  (anta,  il  gran  Tempio , il 
Sacerdotio , i facrificij  e l’ altre  loro  cerimonie  ; 
c( quel  che  piu  importa  ) la  gratiadcl  Padre  Id* 
diojTu,chcfeipiu  incolpa  di  quegli  ; confiderà 
di  che  pena  fé’  degnof  giudica, qual  punitipne  mer 
t>TH  * ti  £ e penfa,  quanti  flagelli  t’afpettano  ? Che  cer*> 
to/e  la  bontà  e clemenza  t fé  la  benignità  e mife- 
ricordia  grande  dell’ottimo  Iddio,  ilqqale  uuole» 
che  ognuno  s’ammendi  ; accioche  njuno  perifea, 
nó  hauelfe  afpettata  la  tua  cóuerfione  e pétimen 
to,*a  fine, che  ti  emédafsi  da  fi  gran  fallo, uiuo  t’ha 
urebbe  la  terra  ingiottito,  e (epoltoti  anche  nel 
crudo  inferno.  Anzi  t’haurebbe  egli  maggio? 
flagello  di  quello  dato,fe  maggior  fe  ne  ritrouaf* 
Pcrcioche,fe  Chore,Datan,  & Abironco’lo? 
feguaci,  folo  perche  ribellarono  e congiurarono 
cótra  di  Mofe  feruo  di  Dio,  ciò  meritaronpiquà- 
to  maggior  flagello  e piu  gran  pena  merti  tu, che 
non  folo  rubelii  e congiuri  ,•  ma  ne  bellemmi  an-» 
che  Chrillo , non  feruo , ma  naturai  Figliuól  di 
Dio  ? Che  non  folo  apollati  e ti  fepari  ; ma  male* 
dicianche  Iddio  ottimo  e bencficentisfimo  Pa* 
dre  di  tutti  ? Che  bellemmi  e maledici  Maria  ver 
gine  e tutto!  Paradifo  ? Che  abhorrifcopartico-r 
Jarmcnte  mentionare  le  tante  forti  e inuentioni 
delle  maledette  bellemmie,  che  ha  ritrouate  la 
inalinola  feeleraggine  deH'huomo: pofcia,chc 
con  le  bellemmie  s’attribuifee  hoggi  a Dio  cofa# 
che  non  fi  attribuirebbe  a qualunque  huomo  ui- 
Iifsimo,-e  fi  dicono  di  quelle  ingiurie  alla  Ver- 
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ginefaera,chenon  fidirebbonoa  qual  fiuoglia 
Sishoncfta donna.  Ritornati  adunque  ritornati 
piffero  infelicisfimo  beftemmiatore  dal  mal  ca 
mino  : e confiderà , che  ( come  dice  Girolamo  ) Hì<r.  liif 
jnefiunaCofa  è piu  bombile  della  beftcmmia;poi  r c°m> 
che  eila  ofoponerc  la  bocca  in  cielo  : onde  ogni 
peccato  paragonato  alla  beftemmia  fi  può  dir 
leggiero, il  che  copfiderato,  pentiti  fin  dentro 
l’anima  di  fi  gran  fallo.  Fané,  dico,  la  penitenti» 
pofsibile  : percioche  la  debita  non  potrefti  : che 
forfè  il  Creatore  ti  perdonerà  tanta  ìccleraggine. 
anzi  ardifco  adirti  che’!  Creatore  te  la  perdone- 
rà . Imperoche  la  fceleraggine  delfhuomo , per 
jgrande  che  ella  fifia,non  può  uincerela  grani 
disfima  bontà  di  Dio . Duciti  adunque  e tre,  e 
quattro  volte  ti  dico,  duolti  con  tutto  il  cuore» 
mefehino  chiunque  tu  fei , che  beftemmi  e male- 
dici Iddio  e i Tuoi  fanti . Ver  fa  ab  ondanti  Iaehri- 
me  da  gli  occhi.  Battiti  con  ambe  mani  il  petto?  Lue.  7 
che  fe  ciò  fece  la  Madalena  eìPublicano;  affai 
piufe’  obligatoa  farlo  tu, che  nelle  feelcraggini 
auanzi  tutte  le  Madalcne , e i Publicani . Grida 
a Dio  ad  alta  uoce  non  tanto  della  bocca, quanto 
del  cuore  ; Habbi  mifericordia  di  me  Signo  re, (è-  G&  f* 
condo  la  gran  mifericordia  tua:  perche  io  cono- 
feo  la  mia  iniquitade  , Riguarda  un  poco  alla 
Croce  i poi  che  fe’  fiato  morficato  da  fi  ueneno- 
fq  ferpente . Di  al  Signor  del  mondo , che  in  cfla 
pende  ; Signore  e Dio  mio,hauendoui  offefo 
piu  di  tutti  gli  huomjrii  del  mondo;  conofco  mol 
to  bene  ijon  rtierirar  perdono  ,*  Ma  quando  po j 
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c.ófidcrojchc’1  popolo  d’ifrael  ,pej*  guardarne  4 
Num.zi  .Se  rp.cn  te  di  rama,  inalzato  da  Mole  nel  legno, ri- 
.Cnperaua  «egli  la  fanità:  quantunque  forte  flato 
mortifero  il.m.orfo  nceuuto  nel  deferto  da’  tiene 
nofifsimj  ferpenti  .-non  porto,  nè  uoglio  puncodi 
Operarmi . Percigche  ben  sò , che  ,qucl  trpentp 
•di  rama  lenza  veleno , figurante  Signpr,  mio  ; 
jlqiiale  a fimilitudine  di  Intorno  ppccatoj-p  : eden 
do  tu  però.fènza peccato  : doueui ef^rcinalzatp 
Xiejla'pro  legno  della  Croce  : a fine»  che  quando 
noialtri  nel  deferto  di  queflo  vano  mondo  ,fo£ 
fimo  n orfi  da  i ferpenti  dfmopijig  ypnenati  da  j 
mortali  peccati,  ricorresfimo  a riguardare  tp 
nel  legno  ;pue  offendo  con  la  tua  morte  fiata  uc- 
eifa  l’eterna  morte,  non  dubitammo  punto  di 
pcouerare  la  vita  ; nè  ci  difperasfimo  della  fanità 
dell’anima  auelenata:  emendo  noi  certi,  che  tu  Si- 
gnore, che  tempre  uiui;  e che  . per  aipor  nortro 
guflafti  il  veleno  del  fele,puoi  ritornarci  la  vita,c 
fànarci  l’anima  dal  veleno  di  qualunque  peccato, 
Il  uederri  fi  (miniente  con  le  braccia  apertp,mi  da 
audatia ancora  Signor  mio,phcnoh  mi  difpprj 
per  le  mie  quanto  fi  uogliagraui  iniquità  ; ma, 
eh"  cpnfìde  piu  preflp  alla  gran  bontà  tua  : poi 
che,ciòèfégnp’di  accogliere^  di  abbracciare» 
chi  con  tutto  il  cuore  fi  pente  dpi  tuo  errore,  p 
a te  ricorre  . Ecco,  Signore  e Dio  mio,  che  coru 
fefiphauerti  offefo  ; e con  tutto  il  quorp  di  ciò  mi 
doglio,  e del  mip  fallo  mi  pentp  ; e con  le  lachrj 
me  a gli  occhi, e dolore  nel  cuore  ricorro  alla 
Èpa  benigni  finia  mitericojdia;  p con  tanta  piu 
•i.  t - , coti» 
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confidenza,  quanto, che.ci  hai  promelfo  ; che  chi  gìo.C 
mene  a temo.lfcaccifuora . Ma  perche  u’Iiq  im- 
pedito Adiate, piu di  qu  1,  che  mi  penfaua;pcr 
tanto  flafciate  le  giufte  querele  da  parte^m  pr$  • 
go  , che  torniate  al  falciato  ragionamento . 
a c h a t.  Si  prohibifee ancora  in  quello  fecon 
do  comandamento , ogni  giuramento  illecito . 
jGiuramenro  illecito  diciamo , qpando  lì  giura  di 
pon  far  bcne;cpme,  per  eflempio , di  non  dare 
Jimofine, di  non  andare  alle  Chicfe, di  non  per- 
donare al  nemico,  di  nongiouare  4 pro(stmo,è 
4»  cofe  limili . Giuramento  illecito  diciamo  an- 
ffrCt  quando  lì  giuraci  far  male  ; come, per  ef- 
Stempio  ,di  arrobare.di  ad  ulte  rare,  di  dar  baiìo- 
pate , di  ammazzare, e di  cofe  limili . Ncl>  che  nò 
lolp  lì  prohibilce  il  giurare;  ma  ancora  i'offllr- 
|iare  quel, che  illecitamente  in ciafcheduno  de’  Co 
pradetti  modi, lì  giura.  Percioche , giurare  di 
pon  far  bene,  o giurare  di  far  male,  è un  pecca- 
to : fare  poi  quel, che  malamente  e illecitamente 
fi  giura,  egli  è un  altro  peccato,  e piu  grane.  U 
perche, Telo  federato  H rode  np  oflferuaua  quel, 
che  temerariamente  hauea  giurato  ; non  haureb- 
fae  egli  commefio  un  lì  graue  peccato , come  có- 
mife  in  farne  ammazzare  il  gran  Bardila.  Pob-  Mar. 
biamo  adunque  guardarci  di  promettere  cple  il- 
lecite, e maggiormente  dobbiamo  guardarci  di 
farle  : e quando  alcuno  in  ciò  incprrefip  ; farà  men 
male  il  nonofliruare  quel, che  illecitamente  ha 
egli  promeflò  e giurato;  che  aggiungere  pecca- 
lo Copra  peccato  ; percioche  pelle  prpmisfioni 
i..  M * 
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' re  que?csh‘,rrmcnti'1,eciti>n0n  deeóffcrua- 
cimbro . bnon«  i h|?  ?,uta  ,e  Prome«e . li  onde  il 
M.J.  ojp,  b"on°  Ambrogio  nel  Terzo  libro  de  eliOfficii 

•***  fzqdtho  Pr.°P0(ÌC0,di«.  Neffuno  prometnco! 

tole  h?|le?a:',,a,/e'el1  l'haurd  promefliipL 
tolerabije  fo  --on  fare  quel  c’ha  promefloch* 

fare  quel,  che  fia  brutto  {a  farli.  !■  si  prohibi 

pereffeC;if d VOt°dl  Cofe  fl,P«ft'“ofe!coit)e 
P Jl^P'0’ dl  n°n  P«tenarci  il  capo , odi  non 

J T t 8 te  ! ta,e’°  ,l  wl  giorno;  di  non 

* S^nTTc"'1  ^SdS 

noci.  o di  non  dare  il  fuoco  al  profsimoil  ori- 
fici ifT"0  d!  Maggio,*  di  altre  cofe  a quffte 

toaftrÌn»Ua-!|n0nfo10  COn  giur»l»ento,  o uo 
oderuarle;  ma  ancora  fenzagiu 
wmento  e noto  olTeruarle , egl,  è paganefma  fu- 
perlbt/oneemorta1  peccato.  Santo  Girolamo 
s lw  a fupsrftitione  il  noto  di  non  man- 

Zio™- Con  dico 
J‘"ni  ?P'^°*aa  NcPontiano  De  ulta  clerico 
rum;  Digiuna  quanto  puoi, e (ìano a tei  digiu- 
«bpi'rwaftlAmplicfmodeittti,  e non  fuperili, 
£Ì\Tnd?r,  °SgÌJnlli  eS'U  chcce^  coà: 

a a.naturJ  deile  cofe,  non  beuono  acqua,  nè 
de  nonn^lh  T * ma  fi  be"ono  le  delicate  beuan 

E'r?,  '1|  "on  ar5°,s,ani6  noi  per  limili  pazzie,  ni 
V 1 z ° T -Mi  foro! 

- parole  di  Girolamo,  narrami  Achatp,co- 
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fa  forfè  tanto  piaceuole,  che  non  so , fe  ci  Tara  le-» 
cito  mefcolarla  tra  le  Teucre*  In  quella  noftra  pa- 
tria, un  certo  haucua  diuotione  a Tanta  Lucia  di 
non  mangiar  pane  il  giorno  Tuo  » che  coli  credo  - 
no  molti,  cioè , che’l  giorno , nel  quale  la  C hiela 
fa  memoria  di  alcun  Tanto , lia  egli  di  quel  Tanto, 
di  cui  lì  fa  memoria  : haueua  collui  la  moglie  ; U 
quale  la  mattina  del  Topradetto  giorno, dicato  a 
Tanta  Lucia, affai  per  tempo  alzatali  da  letto  : per 
che  Tapeua,che  in  quel  dì  il  fuo  marito  non  man** 
giaua  pane  ; nel  che  gli  era  anche  ella  compagna  i 
fece  i Tuoi  maccaroni  : percioche  limili  cibi  di  pa 
Ha  s’uTano  principalméte  in  quello,  e in  al.  ri  gior 
nidi  limile  diuotione  da  chi  non  mangia  pane  J 
quali  che’l  fegato  non  Tuffe  egli  carne.  Hora  il  di- 
noto predetto, non  contento  di  ciò  comprò  an- 
che uh  buon  p zzo  di  carne  porcina  j aecioche  ar 
rollitala  lì  mangiaffe  co’  maccaroni . Era  già  in 
ordine  l’apparecchio  ; quando  tornatoli  acaTa  il 
Padre  del  deuoto  ( percioche  uiuea  ancora  il  co- 
ltili Padre )c  marauigliandoTene  egli  molto  ( im- 
peroche  effondo  coltoro  poueri , ratislìme  vol- 
te Toleuauo  fare  limili  apparecchi  ) ne  domandò 
cglilannora,  che  cofaciò  lignificali^  « Era  per 
auen  tura, uenuto  in  cafa  alcuno  fortftiero;ouero 
onde  lì  cauTaffe  cotale  apparecchio?  Non  fapc-r 
te  noi  ( gli  rifpofe  la  nuora ) che  hoggi  iluoltro 
figliuolo  nò  mangia  pane  ? o buona  cola  ( riplico 
il  Suocero  ; io  ancoraa  quella  tal  maniera  nó  fo-* 
lo  hoggi , ma  giamai  non  uorrei  mangiar  pane# 
Percioche, chi  ha  maccaroni,  carne  arroftita  6 
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b’uonvino>pocofi  cura  égli  del  pandi  Qjrefto» 
«(Tempio , piacelfe  pure  a Dio,  che  luffe  egli  fóto* 
percioché  non  folo  in  quella  noftra  patria  ; ma 
quali,  e forfè  lenza  quali  per  tutto  il  Chriftianett- 
mo, molti  htiomini,  e gran  patte  delle  donne  hò- 
norano  i fanti  con  diuofiórtfj  o per  dir  meglio’ 
(come  dice  Girolamo  con  fuperftitioni  limili. 
Come  ,fe  fotte  gran  fatto,  per  un  dì  attenerli  dal” 
pane  ; e circa  il  redo  empirli  di  qual  lì  doglia  for- 
re di  cibi  infilai  uomito  ,etiandiodi  carne  e df 
If<l  Imo*  ottimi  vini . Ma  ben  dice  il  detto  Girolamo,  thè 
£<?  allega  quelli  tali  nelle  delitie  ricercano  il  nóme  di  atti- 
nenti: conlìftendo  la  uera  attinenza  corporale 
( parlo  adelfo  de’  cibi  ) e’f  digiuno  piu  afpror  nel 
mangiare  folamentedel  pane, e bere  dell’acqua^ 
e non  airincontro , in  non  mangiar  p'ine , è circa 
il  retto  elTere  difiolutifsimi  : percioche  a fi  fatto 
modo  etiandio  gli  Epicuri  fi  farebbono’  diuoti. 
Ma  fia  di  ciò  detto  aitai . Tu  Achate  ritorna  oiv* 
lLfoi.  J3  delafciàfti.  achat,  Si  prohibifeemedefimz- 
D*ut.<s  mente  in  quello  fecondo  precetto , il  giurare  per 

li  Deialieni,cioè,faIfi:cOmepereflemp  o,il  giu 
rare  per  Gioue,per  Hercole,per  Diana, t per  qua 
lunqiié  idolo, o demonio.  Nèfannòpocò  erro 
re  i Maellri, che  ciò  infegnano  ai  for  difcepoli  ; a 
che  non  gli  le  prohibifeono . Contrauiené  anche 
a quello  comandamento  colui, che  non  òlferuai 
tioti,e  i giuraménti  leciti , che  egli  ha  fatti  : e co- 
lui altrefi,che  induce  alcuno  a rettificare  falfame- 
te  cóntri  il  pròsfimo . Eperche  quella  fi  uene- 
nofa  pelle  ha  corrotto  e uenenatonon  pochi, 
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hòn  dico  folo  de’  bafsi  ; ma  di  colóro  anche,  che 
fi  riputino  grandi:  non  mi  rìncrcfcerd  riferirne 
quel,  che  pèr  tal  peccato  auenne  alla  crudeli!- 
fimaRegina  Iezabelle, &al  filò  marito  Achab. 
leggiamo  nel  vigefimo  primo  capo  del  Terzo  li- 
brò a§’  Rè,  éhe  non  udendo  un’huomoda  be- 
nè,  chiamato  Naboth  compiacere  al  Re  Achab 
d’una  certa  fifa  vigna  ; la  maledetta  Regina  Ie- 
fcabdle  moglie  di  quefto  Achab  fe  giurare  fai  fa- 
mente  coritra  del  detto  Nàboth,come  egli  ha- 
tiea  befteriimiàto  Iddio  e il  Re:  e perche  per  lo 
peccato  della  bèftemrrianedouea  l’hi.omo  ede- 
re lapidato  : che  Còli  comandaua  la  Mofaica  leg- 
ge :ne  fiv pet  cfiféfto  il  miferabil  Naboth  fuori 
della  Citta  lapidato  e mòrto,  Malddio  giuftifi- 
fimo, non  vcfùndoegli  fopportare , ne  lafci are 
impunita  tanta  {celeragginé  ; mandò  Elia,  quel 
gran  Profeta,  al  dettò1  Achab;  acciò  gliannun- 
ciaflc , che  nel  medefimo  luogo , ouc  leccarono 
i cani  il  fangue  di  Naboth,  leccarebbono  ancóra 
il  fuo  : e chè i cani  medefimamenté  doueano  man 
giarfi  l’empia  Tua  moglie  Iezabelle . Nè  dette 
molto  a vèrifi  càrdia  paròla  del  Signóre:  per- 
cioche  il  R e Achab  nella  battaglia,  che  egli  heb-4 
be  col  Re  di  Siri  fu  feritó  e"motto;è  i cani 
leccarono  il  fuo  fangiiere  cofì  per  hauere  ac- 
coufentirO  alla  .moglie  in  fare  teftificarè  fàlfit- 
mente  contra  dt  Naboth,  egli  ne  perdè  non 
fola  la  vigna;  ma  il  Regno  ancorale  la  vitate 
la  Regina  ’ezabelle  fua'  moglie  , buttata  gii\ 
da  una  finestra,  e calpeftata da  eaualli  finì  anche 
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ella  miferabilmente  la  uita  j el  Tuo  corpo  fu  ma#4 
ciato  d \ cani.  Talché, quando  mandò  Giehu  p tz 
Farla  fepelire  ( percioche  era  ella  figliuola  di  Re  ) 
altra  cofa  non  firitrouè  del  Tuo corpo, cc ce ttO 
che  la  tetta,  i piedi, e le  palme  dele  manùchc’l 
retto  tutto  l haueaano  diuoratoi  cani;  oltra  a 
ciò  permife  Iddio,  che  ne  fóflero  ammazzati  fet- 
tanta  figliuoli  di  quetto  empio  Re,  e ragioneuot' 
mente:  percioche  giuftamente  perdono  la  uic;* 
c le  robbe  i figliuoli  ; il  cui  padre  per  amor  foro* 
ha  tolto  la  uita,  e le  robbe  ad  altri . Ecco  Filo-^ 
theo,  che  memoranda  vendetta  fe  iddio  perqué 
fto  tal  peccato . Ne  dobbiamo  marauigliarfi,  fe 
egli  a tempo  noftro  non  dà  Tempre  limili  gatti? 
chi,  nè  fa  Amili  vendette  : imperoche  egli  non  la- 
feierd  perciò  impunite  le  feeleraggini,*  nè  .man- 
cherà di  gattigare  chi  coli  grauemente  T offende* 
Pcrciocbe/e  chi  p scarnano  nella  legge  Mofaioa 
erano  tanto  Teneramente  puniti  ; afui  piti  Tarano 
puniti  coloro,  che  peccano  nella  legge  Evange- 
lica: come  afferma  il  Tanto  Apoftolo#  Quanto! 
è piu  degno  l’Euangelio  della  legge  Molàica  ; tan 
to  è maggiore  la  colpa  di  colui,  che  in  etto  pec- 
ca : e conleguentemente,  tanto fia  anche  piu  grani 
de  la  pena.  Penfino  adunque  i potenti, a che  pe- 
ricolo fi  mettono,  quado,oper  particolare  odio, 
ó per  diTegno  di  beni  téporali,o  per  mera  tirània 
fanno  falfamete  rettificare  cétra  i (iidditi, deboli, 
impotétijO  qualunque  fi  fiacche  ladiuina  uédetta, 
tardi,o  p tepo  nò  màchera.Percioche  è Co  fa  ueril 
limatoli  come  neflun  bene  è fepza  il  Tuo  premio* 

cotti 
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eoli,  nc  anche  neflfun  male  cffere  fcnz!a  il  flio  gafti 
go . Anzi,  quanto  piu  Iddio  tarda  a dare  il  gafti- 
go;  tanto  piu  deono  timere  coloro,chc  Toffendo 
no.  Imperoch?*come  teftificano  i dottisfimi  O-1- 
rigene  e Girolamo,  la  piu  grande  ira,che  ui  pofTa 
edere,  ù è, quando  Iddio  in  quella  uita  non  fi  adi 
ta  eontra  i peccatori,  percioche  egli  è legno,  che 
ei  uuole  gaftigargli  nell’inferno . Mira  Filotheo* 
che  cofa  meritano  le  grane  offefe  de  gl’impenité 
ti;  che  Iddio  non  uuole  punirle  temporalmente; 
acciò  le  punifea  nel  fuoco  eterno  * Il  perche  nò 
folo  fi  deono  feandalizzare  i buoni, quando  ueg- 
gono,  gli  federati , non  folo  non  elierc  gaftigati 
de’  loro  errori;  ma  anco  profperare  ne’  beni  tem- 
poraliine’ figlidoliinc’  triófi  e gràdezse  del  mòdo 
ma  deono  pili  pfrefto  hauere.  cópasfione  alla  loro 
infelicitate:  fendo  cofa  certa, niéteelfere  cofa  pili 
ìfelice  della,  infelicità  de’ peccatori.cioèj  deruna 
cofa  apportare  piu  infelicità  a i peccatori , che  qfi 
( oltre, che  eili  hón  riceuono  il  gafiigade’lorpec 
cati ^uànno  anche  loro  le  cole  ad  mando  profpé 
re.Di  queftò  le  ne  burlano  gli  empiema  gli  certifì 
co, che  li  federati, che  tengono  ciò  per  ciancìe,  fe 
dii  nons’ammendano  de’  lor  falli  * cdn  fuOmal 
danno  s’accorgerano  della  loro  fciòcchezza;a  te 
po  però  che’l  perire  poco  loro  gioiicrche  queftO 
fia, quando  l’ira  di  Di(f  haueragli  gionti i allo  ftret 
touarcojondenon  mai  potràno  elli  sbngarfi.Ma 
perche  è già  tépodi  ponet  fine  al  ragionarne tod| 
^fiofecudo  pcetto,diciào  finalménte, che  cótroue 
gono  a òlio, e nc  di  (piacciono  àcho  moifò  a Dio, 
j " tutti 
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tutti  i lupcr/litioli , che  offeruano  piu  un  giorni 
della  fettimana,  che  un 'altro?  cioè, che  fi  perfua- 
. - donofpereffempio^lGiouecJì elfcrlorofauore 

noie  al  negotiare;il  Lunedì  nó  loró  fucccdere  be 
ne, quando  di  cafa  fi  partono  ; il  bifefto  non  efleJ 
re  buono  a paltenar  le  uigne:e  cofi  diciamo  di 
qualunque  limile  uana  ofl'eruanza.Contra  di  qué 
GéUt' 4 uani  ofleruatoridiccl\Apollolo,iroi  ofleruate 

i giornee  i mefite  i tempi, e gli  anni.  Io  temo  di 
c > che  non  mi  fia  affaticato  urrfb  di  uoi>in  ua- 

no.  Circa  ilche,  l’aftuto  demonio  fi  sforza  mól 
te  uolte  di  fare  fuccedere  quel,  che  teme  lolfer- 
uatore  di  fi  fatte  pazzie:  acciochc  inefeató  i effe* 
”^\  non  polla  egli  facilmente  rimouerfene?  laonde 
none marauiglia , fe  ueggiamo  allò ipeifaauue- 

n ire  qualche  infortunio  a quel  tale  il  giorno,  chtì 

if  pe  ri uadcua  non  cifergli  fauo.reuoit:  a partirli  di 
caia?  fe  di  cafa  fi  parte:  Perciochè  ci  è opera  del- 
I mganneuole  demonio.Simili  elf  mpij,per  effe  re 
brcuer  fi  poflono  attaccare  a cofe  fimilr..  'Fu  or: 
Kilolueremi  di  grada  Adiate, peccào  coloro,  eh© 
“ f-unedìf' per  eflempioj  non  perche  è lunidì;  ma 
perche fulle  mal  tempo,  o peraltro  ragioncuol© 
timore  non  fi  uogliono  partire  di  cafa  * AcHAf. 
cofi  come, chi  non  fi  pone  a nauigareil  Gennaio 
non  perche  è Gennaio,' ma  perche  ;n  taf  rempo 
per  leteniipcfta, che  foghdho  abondare  nel  mare 
il  nauigare  non  è fe  curo,  e gli  non  pecca  : cofi  non 

peccano  n : anche  quégli  Ho’ a per  cóchiudere, di 

remo  una  fola  cola, che  lafciarla  farebbe  gràde  er 
rore.Voi  fapete  Filoth;o,Iaperuerfa  confuetu- 

dine 
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«line  di  molti,  che  non  contenti  di  giurare  in  ua- 
nò  odi  fpergiurare  anche  il  nome  di  Dio , gli  ac- 
tribuifconOdipiuquel^eheno’gli  fi  conmene; 
giurando  eglino  per  lo  corpo  di  Dio.Q^efii  fan- 
no doppio  peccato  Timo,  perche  giurano;  e Tal 
tro,j>che  gli  attribuirono  quel, che  nó  è lecito  ac 
tribuirghii.Percioche,  habbiamo  dimoftrato  di 
fbpra;  Iddio  non  elfare  corporeo  : quantunque 
la  faconda  perfona  d Ila  fantisfima  Trinità, cioè* 
il  Figliuolo, fia  egli  uero  Iddio  incorporeo,  e ue- 
rohuomo  corporeo; e quefie due  nature  fiatici 
cofiunite  infieme',ch’ei  non  fi  polla  chiamare  ec  * 
còtto  che  un  chrifto, Iddio  &.  huomo  : ma,  fe  pof 
fiatilo  d re  che’l  Figliuolo , in  quanto  alla  natura 
humana fia  corporeo;  non  posfiamo  però  dite 
cofidd  Padre  e dello  Spirito  Tanto:  percióche  • 
farebbe  ciò  grande  impietade.Hor,  fe  quelli  tati 
<0  peccano;  quanto  piu  peccano  coloro, che  ne* 
loro  Iporchi  e (ciocchi  ragionamenti  attribnifcO 
no  a Dio  la  natura  delle  dorme, dicendo, Potrà  jd 
la  parte  pofteriorc  dell’huomo, dicendo,  AnoTo 
ini  uergogno  di  aggiungere  a quelli  uergògnofiì 
membri  il  nome  facratisfimOdi  Dio  : e quel,  che 
è peggio  Che, oltre, che  ciò  ua  per  bocca  di  tanti 
e gradi  e piccioli,  eSig.'  e uairah,& anche  di  dòn* 
fi  fiima  egli  e fi  tiene  per  poco, anzi  per  niun  pec- 
cato'; effendo  ciò  non  folo  peccato,  ma  grandisfi 
ma  impiecà  e beftemmia.  Vltimamente,'  in  quel 
Io  errore , che  fono  coloro , che  dtcr;buifcono  a 
Dio  quel,  che  non  gli  fi  comtiene  ; nell’ifteflò  fo- 
<10  anco  quegli, che  gli  negano  quel,  che  a lui  cori 

iiien 


ite  dul’vff.  D!L  cnrist. 
uienfì  ; dicendo , nè  anche  Iddio  batterà  fare , ò 
farmi  far  quefto.  Può  egli  fare  Iddio  ; t cofe  fi  - 
m ili.  quali  che  a Dio  non  futt'ero  posfibili  tutte 
le  cofc  • 
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Si  ragiona  del  tergo  cmandamente  di  D io , incordati, 
del  di  del  Sabbato  per  fanti ficar  quello  : e fi  dechia- 
ra che  cofx  figuraua  il  Sabba  to]e  che  uttolc  dire , Sale 
boto  Si  prona  ,c  he  coloro,  i quali  ne' giorni  feftiuiat 
tendono  alle  cofe  illecite , non  offeruano  le  fefte:  tutto 
< che  elli  non  soccupafjero  in  efi'ercittj  manuali.Si  injè 
gna  in  che  modo  dallo  fpirituale  fi  dee  oJJerMarc  la  fe- 
ftajy  a che  cofe  dee  egli  penfare  nelle  grandi  folen- 
mtà  del  Signore  yenc  giorni  ,ciye  fifa  memoria  de 
Santi . . Cap.  4. 

IL  terzo  comandamento  di  Dio,è,  Ricordati 
'di  fantificare  il  giorno  del  Sabbato-Opererai 
fei  dì, e farai  ogni  tua  opera:ma  nel  dì  (ectima 
è il  Sabbato  del  Signore  Iddio  tuo.  Non  farai  al- 
cuna opera  in  qucl-fgiorno  \ tu, e il  figliuolotuo,e 
la  figliuola  tua,ii  feruo  tuo, e la  ferua  tua , e ^'giu- 
mento tuo, e il  pellegrino  tuo , che  c dentro  alle 
porte  tue.Perciochc  inTei  giorni  fece  Iddio  il  eie 
io  e la  terraje  il  mare,c  tutte  le  cofe*  che  fono  il* 
esfì-yC  ripofosfì  nel  dì  fettimo:  per  quefto  benedir 
fe  il  Signore  il  dì  del  Sabbato, e fantifico  quello  « 
De  tutti  i dieci  comandaméti  della  Mofaica  leg 
ge, quefto  folo'come  ci  infegna  il  dinino  Agofti- 
no)  fi  dee  intendere figuratamentcscioè,  che  gli 
altri  noui  comandamenti  ci  fono  fiati  comanda-» 
ti  fenza  alcuna  figurata  lignificatone  : il  perche* 


LIBRÒ  SECONDO  189 

dobbiamo  ofleruargli  appunto  come  fonano  nd  <*  Si  hur. 
la  lctteramw  il  comandamento  dell’ offe  manza  e do  di* 

Santificati one  del  Sabbato, egli  e ben  pieno  di  fpi  ^u9niSer* 
rituale  fìgnifìcarione  .Laonde  ofl'eruarfi  da  noi,  c,od(ic‘£r 
che  fìamo  Chiftiani(e  perciò * fpiricuaIi)foio let  po/rZ  ' 
teralrnence;  egli  farebbe,  come  afferma  il  detto  iL 
Agoftino,cofa  di  burla.  Dobbiamo  adunque  of-  fpiricuali: 
Sèruare  letteralmente  que’  pcetti  di  non  adorare  ** 
altroché  uno  Iddio,  di  no  giurare  il  fuo  s.nóe  in  kr 
iiano;di  honorare  il  padre  e la  madrc,di  nó  uccidi 
re, di  nó  rubare, di  nò  fornicare, di  nó  tetfificarc  fai 
famente,di  nó  defiderare  la  moglie  del  profsimò, 
clarobba  akruicmaql,  che  ci  fi comàda  intorno 
all'ofleruaza  e fantificatióe  dei  Sabbato  dobbiào  ‘ ' 

principalméte  intéderlo  figurataméte;e  Spiritual 
mente ofleruarlo;Percioche  il  Sabbato  ci  fignifi- 
ca  lo  ripofo,che  farà, paffete  le  fei  Età  del  modo, 
figurate  per  li  fei  giorni,  nc  quali  il  benedetto  Id 
dio  creò  tutto  quel,  che  è creato.Cofi  adùque  co  ' * 

me  Iddio  cello  dall’opcre  fuc  nel  dì  fettimo:che  q 

fio  uuoldireqhcheèfcrittonelj. capo  del  Gene  * 
fijFinì  Iddio  nel  fettimo  dì  l’opera  fua,laqle,  egli 
haueua  fatta, e ripofosfi  nel  dì  lettimo  da  tutta  f o 
pera  fua,ch’ei  fatta  hauea:Percioche  ciò  nó  fi  dee 
intendere  Ietteralmentc:qlì,che  Iddio  braccato 
daIl'opare,fi  ripofeflerlmpoche  la  fola  uolótà  fua 
operaua,cóe,e  qh.e  quàto  li  piaceua;  e però  dice 
il  Profeta, Egli  ha  fatto  tutto  ^I,c’ha  uoluto.-ma  fo  SAitfi 
lo  pelle  egli  cefsò  di  creare  noue  Creature.la  ferie 
tura  dice:,  che  Iddio  fi  riposò:  Cofi  anche  dopò, 
che  la  creatura  farà  liberata  dalla  feruitu  e ua.  ' > 

r.irà 
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nitd,alla  qualef come  dice  l’Apoftolo )è  al  preferì 
te  foggetea  : ciò  è dipoiche  l’opere  e i faftidij  nò 
folo  de  gli  huomini,  ma  de  gli  elementi  anche , e 
rfi  tutte  le  cofe,che  in  efloloro  fi  contengono  ha 
ueranno  fine,o  ripofo:  il  ehe.fia,  paffete  le  fei  età 
predette,  figurate  ( come  dicemmpdi  fopra^  per 
li  fei  giorni;  nell’ultima  delle  quali  età  ci  ritrouia 
mo  ài  prefpnte  : egli  farà  il  ripofo  perpetuo , e la 
eterna  quiete  ( che  queifo)  uuoj  dire-,  Sabbato  ) 
per  Iaquale*quiete  e ripòfo , ciò  che  operiamo 
dobbiamo  noÌQperare:percioche  per  qualunque 
altra  cofa,c}ie  noi  operasfimo, farebbe  certo  me- 
ra uanitadc  . ma  per  don  trapalar  l’ordine  della 
fortuita  breuità  ; il  mio  dotto , che  intornq  a ciò 
defidera  intendere  cofedegnee  fpirituali  ; Legga 
egli  l’Epillolade  Ritibus  eccidi#,  che  fcrifleil 
predetto  Ago  Aino  a Genoano.  Jiora,  uenendo? 
ne  al  proposto,  Noi  Cfirifiiani, parte  per  np  Gip 
daizarc,  e parte  perche  il  Signor  noftrp  rifufeitò 
la  Pomenica , fantifichiamo  in  luogo  del  Sabba- 
to , ella  Domenica:  laqualc  altro  dir  non  uuole  , 
Che  giornp  del  Signore . Non  che  tutti  i giorni 
non  fiano  fuoi  : ma  perche  egli  rifufeitò  in  quel 
giorno»  fi  chiama  ella  particolarmente,  Domeni 
ca;  cioè , dì  del  Signore.  Jlche  è anche  un  certe* 
ricordamento  della  refurreutionp  npfira;quandq 
farà  quel  gran  Sabbato*  deil’eterna  uita  a gli  elet-f 
t\(  ripofo  certamente  e. quiete  uerisfima  ) poi- 
ché ogni  altra  quiete  e rjpofp  fono,  tifpettoa 
quella, poca  cofa,anzi  nulla.  Ma  acciochc  alcuno 
non  fi  ig»)W  rpflèruan^j  di  quello  a noj 
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da  facratisfimo  giorno  della  Domenica»  e ddl’altrc 
ijoi  folcnnitàjchc  Ja  /anta  Chiefa  ci  comanda  afarfti- 
Xi<  fìcare  ; dè  fapere  il  mio  Chridiano,che  la  princi- 
kiss  PaI  coia,che  egli  dee  fare  ne’  giorni,  fediui , fi  è il 
:ic  cpflare  non  folo  dalle  corporali  opere fcruili;  ma 
Jjb  /d^lle  proprie  opere  feruiji  anco,  che  è il  peccato: 

fo3  e J attendere  appreflo  alle  colè  fpirituali.  Ferchc 

,tì  neramente;  Te  egli  nej  giorno  della  feda  ceflarà 
m 4i  cocireana  non  cederà  di  arrobbare  ; felafciarà 
■jia  ^ fabricare,ma  non  lafcierd  di  adulterare  ; fe  por 

^ rafine  al  zappare,  ma  non  porrà  fine  al  bcllem- 

bc  miare  ; o,  Te  ceflato>che  egli  haurà  da  quelle  cofe, 

$ ^ nel  trillo  otio , fenza  attendere  punto  alle 

aU  cofe  dello  Ipirito;  lenza  dubbio , quella  fi  fatta 
u ©fleruanza  di  fede,  niente  piacerà  a Dio . Et  ac- 
ciò  piu  chiaramente  appaia , quel , che  noi  dicia- 
iff£  nio  edere  la  nerita  ; afcolriamo  quel, che  perme- 

ati f°  ^ ^uo  Profeta  Llàia  grida  i’illelTò  Iddio  a co  Ef*Lt* 
0 *?rp>che infangati ine’  peccati, fi  credono col  luo 

ofc  ftarfi  in  otio , lantilicare  & ofleruare  le  fede . Le 

0 L°?re?*e.u^  fdice  egli)  e le  uafirefoiennità 

^ ha  in  odio  1 anima  mia  ; lono  elle  fatte  a rr.e  mo- 
s lede.  Quando didenderete  le  mani  uodre , oc- 
^prò  gli  occhi  mei  da  uoi:  Ancora  quando  mol 
tiplicarete  l'oratione,  io  non  eflaudirò  : perciò  - 
* che  le  mani  udire  fono  piene  di  fangue . Lauate 

! vi , purificatimi,  rimoueteiii  male  dei  uodri  pen- 
nen|cattiui}da g|i occhi  mei.  Celiate  di  far  ma 
imparate  a far  bene &c.  Ecco,quanto  errano' 

F coloro,  che  fi  pervadono  di  fantificar  la  dda,fo- 

lamente  perche  cedano  dalle  opere  corporali: 

3 | quan- 


ffi  „ del  christ, 

quatuque  citi  nó  fi  cmcdino  de  loro  errori;  nè  aè 
ledano  alle  opere  Ipirituali.Se  errano  quefti,qu4 
lo  piu  grauemente  peccano  quegli, che  ne’  gior- 
ni feff  iui,non  folo  non  fi  emendano  de  gli  errori 
paflàti;nè  attendono  alle  cole  fpiriruah  ; ma  dan- 
no,oltre  a ciò,operaalle  opere  carnali, alla  uanitd 
alle  delitie,allefacende  del  mondo,a  i giuochi  po 
co  honefti  ? Se  penfa  quel  poco  accorto,che  {fe- 
dendone egli  la  maggior  parte  del  giorno  della 
feftain  giocarci  principalmente  a carte, ouef  la 
feiamo  ffar  le  truffe)  piu  d’una  * uolca  fi  giura, o fi 
beffe  mmia  Iddio,o  alcun  Tuo  Tanto, di  fancificarp 
la  fella, fidamente  perch'ei  non  lappa,  C^uelfaW 
tro  fciqcco, pierchc  egli  non  ara,o  non  s’intrica  ne 
gli  altri  effercitij  Temili, nó  fi  cura  di  fornicare, fe* 
ffeggiare,ballare^Ì3nciarc,giudicare  il  profilino 
&ingànario  achefil  che  è mera  opa  Temile ) e no 
dimeno  egli  pure  fi  perfuade  di  efierc  buon  Chri 
ffiano,  ofleruatore  delle  fefte.MoJte  donne  ,pef 
che  anche  elle  nè  giorni  feftiui  non  cocipno , nè 
filano  fi  credono  per  certo  offeruare  e fàntifica* 
re  Jafefta:  quantunque  s'adulterino  la  faccia  cq’ 
belletti,$  arraffino  e increfpinoi  capelli  con  un- 
guenti; fcandalezzino  il  prosfimo  con  andamen-r 
ti  & atti  poco  conueneuoli;  ballino  tutto’l  gior- 
no con  poca  honeffi , e ragionino  di  cofir  molta 
dishpnefte.E,chi  la  profana,  fe  non  la  prpfananQ 
pofforo  ? Mi  ricordo,  che  efiendo  io  in  Napoli , 
jqtefi  dire  d'una  donna , che  era  ella  tanto  piena 
di  Cyiudaic;i  fuperffitione , che  non  uoleua  nc  an- 
che  q pf in^tc  ne’  gip rni  ftffiiujilcbe  cpn4buona 
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confeientia  haurebbe  potuto  fare  : ma  non  per 
ciòceffaua  ella  in  que’  medefimi  giorni  imbellet 
tarli  la  faccia,  ballare, cantare  & andare  fcandolo 
fa  e uagabonda  per  la  citta:  taccio  per  honelli  le 
colè  piu  intrinfeche.Non  uoglio  inferire  perciò  • 
che  non  dobbiamo  in  que’  giorni  celiare  dalle  o- 
perp  & effercitij  feruili  ; ma  affermo  con  quello , 
checibifognaanco  celiare  dalle  opere  cattiue  c 
da  gli  meri  efiercitij  feruili, che  fono  i peccati  ; & 
attendere  ancora  alle  Opere  buone  : che  quello 
piuimpotta.  Chrillo  Signor  noli  ro  dannai  Fa- 
rifei?nòn  perche  ei  .decimauano  la  Menta  e la  Rii 
ta;ma  perche  eglino  erano  di  giuditio  peruerfo 
c lenza  chariti . A quello  modo;  non  danno  ip 
coloro,che  nc’  giorni  felliui  celfano  dal  lauore  di 
qualunque  loro  opera:mauorrei, che  colloro  at- 
tendeflero  anche  alle  cofe  Ipirituali  ; e fopra  tut- 
to,s’altineflero  dal  peccato . Mi  duole  fi  bene , 
che  a fimilitudine  de’  Farifei  hipocriti , nettiamo 
le  cofe  citeriori;  e interiormente  fiamo  pieni  non 
di  rapina  e di  malitia  folo  ; ma  ancora  di  fuper- 
bia,di  lafciuia,di  uanità,di  odio, di  bcllemmiae  di 
altre  feelcraggini  .facciamo  adunque  l’uno  ; ma 
non  lafciamo  per  niente  di  far  l’altro . Egli  è np- 
cellario  adunque,  che  chi  Chriftianamcnte  uorri 
fantifieare  le  felle, dipoi  che  egli  haurd  celiato  dal 
l’elfercitiodellecole  temporali, faccia  uno  elfa- 
mino  della  propria  confeientia, -e  ueda,fe  in  alcun 
modo  la  pallata  fettimana,  o i giorni  adietro  ha- 
uefie  egli  offefo  Iddio, nociuto  al  jpffimo , e fatto 
a fe  Hello  dàno.-e,  nche è pericolofilfima cofa  ufir 
v N Aere 
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Aere  nel  peccato  js’egli  fi  trotterà  macchiato  di 
alcuno  peccato  mortale, pentafi  Subito  del  Tuo  er 
rore;  conciliifi  con  Dio  ; e pacifichili  coll’ofFefo 
prosfimo.  Non  farebbe  eccetto  che  buona  colà 
( oltre  faccofarfi  eflo  a Dio,de’  Tuoi  peccati)  con 
felfarglifi  anche  al  Sacerdote  ; e comunicarli  ap- 
preso del  facrofanto  corpo  e l’angue  del  Signor 
nollro . Percioche  a quello  modo, non  folo  gli  fi 
perdonarebbono  i Tuoi  peccati  : ma  anche  piu  li 
unirebbe  egli  con  Chrifto  ; piu  illuminato  ne  re- 
sterebbe; piu  forte  diuentarebbe  contra  gli  Spi- 
rituali nemici,  e colla  mente  piu  fatiadi  Spiritua- 
le allegrezza.  Ma,  fe  gli  rincrefcerà  far  quello  o- 
gni  Domenica  e tutti  gli  altri  giorni  feftiiiijf ilche 
iion  gli  dòurebbe  rincrescerei  non  faccia  però, 
che  almeno  nelle  gran  Solennità;  coli  come  ogni 
Domenica  & ognaltro  giorno  feftiuo,cgli  nò  ha 
mancato  accufarfi  a Dio, de’  Suoi  peccatùCofi  an 
cora,non  faccia, dico, per  niente, che  in  quelle  nò 
fi  cófesfì  anco  al  facerdote;e,che  non  fi  comuni- 
chi del  uiuifico Sacramento  predetto . Percioche 
nella  Pafcha,per  ultimo  rimedio, fi  coftrégòno  a 
confeflarfi  e a comunicarli  coloro, che  per  lo  adic 
tro  fono  fiati  duri  al  conuertirli  al  Padre  Iddio. 
Il  perche  colui , chefaprofesfionedi  Spirituale  c 
catholico  Chriftiano;egli  deue  almeno  olTeruarc 
il  decreto  di  Papa  Fabiano, in  comunicarli  nò  lo* 
io  nella  Pafcha;ma  àcora  nella  Pétecofie  e nel  Na 
tale  del  Signore.Spenda  poi  il  mio  Spirituale  offe r 
tutore  delle  felle, tutto  il  giorno  feftiuo  in  efler.- 
citio  dello  fpitito.Vada  egli  alia  Chiefaad  afcolta 
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re  te  facre  mette  : perciocheinette  fi  fa  memoria 
della  pasfionedel  Seruatorejefiofferilce  l'hollia 
fenza  macchia  al  Padre  : a cioche  egli  fi  plachi  ver 
fo  di  noi, che  in  rance  maniere  l’offendiamo.  Alcol 
timedefimamentcleletrionifacre,  e l’Euangeli 
che  eflortationi  : percioche  la  parola  di  Chntto 
non  mente.che  chi  è da  Dio, ode  la  paroladi  Dio. 
Gran  uergogna ci  è certamente, che  effendo  noi, 
Chrittiani  ; non  Tappiamo,  né  uogliamo  nè  anche 
fapere  & imparare  la  regola  e dottrina  Chrifiiana 
ma  ci  piace  piu  pretto  andare  a intendere  le  co- 
medie e i giuochi  illeciti, che  le  prediche  Euange 
liche:  Acciochefi  uerifichiinnpiquel,chepro- 
fetizò  l’Apoftolo; cioè, che  riuoltaremmo  Po  ree 
chie  dalla  uericà;  e ci  connetteremmo  alle  fauo- 
Je  : e,  ci  diletta  piu  pretto  attendere  alla  gola,  an- 
dare uagabondi  perdendo  li  tempo  ; che  gire  al- 
la Chiefa  a fentirei  diuini  uTficjj.  e nondimeno 
habbiamo  audacia  adire,  che  fantifichiamo  le  fe- 
lli ,*  e ci  pare  effere  Chrittiani  da  douero . Quel 
M arcante  auaro, la  prima  cola,  che  egli  luole  fare 
nel  giórno  della  fetta,  fi  è il  sforzarli  ben  per  tem 
podi  guadagnarli  .1  pane:  eforfe  con  cheme- 
zo?  Con  giurare  cinquanta  uolteil  falfo  in  quel 
la  Tua  facenda:  percioche  la  bugiaè  tanto  fami- 
gliare co’  * Mercanti , che  farebbe  un  miracolo 
non  ritrouarlì  tempre  con  elfoloro  : nè  dubbita- 
riegli  punto  , fe  gli  uerrd  fatto,  ingannare  in 
ogni  modo  il  proslìmo . Percioche  la  mal  colta 
legge  * ciuile , non  è marauiglia , fe  produce  mal 
frutto  : affermando  alcuni  Tuoi  interpreti , effere 
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lecito  a i negotianti  ingannarli  l’un  l’altro:  Nei 
che  non  folo  fi  pecca;  ma  fi  fcula  anche  il  pecca** 
to:e  con  tutto  ciò,  fé  domandami  coftui , s’ha  e- 
gli-ofieruatala  fefta  ; ui  rifpondera , ch’ei  l’ha  o£ 
feruata  c fantificata anche . Q^uafi,  che  far  que- 
llo il  giorno  della  fefta  & ogn’altro  tempo,  non 
fia  egli  pip  peccato,  che  fabricare,  cocire,o  fare 
qualunque  altro  fimile  tiferemo . JB,  come,  eh? 
ciò  fia  cofa  uerisfima,e  nè  habbiamo  anche  alqua 
, to  ragionato  di  foprajmi  piace  a piu  certezza  fqp 
tificarlo  con  auttorità  di  huomipi  illuftri:  accio* 
che  indubbitamente  fi  dia  eredito  a teftimonij. 
degni  di  fede.  Afcoltiamo  adunque  quel, che  in 
torno  a ciò  dicono  Origene,  Girolamo  & Ago» 
ftino  ; chetquefti  tre  habbiamo  (celti  di  tanti  al- 
troché loro  fono  conformi  j penpoche  il  riferire 
l’auttorità  de  molti,  farebbe  colà  troppo  lunga. 
prig.  io*  Certa  cofa  éndice  Origene)che  colui,  che  pecca  e 
? * ce^e^r^  A giorno  del  peccato , non  può  egli  celc- 
* brare  il  giorno  della  fefta . e poco  piu  a bado: 
Nonbifogna  |adqncjue|  ( foggipnfe egli)  nel 
giorno  feftiuo  Operare  cofa  alcuna  delle  monda 
ne£il  perche  |fe  ceflarai  da  tutte  le  opere  fecola- 
ri, e non  farai  cofa  alcuna  mondana:  ma  attende- 
rai alle  opere  Ipirituali  ; uenirai  alla  Chiefa  ; e da- 
rai l'orecchio  alle  lettioni  e trattati  diuini;  e pen- 
farai  delle  coffe  celefti  ; haurai  follecitudine  della 
• ' futura  fperanza  , e dinanzi  a gli  occhi  il  giuditio 

dauuenjrCj-non  guarderai  alle  cofe  prefenti  e ui- 
# per  Ig  fibili  ; ma  alle  inuifibili  e future  : quella  è l’ofler- 
s*lk*!o  uanza  del  * Sabbato  Chriftiano,  e poco  piu  a baf- 
1 fo 
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1 fo  coli  condiiucle  il  detto  Origene  : Colui  adun-  ÌHtm^  * 

0!  * que,che  cella  dallopere  fecolari,  e da  opera  alle  £*“ 

Jp  fpirituali  ; egli  è quello, che  fa  il  facrificio  del  Sab  6 * 
>s“*  l?ato,ecdebraildifeftiuode’fabbati.  Enell’ho  S 

lua  melia  2p.  fopra  Mat.  dice  pure  Origene  : Innanzi 

W la  uenuta  di  Chrifto,  il  genere  humano  ha  opera 
>o,  * to  le  opere  del  mondo  ; e nell'uno  cefsò  da  elfe  ; 

W®  ripofando egli continouamente  dallopere  buo- 

Dt)  o oe  ì Ma  uenendo  il  Signor  noftro  ( Sabbato  no- 
ntite  Oro»  e noftro  ripofoj  egli  portò  a noi  la  quiete 
cali  del  Sabbato  fuo.  Aecioche,conne  quello  ft  riposò 
iuctf  nel  Sabbato  dall’opere  del  mondo  ; ma  non  dal- 

imot  l’opere*giufte:cofilìmllmentcnòipereflb  ripo  G«.  ±: 

d,ckf  fiamo  dallopere  m ondane, cat  pali  e nociue;  ma  *0<feI1^ 

Si?  eflercitiamo  Tempre  )e  opere  giufte.  percioche  8™ fa*  * 

X0  ogn’uno,che  trine  inChrifto,  Tempre  uiue  nel  Sab 

rJiff  bato  e nella  quietejripofando  dall’opere  cattiue: 

jb?  naa  opera  continouamente  l’opere  giufte.  Molti 

pcca  j>oi,che  hanno  il  nome  di  Chrifto, e nó  la  gratiajlì 

ijics  npofano  all’incontro  dallopere  buone;  & opera 

lisi  no  le  opere  cattiue.  E certi  fi  ripofino  dalle  ope 

f ]*  re  cattiue  e non  eftercitano  le  opere  buone:  eflen  ‘ 

[Dosi  neceflfario,  nó  folo  fuggire  l’opc  re  cattiue:ma 

fcflS  sinché  eftèrcitar  le  buone.!  nfin  qui  Orjgenc.Gif© 

te«tf  Jamo  finto  nel  i 5. libro  de’  Tuoi  Cómcntarij  fo- 

j;ci  praEfaia/NcuigiouafdiceancheegliJfederenel  Gtrokm* 

tjx»  Sabbato,  ouero  dormire,  o attendere  alle  deli- 

tifi  care  uiuande  > ma , fe  facendo  -ft’hu'omo}-  le  co- 

$ buone,  fi  ripofa  egli  dalle  cattine,*  e fa  quel- 
le* le  cole  fedamente , che  appertengono  alla  falu- 
te  dell  anima  # 11  fipience  Agoftino  : Ofler- 
jb*  „ N 3 aa 


Ksfgojìi. 


G,o.  8. 


Mcttt.4. 
1 .Cor.  1 f 
ì.  C'ir.  1 . 
ILom.  1 4 


JLom.  2. 


168  DELL  VFF.  feEL  CHtltST. 

tu  f dice  eg(i)  ilSabbato  non  carnalmente , non 
colle  deline  dé’  Giudei  ; i quali  male  ulano  To- 
rio allamaluagità:  percioche  meglio|esfi|zappa 
febbono  tuéeo'l  giorno,  che  faltarebbono,cioè, 
elli  aliai  meglior  cofa  per  loro  firebbono  ( per- 
ciochc  manco  male  farebbe ) fe  tutto’!  giorno  fe 
fìiuo  zappalfero,*  che  eslì  non  fanno, faltando  e vi 
bendo  delitiofamcnte,  come  uiuono.  Soggiun- 
fe  Agòftino  : Ma  tu  penfando  il  ripofo  nel  ruo  Id 
dio;  e per  elfo  ripofo  facendo  tutte  le  cofe  ; aftié 
ti  dall’opera  feruilei  cioè  dal  peccato:  perche  chi 
fa  il  peccato,  egli  èlferuo  del  peccato . Infin  qui 
Agoftino . Cestì  adunque  dal  peccato  il  mio  fpi 
rituale  Chriftiano . Non  faccia  egli,  come  fa  il 
carnai  Giudeo  . Attenda  fetiipre,  ma  princi- 
palmente ne’ giorni  felliui  alle  cofe  dello  fpiri- 
to'  ; a pafeer  l’anima  del  fuo  cibo , cioè , della  pa- 
rola di  Dio* eh  quello  è il  cibo,  del  quale  l’ani- 
ma uiue . Pentì  la  Domenica , che  tutti  rifufeite 
remo  : e ci  manifeftaremo  dinanzi  altribunaldi 
Chriftó  : accioche  rendiamo  conto  del  male  e 
del  bene,che  habbiamo  noi  operato . Rallegri- 
ti , che’!  Signore  habbia  colla  fua  morte,  procura 
tala  nottra  refurrettione  :e  tema  all’incontro  dì 
offendere  Iddio  ;ifàpendo, che  coli  come  allhora 
il  bene  farà  premiato  di  eterna  uita  : co  fi  parimen 
te  il  male  nell’eterno  fupplicio  farà  punito.  Per- 
cioche è cofa  certa , che  Iddio  renderà  a ciatcu- 
no , fecondo  le  fue  o pere  : e, che  «ètra  quel  tem- 
po, che  fi  leggerà  quella  dolce  e terribile  fenten 
tiaf  dolce  abbuoni,  e terribile  ai  cattiui.^)  Ai 

buoni. 
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buoni,  Venite  benedetti  dal  Padre  mio;  polle-  Matti  j 
dete  il  regno  apparecchiato  a uoi  dalla  fondatio 
ne  del  mondo  &c.  A i cattiui,Partiteui  da  me, ma 
ledetti  nel  fuoco  eterno  &c.  Il  Padre  di  famiglia 
efpeciàlmentecolui,chene  gli  altri  giorni  nò  ha 
tatìta  opportunità  ; almeno  in  quello  facro  gior- 
no della  Domenica, non  manchi  egli  di  infegnare 
la  fua  famiglia  di  temere  & amare  Iddio . Perciò 
che,  coli  come  l’amore  folo, balla  a i Perfettivo!  t j - 
che  la  perfetta  charità  ( come  dice  GiouanniJ 
fcacòa  f uore  il  timore:cofi  ancora  il  timore  è ne  Sai i io 
Cellario  all’anime  fanciullefche;  dicendo  il  Profe 
ta, il  principio  della  fapientia  -{è|il  timor  del  Sig. 
Infegnile  adunque  i diuini  comandamenti;  e co- 
me Iddio  punifee  chi  non  gli  olferua,  é dà  il  pre- 
mio a chi  gli  obedifee:  acciò  che  ella  molfa , o dal 
timor  della  pena,o  dall’amor  del  premio, diuenti 
buona.  Amtnaeflri  i fuoi  figliuoli  di  buoni  coftu- 
mi;e,fe  lo  uitiofi,riprédagli  elfortigli,gaftighig!i  t 
& ufi  ogni  diligenza  in  emcndargli.Chc  piu  fono 
obligatiaqftoi  Genitori, che  a dar  loro  il  vitto. 

Anzi  affai  crudeli  fi  polfono  chiamare  i padri  e le 
madri, che  hanno  folamente  penficro  di  mantene 
re  i', corpi  de’  figliuoli, e d’acquiftar  loro  delle  rob 
be  del  mondo;e  non  fi  curano, che  egli  no  crefca- 
no  feoftumatisfimi  : ne  hanno  pé  fiero  alcuno  del 
Vanirne  di  quegli.O  uamtà  e pazzia  certaméte  da 
piangerli.  Hanno  i genitori  gran  penfiero  di  ^c-  , 

quiftar  le  robbe  perii  figliuolijc  poco,o  nullo  del 
l’iftesfi  figliuoli, per  lo  cui  amore  l’acquiftano.  la 
onde  non  rare  uolte  auuiene,che  elli  ne  perdano 

N 4 eie 
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r-  ’ c le robbe; e i figliuoli:  Perctochey  i figliuoli  mal 
creati, c che  non  temeno  Iddio, facilmente inda- 
pano  in  fi  fatti  crrorijche  caufàno  noti  foto  la  pdi 
ta  delle  robbejma  ancora  la  morte  a feficsfi,  e co 
ti  no  no  dolore  a i genitóri.  Ma  perche  nòn  d pof 
fiamo  troppo  allargare  ; i Sacerdoti  ancora  e tue 
ti  gli  altri  fpiritnah  Padri  folio  eglino  obiigati 
ne  giorni  principalmente  della  Domenica  e del-* 
. . Tal  tre  fólennica  della  (anta  Chiefa,infeghare  al  po 

polo  gli  articoli  della  noftra fedeli  comandameli 
,01 . ; ti  della  noftra  legge , le  opere  mifericordiòré,  e 
x,  dargli  ancora  erfempi  di  ben  uiuere . Ma  guai  af 
■ perfo mondo,*  poiché ui  fono  hoggi  non  pochi 

Sacerdoti,  che  nòn  foto  non  «degnano  le  cofc  fò 
pradette  al  popolo  ; ma  non  fanno  nè  anefie  e Ili, 
che  eofu  fi  fiamxgli  Articoli  della  fedeli  comanda 
menti  di  Dio, e l’opere  mifericordiote:  è non  man 
canode  gli  altri, che  non  foto  non  danno  al  popò 

10  elfempij  di  ben  uiuere,*  ma  lo  foandalezzano  di 
piu  col  loro  mal  uiuere  . Ma  ci  fari  tèmpó  forfè, 
che,fe  non  ci  cmédaremodntenderemo  quel,  che 
non  uoFremmo  : effondo  cofa  giufta,che  Chi  fa  tut 
to  quel  maledirei  uuole  ; oda  egli  quel , che  non 
uorrebbe  fentire  : percioche  al  prefente  ci  bifo- 
gna  compire  lo  incominciato  difeorfo  foura  il  téE 
zo  comandamento  diuino.  Hora  quantunque  jq 
genere  habbiamo  aùuertiti  tatti  del  modo, còme 
fideono  oflferuarele  fàcte  fefte,*  e ì fpetiehabbiàò 
accorti  i padri  e madri  di  famiglia  di  quel, che  deò 
no  face  uerfo  la.fua  famiglia , e i Sacerdòti  uerfo 

11  popolo  comedo  loro:  Nò  mirine  refe  cri  p qftò 

effof^ 
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elfòrtare  anche  particólarmente  il  mio  Giouane 
è colui  principalmente,  che  in  altri  giorni  non  ha 
facommodita , che  almeno  né’  (acri  giorni  della 
Ùoirienlta  ( oltre  gli  fpiricuali  effercitij,  e falere 
cole,  che  Gabbiamo  detto,  edere  neCeflarie a tut- 
ti, cioè, coll  huomini,cOme  donne,  coli  giouani* 
tome  veccfii,che  deliberano  chriftianamente  fati 
tificarla  fella  >>  voglia  egli  la  maggior  parte  del 
tempo, che  gli àu^nzaràjdopòThauereintefo  la. 
Meda, e gli  uffici)  diuini , accompagnarli  non  cori 
£erfone  vagabonde  e fcoftnmate  j ma  con  perfo- 
iie  ripofate,é  di  buona  creanza, e con  que  uecchi, 
die  fono  non  folo  vecchi  di  eterna  ancora  di  buoi 
rii  codumi  : de’  quali  nella  Sapientia  e fcritto; 
X capelli  canuti , fono  i fentimènti  deH’huomo  : e 
f età  della  uecchiezza , è la  uita  fenza  macchia.Hò 
detto  quello  ; percipche  ni  fono  ancorade’  vec- 
chi mal  coftumatida  prattica  de’  quali  bifogria 
fuggirà, co  me  di  quelli,che  recano  piu  fcandold 
ai  giouani:  e perdimoftrate,chela  buona  vita  e 
i Tenti  menti  chiari  fono  cauli, che  a fico  i giouani* 
che  gli  polTeggono , fi  pollano  chiamare  uecchi  » 
ì)a  quelli  tali  adunque, che  di  coftumi,e  di  buona 
nita fon  vecchio  che  habbiano  elli  poca  o mol- 
ta età, potrà  il  mio  giouane  Ipiritnale  olferuatof 
delle  Fede  imparare  a reggere  la  giouétù*  c a raf- 
frenare gli  appetiti  nòciui , e le  cattine  concupii 
feentie C^uefti  gli  infegnararino'  i precetti  di 
I)io,icofiumi laudabiliic  lavica!  vnriiofa,  lènza 
òffenlìonedel  profsimo.  Quelli  gli  faranno  af- 
fai meglior  compagni , che  non  fia  Torio } ilqualo 

éote-* 
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corrompe  la  uita  deH’huomo , e guafta  i buoni 
coitami  : e che  non  fono  i g.ouani  fooflumari, 
iquali  infettano  di  mala  creanza,  e deviti)  tutti 
quelli,  che  con  eflo  loro  hanno  prattica  ; non  al- 
trimert  te, che  uno  animale  infetto  c leprofo  cor- 
rumpec  infetta  gli  altri  animali,  che  con  eflblui 
s’accoftano  & accompagnano.  La  onde  torno 
un  altra  uolta-a  perfuadere  al  Giouane  la  prattica 
de’  buoni, e a difluadergli  la  compagnia  de  cat- 
tiui  : percioche , co  fi  come  coll’accompagnarli 
l’huomo  e col  pratticar  con  huomini  di  buoni 
coitami, e di  uita  laudabile,  ne  diuenta  anche  egli 
buono  àccoftamato,  e di  Iatidabil  uita: coli  al- 
\ 1 incontro , con  1 accorrpagnarfi , e col  pratica- 

re con  huomini  cattiui , e di  mala  uita:  egli  pure 
ne  diuenta  cattiuo, e di  mala  uita.  con  i’huom  fan 
Salo.i  7 to , farai  finto  ( dice  il  Profeta  ) e col  peruerfo,(à 
'flrri  :n  rai  pernerfo . Fiigga  adunque  il  mio  Giouane* 
doti™'  Jgb  la  mal  compagnia  de’  federati  rimpe- 
pr  eterno  (?«  r0  c he  lo  1 am  ente  a i perfetti  fi concede  il  potere 
p.o  detto  pratticar  con  tali,  acciochc  gli  emendi  : per  che 
dei  'Profe  acoftorocie  piu  Iperanza  di  conuertire  altri  al- 
**;  .A  noi  ^ v«  deI  Signore , che  non  timore  di  fori?  efsi 
U paóu.  dlirea^a  i,iadd  nemico.  Tutto’l  contrario  di  co 
to  ftguir  ; loro,  che  non  fono  perfetti:  percioche  piu  facil 
la  ìnterpre  cofa  fora , che  ellino  per  la  prattica  de  cattiui, di 

tancme  dì  uentino  cattiui;  che  non, che  i cattiui  per  la  prat- 
VaZ\Z  ticalo™<diuentino  buoni . Quello, che habbia- 
< queflo  1110  *1Qi  detto  a i Giovani, rifteflo  anche  diciamo 
fropofito:  alle  Giouane; cioè,  che  elle  ancora  frigganola 
tra  quali  prattica  delle  donne  dishonefre  ;e  s'accompa- 
gno 
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gninoconlebuone.  Hora  per  dar  fine  al  ragio-  utda  n 
namento  di  quello  T crzo  precetto  : nell’altré  fo  mio  dotto 
lennitidel  Signore  ( oltre  quel, che  fi  è detto  di  ?ueI  > 
fopra ) dee  ogni  Chriftiano  penfore  a quel, che  la 
Tanta  Chiefa  per  effe  vuole,  che  noi  intendiamo",  nonjQf0* 
come  per effempiò  dimoftraremo.  Nel  facro  18. 
per  nói  giorno  del  Natale  del  Signor  noftro,dob  «p-  delm  ' 
biamo  ricordarci  del  filo  infinito  amore  verfó 
di  noi  : poiché  effendo  egli  in  forma  di  DftyEò*  . , ^ 
me  afferma  I Apoftòlo)  e per  queftó  vguale  al  tra. 
Padre;  uollc  per  àmor  noftroe  per  ben  noftro,  uva  and* 
diminuire  feftelfo, pigliando  forma  di  Trino;  è molu  tu0 
farli  hiiomo  quel , che  era  Dio  : e colui , per  cui  *“£“rz 
tutte  le  cofe  fon  fatte , farli  creatura  : e quello,  il- 
quale  è eternalmente  nato  dal  Padre  Iddio, nafee  nlupra. 
re  in  tempo  da  Maria  donna,  poueravergine:  e‘in  tua  di  tot 
cafa  pouerifsima,  e d’altri  colui,  che  è Tempre  ne 
gl’intimi  e ricchifsimi  fecreti della  diuinaefferi- 
tia,*e  che  è Signore  non  folo  del  móndo;  ma  dèi 
Cielo  anche, e di  qualunque  creatura  i O bontà 
certifsimamente  non  mai  piu  udita,  o pietà  inef- 
fabile; o màrauiglia  da  far  marauigliare,  e ftupire 
non  folo  gli  huoinini;male  fuperne  Hieràrchiè 
anche.  Cesfiamocesfiamodi  piu  marauigliarci 
della  gràdezza,e  uarietà  della  terra , e dell’acque, 
della  k)ttilezza  dell’aere, e del  fuoco,  della  belìez  - 
za,  e uarietà  di  tutti  gli  animali , e di  ogni  altra  co 
fa, che  in  efsi elementi  fi  contiene: Non  faccia- 
mo piu  gran  conto  della  bellezza  del  Firmamen- 
to con  tutte  lefueftelle;  Ne  uogliamo  piuftupi- 
reperlà  clarità  grande,  é per  lo  fplendore  gran 

dif- 
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difsimodella  Lnnae  del  Sole  :perciochc  quella 
miracolo  auanza  tutte  le  gran  marauiglie.Iddio, 
farli  huomo  ; Il  creatore, creatura  ; Nafcere  alle 
mifcriedel  mondo  >rifteflafelicitade } Il  fòmma 
bene, nelle  pouerc  fafeie  -,  II  Signor  di  lutto']  mó- 
do,ede’  Cieli,  in  un  P refepio  • Confideriamo 
dunque  a quello  , confideriamo  e ftupiamo;  e fe 
altro  nò  ci  retta  da  rendergli  per  tanto  beneficio; 
honoriamolo  almeno  col  Sacrificio  della  laude. . 
Laudiamo  la  fua  gran  bontà  5 Adoriamo  la  fopre 
ma  fua  chari  tà;  honoriamo  la  infinita  fuaclemen 
za.  Ma  ai  feonofeenza  grande  ; poiché^  in  luogo 
di  tutto  quello,  ne  profaniano  quel fantifsimo 
giorno  con  mille  forti  di  peccati . Il  manco  er-: 
rore  che  fi  faccia  in  quella  facratisfiim  notte, fi  è 
ilgiuocarea  giuochi etiandio illeciti; il  mvffare, 
il  cianciare , il  fonare  e limili  vanità,  quali , che  a 
quello  modo  la  finta  Chiefa  ci  comandi  lavigli 
lia  di  quella  diuina  notte  ; e nonpiu  pretto,  accia 
che  ricordeuoli  di  tanto  beneficio,  ne  rendiamo 
le  grafie  al  Signore  attendiamo  ad  afcoltarei  . 
.diuini  uffici  j*  e piacefie  pure  a Dio,  che  qui  fi  ler- 
mafie  la  impietà  di  moki  : poi  che  non  lono  po- 
chi quelli, die  in  fi  facra  notte  afpeGtano  Ia  coni- 
modità  di  potere  adempire  il  loro  fciocchode- 
fiderio.  Talché  nò  rare  uolce  s’adultera, s’ammaz 
aa,sarrobba,  s’afiasfina,  fi  fanno  i cradimenti,& 
altri  enormifsimi  peccati , che  non  folo  in  quella 
diuina  notte;main  qualunque  altro  tempo  ope- 
rargli,farebbe  gradisfimaimpietà  e fede  raggine. 
La  C hiefa  Tanta  per  li  limili  peccatiyche  fi  foleua- 
*•  no 
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no  commettere  nell' altre  vigilie , ha  uoluto  che’l 
ueggiar  della  notte  ficómutaffc  col  digiuno  del 
giornore  perche  nó  poteua  ella  penfare,che  a tan-  x 
ta  fceleraggine  fcorreffe  laudarla  dclThuomoi 
che  ofaffe  di  profanare  una  tanto  a tutti  facrati fc 
fimanottedafciòqfta  fola  uigilia,acciòil  popolò 
concorreflè  nelle  Chiefe  a laudarne  e magnificar- 
ne il  Signore  d’ un  tanto  beneficio; e per  piu  Ig- 
norarne il  giorno  del  fuo  Natale.  Ma  ben  dice  ii 
Sauio,che  l’empio  quàdo  egli  è giunto  n.l  profun 
do  de’peccati,difpreggia  Jogni  còfa .f  Nel  giorno  yrQu  lg 
della  Circoncifione,  dobbiamo  cófiderare  la  mol 
tamanfuetudinee  bota  di  Chrifto  Ternato  re;che 
nó  effendo  egli  fottopofto  a la  legge , anzi  effen 
do  egli  fuptriore  e datore  d’ogni  buóa  legge, uol 
le  nódimeno  Tottoporfi  alla  grieue  legge  Mofai- 
cajaeciò  ne  rifcattalìe  coloro,  che  v’erano  Totto- 
pofti;e  fpargere  il  primo  Tuo  preciofo  fangue 
( che  airhoraTparfe  il  primo  fangne  Chrifto)per-  q'%  - 
mettendo, che  gli  fi  circoncidelle  la  Tua  innocen- 
te carne;  a fine,  che  noi  altri  imparasfimoa  re-  Luc.z 
fecare  gli  appetiti  della  noftra  carne  cattiua;  & ac 
ciochei  Prencipi  nó  fi  fdegnalfero  di  offeruarela 
legge, che  jppononoai  popoli.Nel  giorno  dell’— 
Epifania,  infieme co’ Magi  dobbiamo  offerire  a 
Xpo  i facri  doni.Quelli  fi  partirono  da  lugo  pae-  % 
fe  p offerirgli  1 oroJincefo,e  la  mirra;come  a Re, 
eòe  a Dio, e come  a huó  : noiflafciatida  lungi  i ni  3 

tij)ofteriamoli  noi  ftesfi,có  cattiuar’la  volótà  nra 
' fotto  quel, che  egli  vuole  e ci  comàda.  Adoriamo 
lo, come  Iddio, riueriamolo, come  Regrediamoli 

le 
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Iegratie,comeahuomo,chefi  degnò  morire  per 
amor  noftro,& patì  eflere  rinchiufo  nella  fepol- 
tura.  Nel  V enerdi  Tanto, è cola  ragioneuole , che 
ci  ricordiamo  della  pafsionedelnoftio  Chriftoj 
e che  ci  ramarichiamo  non  lolo  della  Tua  innocen 
te  morte  j ma  del  peccato  dell’huomo  anche,  il- 
quale  fu  caufa,ch’ei  fofsi  coli  mal  trattato . Do- 
gliamoci  anche , che  noi  altri  con  tanti  peccati  e 
ìceleraggini,che  operiamo, Dubbiamo  in  noi 
Htbr.»  ftefsi  feome  tellificarApollolo)  tante  uolte  cru 
cifilfo,e  tutta  uia  non  cefsiamo  ogni  di  con  nuo- 
ui  peccati  crocifigerlo.  Confideriamo  a i legami, 
alleboffette,alilputi,aideleggiamenti,alle  bat- 
titure,alle  fpine,alla  canna, alla  croce, all’aceto,  al 
fele,ai  chiodi, e finalméte  all’afpra  morte,  ef  quel 
• che  piu  importala!  gran  dishonore,che  egli  rice- 
uè  per  noi  : e in  cambio  di  tutto  quello  ; mortifi- 
chiamo i nollri  membri  terreni^ come  ci  coman- 
Colofo  da  il  Tanto  Apollolo ) la  fornicatone  ( dico )\* 
immonditia, la  libidine, la cattiua  concupifcen- 
tia,rauaritia,  e glijaltri  peccati  : accioche  non  vi- 
uano  piu  in  noi  quelle  cole, che  furono  caula  del- 
la crucififsione  e morte  di  Chriftore  rendiamo, 
li  finalmente  quelle  grafie, che  poslìamo:poiche 
• la  lingua  non  baflarebbe  a rendergliele,  come 
douremmo . Nel  giorno  della  Pafcha,  rallegria- 
moci, che’l  signor  fia  egli  rifufeitato , ne  ci  curia- 
*G'o<  il  mo  Plinto>che’l  nollro  huomo  * elleriore  fi  cor- 
ego. rumpa  ; Tapendo,  che  Iddio  ilquale  ha  Tufcitato  il 

Signor  Giesùf come  dice  TApoUplo ) egli  TuTci- 
2. Co  .4  tarai  nollri  corpi  ancora  per  efio  Giesù.  Fac- 
cia- 
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ciamo  io  quefto  Tanto  giorno  un  tranfito  ( thè 
quefto  vuol  dire , Pafcha ^facciamo , dico,  un  tra 
fito  da  i peccati.alla  giuftitia;dal  male,albenè;da 
i uitij,alle  uirtù  ; dalla  malitia,alla  finceritd  ; dalla  ' 

fuperbia,airhumilta;dalla  inuidia,alla  charitd;dal  • 
lauaritia,alla  mifericordia;dairaccidia,alla  fo!-»» 
lecitudine  nel  bene  ; dall'ira , alla  patien  tia  ; dalla 
gola,aHaftinentia  ; dalla  libidine,  alla  caftitd  : ac- 
cioche  celebriamo  la  Pafcha  ( come  dice  pure  lQar, 
l’ApoftoIo ) non  nel  fermento  uecchio;  cioè, nel- 
la noftra  per  lo  adietro , mala  dottrina  e cattiua 
oita;  non  nel  fermento  della  malitia  e maluagitd: 
ma  ne  gli  Azimi  della  finceritd  e uerita  : cioè,  nel- 
la (incera  dottrina  Euangelica;  nella  uera  legge 
di  Chrifto, nella  aita  fenza  macchia, e fenza  frode. 

Nel  di dell’Afcenfione, rallegrili  il  mio  fpirituale 
offeruatore  de’ giorni  feftiui,che’I  corpo dcl- 
l’huomo  (ìa  egli  ratto  habilc  a penetrare  i Cieli  ; 
eftudifidital  puritade,che  nel  giorno vltimo, 
quando  l’anima  di  nuouo  fi  ueftird  del  Tuo  cor- 
po, fia  egli  fatto  meriteuole  falirfene  infiemecò 
Chrifto  al  Cielo  de’  Cieli . Nel  giorno  della  Pen 
tecofte, preghi  egli  Iddio, che  quel  Tanto  fpirito, 
che  apparue  in  lingue  di  fuoco  Topra  gli  Apodo- 
li;  acciò  riceueflero  eglino  il  dono  di  parlare  in 
parie  lingue, operi  in  lui  ancora  i Tuoi  Tanti  doni; 
c lo  riempia  di  fpirituale  gratia  : accioche  ei  uiua 
e moia  d3  Chriftiano . Ma  perche  lo  fpirito  buo 
no  non  fi  conface  punto  con  lo  fpirito  cattitio, 

Dia  egli  opera  dalla  (ua  banda  ,a  nettarfi  molto 
bene  la  confcientia;a  Tcacciare  da  Te  gli  fpi riti 

della 
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ddla  libidine,  dcIKauarida , dell’ira, e fimilh  Ruri- 
fcchi  il  tempio  del  Tuo  corpo  ; che  facendo  co  fi, 
non  fi  (degnerà  io  Spirito  Tanto  ^abitar  con  fe- 
uCcrf  fp  - Poiché  li  corpo  nofttoj,  è il  fuo  tempio  :C0- 
ine  afferma  1 Apoftolo  nel  giorno  del  corpo  di 
Ch rii to,  dobbiamo  render  le  gratie  ad  eflo  Chri- 
ltOjChe  s habbia  degnato , del  fuo  preeioiisfimo 
corpo  e fangue  cibarne  venalmente  i gran  Pren- 
ci? e i poueri  huomini  : che  habbia  doluto  con 
Jafua  facratisfima  carne  redimere  il  noftrpcor- 
po  profano > e col  fuo  Tanto  (angue , l’anima  no- 
ltra  catnua  • Sarebbe  anche  cofa  affai  buona,co(i 
come  nella  Pafcha , nella  Pentecofte,e  nel  Natale 
del  Signore,  co  fi  anche  in  quello  facratiTsimp 
giorno,  comunicarci  di  effo  facramento:  & al- 
1 bora  nettarci  molto  bene  la  eonfeientia  : acciò 
c e degnamente,  e non  in  giudiciodellamortc 
eterna  ne  mangiamo  il  facratisfimo  corpo  e fanl 
*Gor'r  n Sue  del  Signore . Ne’ giorni  ultimamente, che  la 
Tanta  Chiefa  fa  memoria  di  fanti  Martiri , di  fa- 
cre  Vergini, e di  qualunque  altro  fanto  : dobbia- 
mo ricordarci  della  lor  uita , e pigliarne  l’effeml 
pi  buoni, che  ci  hanno  lafciati  :con  rallegrarci  . 
?nche,  che  in  que’  giorni,  dalle  miferie  del  mon- 
do, fiano  iti  a i gaudij  del  Cielo . Chealtrimca- 
te,le  penfafsimo  honorare  le  fplennitd  de?  fan- 
ti co  giuochi  e co’  fontuofi  banchetti/  come  l’ho 
fiorano  3o  per  dir  meglio,  come  fi  credono  ho- 
_ ^ade  moltOaffai  ci  inganneremo . Sidee  prò- 
JSSf  “ed«erd,ccil  imo  Girolamo  ; che  celebriamo 
llS'orn9  falcane,  non  abondantiade; 

Cibi; 
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uri-  ,cibi;quanto  con  aUegrezzadi  fpirito  : Percioche  de  aecep. 
oli,  affai  affo  rda  colà  è,  uolere  ho  norare  il  Martire  "“?*/«■ 

li-  con  troppa  faturità  , ijquale  ha  piacciutp  a Dio 
co-  j>cr  lo  digiurj.0 , • 3><fr|.  * 

bh  Si  ragiona  del  quarto  comandamento  di  Dio , H onora 

ino  < il  padre  e la  madre  tua  &c.  Si  dichiarante  importi 

co-  - quefla  parolatHonorare  nelle  f acre  lettere,  Si  danna 

coi  < 'noi  figliuoli  difobedienti p ingrati  uerfo  i lorQeni- 

:o;-  toriyU  cui  per  tante  cagioni  fono  elli  obligati.per  piu 

no-  fconofcentìn  crudeli  delle  fiere , Si  fa  paiefe  la  hi  ne- 

;o5  dittionc  e l'ut  Hit  ànhe  ber  editar  anno  i figliuoli  ohe - 

à dientiy  e le  maledizioni  el  danno,  che  auueneranno 

010  ai  figliuoli  difobedienti;  .*  Cap,y 

i-  , :t  inc-.j!  ov'  ; 

dò  ' Osi  compio  quel  primo  e gran  prece  &■ 

irtt  4 to,  Amerai  il  Signor  Dio  tuo  con  tucto’l  ** 

th  i^*r^cuorc,e  con  tutta  l’anima, c con  tuttala  # 

»b  -fncDte,fi contengono  quei  tre  Precetti  della  pri- 

6*  -maTauola,chc  apptégono  all’honordi  DiorCofi 

iia*  ancora  in  quel  fecondo , che  c limile  al  primo  ; 

in-  .Amerai  il  profsimo  tuo , come  tè  fteffa , fi  con- 

irci  tengono  i lètte  precetti  della  feconda  Tauola,  *9 

jb-  che  apper  tengo  no  alla  pace , allaquiete , alla  be-  D‘Hhim 

-neuolenza  & alla  uti.litd  deH’huomo.  Imperochc* 
io-  jcofi  come  chi  ama  iddio  con  tutto  il  cuore, e có 
ho  tutta  Tannila, c con  tutta  lamentc,  egli  no’l  giu* 

io>  rain  vano^ne  profanale  lue  felle  : perciochefco- 
•0-  me  dicemmo  J sei  fa  alcunadi  quelle  cole,  non 

no  ama  Iddio  con  tutto’!  cuore,&c.Cofi  anche  chi 
je  ama  il  prossimo  fuo  »comefeffeffr? , cioè  colui, 
bc  . * O eh? 


' -»*i  r*V** 
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che  ama  ogni  huomo,  come  fefleflo  ( pofeia  che 
ogn’huomo  è noftro  profsimo  Jegli  non  oceide, 
non  adultera, nò  rubba,non  teftiiicafalfamente, 
nò  defidcra  la  robba  altrui, nè  la  moglie  del  prof- 
fimo  : nè  dishonora  il  Padre, e la  madre, s’egli  è fi- 
glinolo di  famiglia  ; percioche, facendo  egli  alcu- 
na delle  fopradette  colè  ; non  ama  Ì1  profsimo 
fuo,comc  éftelfo.  Eflfendo  adunque  cofi  : il  be- 
nedetto Iddio,  ilqual  fapeua  molto  bene, quanto 
ci  è necefl'aria  l’oneruanza  di  quello  comandarne 
to  ; poiché  olfemandofi  egli^’ofieruano  tutti  gli 
altri  molle  non  folo  darcelo  fcritto  nella  legge 
Molaica; ma  dal  principio  fcriuerjo  nel  cuore 
delfhuomo,  11  perche  egli  è tanto  naturale  al- 
l'huomo  quello  lopradetto  precetto  di  amare  il 
profsiiro,  chenefluno  puolegitimamente  ifeu- 
farlì  di  non  jhaucrne  cognitione . Percioche  o- 
gn’uno  può  facilmente  auuertirlìffe  pure  non  è 
egli  in  tutto  alienato  dalla  ragione,)  che  contra- 
nenendo  a quello  precetto, egli  facontra  la  leg- 
ge naturale , cò  laqual  nafciamo^che  ci  inilègna  nó 
elferecolà  ragioneuole  nè  buona  > il  fare  ad  altri 
• quel,  che  ragioneuolmente  non  uorrémo , che 
‘ folle  fatto  a noi  : & all’incontro,  eifere  cola  ragio 
neuole  e giu  Ha,  il  fare  altrui  quel, che  ragioneuol- 
mente uorrémo, che  folfe  fatto  a noi . E in  vero; 
chi  è colui,cbe  non  conofca,che  l’occidere,  il  rub 
bare, l’adulterare,  e cofc  fimili , non  fiano  contra 
la  legge  naturale , diuinamentedcolpita  in  noi; 
poiché  ueruno  ragioneuolmente  uorrebbe  per 
fe  alcuna  delle  cofc  predette  ?c  chi  nons’auede, 
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che  facendo  egli  cotefte  co  fe,ei  non  fa  da  huomó 
rationale,ma  piu  pretto  da  brutto  animale  ? e pa- 
rimente,Chi  è quello, che  non  fappiajche’l  fouue- 
nire  all’altrui  necefsita,è  cofa  ragioueuole  e na- 
turale ; pofeia  che  ogn’huomo  nelle  fne  necefsiti 
ragioneuoimente  dourebbedefiderare,e  natu-  \ ' J 
Talmente  defidera  elfergli  fouuenito?  Efiendo 
adunque  cofa  naturale  li  no  nuocere  al  profsimo; 
pcrcioche  naturalmente  nettuno  vorrebbe , che 
fotte  nociuto  a firie  fom  gliantemente  eflendo 
cofa  naturale  il  giouare  al  profsimo  ; perciochc 
ciafcuno  iiorrebbe,che  gli  fulfene’  bifogni  gio- 
uato  : Precetto  naturale  ancora  fi  può  dire  cote- 
ilo  comandamento  di  Dio , Amerai  il  profsimo 
tuo, come  te  fletto  : e non  folo  precetto  natura- 
le; ma  comandamento, in  cui, fi  comprendo- 
no tutti  gli  altri  co  mandamenti , ilquale  fempte 
fiamo  obligati  eternare  s&ofleruàdolo  fempre* 
non  mai  perpvfciamo  dalfobligo.  Li  onde  il  fan 
t®  Apoftolo,  Non  fiateCdic’eglO  debitoria  per-  l} 

fona-{  che  fifa}- di  cofa  ueruna,fe  non  damami 
l’un  l’altro  ; pcrcioche  colui, che  ama  altrui  » haue 
adempiuta  la  legge.  Imperochc,non  farai  adulte 
rio, non  Deciderai, non  rnbberai,np  dirai  falfo  te- 
ftimonio,non  defidercrai,e  ferie  alcuno  altro 
comandaménto , fi  comprende  fommariamente 
in  quella  parola,  Amerai  il  tuo  profsimo,  come 
te  fletto,  { Pcrcioche }-  l’amor  del  prosfimo  non 
opera  male  alcuno , come,fe  dicete  egli  piu  chia- 
ramente ; Pcrcioche, chi  ama  il  profsimo, non  gli 
fa  male  alcuno  : perche , fe  gli  fa  male  ; egli  non 
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1 ama.  II  perche  conchiufe  egli  finalmente^Tcorn 
pimento  della  legge, ciTer  J amore . Non  ci  dee 
mouere,che  Chrifto  dica, in  duo  comandamenti 
pendere  tutta  la  legge  e i Profeti;  cioè , nellamor 
ILom.  i $ di  Dio, e del  pro/sinno  : e l’Apoftol  o afferma , co- 
lui  adempire  la  legge,  ilquale  ama  il  profsimot 
Percioche  quefte  due  cofcd'amortdico^di  Dio, e 
del  proslìmo, fono  elle  tanto  congiunte  infieme, 
che  in  modo  alcuno  poffono  fepararfi  ; riè  fi  pup 
disgiunger  l’una,  che  non  fi  difgiungaanche  las- 
tra: effendo  cofa  certifsima,  che  chi  non  ama  Id- 
dio ; egli  non  ama,nè  anche  il  profsimo  : cche  chi 
non  ama  il  profsimo, non  ama  Iddio  nè  anche  : e 
coli  all’incontro.  Imperoche, confiftendo  ra- 
mar di  Dio  neH’offeruanzade’  luci  comandame- 
li (quello, che  ha  i mi  i precetti , dice  egli,&  q& 
*4  lèruagli,  colui  è quello,  che  mi  ama  ) e confiften- 
do i Tuoi  precetti  ncU’amarcirun  ralcro(Tecon«« 
do  il  detto  del  medefimo , Quefto  è il  mio  pr$- 
tx  cetto,che  uoi  ui  amiate  l’un  l’altro, come  io  ho  a- 

mato  uoiJfeguita5chc  chi  ama  il  profsimo,  ofier*- 
uà  i comandamenti  di  Dio  ; t chi  offerua  i coma 
v damcBti  di  Dio,ania  Iddio  ; fi  conchiude  per  qu$ 
fto,che  chi  arila  il  pro(simo>ami  anche  Iddioipeu 
cioche  chi  ama  il  prossimo, egli  offerua  i cornane 
damenti  di  Dio  ; nella  cui  offe  manza  confiftel’a- 
rooj*  di  Dio.  Con  medefimamentc , chi  ama  Id* 
dio.egli  offerua  i comandamenti  di  ,Dio  ; chi  of- 
Jeruai  comandamenti  di  Dio,  ama  il  profsimo*; 
Icguit.i,  che  chi  ama  Iddio; egli  ami  anche  il 
prosfiino , tiuoJgi  fargometo  incontr4rio,e  tro 
",  uerai, 
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fjcràijéhc  chi  non  ama  il  profsimo,non  ama  nèan 
coni  che  Iddio  : perciochc  cottili  non  ottcrua  i toman 
idei  damenti  di  Dio, nella  cui  olferuanza  confitte^  co 

ime  medicemmo amor  di  Dio . Teniamo  adunque 
imoi  quello  precetto  del  Signore  di  amarci  l’un  Tal- 
,cfr  *tro;dice  Agoftino:  pcrcioche  offeruando  noi 
imo:  quello, otteruaremo  ogn'altra  cofa,che  egli  ci  ha 

)i<V  comandata  ipoiche  ogn’altra  eofa  ch'ci  ci  ha  co- 

me, mandata  in  quello  precetto  habbiamo*  Ma  quan 
i può  tunque  egli  fta  nero , che  chi  oflerua  quello  uno 
ifi-  comandamento,  egli  olferua  tutti  gli  altri  : non- 
ili-  dimenonon  mancherò  Filotheo  mio, di  ragio- 
ieòi  natili  a piu  uoftra  intclligentia  feparataméte  de 
|k;|  -predetti  fette  Tettanti  comàdamenti  di  Dio:  co- 
lli- me  nel  principio  ui  promiff.  Venendone  dun- 
jidc*  qiieal  propolìto ,<  Il  primo  comandamento  del- 
ibi hfjfcconda  Tauòla,cioè  il  quarto  comandamento 

fip  della diuina  legge ,fi  è, Honora  il  Padre  tuo , e 
W la  madre  tua;accioche  li  prolonghino  i giorni 
ptt-  tuoi , e fia  a te  bene  fopra  la  terra  j laqualc iì  Si- 
jo*  gnore Iddio  tuo,- ti  dard.  (guanto  fiano  gran- 
ijtf.  -demente  obligatii  figliuoli  a i lor  genitori  fi  può 
orni  confidcrare  da  quello  , che’l  benedetto  Iddio  * 
qia  comandate , che  egli  ci  hebbele  cofe  apparte- 
ner fienti  airhorior  Ilio  ; fubbito  ri  comandò  l’hono- 

0 ?e,che  dobbiamo  a inoltri  padri  cmadti.Ld  on- 

cfj.  -de  appare, che  egli  vuole, che  appretto  a lui  li 
ili  hónorino  i genitori  : e che , da  etto  in  fyora,  a 
jof.  colà  uerunafiamo  tanto  obligati  ; quanto  fia- 
jioot  mo  obligati  a quegli. Di  quello  comandamento 
.»  il  ne  ferme  anche  l’Apottolo  a gli  Efcfì  yircendo-  ; 
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Figlinoli  obedite  a i voftri  genitori  nel  Signore/ 
perche  coli  è giallo.  Honora  tuo  Padre , e tua 
madre, che  è il  primo  comandamento  ihpromcf- 
fa:  accioche  tu  babbi  bene,c  fij  di  lunga  vita 
fopra  la  terra*  Chiami  queftò  comandamento 
il  primo  in  promeda  f Apoftólo  : percioche  per 
laofl'eruanzadieflo,  Iddio  promette  la  lunghe* 
za  della  vita  fopra  la  terra  ; cioè,  a Giudei  carpar 
li  fopra  la  Paledina:  terra  in  quanta  al  fenfo  let 
cerale , promefl'a  loto  da  elfo  Dio :&  a i Chri- 
ftiani  fpirituali  fopra  la  vera  terra  di  promisfio- 
ne,che  è la  terra  de’  viui(  come  la  chiamai! 
Profera^cioè , il  celede  Paradifo,ouero  lo  chia- 
ma primo  comandamento  in  prometta  ; per.ef- 
fere  elio  il  primo  comandamento  non  dico  del- 
la le<*ge,  ma  ( come  affermano  alcuni  ) della  fe- 
conda Tauoìa  ( percioche  coftoro  vogliono, 
che  de’  dieci  comandamenti*  che  furono  Icritti 
in  quelle  due  Tauole  di  pietra  a dinotarci  la  lor 
fermezza;!  tre  primi  fodero  ferirti  irt  vna,e  i 
reftanti  fette  nell'alrra^oue  col  comandarci  Id- 
dio il  debitohonor  paterno,  ite  promette  tutto 
a un  tempo  il  premio  « Egli  fi  dee  confidérare, 
che  non  fenza  gran  caufa  nella  facra  fcrittura 
molte  uolteii  reitera  cotefto  fopradetto  coman- 
damento : percioche  con  quello, e vuole  ella  di- 
moftrarci robIigo,che  fi  dee  da’figliuolia  i ge- 
nitori ; e parimente,  quanta  grande  impietà  fia» 
a non  vfar  pietà  verfo  colorala,  cui,  appreflo.a 
Dio , damo  obligati . e certamente  il  contrane- 
nirne  a quello  precetto  , non  folo  fi  può  chiama- 
re 
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tt  impicca; ma  cofa anche  contra  natura, c fco- 
nofccnza  piu  che  fierina:  poiché  e la  natura  ci  in- 
fegna  a douere  honorare  & édere  obedienti  a co 
loro,  da  i quali  damo  flati  generati  ; e molte fie- 
re ci  dimoftrano,  che  dobbiamo  rendere  bene- 
neficij  a quelli, che  fono  benemeriti  di  noi.  O for- 
fè non  ueggiamo  molti  etiandio  de’  brutti  anima 
li  ricordarli  de  beneficij  ricennti  ? Non  è egli  co 
facertifsima,ilcaneaccarezzare,e  difendere  il 
padrone , dal  quale  è flato  egli  allenato  ,0  in  ca- 
fa  del  quale  egli  fi  nutrica?  e quel, che  piu  impor 
ta  ; che  etiandio  battuto,  ad  ogni  minimo  cenno 
del  padrone,  gli  fi  torna  obediente?Vergogninfi 
adunque  i figliuoli  disobedientidi  efflere  piu  fie- 
ri delle  fiere,  e piu  Crudeli  de’  cani  ; e di  non  u&r 
quella  gratitudine  uerfói  genitori,  che  ufanoi 
cagnoli  verfo  i padroni . Confiderino  anche, 
che  oltre  che  da  tutti  fi  ftima  cofa  alfa*  brutta , c 
creanza  mólto  rufìica  il  non  rifpóndere  co’ be- 
nefici) a chi  ci  ha  fatto  beneficij  ; il  piu  graue  pec 
cato , che  egli  fi  fia , fi  dice  e fiere  il  peccato  del- 
la ingratitudine# 

E per  quefto  dal  Ci:l  * l’Angel  piu  bello#  LuSL 

Fu  relegato  in  parte  ófeura  c caua : Comedif-  m*v 
fe colui: e meritamente  fi  tiene  il  peccato  della 
ingratitudine  piu  aggradare  rhaomoi  percioche 
s’c  mala  cofa  il  réder  e male  per  male  ; anzi  fi dob  Mét  f 
biamo  rendere  bene  per  male  > cómenon  fari  co  Rjom. 
la  molto  empia  il  non  rendere  bene  per  bene, o il 
rendere  male  per  bene  ? Se  i beneficij  adunque 
dcono  efiere  rimunerati  ; da  chi  ne  habbiapio  ri- 
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ccuuri  più  ( da  Iddio  infaorijche  da  i noftri 
Padri  e madri  ? Parla  al  preferite  di  qne  buoni 
genitori , che  non  folo  hanno  haiiuta  pensiero  di 
dare  il  uittore  i ueftito  ai  figltuohjmadiammad 
Arargli  anche  di  buona  dottrinavS’è  parimente 
difeortefiaa  non  rifpondere  nel  buonoamore  3 
chi  con  lineerò  cuore  t’ama  : qual  cofa  è tanto  a- 
mata  nel  moiido,quanro  fono  amati  i figliuoli  da 
i genitori? e fe le  cofedi  fangue  congiunte  natu- 
ralmente s amano  in  fi.tne  : che  colà  è in  terra  piu 
con  giunta, ehe’1  figliuòlo  a i fuori  genitorij-dall* 
cuifoftantia  è egli  generato?  Pér  tante  adunque 
cagioni  efforto  e prego  i buoni  figli  nocche  per-* 
feuerina  nella  obedientiade’gemtOTije  i catti- 
ni  figliuoli  anche  r che  per  lo  adietro'  fono  flati  2 
quegli  diso bedi enti;  che  ritornino  dal  mal  cad- 
mino,e loro  fiano  per  lo  innanzi  obedié ti.  Iddio 
lo  comandarla  pietd  lo  ricerca  ,*  la  natura  ce  lo  in 
fegnare  l’Apoftolo  con  tanta  charitd  lo  ci  ricor- 
da > dicendo  ; Voi  figliuoli  obediti  a i uoftri  pa- 
dri,  e madri  in  tutte  lecofefhonefte:  j-perciache 
quello  e grato  a Dio.  Obedite  adunque  figliuoli 
a i genitori, nó  lolo  della  carne  ; ma  ancora  dello 
fpinto;  Cóe  fono  i buoni  facerdoti  e’  maeftri,  che 
riel  Sig.  Iddio  e nella  buona  creaza  tri  parturifeo- 
no.  Che  di  qlli  s’intéde  la  fopr’ allegata  auttoritd 
dell’A pollagli  Efelì^ioè, figliuoli  obedite  a i uri 
genitori  nel  Mg.Hono rate  i padri  e le  madri  o fi 

gliuoli,nò  folo  co  farne  aqgliladebita  riueréza» 
nó  fola  i éte  co  {aiutargli;  maàcoracó  louenir  lo 
io  nelle  lire  necefsitàJ?ercioche  qfta  parola  hono 
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Uri  rare,  nelle  facre  lettere^ carne  tcllificana  i Dot-  Lgg*  * 

uni  ti  Jnan  folo  importa  il  (aiutare  e’i  noi  gare  hono- 

odi  re, che  fiamofoliti  tifare  uerfó  le  perfonediautto ilifèo 

iue  riti; ma  ancora  il  fouuenire<del  che  i figliuoli  fono  rigate  e di 

nte  alligati  a i lor  padri  e madri  impotenti.E,  che  fia  CiìroUma 

c a egli  cofi  : uédete  còme  Chrifto  danna  la  falla  in-  Jty* ll 

)>  terpretatione  dò’  Farifei;i  quali  perfuadeuano  a i J *; c&ùi*i 

idi  figliuoli  di  famiglia, che  ofleriflero  al  tempio  qi-  ^t!h  ^ 
ito-  lejcofe, delle  quali  esfi  erano  obligatifouuertire  a 
pia  i loro  genitori . che  facendo  etili  a quello  modo, 
sili  non  contràuenirebbono  a quello  precetto.  Ho- 
[)«  nora  il  padre  tuo  eia  madre  tua.  Le  paroledelSa! 

uatore  contra  di  quella  falfa  interpretationeyfon 
iti*  quelle:  Perche]trafgredite  uoi  il  comandamento  il* 
ini  di  Dio,  perla  uollra  ordrnatione?  fRifpondd 

a*  Chrillo  alla  querela  di  Farifeùcontfa  de’  fuoi  Di- 
dio fcepoli, accoliti  daquègljche  trafgredeuanò  fot 

oia  dinatione  de  gli  antichi , non  lauandofi  le  mani  * 

:or<  quando  mangiaUano\)conciofiacofa,  che  Iddio 

p comandò,dicendO;Honofailpadreela  madre,- 

é t chi  maledira  il  padre,  o la  madre  fia egli  punito  '£ a . 

noi  di  morte*  e noi  dite , chiunque  dinì  al  padre, o al- 
do la  madre;  1 1 duorio,cheda  me  ^s’ofterifce  ? ti  fari 

dt.  tttile;enonhortorcrà  Jakrimente^  il  padre  e la 

reo-  madre  ffla  y |egli  farà  df  fobligalo  | e co  fi  foauete 

riti  annullato  il  comandamento  di  Dio,  per  la  uollra 

idi  Conllitutione.  Ecco  come,  fecondo  le  parole  di 

06  Chrifto  Signore,  Thonorare  ri  patire  e la  ma* 

éa  dre  cOnfille  non  folo  nelfefteriore  riuerenza  * 

irlo  niaanco  nel  fouuenire  alle  necesfità  loro,  del 

odo  che  i Farifci  peruerfi  diceuano*  chei  figliuoli  r. 

jrt,  * èrano 
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erano  difobligati,  pure  che  quel  tantoché  don* 
uano  a i genitori,  eglino  J’offerrfTeroal  tempio  : 
quantunque  poi  non  fouenififero  ciba  ilor  padri 
e madri . Iichequantofìa  anche contra  la  ucrac 
naturai  pieci, appare altrcfi per  eflempiode’irra. 
donali  animali . Scriuono  i Dotti  de  Ile  Cofe  na- 
tu  rali,che  le  Cicogne  giouani, a tempoyche  ifuoi 
genitori  per  la  uecchiaia  non  pofTonO  uofare  ne 
procacciar  fi  il  uicto;quafi  ricordeuolide’benefi- 
cjj  nceuuti  dai  genitori  allhora,  che  tile  erano 
nel  nido  tenere,  che  non  poteirano  uolaretf  reca 
rto  lopra  le  fpa.'Ie  gfi  finacchi  e grieui  genico  rf,c 
gli  cibano  non  akrimente,  cb;  erano  elle  fiate  ci- 

baÌ^a  ^IO  ne*  Pre<^ect0  tempo , che  erano  ne* 
nidi.  Accio  adunque  non  fiano  pindifeortefi  i fi- 
gliuoli de  gh  h uomjni, delle  Cicogne  : Anzi, eflenr 
do  le  Q cogne ('animali  fenza  ragione^coifefi  ver 
fo  i Genitori  ; uogliano  elfino,  che  fono  figliuoli 
dell  hnomof  animale  rationale ) eflere  cortei?  c 
ubediéti  a genitori  loro$AmingIi,hqnorir»gli,foiE 
uemlcano  a tutte  le  loro  necesfità  £ fe  perauen 
tura  non  ui  muonequefio notabile effempio, nei 
tanti  enempij  di  molti  buoni  figliuoli,  dc^  quali  c' 
nelle  iacre,e  parimente  nelle  profane  lettere  leg 
giamo, che  hanno  ellino  hauuto  in  grande  ifiima  i 
loro  padri  e madri;  prouifto  allo  poafibiic  alie  ne 
cesfita  loro , c in  tutte  le  cole  fono  fiati  a quegli 
obedientisfimi  : muouaui  almeno  la  grandisfiniif 
humiltadel  llendentor  del  mondo,  ilquale  non 
folo  uolle  egli , edere  obediente  e foggietto  alla 
facra  Vergine,  fua  madre  ; ma  ancora  a Giofeffo, 

Tuo 
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&0  riotrizzo . Quello  adunque,  che  s’ha  degna- 
to,per  tuo  effcmpio,  fare  il  gran  Signor  de’  cielij 
haurd  egli  a ifdegno  la  uil  palueree  cenere^Chri 
fto  Re  e Creator  di  tutti  per  tuo  elTempio  fog- 
gettoe  obedicnte  alla  creatura*di  fe,  fcnza  com- 
paratone,inferioreje  tu  rubello  e difobedientca 
i genitori  * di  te  fenta  dubbio  fbperióri  ? Ma  fcr  ~ 

mafefi  qui  -pure  la  impietd  di  molti  cattiui  figli- 
uoli r poiché  ueggiamo  ogni  giorno,  non  pochi 
di  loro, non  folo  non  cllercobedicnti  a i genito^ 

Tl  ì non  folo  nó  fouuenirioTo  ne'fuo:  bifogniima 
oltre  a ciò, dire  a quegli  ingiuriofe  parole  ; ebac- 
tergli  anche  e Iafciargli  morir  di  fame.  Nè  ui  man 
«ano  di  queTaltri  tanto  limili  alle  crudeli  fime 
tiipere,cné  non  temono  imbrattate  f empie  mi- 
ài nel  fatigue  de'  genitori;dando  a quei  la  morte, 
da  cui  ellino  hanno  riceunto  la  ujfa; degni  certa- 
mente non  folo  dell’afpra  temperai  morte, 
nella  quale  gli  obligancr  e condcnnano  tutte  le 
buone  leggi  del  móndo!  ma  anco  delPhorribiliffì 
ma  morte  del  crudo  inferno . laquale  non  potrd  ; * 
mancar  loro  fe  con  grandisfima  penitenza  t co 
ucrfame  anche  1 fiumi  di  lagrime,  non  placheran 
no  TofTefo  padre  Iddio*  PCTciochel'offenfìoni, 
che  fi  fanno  ai  padri  e madri  carnali,  le  fi  riputa 
in  feftdfo  il  padre  dello  fpiritcr,  anzi  del  tutro>Id 
dio*  la  onde  nella  legge  diuina  i beftemmiatori  e Bfod.xt 
maledicitori  del  padre  e madre  fonò  puniti  di  f 

morte  5 come  fono  puniti  coloro, che  beftemmia  \ 

no  e maledicono  il  padre  iddio.Horafoltra  quel  ,..4r 
che  habbiamo  già  detto ^acaoche  per  fauuenirc 

Ì figlia 
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ifigliuolihonlran©  piu  crudeli  ùerfo  i Genitori; 
ma  pio  pretto  fiano  loro  obedienci  : egli  non  mi 
rincr  eie  era  riferhriàro  particolarmente  l’or  ili  ti  è 
la  ben  editti  One  che  foereditaranno  i figliuoli  pifc 
tofictobedienfye’l  danna  eia  maIedictione,chc 
aderiranno  affiglinoli  crudeli  etdifcbienti.vdi 
dite  figliuoli  dilcttrfdieiiJ  fàggio  fenttor  dell’Ec 
dte  fiattico  ) ardite  ilgiuditio,del  padrc,e  eo  fifa  te» 
acci  oche  fiate  fallir.  Collidette  honora  il  padre  ira 
petreri  perdono.per4«pecc3tarceontcrrasfi  da 
iquelii , e fari  effaudiro  ùcirorationc  d e*  giorni  : e 
^oriie  colui , che  thefauriza  ; eofi  ancora  quello* 
ebe  ftonorala  madrina*  Colui , che  honoràilp* 
dre  fuo , fari  gioconda  ne’  figliuoli  j-e  nel  giorno 
dcMafeaorationefitf-ieiFauditOi  Ometto,  che  hor 
Boraitpadrc  filo  uineriruira  pittkinga:  e- dolui* 
<he  ©bedifee  al  padre  ^refrigererà  la  madrerCor 
J ut,  che.  rem  e il  Signore  {Iddio  } ho  no-rai  Geni- 
tori: e come  a Signori  feruird  a quegli, che  k)  gene 
iarofto.  Nel  fatto  e nel  detto  & in  ogni  patientia 
honora  il  padre  tuo  ;nccioehe  ti  fopràucngala  be 
nedittionc  da  Dio»;  e la  benedittione  di  quello  re 
fti  nell’ultima,  la  benedictia  ^edelpadrc  ferma  le 
c^fede’figliuolnela  maleditcione  dellamadtv  dif 
radica  t ? fondaméti,  figliuolo  rrcétii  la  uec-htt 
za  del  padre  tuo,  ©non  con  trillar  quello  nella  ul- 
ta fua:  e,  fe  mancari  di  fcntimentofifcufaloi  e no 
difprezzarquello  nella  tua uirtiiV  Di  quaota  tnala 
fama  c quello , che  abbandona  il  padre;  p£  èmar 
1 edetto  da  Die  colui, che  fainafprire  la  i^iadre  » 


\ 


v 


» o 


•iti 


$i  ragiona  del  quinto  comandamento  di  Dio , Ttynnc* 
. fiderai:  e,  come  de  tatti i peccati  l' bornie id io  è lo 
. piu  Jpauenteuole  e pieno  di  horroredVercioclte  (oltre, 
cb'eifi  fa  fintili  al  demonio  ) è egli  il  primo  peccata, 
fbe  leggiamo  gridare  dinanzi  a Dio . Si  infegna  con 
t che  animo  i Giudici  deono  punire  i malfattori ; e fi 
biafmamo  molto  i Giudici  Jetibondi  del  f angue  hu- 
« rmno . Si  esortano  gli  buomini  al  reciproco  amore 
& beneuolen^a  almeno  coU'cfJempio  de  gli  ammali 
bruti,  che  nel  genere  loro  non  fi  offendono : ma  uiuo - 
• no  tra  fe  fecuri  e pacifichi  « V Ialinamente  fi  ragiona 
di  piu  maniere  di  homicidifycofi corporali,  cerne  (pici 
i tudi >e  jpetialmcnte  contra  le  donne , che  procurano 
. tbortione , e contra  le  male  lingue , che  c anfano  gli 


IL  quinto  comandamento  di  Dio  è,  Non  uc-  Efol.i • 
riderai  Chrifto  Re  pacifico,  iiqualcnonper 
altro  effetto  uenne  egli  nel  mondo,  eccetto 
perpacificarri  infienfexol  padre  Iddio  ; non  fo- 
lo  ei  comanda , che  non  ammazziamo  : ma  uuole  - 
di  piu, che  nè  anche  irrationabilmente  contra  del 
proffìmo  ci  adiriamo;ne;che  Tampoco  li  diciamo 
parole  ingiuriofe  eviene  di  fdegno . Nel  che  egli 
ridimoftra  lafuagrandisfìma  prudenza  ; poiché 
ci  uiera  queIlcco!e,che  perlo  piu,fògliono  effe  re  a . j 
roriginedeH’homicidio;e  fono  direttamente  co 
trarie  alla  cócordia  e pace, della  quale  egli  è tanto 
amatorc;&  incitatrici  alla  difeordia  e airodio,del 
quale  egli  è tanto  nimico, Dice  aduque  il  Signore  bim, y. 

nel 


bomicfdij  e molti  altri  mali , 


Cap»  ó * 
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ncirHuagelio  di  Matteo; Voi  hauete  udito,che  fu 
. detto  a gli  antichi,  Non  ucciderai  ; perche  chi  oc 

dt^LùTm  fiderà  > Tara  obligato  alia  pena  del*jgiuditrò . ma 
io  dico  a uoi,che  chiunque  s'adira  cótra’l  iuo  ira 
fello  fensca  cagione  , farà  obligato  alla  pena  del 
giudicio;  e chiunque  dirà  al  fuo  fratello, Racha, fa 
» rà  obligato, alla  pena  del  configlio;  e chi  gli  dirà, 

ftolto, farà  obligato  alla  |penadella|Gehéna  del 
fuoco.  Giouanni  euangelifia  ancora,  fegucndo 
egli  la  dottrina  del  fuo  maeftro,  chiama  homici- 
da  non  folo  colui , che  amanza  ; ma  quello  altre!?, 
f.  <**,1  c^e  odia  jj  fuofrarello^ioè , che  odia  qualunque 
huomo  ; che, come  dicemmo  altre  uoJte, 'tutti  gli 
huomini  e principalmente  rutti  i Chnftiani  in  piu 
modi  e per  piu  ragioni  fi  fono  tra  loro  fratelli , 
c certamente, che  egli,e’l  Signore  hanno  gran  ra- 
gione ; percioche , togli  uia  l’odio , Tire,  Jo  fde- 
gno  e le  male  parole , che  non  ui  faranno  piu  ho- 
micidi  j ; Il  perche  meritamente  fi  pofiono  chia- 
mare homicidio  le  cofe , che  caufano  gli  ho* 
micidij;  e ragioncuolmente%fi;puo  dire  horaicida 
coIui>che  ammazzai! prosfimo  colTodiofa uoló 
tà  ; e,  cheja  metterrebbe  in  opra/e  li  s’offeriflc  la 
commoditd , fe  adunque  co  Ifodiare  il  prosfimo 
fi  commette  homicidio  ;eg!i  non  bifogna  punto 
duhbitarfi.chc  non  fiahomicida  colui,  per  lo  cui 
Ci*.  4,  ’ aiuto,configlio,o  fauore  s'ammazza  qualunque 
huomo.  Anzi  colui  altrefi  » ehe  può  uictare  l’ho- 
micidio  e no’l  uieta,  fi  può  pure  dire  homicida , 
Chi  fa  fare  il  bene,  eno’l  fa  ; g li  è peccato  ;dice 
*.  v Giacomo . Cofi  al  propofito > A colui , che  può 
.1  uie- 
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vietare  il  male;  e non  Fa  egli  quello  benef perciò 
che  bene  èiluietarcilmale;)  medefimamente  fi 
può  attribuire  quel  male  e peccato » ch’ei  haureb 
be  potuto#  non  ha  uoluto  uietare  • Ora  acciò 
non  incorriamo  in  quello  peccato,  dobbiamo 
primieramente  ricordarci,  che  de  tutti  quanti  i 
peccati , il  piu  biafmcuole , horribile  c Fpauente- 
uole  (le  l’homicidio.e  ,che  ha  il  uero-  Hgliecola 
certa , che  i uarii  uitiici  fanno  limili  a uarie  be- 
ftie . Ja  frode  fa l'hu omo , limile  allauolpe;c  la  fe 
rocitd,  al  Leone  ( come  al  fuo  luogo  piu  allungo 
c piu  acconciamente  diremo  Jladoue  l’homici- 
dio  lò  fa  Ornile, anzi  figlinolo  del  demonio,  coli 
rettifica  diritto , ragionando  egli  centra  i Giu- 
dei, che  fi  nantauano  di  ette re  difcefidaf  feme 
del  buon  Patriarcha  Abraam , Io  lo  ( dice  egli  ) 
che  uoj  liete  fe  me  di  Abraam  :ma  cercate  di  am- 
mazzarmi .laonde  poco  piu ‘abafiò  foggiunle; 

Voi  fete  dal  padrediauolo,  e uolete  fatisfare  a 

J[li  appetiti  del  padre  uoftro  ; egli  erahomicida 
a principio-  Infingili  diritto,  dobbiamo  le- 
condariamenre  rico  marci,  che  l’homicidio  è uno 
di  quei  peccati, anzi  il  primo , che  leggiamo  nelle 
facre lettere  gridare  nei  corpetto  deiraltisfimo  g**.  4; 
Iddio  » La  noce  del  l’angue  del  tuo  fratello  grida 
a me  dalla  terra;  ditte  Iddio  allo  federato  caini 
ilquale  haueua  ammazzato  il  Tuo  giutto  fratello 
Abelo.  £ in  uero,  qual  piu  enorme  difetto, qual 
piu  grande  impied, e qual  piu  arrogante  fupcrA 
bia  di  quella  trouar  fi  potrebbe?  V lurparfi  l’huò 
mo  quel , che  folo  a Dio  & a*  Tuoi  minittri  com- 

p’erci 


l.R-eg.j, 

y 1 


.*'.0 


^24  del  ghrist, 

pictc  ? Iddio  è quello, che  ci  di  Tellère  ; a lui  ap* 
perriene  e ui.uifìcarnee  mortificarne , quando  e 
come  gli  piace,  Il  Signore  £lddio,f  dicelade- 
pota  AnnajpiQftihcaeyiuifica.  I Miniftri  della 
giufticia  poflono  a conferuatione  della  Repnbli- 
fa, alla  quale  è utj!c,che  i delitti  lìano  puniti, pof? 
fonofdicoj  mortificare,*  ma  non  unificare  • Ma 
guertjfcano  moltp  bene  cofto ro;che  nel  punire  c 
fententiare  a morte  qualuque  fccleratdxper  enor 
pie  che  foffe  il  delitto, nò  fi  mouano  per  odio  paf 
ricolare, o per  qual  fi  uQglia  altra  irratiotiabil  cali 
là, a dare  fi  fatta  fèntélia,ma  fblo  coft retti  dalla  ne 
f es  fi  ci;  laquale  pate,che  a conferuatione  de  mol- 
ti buoni,moiano  nella  Republica  que’  pochi»  che 
Ja  guadano  e conturbano . allhora  èflequifea? 

pò  citi  quel, che  la  legge  comanda, non  conTcro- 
citi  di  animo, nò  concrudelti  ferina, non  con  alle 
grezza  e piacere  : maeon  quella  humaniti , con 
quella  cleméza  e compasfioneuole  equi  tinche  ha 
posfibile.il  buon  medico  » quando  egli  è co^recr 
tp  a fagliare  un  mébit>  pufrido  c guaflojaccioche 
fi  non  putrefaccia  e guadi  tutto  il  rimanente  del 
pornomonfoIo.chVgli  non  «allegra di  tagliarlo; 
pia  fe  nc  duole  anche, che  fi  a coftretto  dallamali 

— *■  rT  • 1 ... 


81  I ricerca  ogni  uia,c  pone  ogni  diligenza 
IP  PttfrCfiidmfajcQ  meno  fyo  danno  edi  tutto’l 
fp/cQ  del  corpo, ipiàniti.  Coli  dee  fare  il  buó  giu 
PJce;  uCj  prima  la  debita  diligentiaindegge 
re  cju;/mgiic9  cjanpo^cl^  fiuposfibiìe^iiegga»  fc 
; ‘ fenza 
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fenz a l’altrui  pregi uditio  può  ridurre  il  malfatto- 
re a meglior  uitaje^ueggendo  finalmente,  che  per 
tutto’l  corpo  della  Republica , egli  è ifpedientc, 
che  coftuiimoiajaccioche  un  poco  di  palla  corroc 
ta  eguafta,non  corrompa  ejguafti  tutta  la  mafia, 
clalepra  di  pochi  non  infetti  tutta  la  Republi- 
*a, lafci  egli  allhora,che  la  legge  il  condenni  :kma 
dolgafi  fin  dentro  l’anima  della  morte  di  quel, che 
era  un  membro  nel  miftico  corpo  del  Chriftiane 
imo, e Tuo  fpiritual  fratello.  Hora,fe  in  quello  mi 
fon'io  allargato, Filotheo,  piu  forfè, che  ricerca  il 
prefente  luogo, -egli  s’ècaufato  dal  uedere,nò  po 
chi  Giudici  fetebondidel  fangue  humano  piu  cu 
Rare  & allegrarli  in  fentcnciarne  uno  a morte;che 
fe  ritrouaflcro  elli  un  gran  theforo.  Quelli  tali,le 
ben  giudicafiero  drittamente  ; nondimeno,  hauc 
do  esfi  un  fi  ferino  e crudele  animo, -commettono 
èglino  homicidio , o pure  grandisfimo  peccato  • 
^Perciò che  in  modo  alcuno  ci  è lecito  rallegrarci 
del  mal  del jpsfimo.anzi  dobbiamo  dolercene,  & 
odiare  i peccati  nel  malfattore, e nò  l’huotpo:  nó 
altamente,  che’l  Medico  ha  in  odio  la  infermità 
nel  l’infermo, e nò  elfo  inférmo.  Ma,quando  il  gìu 
dice  per  odio,o  per  compiacerne  a qualche  tiran 
-no, con  falli  teflimonij,o  altri  iniulli  mezi  còden 
fiail  jpsfimo  alla  morte;  Collui  no’l chiamerò  io 
4èmpiiceméte  homicida, -ma  profanator  della  giu 
ili tia  diurna, ribello  del  cielo , non  amico  e mini- 
diro  di  Dio  ; ma  amico  eminiftro  del  demonio  , 
capo  fuo  edi  tutti  gli  altri  empij  .Percioche,  fi  co 
me  chi  giuftamt'te  giudicano  fonoddl’Apollolo 

P chiamati 
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ILom.  ij  chiamati  Miniftri  di  Dio  in  uendicarlo  contra 
i.  Pet.x.  chi  fa  male,ea  Iaudef come  dice  Pietro )ài  quel- 
li,che  fanno  bene:  Coli  all’incontro} Coloro,  che 
giudicano  ingiuftamente  fono  miniftri  del  diauo 
lo,  esecutori  della  fua  tirannide , fedutti  da  efto» 
accioche  gaftighino  chi  non  mcrta  gaftigO}  e lau- 
dino chi  e degno  di  infamia  c punitione , i quali 
tanto  piu  durisftmamentc  faranno  puniti  dal  giu 
fto  giudice  di  tutti  Chriftojquanto, che  fottol  no 
me  ai  Tuoi  miniftri  hanno  elli  operata  la  ingiufti- 
tia,rimpietd,e  la  crudeltà.  Ma  e tempo , che  in- 
drizziamo ilnoftro  parlare  nonfolo  a gl'ingiufti 
Giudici}ma  a tutti  gli  altri  homicidiarij.  Ditemi 
di  gratia  > homicidi , onde  nafce  tanta  feriti  nel- 
l’huomo , creato  da  Dio  alla  reciproca  bcncuo- 
lenza,  al  ben  fare , alla  Immanità,  al  reciproco 
commodo  & vtilità  ; che  all’incontro,  cofa  veru- 
na tanto  nuoce  all’huomo;  quanto  gli  nuoce  fi- 
li eflo  huomo  ? Qual  nebbia  ofcura  ci  ha  coli 
offufcata  la  ragione , che  in  luogo  di  amarci  in- 
ficine e di  giouarci  l’un  l’altro,  ifcambieuolmcn- 
te  ci  odiamo  e nuociamo  per  fin’ alla  morte? 
Q^ual/uria  infernale  ci  ha  occupato  il  cuore  e 
fneflò  nella  mente  cofi  ofcure  tenebre , che  non 
confideriamo,  quanto  fia  egli  alieno  dalla  natu- 
ra deH’huomo  l’offenderc  e l’ammazzare  un’al- 
tro huomo  ; cflendo  noi  tutti  d’un  medefimo 

fenere , nati  in  uno  ideilo  modo , alleuati  da  gli 
uomini , fimili  a gli  huomini  » e uiuendo  tra  gli 
huomini  ? Gli  altri  animali , s’alle  uolte  fi  offen- 
dono } la  maggior  parte  di  quelli , che  fono  d’un 
' medefi- 


a 

id- 

di 

w 

k 

li- 

I» 

[p 

Ine  / 
il- 
ei* 
pi 
RS 

Irf 

nfl 

t» 

i* 

0 

)«' 

CDOi 

0 

uni 

db* 

ri 

Olb 

o(fl* 

cdefi* 


LIBRO.  SECONDO  . 227 

tnedefimo  genere  uiuono  tra  loro  pacifichi  : 
la  onde  quelli  fi  offendono,  i quali  fono  diuerfi 
nel  genere  • Secure  tra  loro  uiuono  le  crudeli^- 
lime  Tigri:  il  feroce  Cignale  non  nuoce  al  Ci- 
gnale : l’Orfo  arrabbiato  non:  ferifee  i fuor  fimi-  . 

li;  e,  come  dice  Plinio,  la  ferità  de’Leoni  tra  fe  protmio 
non  pugna;  Il  morfo  de’  ferpenti  non  morde  i My.ubra 
ferpenti;  nè  lebeftieei  pefei  del  mare  tra  loro  dtiu  tifi, 
incrudelirono  , eccetto  in  generationi , da  fe  nxtur' 
diuerfe.  E certo;  quando  mai  furono  uifli  i 
Delfini  nuocere  al  Delfino  ; la  Balena  ferir  la  Ba 
lena  ; oì  Cocodrillo  uccidere  il  Cocodrillo?  Cofi 
tra  gli  uccelli  dell’aere , quando  fi  uide  l’Aqui- 
la nuocere  all’Aquila,  il  Falcone  al  Falcone,  il 
Conio  al  Coruo  ? Non  fi  offendono  adunque, 
nè  fi  nuociono  gli  animali , efièndo  elli  d’un  me- 
defimo  genere  ; e , fe  p.  r cafo  nuociono  a diuer- 
fi del  fuo  genere  non  nuociono  a quegli  per  li- 
mili cagioni , per  lequali  fi  nuociono  & offendo 
no  tra  loro  gli  huomini . O forfè  non  ueggia? 
mo  ogn’hora,  per  denari  ( uilisfima  poluere  ) 
per  una  leggiera  parola , per  cofa  di  poca,  o nul 
la  importanza  ferirli  & ammazzarli  infieme  gli 
huomini?  i brutti  animali , fe  nuociono  a fe  dir 
ucrfi  ; ben  fi  pare , che  la  natura  a quello  gli 
habbia  prodotti  : poiché  di  offenfiue  arme  ar- 
mati nafeono.  Tutti  ueggiamo,  i Cignali  efTei 
re  armati  di  acuti  denti;  Gli  Orli,  i Leoni,  di 
onghie  c di  denti;  Gli  uccelli  di  rapina;  di  on- 
ghie  e di  becchi  ; e i crudelisfimi  ferpenti,  di 
mortif.ro  uelcno:  la  doue  fi  fatte  armi  non  le 

P z ritro- 
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ritrouiamo  neirhuomo , nè  cofa  ueruna  ,~che  al- 
l’offenfionc  lo  inchini,  o prouochi . Anzi  all’in- 
concro , quanto  in  effo  ueggiamo , èargumento 
efegnodibeneuolenza  e charitd.  Imperoche, 
Thauerlo  la  natura  prodotto  lenza  arme;  anzi, 
l’hauerlo  il  prcncipale  artefice  Iddio  generato 
coll’afpetto  pieno  di  humanitd , co’  gli  occhi  cór 
pasfioneuolijcon  la  pelle  molle, colle  mani  atte  al 
reciproco  abbracciamento, arguifee  tutto  quello 
l’huomo  e (Ter  e generato  alla  pace , all’amicitia, 
all’unione,  alle  quiete, al  reciproco  fouuenimen 
to  & aiuto.  Ma  noi  col  diabolico  artificio  hab- 
biamo  fopplito  doue  ragioneuolmente  mancò  la 
natura,  e in  luogo  di  feroci  onghie  e di  acuti  dea 
ti,  habbiamo  ritrouate  le  fpade  e gli  feioppi  con 
altre  uarie  e miferabili  arme;  e in  luogo  di  ueler 
no  , foppliamo  coll’odio . Che  fa  adunque  io 
noi  la  ragione  e l’ufo  del  fauellare  , datoci  da’Id- 
diojaccioche  fuauisfimaméteifieme  uiuesfimo  e 
l’unl’altro  giouasfimo?Il  gregge,  gli  arméti,gli  uc 
celli,i  pefei, lènza  parlare  e fenzà  ragione,  genere 
jp  genere  lènza  offenderli  s’unifcono  e uiuono:e 
gli  huomini  dotati  di  ragione  e di  fauella,  & ol- 
tra  ciò,  di  tante  arti  e lcientic,fi  offendono,  li 
battono , s’uccidono  f Molta  materia  haurei  di 
allonganni e dolermi  di  quello; e certo , che  ci 
mancherebbe  il  tempo  piu  preiìo , che  le  paro? 
le  : per  tanto , falciati  da  parte  i giufli  lamenti, fe- 
diremo il  rimanente , che  alla  dechiaratione  di 
quello  comandamento , Non  ucciderai,  apper- 
tknd . Le  donne , die  procurano  abortione  do- 
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pò  il conceputo  parto,  tre  homicidij  commet- 
tono a un  tempo:  uno  corporale  nella  pcrfo- 
na  del  proprio  figliuolo,  e duo  fpiritualirpcr- 
cioche  elle  ne  ammazzano  lamine  di  fefteffe  c 
de*  lor  figliuoli,  che  moiono  fenza  battemmo; 
pofeia  ohe  e quelle  e quelle  priuano  della  uifio- 
siedi  Dio,  che  è uitadell’anime.  Mifere  cer- 
eamente ; non  fi  uergognano  di  commettere 
gli  adulterici  facrileggij  & ogni  forte  di  disho  ne* 
ilo  peccato  jc  poi  per  non  edere  tenute  per  dif- 
honefte,  come  in  effetto  fono,  non  temono  di 
ammazzare  i proprij  figliuoli,  generati  nell’iftef- 
fe  loro  uifeere  della  propria  lor  foftantia;  e dan- 
narne la  propria  anima.  Se  temete  la  uergo- 
gnadel mondo;  o ,fe dubbitatedi  edere ammaz 
zate  ; perche  non  peniate  prima , quando  peu 
un  piccolino  di  dishoneilo  piacere  ui  ponete  a ri 
feo  di  perdere  la  uita  ei’honore,fe  la  cofa  uer- 
<rd  in  publico  ; odi  perdere  l’anima  e diuentar- 
ne  micidiali  de’  proprii  figliuoli,  fe  fard  ella  re- 
creta? Male  piu  delle  uolte  tutte  quelle  colè 
concorrono  infieme  : percioche  il  male  , per 
occulto  che  egli  fi  faccia  , fuolc  manifeflarfi ; 
e’I  demonio , che  ci  efforta  di  farlo  occulta- 
mente ( quando  ei  uede,  che  non  lo  faremo 
mo  altrimentej  con  pervaderci  , che  egli 
non  mai  fi  faprd,  fi  sforza  poi  di  farlo  ueni- 
re  in  palcfc  : acciò, che  tutto  a un  tempo  fi  per- 
da la  fama  e la  uita,  e la  gratiadi  Dio,  che 
piu  importa.  Cojoro  anche  , che  per  im-j 
pacientia,  oper  qualunque  altra  illecita  cauta 

P i ammaz- 


Z/iler  io» 
mo  <td  l. 
dqmliam. 


*cioe,  Ori 
pene, Giro 
Idmos^iì 
go/lino  o* 
diari. 


GU.j. 


& 30  DEtL'Y  PFi  DI  L 6HR1  ST. 

•ammazzano  fcftesfi;  commettono  eglino  gra* 
•uisfimo  homicidio.  Percioche  non.  effondo 
l’huomo  Signore  di  Tuoi  membri,  nè  della  una* 
noo  la  fi  può  togliere  fcnza  la  uolótà  di  Dio.  Noi 
non  fiamo  uenuti  in  quefto  mondo  per  noftra  uo 
lontd,  ma  fi  bene  per  uolonta  di  Dio  ; non  dob- 
biamo  adunque  parti  rcene,  fé  non  quando  piace 
ri  a Dio . percioche  facendo  nói  altrimente  yfib- 
remo  in  perpetuo  dannati  con  Giuda  & Archito 
ftle,come  micidiali . Imperoche , chi  ammazza 
fefieffo , egli fenza dubbiò, ammazza un’huomo; 
e chi  ammazza  rhuomojfàpete  bene, che  egli  è ho 
micida . Commettono  homicidio  quegli  ancora, 
che  co’  giudici)  temerari j e co’  bugie  fono  calila  • 
de  gli  homicidij  e delle  inimicitie . Nès’auuerto 
no  coftoro,che  alle  uolte  con  una  fola  parola  cau 
fano  molti  ediuerfi  homicidij.  Il  perche  non  er- 
rarono * coloro, che  difforo,effore  peggiori  le  fe 
rite  della  ligua, che  de’  coltelli:poiche  i coltelli  nò 
poflòno  àmazzare  altro, che’l  corpoje  la  ligua  am 
mazza  il  corpo  e l’anima.O  forfè  nò  ueggiào,ogni 
g:orno  nafeere  inimicitie, infamie, ferite,  corpo 
rali  e fpirituali  homicidij Scaltri  gran  mali  da  un 
fi  picciol  membro, cornee  la  lingua?  Ecco^in  pie 
ciol  fuoco ( come  dille  Giacomo  ApoftoloJ quan- 
to gran  bofeo  accende . Poniamo  adunque  ogni 
diligenza  in  raffrenarla  : Imperoche  la  lingua  d 
è fiata  data  da  Dio  per  benedire,  e non  per  ma- 
ledire ? per  laudarne  Iddio , e non  per  giudicare  v 
c befiemmiame  il  prosfimo  . Egli  è certamente 
una  delle  cofe  piu  difficili  all’huomo  il  raffrenare 
; la 
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p la  lingua . Verisfimo  è quel , che  dice  il  fupradet. 
enk  to  Apoftolo , che  ogni  natura  e di  fiere  e di  uccel 
u t)  li , e di  ferpenti,e  di  £ animali  ? maritimi  fi  doma 

Noi  fc  è fiata  domata  dalla  natura  numana  ornala  lin- 
nw  guaniuno  huomola  può  domare;  |£(Tendo  ella? 
dolo-  uh  male  , che  non  può  raffrenarli,  piena  di 
piace  mortifero  ueleno:  ma  con  tutto  ciò,  per  fen- 
:,\ì  tentia  del  medefimo  Apertolo , coli  come  noi 
ibis  mettiamo  i freni  in  bocca  a i caualli  ; accioche  ci 

uzs  obcdifcano:e{cofì|maneggiamotutto’l  corpo 
iìiks  loro  : e coli  come  le  nani  ancoraché  fìano  gran- 

èllo di  e da  impetuofi  uenti  fofpinte , fono  £ nondi- 
M meno|  uoltate  da  un  picciol  timone  domin- 
aci • que  uorrd  l’appetito  di  colui , che  -{le|  gouerna: 
dio  coli  anche  noi  potremmo  ( quantunque  diffidi- 

a mente  ) raffrenare  la  lingua  noftra;  acciò  che 
IP  ella  dica  quelle  cofe  , che  fono  conuenienti  a 
kit  dirli  ^ e,  che  piacerà  alla  buona  uolontd,  che  fi 
ino  dicano . Percioche  quel,  che  dice  Giacomo, che 
ijf  la  linguanon  fi  può  domare , ne  raffrenargli  dèe 
iffj  intendere  per  cofa  diffìcile , e non  imposfibile  : e 

^ tanto  diffìcile  ; che  afferma  il  detto  Apoftolo  , 

1 0 Chi  non  erra  nel  parlare, effere  huomo  perfetto* 

p che  può  tenere  a freno  etiandio  tutto’l  corpo.fia 

pi.  mo  adunque  affai  cauti  nel  parlare  ; e confideria- 
rj  mo , che  la  natura  d ha  porte  due  guardie  nella 
’c  bocca, i denti  pria  & appreffo  le  labra  : accioche 

prima, che|ufciffe  la  parola , la  marticasfimo  mol- 
iti tobene.  Ci  ha  ella  dato  fìmilmentedue  orecchie 
$ & una  fola  boccaf  come  diffe  colui: ) accioche  in- 

ni " tendiamo  molto  e parliamo  poco.Appreffo,N6 
ì P 4 4 
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ti  penfàré,  che  fenza  cagione  quél  gran  Filofòfa 
Py thagora  imparaua  fi  lugo  filentio  a i Tuoi  difee 
r -o'Sm.  P°h*percioche  m que’*cinqufc  anni, che  gli  facea 
'Copio  fa  tacere , imparala  loro  non  folo  come  douefierp 
to  mi.  i . ragionare:  ma  anche,come  haueflero  a raffrenar- 
Ubagli  fi  nel  parlarè.Ben  fapeua  egli  quanto  era  grà  uirr 
tù’il  fapere  raffrenarla  linguale  non  folo  grande* 

1 °* * ma  delle  piu  eccellenti . la  onde  un  cento  in  lode 
Ver  fi  a*  di  quefta  uirtù  coli  dice  % .• ‘ <■-.* 

fcritti  € < La principal uirtù  penfà  che  fia, 3 : r/.  •> 

Ottone . Raffrenare  la  linguale  a Dio  ni  ci  no  i 

u stuttm  £«  colui,  che  tacer  sa  con  ragione*.  ' m!> 

Ambrogio  Santo  afferma  anch’egli,  il  principale 
ufficio  eflere  il  modo  di  fapere  parlare  e di  fapere  * 
raffrenare  la  lingua.  Io  fo  ( dice  egli } che 
- molti  parlano,  conciofiacofa,  ch’eì  noti  Tappi* 
no  tacere,  {ma}  il  fauio  acciò  egli  parli , moU 
te  cofe prima  confideri-jcioèfche  cofa  ei  dica , a 
cui  la  dica, in  che  luogo  £ e}  in  che  tempo,  legga  il 
mlofludiofoil  decimo  capo  Se  altri  feguentide! 
Primo  libro  degli  uffici)  del  detto  Ambrogio» 
ch’ei  trouerà  mólte  buone  dottrine  intorno  a 
ciò.  Piu  che  homicidio  commettono  coloro, 
che  co’  mali  configli  e cattiui  effempij , che  dan-> 
no, inducono  la  incauta  giòuentù,o  qualunque  al 
tra  maniera  di  homini  a precipitare  ne  uicij  *■ 
Perciochecoftoro  inducono  e precipitano  nei* 
la  morte  eterna  l’anima  del  prosfimo  edijfè* 
fresfi.  .Ilcheèegli  horoicidio  fpirituale,  tan- 
to più  graue  de!  corporale  j quanto  è piu  de* 
gn^l’amma  del  corpo.ll  fopradetto  s.Ambrogio, 
u , j-l  ' ‘ chia- 
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chiamai  ancora  homirida  colai , che  potendo 
egli  fouuenire’al  profsimo , che  fi  more  di  fa-? 
me,nó  gli  fouucniice  i e paté  che  fi  moia  un’huo- 
mo  piu  prefio,  che  fpcndere  efioun  poco  di  pa 
$e,oduo  quatrini.  Noi  Sacerdoti, o Preti, a 
Frati , che  fiamo.e  i Prcncipi  del  mondo,  quandi 
con nofiri  mali  eflempij  fcandaieziamo  il  prolsi- 
nio  ; e col  nofirò  mal  uiuere  lo  induciamo  nel, 
male , che  altro  facciamo , fe  no  uno  fpirituale  ho 
micidio  ? Anzi  tanti  fpirituali  homi  cidi  j cómet- 
tiamojquanti  fon  queglijche  offefi  dal  nofiro  mal 
uiuere, fi fcandalezzano; o perfuafi,  che  fialoro 
lecito  fare  quel, che  ueggono  fare  a i capi;  opra 
no  quel, che  non  dourebbono*  I Predicatori  del 
la  parola  di  Dio, e tutti  coloro,  a cui  appertiene 
riprendere  Ì viti),  e non  gli  riprendono,  connet- 
tono anch’elfi  fpirituale  homicidio  • Percioche 
Iddio  cercherà  a cofioro  ragione  di  tutte  quelle 
anime,  che  a lui  fi  farebbono  conuertite,f$  de’lo- 
rp  uitij  fodero  fiate  riprefe . Chi  di  ciò  dubbi- 
ta5,  legga  egli  il  terzo  e’1  trentèlimo  terzo  ca- 
po di  Ezechiele  ; e trouerd , cofi  edere  appun- 
to, come  habbiamo  noi  detto  • Ricercherà 
anche  Iddio  da  coftoro*  s’hanno  ellino  là— 

Iciato  morir  di  fame  i {empiici}  non  hauendo- 
gli  pafeiuti  della  parola  di  Dio , che  è il  cibo  dél- 
l’ahima  ; e gli  condennerà  per  homicidi . La  pe- 
na dell’homicidio , in  quello  mondo  fi  è la  mor- 
te del  corpo  ; e nell’altro , la  morte  dell’anima* 
che  èlapriuationedellavifione  di  Dio,e’l  galli-, 
go  nel  fuoco  eterno,  Mqfe  c la  legge  ciuile  con-,  Sfai,  n 
.t'  v den- 
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dennano  l’homicida  alla  morte  corporea;  e Gio 
uannilo  priuii  della  vita  eterna.  Voi  fopetef di-1 
c egli  Jche  niuno  homicida  ha  la  uita  eterna.il  che 
feoza  dubbio  ha  coli , fé  non  ripararanno  efsi  ho- 
micidi  col  pentimento, e penitenza, cheli  ricerca; 
o per  dir  meglio,  posfibile. 
i-mu  ■ • 

Si  ragiona  del  Sefio  comandamento  di  Dio , 'Hon  adul 

* tererai  ;t  fi  ditnoflra  con  duo  notabili  ejjempi  della 

- fcrittur a quanto  anticamente  etiandio  da  infedeli  fi 
'■  dubbitaua  per  la  grauegga  del  peccato , dimetter  fi 

* un'adulterio,  efclama  jl ebatè  contra  il  mondo  de 

- ieri orato  in  tutte  le  buone  cofe  ; e fi  duole ,che  fpeciat 
Is  mente  il  Cbriftianefino  firn  co  fi  infangato  ne’  peccati 
- 1 1 uitij  carnali I.  Si  ragiona  ancora  della  generai  forni 

catione , laquale  cofi  come  l’adulterio  fa  fepar abile 
v'  io  marito  dalla  mogliera ; cófi  parimente  ella  fepar a 
s • f anima,  finta  di  Cbrìftó,da  ejfo  Chrifto  fuo  Jpojo.  Fi 
^Miniente  fi  danno  buoni  accorgimenti  a i maritati  • 
*■  acciò  no  incorrano  ne  gli  adulteragli  dannano  e biaf- 
” totano  le  fouerebie  pompe, i béUettiJe  dangejcprat- 
" fiche1  dis  bone ft  e e l' altre  cofe,  che  fogliono  caufate 

- 'gli  adulteri]  ;e  fi  ejjortano  i mariti  all' amorcuole^- 

~ Xa>  h moglij  alla  obedien7a,&  amendue  alla  reci- 
-■proca  fedeli ade.  Cap . 7. 

IL  Sello  coinandamento  di  Dio  è > Non  adul- 
tererai . Quanto  gran  conto  li  lia  per  Io  adie 
ero  fatto  del  peccato  dell’adulterio  non  folo 
da  gli  huomini  fedelhmada  gli  infedeli  ancora; 
c di  quanta ueneratione  lia  egli  flato  anticamen- 
te il 
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te  il  matrimonio,  dimoftraremo  ( per  non  allar- 
garci troppo ) con  l’eflempio  almeno  di  duo  Re* 
gi:Accioche  breuemente  appaia, che, fé  dubbi-? 
tauano  di  commettere  un’adulterio  gli  Re  infe- 
deli ; gli  altri  ne  tremauano.  Leggiamo  nel  Ge- 
nefijcne  eflendo  un  de’  Faraoni  Re  dell’Fgitto 
Rato  grandemente  flagellato  da  Dio, per  hauerlì 
egli  tolta  la  bella  Sara  moglie  di  Abraam  per  fua 
mogliera  : quantunque  ei  non  hauefle  faputo,  che 
ella  fufle  maritata  : fi  chiamò  egli  ( intefo,che  co 
Rei  era  maritata)  il  Tuo  marito  Abraam,e  gli  dif-  « *»-•  3 

fe  ; che  cofa  è quella , che  tu  m’hai  fatta  ? Perche 
non  mi  riferirti , che  ella  forte  tua  moglie  ? Perche 
dicefti,ellaè  mia  forella  s*  acci  oche  me  la  prendef- 
s’io  per  moglie  ? Hora  ecco  la  tua  mogliera  , pi- 
gliala e ua  uia.  A piu  intelligentiadi  quello  fi  dee 
ìapere,  che  hauendo  Iddio  comandato  a quello 
fantohuomo  Abraam, che  ufeifle  egli  dalla  fua  ter  ' 

ra,  c fe  n andafle  nella  terra , ch’ei  gli  moftrareb-  ■ ■ • 

be,coftuiobedientisfimo  (lafciato  la  fua  cafaci 
fuoi  parenti , e mellofi  in  viaggio  con  la  Sara  ) la 
pregò, chef giunti  in  terra  foreftiera ) dicefle, 
ch’ella  gli  era  forella.  e quello , perche  egli  dub- 
bitaua,che  alcuno  mamoratofi  della  bellezza  di 
quella(percioche  Sara  era  bellifsima ) non  hauef- 
le fatto  morire  erto  Abraam  ; acciò  potefle  egli 
poi  prenderla!!  per  mogliera.  Il  che  ci  dimoftra, 
che  teneua  per  certo  Abraam, che, fe  Sara  hauefle  Gat- 1 * 
detto, lui  eflere  fuo  marito , niuno  haurebbe  ha- 
uuto  ardire  di  commettere  con  efla  adulterio: 
ma  haurebbe  egli  piu  prerto  tolto  a lui  la  vita, 

per 
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che  co  fa  ci  hai  tu  fatta?  Che  peccato  habbiamo 
noi  camello  contra  di  te;  che  hai  fatto  venire  Co- 
pra di  me,  c dei  mio  Regno  un  gran  peccato?  e 
gli  rédè  final  méte  Sara  con  molti  do  ni, fi  d anima 
li, come  di  ferui, e ferue.Hora  da  tutto  qucfio^hé 
gabbiamo  riferito;egli  appare  nó  folo  la  grauez- 
za  del  peccato  dell’adulterio:poi  che  chi  adultera 
pecca  contra  di  Dio(come  p le  parole  dell’ifiefi- 

10  Iddio  chiaraméte  fi  può  còp  rendere;  il  perche 
Abimelech  elpreflamcte  lo  chiama  peccato  gra- 
nde; ma  appare  anche  quato  temeuano  allhora  gli 
huomimcò  mettere  un’adulterio  ;pofcia  che  per  ; 
quello  peccato  ne  dubitauano perdere  la  uita,i 
regni,e  tutte  le  loro  colè-  Di  qfio  comàdaméta,  1 — 
fa  anche  me  none  Chrifto  nell’ £u angeli o di  Mat- 
teo , dicendo;  voi  hauete  udito,che  fu  detto  a gli 
antichi,  Non  adultererai;  ma  io  dico  a uoi,  che  M*umt 
chiunque  gaarderi  una  donna  con  hauerne  con* 
cupifcentia;egli  ha  gii  adulterato  con  e(Ta.  Vedi 
quantafedeltd  fi  ricerca  nel  matrimonio;e  di  qua 

ta  importanza  fia  il  violarlo;  che’l  Signore  non  fi  \ 
contenta  folo,  che  con  glieffetti  non  s’adulteri; 
fe  non  n’alleniamo  ancora  dall’adulterare  con  la 
uolonti,  e cattiua  concupifcentia . Ma  hoggi  di  — 
quello  comandamento  di  Chrillo  le  ne  fa  beffe 

11  mondo;  e quello  della  legge  Mofaica  poco, per  .v„«  ? 

non  dir  niente , s’offema.  Percioche,  quando  mai 
s’hebbe  manco  rifpetto  al  matrimonio , come 
hoggi  ? e quando  mai  fu  meno  ledclti  tra’  mari- 
tati , come  è a tempo  nollro  ? c principalmen- 
te tra  Chrilliani?  Oeti, e per  dir  meglio,-^ 
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tempefìà  piu  che  ferrea:  Quello , che  apprelTo  i 
Pagani  era  religione  ; fi  profana  hoggi  nella  net- 
tiisima legge  di  ChriftofS’adulterada  Chriftiani, 
c non  folo  s’adultera  ; ma  fi  commettono  i facri- 
leggi,gli  incerti, le  fòdomie,e  gli  altri  fporcifsimi 
uitij  carnali , fenza  timore  di  Oio , fenza  hauerfi 
paura  della  giuftitia , fenza  tenerli  rifpetto  del- 
l’honore,e  fenza  farfi  conto  della  confcientia,- nò 
altrimente,che  fe  fodero  elh  beftie  mute, e len- 
za ragione.e  quel,ch’è  peggio,  che  l’auttori  delle 
fceleraggini  non  poche  uolte  di  ciò  fe  ne  vantano; 
e da’  Tuoi  pari  ne  fono  anco  laudati . Nè  ti  pen- 
làreFilotheo,  che  fidamente  in  quello  fiaegli  de 
.teriorato  il  mondo  : ma  tiene  per  fermo, efler  lui 
peggiorato  in  tutte  le  cofe . Ó mondo  ueramen 
te  immondo  : quando  forti  giamai  cofi  ifpenfera- 
to  delle  cofe  buone,  e cofi  imbrattato  di  uitij  co- 
me fe’ al prefente?  Quando  meno  s'apprezzaro 
no  le  uirtu,e  fi  fe  tanto  gran  conto  delle  vanità  ; 
come, e quanto  a tempo  noftroPNon  uediamo* 
noi,i  Padri  faticarli  ogn’hora  per  Iafciare  delle 
robbef  mera  vanità )a  i figliuoli  j & rarisfime  uol 
te, o non  mai  hauereefsi  curadi  ammaeftrargli 
nelle uirtù e buone  opre; al  che  principalmente 
dourebbono  elli  ponere  ógni  loro  ftudio  e pen- 
fiero  ? Io  non  sò(dice  quel  tanto  lodato  Platone) 
a che  cofa  debba  ciafcuno,che  ha  mente, cioè,che 
non  è pazzo,  ponere  piu  diligentia,  che  in  fare, 
che’I  fuo  figliuolo  diuenti  * buono.e  certo , che 
cofa  piufciocca  pnote  eflere  di  quella  :hauere  i 
Padri  tanto  penfiero  di  accomulare  le  robbe  a i 

figliuoli; 
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i figliuoli  j è de  gl’ifiefsi  figliuoli  per  contò  de’  qua 
li  l’acquiftano  hauerne  niente?  O miferi  genito- 
ri, come  ui  compiete  quel,Qupnam  rnitis  di  So- 
crate&c.  Nonu’accorgete,chelafciando  uoi  i 
tioftri  figliuoli feoftumati, efsi  rouineranno tut-  ù 
toauntempoconleuanerobbef  Tutto  quello  Clùiph. 
onde  auuieneo  mondo;  fé  non  chehoggipiu, 
chemai,s’eftimano  in  te  affai  più  le  ricchezze, 
che  le  uirtù  ? s’honora  più  il  riccOjche’i  fauio  ? e fi 
fauorifeono piùi potenti,  per  cattiui,cheelli  li 
fiano;  che  non  i deboli , per  buoni  che  elli  fi  fof-r  j 
fero  ? mondo  tiranno;  fe  paragonarne  i tempi  no 
ltriai  tempiantichi; Non  ritrouiamonoi,non 
tanto  all’hora  la  maggior  parte  dc’*Prencipi  ha- 
ucre  attefo  al  ben  comune^  procacciato  futile  7 
eìcommodo  delle  lorRepubliche;quàto  adef-  mì 
fo*  attendere  al  bene  particolare,  e procacciare  &«<”«• 
l’utile  e commodo  di  leftefsi  i Nè  hauerfi  cfsitan 
toallhoradelectato  di  tenere  in  cafaloro  perfo 
ne  Capienti,  e da  bene; quanto  adeffo  delettarfi 
di  hauere  appreffo  di  fe  buffoni , e maluagi?  di-  Pixt.  Afe 
fcordeuoli  della  faggiafentcntiadi  Thcognidc;  no  utldc 
cioè,che,fi  come  chi  s’accolla  a buoni,  ne  impara  Ymu  U* 
cofe  buone  : coli  all’incontro, chi  s’accólla  a i cat hr0  + 
tiui,nonlolo,che  ne  diuenta  anch’egli  cattino,  e 
ne  perde  la  buona  riputatone  .‘percioche  fi  dice 
prouerbialmente , che  gli  huomini  fi  conofeono 
alla  prattica , che  tengono  ;il  che  quadra  princi- 
palmente ne’  Prencipi  : ma  ne  perde  anche  la  buo 
namente,el’inchinatione  generofa,che  egli  per 
auenturahaucua,cchefuole  accompagnarli  co’ 

Prencipi. 
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f Prencipi.e  da  qui  auuiene  ancora, che  cofiorol 
/ coli  male  reggono,e  gouernano  i loro  ftati.Per-  ! 
I cioche  i regimenti  e gouemi  di  quegli  non  gli  j 
| danno  a pedone  fauie , de  cui  fanno  poco  conto; : 
J maabufròni,*che  molto  prezzano, -e  glihonorij 
no  glijdàno  a chi  gli  meritano  ; ma  a gli  adulatori  t 
& a gli  ambitiofi  * che  gli  ricercano,  e quel  ,<h’è  J 
peggio;  che  ui  fono  anco  di  quelli,  che  non  folo 
non  ricercano  ufficiali  da  bene, che  gouernino  le  ’ 
loro  Republiche;  ma  ne  trouano  de*  cattiui  ;ac- 
cioche  lefpoglino . O mondo  fecrilego:  nó  ucg 
giamo  ancora  chiaramente, non  tanto  allhorai 
Prelati  e gli  altri  Sacerdoti  hauere  attefo  alle  fa- 
ere  lettere,  e a pafeere  lefemplici  pecorelle  di 
Chrifto  : quanto  adettoffaluo  fempre  1 buoni  ^at- 
tendere ad  acquittar  le  gran  ricch‘ezze,&  a pafeer 
nefeftefsiff  e quel, che  non  fi  può  lenza  cordo- 
glio  dire)con  tirannizarne  i fudditi  a fimilitudine 
de’  tiranni  del  mondo  ? quali, che  le  potentie,  eie 
ricchezze  facciano  beato  l’huomo . il  che  quanto 
fia  fatto,  ben  lo  conobbe  quel  tanto  faggio  Plato 
ne;  le  cui  parole  non  mi  rincrelcerà  riferire  a co- 
fioro  ; accioche  imparino  a chi  fi  fan  fimili.Chia* 
maref dice  egli  Jbeati  i ricchi, è parola  ftolta  & in 
felice, conueniente  a'donne  & a fanciulli , e che  fa 
donne  e fanciulli  tutti  coloro,  che  coli  credono, 
ma  di  colè  limili  ne  ragionarono  diffiifamente, 
quando  daremo  rimedij  contra  l’iuaritia:  per  ho 
ra  ritorniamo  al  mondo.  In  che  piu  di  male  pò4* 
trai  peggiorare  o mondo,  piu  che  profano  : poi- 
ché ueggùmo, molti  di  quelli,  che  hanno  il  co- 
gnome 
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gnome  di  regolàrije  che  folciate  le  cofe  proprie,  • 
11  fono  polli  a uiuerem  una  comune  politia  per 
poterne  piu  ifpeditamcnce  fiiruireal  Creatore, 
diuentame  poi  ne’  monafterij,proprierarijje  non 
vergognarli  di  attèndere  al  particolar  dannòfo 
guadagno  ? e con  efie  mezi?  con  lare  alle  uolte 
delle  facende, che  fanno  gli  altri  huomini  del  mon 
do  ; e con  u&derne  anche  la  parola  di  Dio.T utto’I 
contrario  di  quel, che  fi  faceua  nei  tempo  antico; 
nel  quale  non  era  altro  il  uedere  una  congregalo 
ne  di  Pratiche  uedere  un  chorò  apoftolico , un» 
commune  politia, un’animo  conforme, una  unio- 
ne Tanta  ; nella  quale  le  fatiche  erano  di  coloro, 
che  piu  poteuano  ,*e  rutiliti  còmmune  a tutti  : le 
proprietà  sbandite,  e là  eómunità  in  piedi . O,  fè 
piacefie  a Dio, che  noi  Sacerdoti  e i Frati  torn af- 
fieno a quella  antica  purità  della  buona  uita,a 
quello  ardente  fi udio  delle  facre  lettere  ; quanta 
fperanza  ci  farebbe, che  la  maggior  parte  de’  Lai- 
ci feguirebbono  il  noftTO  buonro'efiempio.  Per- 
cioche  fenza dubbio , riformandofi  il  capo , fi  ri- 
fornì a rebbe  ancora  il  re  dante  del  corpo.  Già  no 
fi  niega,che  molti  ài  tempo  noftro  anche  non  atJ 
tendano  alle  lettere/ ma oime, che  la  maggior 
parte  di  coftoro,gonfijdi  fuperbia  ( comeaifle 
l’ApoftoloJnon  attendono  ad  altroché  alle  que 
fiioni, e combattimenti  di  parole^  dallcquali  na*< 
fee  inuidia,contentiòne,beftemmie,male  fofpec- 
tioni.difpute  inutili, &c.  ma  non  uogl io  concede- 
re alla  mia  lingua, che  dica  tutto  quel,  che  potreb 
be,  e tanto  piu,  che  cofioro  fono  fiati  auuertiti 
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dell’ufficioloro dal lor Gucuara ndl’Oratoriode  > 
religiofi  ; fi  come  i Prencipi , neU’Horologio  de*  • 
Prencipi.  Il  perche, rito  mando  al  propofito  di 
quel, che  piu  ho  da  lamcn tarmi, & mi  doglio  di  ce 
o mondo, fi  è, che,  oltra  l’hauere  sbandito  le  uir- 
gii  buomì  tu, e i buoni  coltomi  dace,fia  fpecialmente  il  chri-  1 
niuitiofu * ftianefmo  coli  infangato  ne’  fporcifsimi  virij  e i 
peccaci  carnali . ilquale , accioche  di  quel  purilsi-  , 
1210  Spirito  Tanto  fufle  egli  partecipe, gli  conuer-  ) 
rebbedi  fi  fatte  lordure  efier  nettisfimo . Il  che 
quantunque  fia  a tutti  biafmo  grande , egli  è cer- 
tamente aliai  piu  biafmo  ai  maritati.  Percioche 
quelli,  oltre  il  peccato  dishonefto , ne  uiolano  e 
profanano  anche  il  Tanto  facra mento;  e ne  diuen 
* tano  mancatori  di  fede . G ran  uergogna  e mol- 
to uituperio  è certifsimamente  coda  i maritilo 
me  alle  mogli.profanarne  con  gli  adulteri)  il  fan  - 
to  matrimonio, e fefteflijnon  feruarfi  tra  lor  la 
data  fede;  & fare  anche  cofa,per  laquale  non  fo- 
to vna  colà  tanto  unita,  come  è il  matrimonio, 
uenga  a termine  di  poterli  difunire , e fepararc-j 
ma,  che  l’anima  ancora  tanto  unita  con  Chrifto,fi 
fepari  e difunifca  da  Chrifto.  Percioche, fi  come 
la  fòmicatione  fa  feparabile  il  matrimonio  cor- 
porale: coli  fomigliantemente  l’adulterio  & ogni 
. altro  mortai  peccato  fepara  e difunifce  il  anatri* 

* monto  fpiritualc , che  ha  contratto  nel  battefi- 
mo  la  bella  fpofa  Anima  col  bellisfimo  Tuo  fpoto 
Mdu  jy  chrifto,  e coli  egli  dilgiunee  l’anima  da  elfo  Chri 
fto  ; come  la  fomicatione  difgiunge  la  moglie  dal 
marito  • La  onde  quefto  adulterio  Ipirituale  non 
X : X foto 
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(oìo  fi  commette  da  i maritati,  quando  fi  uen- 
gono  meno  della  data  fede  : ma  fi  commette  an- 
co da  tutti  gli  huomini  e donne  del  mondo, ogni 
volta,  che  elli  oprano  qualunque  peccato  mor- 
tale. Imperoche  eglino  profanano  il  matrimo- 
nio fpirituale,  e uengono  meno  della  fede  data 
al  Signore  nelle  felicissime  nozze  del  battefimo. 

Vero  è, che  i maritati  commettono  doppio  adul- 
terio ; percioch’ei  uiolano  il  matrimonio  fpiritua 
le  e’1  corporale  ; e per  quello , duo  facramenti  : 
e quelli,  lempio,  cioè  fpirituale  : & acciò  quello 
s’intenda  piu  apertamente;  dobbiamo  Tapi  re, 
chqla  bella  anima  nollra , fpofa  di  Chrillo,cofi  è ù? 
ella  defiderata  dall’adultero  demonio  ; come  la 
moglie  dell’huomo  per  la  bellezza  carnale  è deli-  ' 
derata  da  gli  huomini  adulteri  • E perche  ciò  è 
utile  à faperfi,  e delctteuole  a intenderli, piacemi  \c  ; ; 
in  quello  allargarmi  alquanto,con  riferirui  quel, 
che  ne  fcriue  quel  tanto  eccellente  nelle  allego- 
rie fpirituali  Origene.  Bella  e aflàiadornaf  dice  orìg.U . 
eglijè  fiata  da  Dio  creata  l’anima.  Afcolta,come  m'd.  1 x.in 
dice  elfo  Iddio  ; facciamo  l’huomo  alla  imagine  Lcuic* 
c fimilitudinè  nollra.  Vedi  di  che  decoro  c bel-  Gw* 1 
lezza  è l’anima . Quella  bellezza  mirandola  le 
poterti  contrarie , cioè , il  demonio  e gli  angeli  * 

Ìuoi  | la  | defiderano . e perche  non  pofiono 
farli  Tuoi  * fpofi , delìderano  fornicare  con  ella.  * "Perciò» 
Se  tu  adunque  o huomo  , riceuerai  nel  letto  ebt  Vanim 
dell’anima  tua  l’adultero  demonio  ; ha  fornica- 
to  l’anima  tua  col  demonio . Se  lo  fpirito  dell’ira, 
della  inuidia,  della  Superbia,  della  lafciuiain-  j]0m 
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trari  nell’aia  tua,  e lo  riceuerai;  e confentiràia  ^I 
16, il  quale  ti  parla  nel  cuore  ; e ti  diletterai  di  quel 
le  cole , che  egli , fecondo  la  fua  {mala}-  mente  ti 
perfuade;  tu  hai  fornicato  con  quello.  Infin  qui 
Origene.  Ecco  adunque, che,  se  pericolofa  la  for 
nicatione  tra  maritati  ; ella  non  è meno  pericolo 
fa  nell’anima , che  ha  contratto  fpirituale  matri- 
monio con  Chrifto  .li  onde  il  mede  fimo  Orige- 
ne in  vn’altro  luogo  cofi  dice  : Abominabile  cola 
è la  fornicatione  del  corpo  : Imperoche.qual  co- 
là è cofi  abominabile, {come  è il } violare  il*  tem-> 
pio  di  Dio, è togliere  le  membra  di  Chrifto , e fac 
le  membri  d’vna  meretrice?  Nondimeno  molto 
piu  abominabile  è quella  generale  fomicatio- 
ne,  nell  a quale  ogni  forte  di  peccato  parimene 
te  fi  commette . -Generale  fornicatione  fi  chia- 
ma, quando  d’anima, che  é congiunta  nel  con* 
fortio  del  vetbo  di  D 1 o ,*  e ad  un  certo  modo 
accompagnata  al  fuo  matrimònio , è { ella  } cor- 
rotta e molata  da  alcuno  alieno , e contrario  di 
quel  marito-,  ilquale  fs  l’ha  fpofata  nella  fede . e- 
gli  è adunque  lo  fpofo  e’1  marito  dell’anima  net- 
ta, e pudica  il  verbo  di  Dio,  che  è Chrifto  Signo- 
re. Il  perche  mentre  l’anima  fi  congiunge  al 
foo  fpofo , Se  afcoltala  fua  parola , e - quello  ab-? 
braccia,  {élla  } fenza  dubbio  piglia  il  feme  del 
verbo  da  eflb  . Se  adunque  l’anima  conciperd 
daChriftojnafceri  indi  la  generofa  progenie; 
indi  nafeeri  la  pudici  ria , la  giuftitia , la  patientia» 
la  manfuetudine  e lacharicdje  fuccedcrà  laue- 
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neranda  prole  di  cu  tee  le  virtù;  ma,  Tela  infeli- 
ce anima  ‘abbandonerà  le  fante  leggi  del  ma- 
trimonio , & ingannata, darà  feltelfa  ne  gli  a- 
dulterini  abbracciamenti  del  diauolo , & alle 
carezze  de  gli  altri  demonij  ; generarà  fenzadub 
bio  anche  J ella  £ de’  figliuoli  ; ma  di  quegli  ,dc’ 
quali  è fcrittO:i  figliuoli  de  gli  adulteri  faranno 
* imperfetti ; e dallo  iniquo  letto  * s’eftermina- 
rà  il  feme . T utti  adunque  i peccati  fono  figliuo  - 
li  di  adulterio , e di  fornicatione . In  fin  qui  dice 
Origene.  E certo, da  fi  moftruofo  congiungimen 
to,e  da  fi  cattiuo  feme  di  mali  penfieri , e laidi  fi 
me  concupifccntie, delle  quali  fi  riempie  l’anima» 
che  da  luogo  a gli  fpirti  cattiui,che  iuile  femina 
no, non  ne  potrebbe  nafeere  fenó  malisfimo  frac 
to,cattiuisfimc  opere  e rie  attioni,comc  all’incò 
tro,dal  fanto  congiungimento,  che  fa  l’anima  col 
fuo  legitimo  fpofo  Chrifto,ne  uiene  ella  a riem 
pirli  di  buoni  penfieri  ; e finalméte  a partorireo- 
pere  uirtuofe  e degne  di  lode;  che  quelli  fono  i fi- 
gliuoli dell’anima  buona  e fidele.  Ma  è tempo 
già, che  lafciate  le  fottigliezze  da  parte , mi  torni 
a ragionar  co’  maritati . Hora  effondo  ( come 
habbiamo  dimoftrato Jdi  tanta  importata  il  pec 
catodeiradulterio,  eflòrto  i maritati  non  fole  a 
fuggirlo;  ma  a fuggire  anche  le  occafioni , che 
fogliono  caufare  gli  adulteri)  :accioche  non  fia- 
no  elli  caufa  coli  della  propria , come  deH’altrai 
rouina.  E perche  la  compagnia  di  dishonefti , le 
louerchie  pompe, i canti  e balli  lafciui  con  cofe  li- 
mili, caufano  le  piu  delle  volte  gli  adulteri;  efe  nò 
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Tempre  con  gli  effetti,  almeno  con  la  cattiua 
concupifcenza  ,*  per  tanto ( oltre,  che  tatti  fia- 
tilo obligati  a fuggirle  fopradette  cofe)la  pri- 
ma cofa , che  ricordiamo  al  buon  marito , fi  è, 
che  egli  non  uoglia  patire  , che  la  Tua  moglie 
; piu  del  douere  s’adornije  con  belletti, e lifei 
\r  r s’adnlteri la  faccia.  Percioche,cofi,come  l’or- 
faMv  ti  f^namento  honefto,e  deceuoIc,fi  conciede;  e U 
P-  natia  bellezza  dee  piacere  al  marito  :cofi  aU’in- 

. ju  Jfrs  ; contro,  l’ornamento  dishonefio  e meretricio  fi 
4 uitupera , e la  faccia  mafearata  dee.  fpiacere  a tut,  • 
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ti.  Che  fia  egli  cofi ; e eh-*  fi  fatte  cofe  difpiaccia*^ 
no  anco  grandemente  a Dio , afeokino  e i mariti, 
e le  mogli  quel,  che  intorno  a ciò  fcriueil  fopra- 
detto  Origene.  Sono  alcune  donne f dic’egli^) 
lequali  ponono  fopra  le  lorfaccieil  bianco eì 
nero,e’l  rofTo; quali  £ fofTero  elle  \ piu  fapute 
del  Tuo  fattore  ; £ e £ come  { Iddio  } non  loro 
hauefie'jben  fatto  quel  volto,  nè  prudentemen- 
te ordinatala  facciasuogliono ammendare  l'o- 
pera del  Creatore  ; e non  fi  uergognano  poner- 
ci  { del  loro  artificio  : | nè  dubbitano , poi  le  ma- 
ni del  fabricatore  { 1 ddio  } fopragiungerci  { del 
fuo  | bellettando  { elle , \ le  lor  viue  faccie  con 
morti  colori  : accioche  facciano  uolar  fuora  i 
cuori  de  gli  huomini  imprudenti;  e fouertano 
l’anime  ae’*poco  cauti  ; e a feftefle  apparecchi- 
no molta  rouina . Cipriano  anco  martire  fan- 
tifsimo  ,nel  trattato, ch’ei  fa, De  habituvirgi- 
num , grandemente  egli  pure  biafma  il  veftire 
fcandalofo,  e gli  ornamenti  meretrici);  chia- 

man- 
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mandone  inuentione  diabolica  i lifci,  e i bel- 
letti, che  fi  mettono  le  donne  nelle  lor  faccie  : 
e dimoftrandofi  anche , non  douerfi  falfificare 
il  natio  colore  della  faccia,  creato  da  Iddio, 
con  colori  appofticci,  trouati  da  gli  huomini 
per  arte  di  belzebù  : ch’ai  diauolo  fi  può  Attri- 
buire jla  cofa,che  fi  muta  daU’efier  fuo natura- 
le,con  danno , e fcandolo  del  profsimo , e del 
principale,  Penfino  adunque  le  donne,  quan- 
to difpiaccia  a D i o , che  la  imagine , che  elfo 
Iddio  con  uiui  ,e  naturali  colori  ha  creata, 
fia  ella  macchiala  con  colori  fìttici),  e ui  sog- 
giungano altri  lauori . Del  che  ui  pone  retfTem- 
pio  il  detto  Cipriano, dell’artefice  fapiente  nel- 
la pittura;  a cui  molto difpiacerebbe,  che  do- 
pò l’hauere  elfo  formata , e compita  vna  figu- 
ra ;haue(Te  uno  ignorante  ardire  di  riformai  la, 
e di  aggiungerci  del  fuo  : come,  fe  fofie  egli 
piu  faggio  dell’artefice  • Certamente , fe  para- 

foniamo  la  fapientia  grande  di  Dio  alla  gran- 
ifsima  pazzia  delle  donne  ; gli  ftolti  ancora 
s’auuertirebbono , quanta  fuperbia,  e dapoca- 
gine  fia,  mutare  una  ftoltisfima  donna  quel, 
che  tanto  fapientisfimo  artefice  Iddio  con 
tanta  ragione  ha  ben  comporto,  e formato . 
Dimmi  di  grafia,  non  difpiacerebbe  grande- 
mente a te  donna  dotta  nell’arte  del  lauorare, 
fe  dopò , che  hauefsi  tu  fatto  un  bel  lauorO 
in  qualche  bianca  tela  ; ui  poneffe  vna  ignoran- 
te alcuna  co  fa  del  fuo  ; mefcolando  ella  traque* 
ragioncuoli  colori , Se  artificiofi  lauori , altri  co- 

4 lori 
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lori  fuordi  pfopofito , e lauori  fenza  arte  e ra- 
gione ? Lafciate  adunque  qiiefle  fi  fatte  pazzie» 
x c vanità  ò donne  ; e’  credete  al  Tanto  martire  Ci- 
priano, che,  le  non  uemendate  da  quelle  vani- 
tà , uoi  non  farete  nel  giorno  del  giuditio  cono- 
feiute  da  Dio , per  Tue  creature  • i ercioche  egli 
ui  dirà  ; Quella  noti  è l’opra  mia  ; ella  non  èia 
imagine,  nella  quale  vi  creai . Voi  hauete  muta- 
ti i capelli  con  falfo  colore  $ e per  ciò  n?n  potrer 
»te  vedere  me  Iddio,  &c.  Non  piace  nè  anche  a 
quello  Tanto  martire , che  le  donne  fipertuggi- 
no lorecchie  per  appicarcigli^nellettie  le feio 
caglie  ; della  cui  auttorità  per  piu  efficacia  m’ho 
/voluto  feruire,  benché  l’habbiamo riferito  fom- 
mariamente , e fecondo  il  fenfo . Percioche  affai 
.farebbe  fiato  lungo  il  riferire  quello  Tuo  tratta- 
lo da  parola  in  parola . J1  fapientifsimo  A gofli- 
no,  feguendoegli  la  dottrina  di  quello  Tanto  mar 
-tire,  cofe  limili  dice  in  una  Tua  Epiflola,  fcritta  a 
.Pofsidonio*  Non  è conueniente  ( dice  egli  Jnè 
anche  alle  feminc  maritate, feopri rii  i capelli , alle 
quali  comanda  anco  fApollolo, che  fi  copranoti 
capo,  ma  colorarli  £ la  donna  | co’  belletti,  accio 
_ x che  {ella } appaia  piu  rolla, o piu  bianca;  egli  c 
#r',x  {quello  } un  falfo  inganno, col  quale  nó  dubbito, 
che  nè  anche  efsi  mariti  vogliono  eflèrc  inganna 
tijal  fol  compiacimento  de’  quali  fi  dee  permette 
re^heledónes’adornino,nó  fecondo  il  coman- 
danétoj  ma,  fecondo  la  iienia*  Allude  in  quello 
Agoftinoaquel,  che  fcriue  l’Apoftolo  nella  pri« 
ma  a Timothco  al  fecòdo  capo^oue  nò  comanda, 
i.  v > ' ma 

i 
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ina  permette  elfo  Apoftolo,  che  le  donne  s’ador 
hinOjhoneftamentc  peròje  non  per  piacere  ad  al 
trijma (blamente  ai  lor  mariti. Le  parole  deidee 
to  Apoftolo  fon  quelle:  lo  uogliof dice  egli^chc 
ledonnes’adorninoin  habito  honefto  conriue 
renza  e cafliti;non  in  treccie, o in  oro,  o in  perle, 
o uefte  foneuo(e;ma  in  quello , che  èconueniente 
adonn  ,che  fanno  profeslìoncdi  pieti  per  buo- 
ne opere,  fegue  appreffojAgoft  no.lmpcrochejil 
uero  ornamento  principalmente  di  Chriftiani  e 
Chriftiane,  non  folo  non  è imbelle  ero  alcuno  in- 
gànneuole,nè  la  pompaceli  oro  e del  c nelle:  ma 
fono£libene|i  buoni  coftu  ni.  Allude  il  detto  A- 
goftinoa  quetche  Icrifle  Pietro  Apoftolo  nel  ter 
20  capo  della  fua  prima  Epiftola;  le  cui  parol  só 
quelle  : l’ornamento  delle  donnei  dice  egli,)  nòn 
iìa  citeriore  con  intrecciamene  di  capelli  & auol 
gimento  d’oro  intorno,  o acconciamento  di  ue- 
fte:ma  lìa  fhuomo  interiore  dcl'cuorc  fenzacor- 
rottionedel  quieto  e manfueto  fpirito,-  ilquale  è 
di  gran  prezzo  dinanzi  a Dio.  percioche  coli  s*or 
nauano  già  ancora  le  fante  Donnesche  fperauano 
in  Dio.  Soggi  linfe  finalmente  Agòftino  « Egli 
c[da  abominarli |ancora}la  fuperftitione  delle  le- 
gature, tra  le  quali  fono  gli  ornamenti  dell’orec- 
chie|percioche  ^quelle  talicofeui  s aggi  ungono  ^ 
non  per  piacere^  ai  mariti,  ma  per  f.  mire  aide- 
morrij.e  poco  piu  abaffo,  Quelle  tali  ( dice  egli ) 
non  dubbitano  figliare  il  corpo  di  C brillo  col 
-legno  del  dianolo . Chiama  Àgoftino  fegne: 
diabolico  i àrcidU , che  le  donne  li  mettono 

srBr- 
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alle  orecchie;  e con  tutto  ciò  non  dubbitano  mol 
' te  dl  loro  di  portar  con  fcco  quello  tal  feeno  . 

c certo  ( s’è  lecito  dire  il  uero  ) quello  ficil  pri- 
mo (angue, che  le  donne  fpargono,  non  per  amor 
di  Dio;ma  per  la  uanitd  del  mondo:  per  non  dire 
per  amor  del  diauolo.  E credo  fermamente,  che 
shaueue^colì  comandato  Iddio  ; elle  mal  uolcn- 
tien  gli  haurebbono  obedito  : ne  haurebbono 
mancato  di  quelle,  che  non  folo  non  gli  haureb- 
bono obedito;  ma  l’haurebbono  ancora  chiama- 
to  crudele  : pofeia  che  comandaua , le  donne  ca- 
uarli  il  fangue.  ladoue  per  la  uanitàdelimondo 
non  fi  curano  elle  punto  cauarlofi . Peniino  adwT 

que  le  donne,  che,  fe  ciò  era  ncceflario  ; egli  non 
bautebbe mancato  quellapientisfimo  Creatore 

Iddio  farle  nalcere  coll’orecchie  pertuggiate,  e 

cesfinodallelopradetteuanitd:  nè  uoglianoda 
qui  innanzi  macchiarfi  la  faccia  con  falli  colori  • 
Peraoche,oltra  il  peccato,  danno  elle  inditio 
della  ior  poca  fedeltà  e granuanitade;  c danno 
anco  fegno  della  lor  bruttezza  e deformità.  Im- 
peroche , fe  elle  non  parefiero  a fe  delle  brutte; 
non  cercarebbono  con  lifci  imbellettarli . Con- 
liderino  di  piu,  che  i belletti,  che  fi  mettono  nel- 
la taccia  fonofeome  dicono^compodidi  grado 
. "Orride lerpi, di  uelenofo  folimato,  edi  altre 

piu  brutte  fporcirie:  lequali  legnano  la  faccia, 
guadano  i denri , e putrefanno  iHiaro.  Io  po- 
trei  bene  arrogere  quel , che  centra  le  fopradette 

'hT  Pazz,c.  • ^ mio  GiI01amo  & altri  fanti  e dotti 

■>  r "uomini  : ma  per  non  parer  troppo  lungo,  effor- 
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to  finalmente  le  donne, che  lafcino  quelle  pazzie 
c uanità.  Il  color  natio, e l’habito  honefto,fecon 
do  fi  conuiene  alla  qualità  di  ciafcuna,non  fi  può 
fe  non  lodarli  da  tutti  i buoni  : coli  come  il  ueftir 
fcandolofo,  e’1  colóre  adulterino  fi  biafma  da  tue 
te  le  perlòne  di  qualche  giuditio.e,  fe  per  auentu 
ra  non  teneflero  elle  conto  de’  ricordi  di  tanti  sa 
ti  edotti  ^uomini:  temano  almeno  l’ira  di  Dio, 
ilquale  nel  terzo  capo  di  Efaia  eccellente  profeta 
dimoftraquàto  gli  (piacciano  cotcfte  uanità:  poi 
che  egli  coli  grandemente  iui  minaccia  le  uane,e 
piu  del  douere,pompofe,donne . Il  che  ancora  ci 
manifcftò,  quando, uolendo  egli  punire  di  tante 
feeleraggini  la  fpietata  Regina  Iezabel , riferbò 
tal  punitione,  e uolle,  che  fufle  ella  uccifa  a tem-  ^ 
po,  che  fi  poneua  nella  faccia  il  lifeio , c fi  omaua 
il  fuperbo  capo . Vltimamente , fe  nc  anche  con 
quello  uogliono  le  donne  da  ciò  raffrenarli, con- 
feglio  i mariti,  che  rcfillano  alfe  loro  uane  pazzie 
e non  permettano  co  fe,  dalle  quali  fogliono  cau- 
farfi  gli  adulteri , fe  non  fempre  co’  gli  effetti, col- 
la mala  uolontà  e cattiua  concupifcenza  almeno: 
come  fono,  oltra  le  fouradette’,  i canti  lafciui 
e dishonelli,i  quali  coli  fogliono  intenerire*  e có 
mouerei  cuori  giouenili  a cattiua  concupifcen- 
za; come  il  fole  intenerifee  il  ghiaccio.  Noli 
mi  piace  nè  anche,  che’l  marito  permettala  mo- 
glie attendere  alle  danze  ( efea  dcU’adulterio^Jdel 
che  dee  anco  elfo  fpefarfi . perche  facendo  altri- 

periglio  di 
• e,  le  non 
folle 


mente  ; amendue  fi  porranno  in  gran 
periclitare  nel  peccato  dell’adulterio 
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forte  mai  coJfoperef  il  che  Suole  accadere  non 
rare  uolte)  non  mancherà  per  ciò,  che  la  mala  uo 
lonti  non  faccia  il  fuo  reo  corfo  . Imperoche,fc 
raretiòlte  polfono  guardarli  l’huomo  e la  donna 
fenza  fcandolo  e concupifcentia  de  gli  oc^hi  e del 
cuore;  quanto  maggiormente  il  toccar  delle  ma- 
ni caufera  non’folo  cattura  concupifcenza,ma  an- 
co grandisfimo  incitamento  carnale  in  tutto  il 
corpo,  O forfè  non  Pappiamo , edere  cofa  cer- 
tissima , non  coli  prefto  diffonderli  in  tutte  le 
parti  del  corpo  il  ueleno  dell’ Afpido,  fe  bene  ha 
!«gli  tocco  Solamente  un  minimo  dito;  come  fi 
Jparge  lo  incitamento  libidinoso  per  tuttala  no- 
ifra  meretrice  Éarne  nel  toccarli  inlieme  il  ma- 
: fchio  colla  femina  in  qualunque  parte  del  corpo? 
il  che  alle  uolte  Suole  accadere  nel  toccarli  àncho 
l’huomocoirhuomo,  eia  donna  con  la  donna, 
principalmente  ne  gli  anni  della  giouentii . il 
*f«*.  il  perche  non  errò*  colui,chc  dilTe , in  mezo  de’  bai 
Ttcran*.  fj  trouarfi  Belìsebub . I balli  predetti , quanto 
fiano  fiati  dannati  da  perfone  prudenti , e quanto 
mal  li  confacciano  a perfone  honefte , ne  è anche 
testimonio  Plutarcho  Cheroneo  nel  libro  dei 
/ precetti  connubiali.  Tutto  quello  non  l’ho  io 

detto,  perche  mi  piaccia,  cheì  marito  lia  ge- 
* iofo  uerfola  moglie;  ma  perche  delìdero,  che 
fia  egli  prudente  & accorto . Percioche  ,1’ef- 
iere  gelofo  fi  prohibifee  dal  faggio  Scrittoi 
Ucci.  9.  dell  Eccleliaftico  ; e federe  accorto  e pru  - 
dente  fi  comanda  da  tuttrji  buoni  : accio— 
che  per  poca  jdiligenda  dei  marito  non  inr 

corra 
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«corra  la  moglie  in  alcuna  infamia  ad  amenduc 
commune . Ma  fopra  tutto , colui , che  defide- 
ira»  che  la  moglie  gli  fia  fedele;  dee  edere  an- 
che elio  fedele  alla  moglie;  percioche  dal  non  x * » 

oflèruarneil  marito  la  fede  alia  moglie , mol- 
te uolte  fi  caufa  , che  nè  anco  la  moglie  To& 
ferui.a  lui . lmperoche  ella  , o.per  uendiciar- 
fi  della  iugiuria  contra  il  marito  y onero  per- 
che fi  penfa,  eflèrle  lecito  pigliare  l’eflempio 
dal  marito  , e trattarlo  come  efib  tratta  lei , ? '»  ; 

facilmente  caderd  nelladulterio  . Il  che  in 
modo  alcuno  dourebbe  ella  fare  : fapendo, 
che,  fe  bene  appo  Iddio  il  peccato  del- 
l’adulterio ugualmente  s’imputa  cufi  all’huo-- 
mo  come  alla  donna  ; nondimeno  appreifo 
del  mondo  il  dishonore  per  la  piu  parte  fi 
riputa  eflcre-  della  donna-  Oltre  a ciò,  non 
dee  nè  anche  il  marito  fare  mancare  alla  mo- 
glie le  core  neceflarie  ai  uitto  e uedito  : per- 
cioche  da  quello  non  pochè  uolte  ueggia— 
mo  , le  donne  uendercj  l’honefià  loro.  A- 
benché  lai  donna  da  bene  dourebbe  piu  prc- 
fio  patire  qual  fi  uoglia  necesfità  , che  ucn— 
dere  il  fiio  honore , che  è la  piu  preciofir 
cofa  , che  al  mondo  fi  troui.  e tanto  piu, 
che  non  permetterà  Iddio,  che  in  tut- 
to Manchino  le  cofe  neceflarie  a chi  con  ef-1 
Éettoèpetfonada  bene; e fi  ftudia  col  proprio' 

{udore acquidarfi  il  uitto:  Che  già  perciò  ci  ha 
egli  fatte  le  mani  e datoci  lo  ingegno,  e quan- 
tunque alle  uolte  ei  permetta, che  i Tuoi  patifeana 
..  alcuni 
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alcuni  difagi  ; non  gli  lafci a però  in  tutto  fenza  il 
Tuo  aiuto . Non  deono  ne  i mariti  nèle  mogli 
* tenere  famigliarità  e prattica  con  perfonedifi- 

^ giCinij  honefte:  percioche  fe'  trilli  ragionamenti  cor- 
rompono i buoni  coftumi;  quanto  maggiormen  * 
te  gli  corromperanno  le  prattiche  de’  laiciui  ? Sa 
rà  buon  rimedio  a fare,  che  le  moglicre  fiano  fe- 
deli a i lor  mariti;  fe’  mariti  dimoft  reranno  ama- 
re^ con  effetto  ameranno  le  loro  mogliere,e  ccr 
tamente,cofi  come  appartiene  alle  mogli  efTere 
foggettc  &obedienti  ai  mariti  : percioche  non 
dee  il  marito  dare  la  potefta  del  gouernare  alla 
moglie  : cofi  all’incontro , è cofa  conucnicnte , i 
mariti  amare  le  mogliere  e fopportare  la  mobili 
tà  loro  ; come  a cola  piu  fragile  e inferma  del— 
l’huomo.  Del  che  cofi  fcriue  Pietro  Apoftolo 
nella  fua*Prima  Epiftola  al  terzo . Yoi.moglicrc 
(dice  egli.)  fiate  foggetteai  uoftri  mariti,  &c. 
Voi  mariti  fimilmente  habitate  con  effe  pruden- 
temente, rendendo  honore  alle  donne  come  uafi 
piu  fragili,  e Paulo  al  terzo  dell'EpiftoIa,  ch’ei 
icrifle  a Coloft  Voi  mogliere(dice  anch’egli^Sia 
te  lòggette  a i uoftri  mariti , come  fi  conuienc 
nel  Signore . Voi  mariti  amate  le  uoftre  moglie- 
re  , & non  fiate  amari  uerfo  di  effe  e nell’  Epifto- 
/ la  a gli  Efefi  al  quinto , Voi  mogliere  ( dice  pure 

egli)  fiate  lòggette  a i uoftri  mariti , come  ài  Si- 
gnore flmperoche  il  marito  è capo  della  moglie» 
fi  come  Chrifto  è capo  della  Chlefa  &c.  Voi  ma- 
riti amate  le  uoftre  mogliere, come  ancora  Chri- 
, fto  haue  amata  laChiela  &c.  Cofi  debbono  i ma- 
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riti  amare  le  loro  mogli , come  i loro  proprij  cor 
pi . Chi  ama  la  Tua  moglie , ama  fefteffo  . In  fin 
qui  dice  Paulo,  nel  chem’ho  uoluto  alquanto  al- 
largare, conofcédo  gIiodij,che  regnào  hoggifra 
una  cola  tanto  congiunta  e unita,  come  fono  il 
marito  eia  mogliera.  percioche  ui  fono  molti  a 
che,oltrale  ingiuriofe  parole,  fi  eftendono  anche 
alle  batteture;  e di  piu , alla  morte,  il  che  proce- 
de dalla  poca  prudentia  dell’huomo  e meno  auer 
tenza  della  donna.  Circa  il  retto,  come  le  donne 
deono  edere  prudenti  nel  conferuare  le  cole  di 
ca(à,ufar difenda nell’alleuar  la  famiglia, par- 
che & honéfte  nel  parlare  e nel  praticare, e di  uf- 
fici}' fimili  appertenenti  tanto  a i mariti.come  al- 
le mogli  ; perche  n’hanno  fcritto  altri  moderni 
fcrittori,  ma  prima  di  loro  Plutarcho  nel  luogo 
allegato , ilquale  ha  raccolte  molte  utili  e belle 
fententie  de  gli  antichi  ; non  bifogna,  che  ci  affa- 
tichiamo noi  altri  in  riplicarle.  Aliai  batta, hauer 
noi  dati  rimedi j & accorgimenti  contrail 
peccato  dell’adulterio . la  pena , che  la  / 

legge  Molaica  e la  ciuile  diagli 
adulteri , fi  è la  morte  cor- 
. porale . Paulo  nel  Te- 

tto capo  della  pri 
ma  ai  Co- 

> . ..  rinti 

afferma, che  gli  adulteri  non  polle-  > • 
deranno  il  regno  de  Dio; 
il  che  è morte 
• - dell'anima. 
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X;  ragiona  del  Settimo  comandamento  di  Dio  ,T\£p»  YU~ 
ber  ai  ; e come  il  furto  t uno  de  gl’infami  peccatile 
fi  fiano , & è anche  molto  pericolofo  : percioche , ol- 
tre la  mfamia , ui  fi  ricerca  la  fodisfattione  alla  par - 
. te  offefa , Si  dimoftra  come  molti  mali  procedono 
dal  furto  ; e come  in  molti  modi  fi  commettono  i • 
furti , e finalmente  come  fi  gafiigauano  amica- 
mente i furti , e in  che /nodo  fi  gaftighino  hoggi - 
dì.  Cap.  8, 

. , t i «.  ri  ; rr,  m < O • • >1  >*  l'Ifl  ,-«•'«.)*  .4 

I!L  Settimo  comandamento  diiDict  è,Non  ru- 
berai . Che’l  furto  pofla  annouerarfi  tra  gli 
infami  peccati  del  mondo , fi  può  confidera- 
re  da  quello;  che  di  qualunque  huomo  lo  piu  del 
le  uolte  lì  fuole  hauer  pietade,  quando  egli  per  li 
Tuoi  malefici)  n’è  menato  alla  morte  ; e de’ ladri 
fempre  Ce  ne  pigliano  quali  tutti  piacere,  quando 
perdono  elli  la  uita.  i ladri  ogn’un  delia,  ch’ei  fiati 
puniti;  ogn’un  gli  biafma  ; ogn’un  gli  fchifa,ogni 
un  gli  maledice  • I procuratori  egli  auocati  mal 
uolontieri  gli  aiutano  r percioche  temono  quel 
detto  triuiale,  Chiaiuta  un  ladro.é  ladro  egli.So- 
no  anco  pochisfimi  quegli , che  habbiano  animo 
di  intercedere  per  ladri  appretta  di  foperiorrim 
peroche  pare  infamia  grande  a un’huomo  da  be- 
ne l’intercedere  per  la  uita  de  ladroni . Egli  è an 
cora  il  peccato  del  furto,  oltre  la  infamia,  molto 
pericolofo  : percioche  ne  gli  altri  peccatti , ouc 
nò  bifogna  la  latisfattione  al  prosfimO;bafta,chc 
l’huoxo  fi  concili]  con  Dio  : la  douc  nelfurco,  e* 
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gli  èneceflariojche’lladro  fodisfaccia  anco  al- 
^ la  parte  intereflata . altamente  non  gli  fi  perdo- 
# na  il  peccato . Eccetto  fufle  egli  in  tanta  ettre- 
ma  pouertà,  che  non  potette  piu . & allhora  bi- 
F fogna  ch’ei  fupphfca  col  dolore  del  cuore , e la--  N 
^ grime  de  gli  occhi  ; e conun  fermo  propofito  di 
*'  riftituire  ancora  il  furto , o il  ualor  di  qucllo,o- 

stl*  gniuolta,  che  pcrlo  auuenire  egli  profperafle 
V nella  taculta . laquale  bifogna  acquiftarfi  con  buo 

l na  cònfcientia  j che  altrimente , fpogliare  un  al- 

tare, per  ueftime  un’altro, è cofapiu  pretto  cm- 
ifr  pia , che  buona . Dico,  che  colui , ilquale  per 
4 fodisfare  al  furto  non  dubbita  con  le  ulure  & al- 
le8, tri  illeciti  mezi  procacciarli  delle  robbcjnon  folo 

)fcj  -ch’ei  non  fi  fcolpajma  s’incolpa  piu  pretto , & ag- 
ir!} giunge  peccato  fopra  peccato,  là  onde  di  nuouo 

jtó  Fa  egli  cofa  empia  e non  buona.  Coli  fece  un  cer- 
ai® tojil  cui  nome  per  honcttà  mi  taccio, ilquale  haué 

fi*  do  fatto  uoto  alla  gloriofa  Vergine  di  rapprefen 
tarle  nó  sò  quanti  intorci  di  cera, nò  hauendo  egli 
à poi  la  comodità  e’1  modo  di  cóprarla,ne  andò  ad 

$ arrobbare  de  gli  atìari:e  coli  riténe  per  fe  il  mele, 

,$o-  c rapprefentò  la  cera  a Maria,  egli  c caufa  ancora 

'0  il  furto  di  molti  altri  mali  e peccatirlmperochc  il 

ria  mormorare,  che  tè  il  traditor  di  Giuda  contra  la 

Iv*  Mad  Jalena,nò  ,pcette  altróde,che  dal  furto,che  e 

c*  glruoleua  fare  de’déari;ch’ei  haurebbe  rubbati,fè 

j ì$  (ì  fotte  uéduto  luguéto,  co  che  la  Maddalena  u<e 

0 Chrifto.QuettofdiceGiouàJlodiceua^Giudal  Ciò.  12. 

d*  cioè, che  l’unguento  fi  fotte  uenduto  : pcrcioihe 

i,fr  |egli|era  ladro.Mormorò  dùquc  Giuda,  perche 
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diil'vff.  di  t tKri  s r. 
era  ladro  ; e dopò  fece  anche  iJ  tradimento , co- 
me a uilisfìmo  ladro . Dal  ladroneggio  fi  caufa 
anche , che  molti  huomini  fiano  ammazzati; 
molte  dònne  con  la  lor  famiglia  fi  moiano  di  fa- 
mc , e Badano  fcalze  e nude  morendo  di  freddo: 
Imperoche  molte  uolte  accade,  che  efiendofi  par 
tito  da  fua  oafa  un  pouer’huomo  per  guadagnar- 
li alcun  denaro*  acciò  rimediale  alla  pouerti 
della  fna  moglie  e famiglia  ; al  ritorno  poiych’ei 
fa , gli  fia  tolto  da’  ladri  tutto  quel  poco , che  co 
tauri  (lenti  fuora  di  fua  cafa  egli  s’haueua  acqui- 
ftato.  Talché  , oltra  la  perdita  della  fobba, 
& oltre  l’efiere  ingiuriato  c chiamato  ladrone 
( che  quella  è la  poma  cofa,  che  i ladri  dicono  a 
coloro, che  rubano  egli  ne  riceue  ancora  in- 
famia nell’honore  . Percioche  la  pouera  roor- 
glieei  figliuoli,© loro  biibgna  con  roflore  an- 
dare fcalzi  e ignudi  e morirli  di  fame  ; o fono  co- 
firet  ti  con  uergogna  e dishonore  darli  alle  disho 
nella.  Che  fi  cofa  è al  mondo,  che  precipite 
l’huomo  a fare  il  male , la  fame  è una  delle  prinr 
cipali  : poiché  ( pollo  da  canto  gli  adulterale 
fornicationi , el’altrecole  dishonefte , che  per 
rimediare  alla  fame  fi  commettono  ) la  fame 
ha  coftrette  le  madri  mangiarli  i proprii  figliuo- 
li. Oltre  a ciò, non  rari  fono  quelli,  che  as- 
faltati da  diabolici  latroni , non  folo  riceuono 
i danni , le  iniurie , e i dishonori  predetti , ma 
riceuono  anche  delle  ballonate  e ferite  , t Ui 
perdono  ancora  la  uita.  ma  perche  col  riferire  i 
molti  modi , co’  quali  fi  commettono  i furti  » 
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appariranno  ancora  non  pochi  danni  e mali» 
che  procedono  da  esfi:  per  tanto  fi  dee  fapere, 

■che  non  fono  coloro,  che  nelle  ftraderubano, 
o,checontralauolontà  del  padrone  fi  pignia- 
no  quel,  che  non  è loro,  commettono  furto; 
ma  gli  ufurari  anche, e coloro , che  uendono  con 
fallì  peli  e mifure.  Vfura  chiamiamo  ogni  co- 
fa,  che  fi  ricene  oltra del  capitale, o che  fiano 
denari, o che  fia qualunque  altra  forte  di  rob- 
ba . Tutte  lequali  cofe , quanto  fiano  elle  con* 
trarie  a quel,  che  ci  comandali  benedetto  Id- 
dio, appare  afilli  manifeftamente  ne’ fuoi  facra- 
tisfimi  libri.  Se  diuenterà  pouero  il  tuo  fra- 
'tello  ( dice  egli  nel  2 5.  cap.  del  Leuitico  ) non 
piglierai  ufura  da  lui; ne  cofa  deruba  di  piu  di 
quel,  che  tu  gli  hai  dato . Temi  il  Dio  tuo , ac- 
ciò che!  tuo  fratello  polla  uiuer  teco . non  gli  da- 
rai i tuoi  denari  ad  ufura;  nè  rifcuòterai  fopra- 
bondanza  di  uittouaglie  da  efio . t nel  medefimo 
libro  còli  dice  pure  egli  circa  i peli  eie  mifure. 

I>Jon  uogliate  fare  iniquità  nel  giuditio,  nella, 
Regola,  nel  pefo , nella  mifusa . la  bilanza  |fia 
cllaf  giufta , e i peli  fiano  giufti , lo  ftaio  giuito , 
„egiuitoil  barrile,  e nel  Deuteronomio,  Non  eye'2* 
hauerai  nella  borfa  tua  diuerfipefi,  grande  e pic- 
ciolo; nè  farà  nella  tua  càfa  lo  ftaio  grande  e lo 
picciolo . Hauerai  il  pefo  giuftò  e uero  ; c fa- 
rà a te  il  * moggio  uguale  e uero . £ pcrcioche|  * ‘k 
haafdegnoil  Signor  Iddio  tuo  colui,  chefaque  t,u  uJ,ta* 
Ite  c ole;  cioè  , che  tiene  peli  c muurc  falle. 
Commettono  ancora  furto  tutti  coloro , che  ri- 
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tengono  la  mercede  a gli  operarij  e feruitori . il 
che  è peccato  molto  grauc  : per  effere  uno  di 
que’  che  grida  innanzi  al  Signore  Iddio.  Ecco 
(dice  Giacomo  Apoflolo ) .la  merce  de’  uoftri 
operarij , che  hanno  mietutole  uòftre  campa  - 
gnie,  laquale  è fiata  ritenuta  da  noi",  grida:  e 
le  uoci  di  quelli , che  hanno  mietuto.  Tono  inara- 
te nelle  orecchie  del  Signore  de  gli  efferati.  Có- 
mettono  furto  ancora  que’  tiranni , che  fuor  di 
ragione  fpoglianoi  uaffalli  de’ loro  beni;  que* 
Prencipi  > che  contra  di  giuftitia  impongono 
pagamenti  e gabelle  indebite  ne’  flati  loro  : non 
perche  folle  coli  neceffano  per  conferuatio— 
ne  della  Republica  : ma  folo  per  poter  meglio 
fodisfare  alle  fuperbie , alle  uane  ambitioni 
del  mondo , & a i dishoncfli  appetiti  della  car- 
ne. Nel  che  fono  in  colpa  coloro  anche,  che 
in  quello  gli  confegliano  e confcntono  loro  ; a* 
potendo,  noi  prohibifeono . Commettono 
ancora  furto  que’ Giudici,  che  condennano  I 
fudditi piu  jdeldouere,  in  tutto  quel,  che  gli 
condennano  fuorvi  ragione;  o che  gafligano  i 
ladri,  non  tifando  diligenza,  che’l  furto  ne 
uenga  in  poter  della  parte  offefa  : ma  lo  fi  ri- 
tengono e uogliono  per  effo  loro . ' Nel  che  egli- 
no lì  poflono  meritamente  chiamare  non  lo- 
do ladri,  ma  ladri  di  ladri  anche.  Hora  da  tutte 
lefopradettecofe;  dalle ufure,  dico,  dalle  ti- 
rannie^ dalle  ingiuflitie , non  procedono  for- 
,fe  tutti  i mali  e rouine  nella  Republica;  per  non 
annoucrarlead  una  ad  una?  Quanti  huomini 
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per  leu  Ture  uan  no  mendicando  ? Quante  deci 
per  le  tirannie  fon  confumate?  Quanti  regni 
per  li  fouerchi  pagamenti , indebite  impofitioni 
lono  annichilati  ? Gli  esempi  fono  tanto  ma- 
nifefti  ; & ogni  dì  coli  per  chiara  ifpirientia  lo 
ueggiamo  ; che  non  è ncccflario  in  q uefto  iften-j 
derci . Vi  fono  anche  di  quelle  cofe,  che,  fè 
ben  non  paiono  furto  ; nondimeno , o fono  el- 
le furto,*  ocièl’obligo  della  riftitutione  alme- 
no : come  è lo  fpendere  moneta  falfa  ; l’ingan- 
nare il  compagno  nelle  facende  j il  dannificare 
co’  gli  animali,o  in  qualunque  altro  modo  le  rob 
be  altrui  : in  tutte  lcquali  cofe  ci  fi  ricerca  l’am- 
menda del  danno . Santo  Agoftino  afferma,  co- 
lui ancora  commettere  furto,  che  non  riftituifee 
la  cola  trouata.Vcro  è, che  quando  il  padrone  del  * 

la  cofa  perduta  non  fi  fapeflejegli  è neccfiario,che  y* 
la  cola  trouata , o il  ualor  d’efla  fi  dia  a poucr i : le  f ‘ °‘u'  '*r# 
pure  chi  l’ha  ntrouata  nó  è egli  pouòro  : percio- 
che  alhora  coftui  la  fi  potrà  tenere  per  fe.  Molte 
altre  cofe  fi  teneuano  anticaméte  per  furto.delle 
quali  la  prelctc  le  ne  fàno  beffe  molti.Impcroche 
allhora  non  folo  erano  tenuti  per  ladroni  coloro 
che  publicamétenclleilradee  fecretaméte  nelle 
città,  o in  altri  luoghi  rubauano  e.  toglieuano  la 
robba  altrui  fenza  fapuca,o  córra  la  uolòtàdel  pa 
dronerma  fi  riputauano  ladri  coloro  altrefi,chc  li 
fèruiuano,o  di  animali, o di  qualunque  altra  cola 
piu  tempo,  che  s’erano  cóucnuti  col  padrone,  la 
onde  chi  per  credi  pigliaua  un  cauallo  a ueteura, 
o ad  impresto;  fe  lene  ieruiua  poi  piu  di  tre  di; 
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egli  commettcua  furto , c fi  gafiigaua  per  ladro  • 
cofi  ancora  ir  depofitario,  che  fi  feruiua  del  depo 
fico  e di  qualunque  altra  cofa , che  gli  fotte  fiata 
data,  o confignata,  acciò  la  tenefle  in  faluo  ; fcr- 
ucndofene  ; fi  fiimaua  e gaftigaua  per  ladro.  Del 
che  ne  fanno  fede  hoggidì  taleggi  ciuili . 11  fur  • 
toècofi  tempre  fpiaciuto  ad  ogni  forte  di  gen- 
te, cherarisfimc  Republiche  l’hanno  lafciato 
fenza  gafiigo  : ancora,  che’J  gaftigo  fia  fiato  di- 
> uerfo,  fecondo  la  diuerfitd  delle  genti . Petcio- 

che  ( come  dicono  ) altri  tegnauano  i ladri  nel- 
la fronte  con  ardenti  ferri;  accioche  da  tutti  fof 
fero  conofciuti  e tenuti  per  ladri.  Altri  loro  ta- 
gliauano  la  mano;  il  nata  altri:  & altri  gli  da— 
uano  nelle  mani  de’  fanciulli,  acciò  ne  faceflero 
quel,  che  piu  hauelfe  piaciuto  loro . ma  i Goti» 
uogliono,  che  futtcro  i primi, che  comandarono 
tagliarli Torecchie  a i ladri  ; e,  che  eglino  s’ap- 
piccaflero  nelle  forche.  Hoggi  la  legge  ciuile  pu 
nifce  i furti  minimi  colla  frulla  ; e i grandi , col- 
la forca , come  faceuano  ijGoti.  Vero  è,  che’  piu 
grandi,  come  fono  quegli , che  commettono i Ti 
ranni  e gl’iniufti  Giudici  ; fogliono  disfimolarli 
nondalia  legge  ciuile,  mali  bene  da  non  pochi 
. . miniftridiquella.  O,  fe  fi  punì  fiero  hoggi  itan- 

Guelò-d  tl  ^urri>corne dille  bcne'colui;  che  manchereb- 
*'  bono  piu  prefio  delle  forche,  che  delle  colpe.Ma 
lafciamo,  cheadelfo  i ladri  grandi  appicchino  i 
piccioli  ;.che  uerrd  tempo,  che  eglino  fiano  puni- 
* dotiti  fida  qu.Igiufio  e ucro  Giudice  Chrifto  nell’hor 
fdrtùola*  ribilc  per  esfi  giorno  dell’uno*  e l’altro  giudirio.- 
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pòfcia chea! prefentefogliono  i Magnati  trac- 
ciare larctedeilagiuftitia;non  altamente,  che' 
Tafani,  la  rete  de11  Ragni  ; ouc  folo  le  mofche  picr 
ciole  ui  retano.  Chi defidera  fapere  la  pena, che 
daua  la  le gge  Mofaica  a i ladri;  legga  egli  il  uigefi- 
mo  fecondo  capo  del  libro  dell’lìfodo . L’Apo- 
tolo,  tra  quei, che  non  poflederanno  il  regno  di 
Dio,anouera  ancora  i ladri . Coli  dice  egli  nella 
i.de’  Cor.al  6.NÓ  fapete  uoi,  che  gl’iniuti  nò  he 
rediteranno  il  regno  di  Dio?  Nò  u’inganate:  Nè  i 
fornicatori, negl’ idolatri,  nè  gli  adulteri  ne  gli  ef 
feminati,ne  qlli,che  tifano  có  mafchij,nè  i ladri, nè 
gli  auari,  nè  gli  ebr  iachi,ne  i maledienti , nè  i ra- 
paci polfedcranno  il  regno  di  Dio.ma,  che  mara 
niglia è,  fe’  ladri  non  poflederanno  il  regno  di 
Dio  ; poiché  Chrito  manda  nel  fuoco  eterno  tut 
ti  coloro, che  potendojnon  hano  fouuenito  al  jpC 
(imo  l Se  chi  non  ha  dato  del  Tuo  al  prosfìmo/a 
ri  dannato  nel  fuoco  eterno  : Che  fi  a di  coloro , 
che  hanno  tolto  c rubato  l’altrui  ? Se  chi  non  ha 
uetito  il  nudo , tari  nelfinferno  ; oue  tari  co* 
lui,chcha  fpogliato|il  prosfimo  ? Rauedanfi  adii 
que  i ladri  ; o,  che  fiano  elli  Tiranni,  o , che  fiano 
ufurarijO  di  qualunque  altra  maniera  de  ladri  ; c 
penfino  di  che  cofa  fono  degni  in  queto  mon- 
do;e,che  morte cl!i rrerirano . Confiderino,che, 
fejper  auen tura  molti  ladri  fcampano  la  morte 
corporale  in  queta  uita, -nella  qual  morte  gli  còde  ■ 
naia  legge  ciuile;  non  per  queto  eglino  po^an- 
no  (campare  la  morte  feconda  nell’altra;  che  è la 
dannatone  nel  fuoco  ecerno,oue  faranno  códan 
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nati  da  quel  gran  Giudice,  che’  prencipi  c i uaftaf 
li,i  grandi  c i piccioli, i ricchi  c i poucri  giudichi 
rat  drittamente.  « 

Si  ragiona  dell Ottauo  comandamento  di  Dio , T^on  di- 
raifalfi  tefUmntiio  centra  il  prò s fimo  tuo  : e,  come  è 
egli  molto  infame  e fi  pone  in  non  poco  periglio  co - 
lui>  che  giura  falfamentecontra  qualunque  perfino; 
Tercioche  queflo  è uno  di  quei  pece  a tinche  Salomone 
annotterà  tra  le  cofe , cbel  benedetto  Iddio  ha  piu  in 
odio  : oltreché  obliga  lo  fpergiuro  alla  fodisfateiontm 
Si  dimoftra  anchey  come  in  molti  modi  fi  pecca  in  que 
fio  comandamento  ; e la  pena , che  fi  duna  nel  ueccbio 
i{lrumentoìe)  che  fi  dà  nel  nuouo  a i f alfarii.  Cap,  9. 

L'Ott  avo  comandamento  di  Dio  è , Non 
teftimonierai  falfo  ceftimonio  contra’l  ,pf 
fimo  tuo.  la  grauezza  di  quefto  peccato , c 
la  infamia  di  coloro,  che  falfamente  certificano 
contra  di  qualunque  huomo, appare  non  folo  per 
che  i falfarij  s’affo  migliano  & agguagliano  a colo 
ro  che  tertimoniarono  falfamente  cótra  di  Orn- 
ilo e del  fuo  primo  marcirà  Stefano  e de  gli  altri  * 
fanti  huomini  dijDiojma  p f oifenfione  anche  grà 
deche  ne  riceuc  il  prosfimo,ela  loro  propria  ani 
ma , & alle  uolte  il  corpo  ancora . Impcroche 
corto  ro  mettono  in  grandisfimo  pericolo  e Tani 
• ma el  corpo  di  feftesfi;e  s’obligano  alla  riftittitio 
nede  giunteresti  , che’l  prosfimo  ne  paté  fi  net- 
la  robba,  come  nella  fama,  per  la  loro  falfate- 
ilimonianza  ; e , fc  per  auentura  ne  patifie 
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alcuno  nella  pcrfona;  ne  diuentanof  oltra’lper- 
giurio Jhomicidi,  là  onde  faranno  puniti  non  fo- 
to come  a falfarij  ; ma  ancora  come  diabolici  mi- 
cidiali . Contra  di  quello  precetto  peccano  non 
Colo  chi  con  giuramento  tonificano  quel , che  nò 
èuero  contra  del  prosfimo  ; ma  quegli  anco, che 
in  qualunque  modo  dicono  la  bugia  in  preludi* 
ciò  della  fama,  e della  roibba  di  quello  ; calunnian 
dolo,  dicendone  male, e detrahendo  alla  fua  buo- 
na fama  . Nel  che  quello  piu  pecca,  ilquale  con 
bugie  c riportamenti  pone  inimici  tie,  e difeor- 
die  tra  gli  huomini . Ma  aCcioche  appaia  quan- 
to quelle  fopradettecofedifpiacciano  a Dio; e 
come  fra  i peccati,  che  egli  ha  piu  inodio,s*an- 
nouerino  quelli  del  bugiardo, del  falfario,e  di 
colui,che  con  bugie  femina  difeordie  tra  fratelli; 
uedi  che  dice  il  fauio  ne’  fuoi  prouerbij . Sei  co- 
fe( dice  egli^fono  quelle , che  ha  in  odio  il  Signo- 
re ; eia  fettima  ha  in  abominatione  l'anima  fua: 
{cioè}  gli  occhi  foblimi , la  lingua  mendace  ; c le 
mani, che fpargono  il  fangue  innocente;  il  cuore, 
che  penla  inique  cogitationi  ; piedi, che  s’affret- 
tano di  correre  al  male  ; quello, che  parla  le  bu- 
gie {cioè}tellimonio  fallace  ;e  colui, che  femina 
difeordie  tra  fratelli . Molti  ancora  peccano  in 
quefto  precetto, che  nonfelo  peniano;come 
tono  coloro , che  non  offeruano  quel,  che  lecita- 
mente hanno  promeffo  ; quegli, che  laudano  fal- 
famente  alcuni  ; non  perche  elli  lo  meritino , ma 
perdifegqo  di  proprio  vti!e;o  per  poterloro  piu 
facilmente  nuòcere:  gli  adulatori,  che  lodano 
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ogni  attione  etiandio  cattiua  di  chi  Infingano  ; o 
che  (ìano  dii  Magnati, od  a!tri,o  che  Ha  per  com- 
piacere a quegli  ;o  per  non  contrariare  alla  loc 
uolontà  : dal  che  fogliono  procedere  le  fcclerag- 
gini,le  vanegloric,  e gli  altri  peccati , che  coloro» 
che  fono  lufingati  molte  uolte commettono, e 
quegli  anche,  che  con  frauderifpondonoalle  le- 
cite domande  del  Giudice,  odi  qualunque  altra 
perfona;  occultando  la  ueriti  con  parole  ambi- 
gue^ malitiofe,o in  qualunque  fimil  modoriqua 
Ji  (ìano  certi  ; che , fé  ingannano  gli  huomini,e  i 
giudici  del  mondo;  non  perciò  potranno.ellino 
ingannare  Iddio  rilquale  fa  molto  bene  chee’co- 
me  dourebbono  rifpondere;  e uuole,che  con 
lincierà  venti  fi  rifponda  alla  volontà  di  chi  ci  do 
manda  ; c non , che  con  finte,  e mqlitiofe  parole 
s’occoltiiluero.  llgafiigo,che  fi  daua  nel  vec- 
chio teftamento  a chi  teftificaua  falfamente  con- 
tra’l  prosfimo , era  la  pena  del  talione  : cioè  ,che 
lamedefimapena , che  haurebbe  meritata  colui» 
contra  dei  quale  alcuno  haueua  falfamente  tefti- 
ficato  ( fé  hauclfe  egli  commeffo  quel  delitto  ) li 
daua  poi  a chi  hauea  fatto  il  giuramento  falfo . 
Onde  que  vecchi , che  teftihcarono  falfamente 
contradiSufanna  furono  dal  popolo  ammazza- 
ti;G  come  haurebbe  meritato  efla  Sufanna  , le 
l’accufafoflè  fiata  uera\  ilche,  fe  hoggi  in  tutti  i 
Iuoghis’ofl'erualTe,non  lì farebbono  certo  tan- 
ti fallì  giuraméti, quanti  ogni  dì*fi  fanno.  Nel  te- 
ftamento  nuouoi  bugiardi, che  non  li  pentono» 
fono  elli  condennati  nello  ftagno  del  fuoco  ar- 
dente 
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dente  , e priui  della  pofiesfionè  & heredità  della 
gloriola  e fplendida  città  di  Dio . Coli  e fcritto 
neli’Apocalifle  : Chi  uinceràfdiccil  Signorejpof  Apoc.it. 
federa  tutte  le  cofe  : & io  gli  farò  Iddio  ; & egli 
mi  farà  figliuolo. ma  ai  timidi , & a gli  increduli,» 
&agliabomineuoli,&a  gli  ammazzatori  ,&  ai 
fornicatori , & a gli  auelenatori,  & a gli  idolatri,- 
& a tutti  i mentitori,  la  parte  loro  fari  nello  Ita- 
gno  ardente  di  fuoco,  e folfo , che  è la  morte  fe- 
conda. e poco  piu  abafiò  ; nella  città  di  Dio  non 
entrerà  ueruna  cola  immonda, o che  faccia  abo-  1 
minationc  e menzogna. 

Si  ragiona  del  Ifonoedel  Decimo  comadameto  di  Dio , 
rHon  deaererai  &c.  E come  ogni  peccato  ha  prin- 
cipio della  concupifcen^a  canina.  Si  efjorta  Filotheo 
a refiflere  alle  rie  concupifcentie;e  come,fe  non  fi  con 
/ ente  loro  con  la  uolontàt  non  fi  pecca , Cap.  io*, 

PErche  non  folo  i mali , che  fi  commettono 
con  Topre^ma  quegli  anco,che’l  cor  noftro, 
congiuntoli  con  la  deliberata  uolonrà  ope-  1 
rardefidera,firiputano(cofi  eòe  fono  in  effetto) 
peccati;&  appo  Dio  fono  ,come  fe  fulfero  fatti  : 
anzi , perche  neirinferno  piu  arde  la  cattiua  vo- 
lontà, che ropere;|>  quefto  nel  Nono  e Decimo 
comandamento  della  diuina  legge , quegli  Iddio 
prohibifee,  dicendo,*  Non  defidererai  la  moglie  Efajmlo 
del  prosfimo  tuo, nè  defidererai  la  cafa  del  prof-  Dcuc.  j.  j 
fimo  tuo, il  campo  di  quello,  e il  feruo  di  quello,: 
c la  feruadi  quello , e’1  bue  di  quello , e Ialino  di 
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quello, e tutte  le  cofe,che  fono  del  profsimo  tuo. 
Se  non  folte,  che  i péccati  hanno  principio,  e prò 
cedono  dalla  maledetta  concupifcentia  ; ccrta- 
mente,nè  Iddio  con  tanta  diligentia  l’haurebbe 
prohibita  nella  legge  ; nè  Chriito  l’haurcbbc  coli 
dannata  ncll’Huangelio;  nè  tanti  libri  della  fcrit- 
tura  facra  i inali  e’  peccati, che  per  fua  cagione  lo 
noauucnuti,epoflbno  ogni  giorno auuenirCjCi 
infegnarebbono . La  concupifcentia  della  carne* 
la  concupifcentia  de  gli  occhi,  c la  fuperbia  della 
uitaf dice  Giouannijnon  fono  da  Dio  .c  merita- 
mente egli  dice  coli  : poi  che  elle  caufano  tutti  i 
mali  e’ peccati,  che  gli  huomini  commettono. 
Dalla  concupifcentia  della  'carnè  fi  caufano  i pec- 
cati dishonefti , come  fono  gli  adulteri),  gliftu- 
pri,i  facrileggij,gli  incelti  le  fodomie,c  l’altre  im 
nionditiedi  effa  meretrice  carne.  Dalla  concupi- 
fcentia de  gli  occhi  non  lolo  procedono  & han- 
no l’origine  i peccati  dishonefti,e  del  cuore;  ma 
fc  ne  caufano  anche  rauaritie,rulurc.Ie  pompe, le 
uanieà,  e fpelfe  uolte  gli  homicidij , e cofe  limili  : 
percioche  rari  mali  fi  caufano  da  una  mala  conca 
pifcentia,che  non  fi  portano  caufar  dal’altra. 
Dalla  fuperba  concupifcentiadc  gli  honori  fi  cau 
fano  le  a:nbitioni,le  fuperbie,leinuidie,h  mor- 
tc,i  tradirne  iti, gli  auelcnamcnti,  e mille  altri  ma 
li  e * peccati.ma  accioche  i femplici  intendano,  il- 
luftrarcmo  ciò  con  alcuni  elTempij.  La  prima  ro- 
uina  deirhuomo , e che  fu  anche  capo , e caufa  di 
tutte  l'altre  rouine, coli  dell’anima  come  del  cor- 
po di  tutti  gli  huomini,  onde  hebbe  l’origine , fe 
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non  dalla  maledetta, e fuperba  concupifcentia  di 
edere  come  Iddio  in  fapere  il  bene  e’I  male?  nel 
che  concorfero  ancorala  concupifcentia  de  gli 
occhi  e del  gufto.  Vidde  la  donna, ( dice  la  fcrittu 
ra  )chc  l’arbore  era  buono  a mangiare,  c defide- 
rabile  a gli  occhi, e prefe  del  frutto  fuo,c  mangió- 
ne. Ecco, come  fu  prima  la  concupifcentia  de  gli 
occhi, e della  golaje  dopò  feguì  il  peccatogliela 
donna, uint  a dal  delio, ne  mangiò:  dal  qual  pecca 
to  hebbe  Torimne  la  morte  del  corpo;  c dellani 
ma, non  folo  de  primi  noflri  Genitori;  ma  di  tut 
ti  noi  altri  ancoraché  (ianio  da  efloloro  difeefi. 

Sia  pure  lode  gloria, e grafia  a Chrifto  feruatore; 
ilquale  al  prefente  ci  ha  ricuperata  l’anima, hauen 
dola  fatta  habile  della  vifione  del  padre  Iddio;  e 
nell’uniuerfal  giudicio  ci  uiuificard  anche  il  cor 
po  potandolo  di  perpetua  imrrortalitade.  La 
concupifcentia  della  carne  causò  ( lafciamo  fta-  Gm.  e 
re  i dishonefti  peccati  del  primo  mondo,  per  ciò 
annegato  ) il  brutto  peccato  contra  natura, del  Gm  l9 
che  fu  tanto  infame  Sodoma,  e fue  uicine  città, ro 
uinate  dallo  fpauenteuole  incendio . Chi  legge- 
ra il  primo  capodell’Epiftoladi  Paolo  a’ Roma- 
ni , ei  trouerà, ch’io  non  mento  ; dicendo , il  pec- 
cato contra  natura  hauere  hauuto  principio  dal- 
la concupifcentia.  perciochc ini  fi  legge,  che  per 
giufio  giudicio  di  Dio,  gli  huomini,  cne  p le  cofe 
create  nebbero  cognitionedel  creatore,*  nondi- 
meno nò  l’honorarono;ma  in  fuo  luogo  adoraro 
no  diuerfe  creature;dTere  dati  in  preda  alle  cócu- 
pifcétic,Ia  onde  efsi,e  le  dónef  oltre  le  varie  fcelc- 
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raggini , nelle  quali  fcorferofne  murarono  fl'nfo 
naturale  in  qilo,che  è contr.i  natura,  precefe  adii 
que  la  concupifcentia  il  peccato . La  concupifcé 
tia  de  gliocchi  fu  caufa, che’l  Reai  Profeta  còrnee 
telfe  l’adulterio.  Pafleggiaua  Dauidfe  fcritto  nel 
l’undecimo  capo  del  Secondo  libro  de’Re Jfopra 
il  tetto  della  cafa  regia[,e  uiddevna' donna  dal 
tetto, che  fi  lauaua  &c.  Certo, fe  egli  non  la  vede  - 
uà  prima , non  haurebbe  con  quelto , e con  quel- 
l’altroneo  * macchiatoli  la  fua,  in  tutte  Tal  tre  par 
ti,chiarifsima  fama,  ma  per  abbreuiare  ; la  concu 
pifcentia  della  carne,  e de  gli  occhi,  causò , che 
•Ammon  cómettefle  il  violento  incerto  eftupro 
con  TamarTua  forella  ; che  Salomone  fi  macchiaf 
fe  con  le  tante  fornicationi  ; e che \ vecchi  teftifi- 
cafiero  falfamente  contrala  pudica  Sufanna  . La 
concupifcentia  delle  robbe  del  mondo  fu  cagio- 
ne, che  Achabfacefle  ingiuftamente  morire  il 
buon  Naboth  : percioche , fe  Achab  non-  defide- 
raua  la  coftui  vigna  ; la  fpietata  Reina  fua  moglie 
non  l’haurebbe  fatto  morire . La  fuperba  & am- 
bitiolàconciipifcenza  del  regnare  fu  caufa,che 
l’empio  c fiero  Herode  facerte  morire  tanti  fan- 
ciulli innocéti  : e la  concupifcentia  de  denari  cau- 
sò, che’l  perfido  Giuda  uendefie  il  Maeftro. 

A tempo  noftro'  altrefi  la  concupifcentia  della 
carne, e de  gli  occhi  caufa  tanti  peccati  dishonc- 
rti  ,-Ia  concupifcentia  de’  denari , tante  tirannie, 
tanti  furti, tanti  affinamenti,  homicidii,e  mali; 
e la  concupifcentia  ambitiofa  e fuperba  de  gli  ho 
nori,è  caufa  che  molti  gran  Prencipi,  e del  mon- 
do* 
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do, e della  Chiefafiano  col  ueleno  ammazzati  ; c 
gli  fpirituali  doni, co’  denari  comprati,  quella  an 
coracaufa  Jcfcifmc,e  le  guerre, che  ogni  giorno 
nel  mondo  ueggiamo.  Onde  vengono  le  guer-r 
re, e i combattimenti  fra  voi(dice  Giacomo  Apo  Cu.  i 
flolo^cccetto  dalle  uoflre  concupilcentie?  Ma 
perche  affai  meglio  contarei  le  flelle  del  Cielo;  ^ 
l’arena  del  mare, e le  fronde  di  gli  arbori,  che’  tan 
d mafi*che  dalle  rie  concupifcentie  deriuana*  per 
tanto  eflòrto  finalmente  il  mio  Filotheo,  che  ufi 
ogni  diligentia  in  refiftere  nel  principio  a qualun 
que  cattiua  concupifcentia;  nontra  confcnten- 
do  lei  col  cuore  ,econ  la  uolonrà;  o fodisfacen- 
do  co’  gli  effetti  a fuoi  cattiui  e fconueneuoli  ap* 
peti  ti,  trabocchi  nel  profondo  pozzo  del  pecca- 
to j onde,fe  pure  ti  farà  conceffo  di  vfeirne , non 
ne  ulcirai  però  fenza  molta  fatica . percioche  nel 
peccato  facilmente  calchiamo,*  ma  non  cofi  facil 
mente  da  quello  ci  ritiriamo,  philot.  TuAcha  ^ccL 
te, che  fei  confapeuole  de*  mici  penfieri,fai  molto  * ' 5 
bene,che  infieme  col  figliuol  di  Sirach  non  cefso 
di  pregare  Iddio, ch’ei  rb  glia  da  mele  cattiue  có* 
cupifcentie  ; e con  Dauid,  che  fi  degni  creare  m 
me  il  cuor  mondo  e quello, percioche  conofco, 
che,  feì  cuore  farà  netto  dalle  concupifcentic  tri 
fte;  ogni  noftra  attione  fia  buona , ma  uorrei  fapc 
re,  che  è la  caufa,  chef  oltre  le  battaglie  del  mon- 
do, e del  demonio  ) alle  uolte  etiàdio  contra  mia 
uolontà, anzi  ripugnante  la  nolontà,  fon  fortemé 
teda  peruerfeconcupifccntie con- battuto ;e  da 
iaidifsimi  penfieri  aflaltato  $ E defidererci  interi 
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dere  ancorale  qucftc  tali  concupifcentiee  òenlie 
ripoflono  giudicarli  peccato?  achat.  le  non 
confentite  con  la  uolontd  alle  cattiue  concupì* 
fcentie,&  a i trilli  penlìeri  ; ma  rilìllendo  loro, ne 
> . rimanete  fuperiore  ; allhora  non  lòlo,che  nó  fo* 

no  peccato  ; ma  ui  fono  di  piu  caufa  di  uittoria,e 
Cdt.  f trionfo.  Percioche  ui  fono  alcune  concupifcentie 
e delìderij  della  carne  corrotta  per  lo  peccatolo 
me  è la  concupifcentia  carnale, che  delidera  etia- 
dio  contra  la  uolontd  noftra,contra  lo  fpirito  ; e 
collii  delìderio  della  uendetta,  che  ci  muoue  al- 
le  uolte  lenza  nollro  uolere;  lequali , ripugnando 
loro  la  ragione;#  a quella  accollandoli  la  uolon- 
tà,cifonoun  certo  (limolo  alle  opre  virtuofe.Ià 
onde  nonquefte,  ma  quelle  concupifcentie  pro- 
hibifce  la  legge, e danna  l’Euangelio , con  lequali 
s’accompagna  la  detta  volontà . Daremo  gli  efc- 
Tempii  : fi  incontrerà  un’huomo  con  una  donna;  e 
tra  il  guardarli  cafualmcnte , l’occhio  li  fonda- 
tezza,e la  carne  li  muoue  al  defiderio,*fe  tale  fon- 
dalo e mouiméto  non  pafiano  piu  oltre, -ma  fubi- 
to, o non  confente  loro  la  uolontd , o gli  (caccia 
da  fe  ; egli  ha  piu  guadagnato,  che  perduto,  per- 
cioche il  Signore  la  cui  bontà  merita  quei,  che 
egli  Hello  ci  dona  ; meriterà  ancora  quella  uitto- 
ria.  Coli  diciamo  di  quell’altro , che  ingiuriato,  o 
in  qualunque  altro  modo, gli  li  muoue  l’animo  al 
delìderio  di  vindicarli , fe  egli  non  confente  con 
la  uolontd  a quello  delìderio, & raffrena  l’ira# 
quello  adunque  pecca, che  confente  allo  fonda- 
lo & al  delìderio  cattiuo  con  lauolontà.c  però 
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dice  Giacomo  Apoftolo, Quado la concupirceli- 
tra  ha  concepuro, partorire  il  peccatole  il  pecca  Cl*e'x 
toqiidel  tuttp  è finito',  genera  la  morte . Allho- 
ra  la  cócupifcentia  ha  coceputo  il  peccato  ; quali 
do  le  coniente  la  volontà:  &aIlhora il  peccato  è 
fitifto  ; quando  alla  volontà  trifta  s accompagna- 
no gli  effetti  piu  trifti.  è cofa  però neceffaria,  che 
fugga  ognuno  al  pofsibile  le  occafioni,  che  pro- 
uocanole  concupifcentie  cattine:  perciochc  ra 
re  volte,  chiama  il  pericolo , fcampa  da  quello. 

Circa  il  retto,  del  che  m'hauete  domandato , 
ue  ragioneremo  nel  fequente  ragionamento: 
perche  al  prelènte,  con  dar  fine  al  parlar  de’co- 
mandamenti , ci  retta  foloa  pregar  Dio,  che  ci 
diagratia,che  pofsiamo  offeruate  tutto  auel,che 
egli  ci  ha  comàdato  : accioche  e della  Tede  e del- 
f opere  gli  fiamo  obligati  e debitori . Amen . 

• ‘ M \ A H '1  A 

IL  FINE  DEL  SECONDO  LIBRO 

dell  officio  del  Chrilhno. 
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IL  TERZO  LIBRO 
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CH  RIST  I AN  O , 

Compoftoda  Giouan  Thomafo  Pirrone 
Arciprete  del  Sacco. 
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rende ragione  a Filptheo  della  caufa.che  thuo- 
mo  molte  uolte  contea  fua  uolontàè  combattuto  da 
' tonine  concupifcentie  e trifti  penfien  : e iejjorta  alla 
r pugna  coma  i uitif  e le  tentationi  dimoflrandoli.cbe 
quantopiu  ìhurnó  ftponencl  buon  fentiero per  fa- 
re  il  feruiggio  di  Dio,  e i fuoi  comandamenti  -.tanto 
' piagli  s apparecchiano  tentazioni , percioche  contea 
coftuipiu  s arma  il  demonio . Cap.  i* 
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O l't  e fonolecagioni  Fi- 
lotheo  mio,per  lequali  l’huo 
mo  non  poche  volte, etian- 
dio  contrala  propria volon 
tà  è egli  affai  tato  e combat- 
tuto da  varie  tétationi,  e cat 

______ tiue  concupifcentie . Il  pec- 

caro  primieramente  di  elfo  huomo  fu  caufa  di 
ciòrimperoche,  difobidendo  egli  per  propria, 
uolontd  al  fuo  fattore  ; ne  è giuftamente  galtiga 
to  nell’iftefla  volontà  ,*  con  eflerne  contra  fua  vo- 
lontà da  varij , c nociui  penfieri , e rie  concupì- 
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fcentie  aff  ittò,e  combattuto.»  cofi  colui,  che  nò. 
uolle  elfere  obediente  a Dio,-nò  pnote  hauerc,  nè 
{èltefio,nè  fuoi  proprij  membri  obedienti.  Seco» 
dariamcnte  dall’hauerci  la  diuina  legge  prohibi- 
le  le  cofe,  che  generano  il  peccato  ; fiè  tanéapiu 
accefàla  concupifcentia e’1  defiderio  di  ifperim© 
tare  le  cofe, che  ci  fono  uietate . Ma  per  non  par 
lare  fcnza  auttoritd,*  Che  le  co&a  noi  prohlbi- 
bite  ci  aggiungano  maggiore  appetita  ;c  quelle» 
che  ci  li  negano , caufino  maggior  defid:rio  ; ne 
rende  teftimonianzjflafciariio  dar  tanti  altri  ) il 
grande  Apoflolo;  ilqual e nel  fettimocapo  deh 
]’EpiltoIa,ch’ei  fcriue  a Romani  dice;  io  non  ha- 
ureicono(ciuralaconcupifcentia,fela  legge  non 
haucflé detto, non hauer  concupifcentia . Laon- 
de la  uitiata  carne  no  lira , nella  quale  non  habita 
bene  alcuno(  come  nel  medefimo  luogo  afferma 
l’Apoftolo)  ; quanto  piu  fifente  rift  retta  fotte  la 
legge;  tanto  maggior  concupifcentia  in  noi  ge* 
nera.  oltra,cheè  fùo  naturale, dopò,  chef  come  di 
cemmo ^peccò  limonio, di  contrariare  alla  buo- 
na uolonti  della  mence  noftra;alla  quale  allineo» 
tro, piace  la  legge  del  signore, e diletta  fare  il  be- 
ne, a quello  contrariando  effa  carile  ; ne  nafee  fi 
fatta  battaglia , che  coftrinfc  TApoftolo  a!gnda- 
re*  O me  mifero  huomo,chi  mi  libererà  dal  cor- 
po di  quella  morte  ? La  corrotta  dunque  natura 
della  carne,  fhuomo  citeriore  ) accefa  li  tanta 
piu  nel  defiderio  per  la  prohibitiene  delle  cole,a 
lei  deletteuoli,è  caufa  delle  cattiue  concupifcen- 
tie;  lcquali  tanto  dilpiacciano  alla  buona  uolót* 
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dell’huomo  interiore  , chiamato  da  Paolo inuri' 
altro  luogo, Spirito  :.parte  rationale  dell’anima* 
G*i.f  nella  quale  riluce  l’imaginedel  Tuo  creatore  ld* 
dio.Dellc  battaglie  e tentàponi  , che  dà  il  demo* 
nio  e’1  mondo  a coloro  principalmente, che  defi- 
derano  caulinare  per  la  via  del  Signore,  noti  dei 
marauigliare  Filotheo;  impcroche , come  teftifi* 
Cipria.]  ca  il  Tanto  martire  Cipriano , il  demonio  non  al-' 
lib.i.epijl.  tramente  tentare  coloro, che  fono  fiioi;cioé,  gli 
llhu  pii.  ^ce^erat,ima  quegli  fi  bene,chefono  amici  di:Dio, 
^ T*  c fi  sforzano  di  fare  i Tuoi  comandamenti  ; met- 
tendoli clli  nella  buona  uia  della  virtù,  e nel  Ter-» 
uiggio di Chrifto Signore. Figliuolo, che  tacco* 
ftiallaferuitùdiDiof  dice  il  faggio  fcrittordefc* 
v * * * l’Ecclefiaftico  ) fta  nella  giuftitia  e nel  timore  ;e 
prcparal’anima  tua  alla  ten turione.  Come , fe  piu 
1 ' apertamente  dicelfe  ; Caro  figliuolo , ponendoti 

v : tu  nel  lèruiggio  del  benedetto  Iddio , sforzati  iti 

ogni  modo, di  clfere  giufto , & a perfeuerare  ncl- 
*-  &bontade:Temi  di  offendereeflb  Iddio,  &ap-. 
parecchiati  alla  battaglia  contra  i nimici  demo  - 
nio,  mondò, e carne:  percioche  hora  piu, che  mai 
farai  da  uaricvé  gran  tentationi  combattuto  e ten 
tato.  Coli  piace  a Dio,  che’ Tuoi  diuentinopiu 
^ w perfetti , piu  fplendidi , piu  illuftri , raffinati  per 
vK*  niolte  tribulationi,e  tentationi;come  anche  l’oro 
c l’argento, quanto  piu  paflàno  per  lo  fuocojtan- 
to  piu  diuentano  chiari,Iucenri,c  perfetti.  Non  fi 
dee  adunque  dilperar  l’huomo,q  uàdo  egli  è fpef- 
fo  alfaItato,e  grandemente  combattuto  da  varij 
nimici, e tcntationitanzi  tanto  piu  fi  dee  rallegra^ 
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re;  é tenere  per  certo, lui  effere  a Dio  caro  amico; 
Srhàuer  per  pesfimo  fégno, quando  egli  da  tenta 
rione  alcuna  no  è trauagliato.Stimati, fratelli  miei 
fomma  allegrezzafci  dice  i’  Apoftolo  Giacomo^) 
quando  uoi  incorrete  in  uarie  tentationi;fapédo, 
che  la  proua  della  uoftra  fede  genera  pacientia 
Ecco,  che  gran  virtù  s’acquifta  per  le  tentationi. 
Il  perche  Paolo  Apollolo,non  folo  s’allegra  nelle 
tentationi;ma  fi  gloria  anche  nelle  tribulationi, 
dicédo;  ci  gloriamo  ancora  nelle  tribulationi  ; fa 
pendo, che  la  tribùlatione  genera  patientia;  e la* 
patientia  | genera  £ proua;  e la  proua \ genera  \ 
fperanza  : la  fperanza  pòi  non  confonde.  Vedi  a 
quanti  gradi  s’inalza  il  tribulato  ; e come  final- 
mente egli  fi  pofa  nel  fermo  grado  della  fperan- 
za, onde  nè  furiofe  procelle  di  tribulationi, nè 
impecuofi  uenti  di  tentationi  lo  poflòno  giamai 
rimouere .perloche  fapientifsimamente*f  come 
in  tutte  le  cofe Jdice  T Apoftolo,che  la  fperaza  n5 
confonde  il  tribulato, percioche  chi  patiéteméte 
peramordi  Dio  (opporrà  le  tribulationi  e i mali 
qui  in  terra, -egli  ha  ferma  fperaza  di  godere  le  cò 
tétezze,e  i beni  ìà  in  Cielo:e  cofi  fi  conferma  nel- 
l’amor  di  Dio, òhe  nel  fuo  cuore  alberga;  che  co- 
& veruna  indi  lo  può  disgiungere.Chi  ci  feparari 
dell’amordi  Diof dice  quel  tato  fermo  nella  fpe- 
raza  PaòIo,)tribulatióe?o  angofeiafo  pfecutiòe  £ 
o fame?  o nuditade?  o picolo?o  coltello  ? Come, 
s’ei  dice(Te,niurtacerto  di  quelle  cofe*.  e però  fog 
giunfe;io  fon  certo, che  nc  morte,' nè  vita, nè 
Angeli, nè  principati, nè  potertene  cofepre- 
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Tenti, nè  future,nè  altezza.nè  profondità, nè  alcu- 
na creatura  ci  potrà  feparare  dall’amor  di  Dio, 
che  c in  Chrifto  Giefu  noftro  Signore.  Chiadun 
i ‘..v;  qne  faràco'fi  pillammo, che  uogliafcorrucciar- 
fì  nelle  tentationi  e trauagli  ; ueggédo  quanti  be- 
ni peruengono  a chi  con  patientia  e per  amordi 
Dio  gli  loffrifce  e uince?  Horaeflendocofa  uerif* 
lima  v come  habbiamo  di  {opra  prouato)  che  qua 
CO  piu  I’huomo  delibera  & incomincia  a fare  i co 
mandamenti  del  Signore  Iddio  acanto  piu  gli  è 
dibifogno  (ottenere  i vari)  aflaltie  tentationi  de* 
? nimici;  non  mi  allargarò  altrimente  in  riferirui  i 
piOiti  e{rernpij,che  di  ciò  leggiamo  ne’  {acri  libri: 
ma  folo  farò  contento  di  fommariamentc  ricor- 
da™ la  pugna, i trauagli,  le  tentationi, e le  diucr- 
Te  battaglie, che  partendoli  dall’Egitto  per  {acri- 
beare  al  Signore/oftenne  il  popolo  d’Ifraelpria* 
che  intrafie  nella  terra  ptomeflalida  Dios  e que- 
fto,perche  farà  molto  ad  propofito  del  noftro  ra- 
gionamento. Dimmi  di  gratia,  quando  mai  heb  - 
be  tante  tentationi  e battaglie  il  popolo  Ifraeiiti 
i 5®  ’ quante  n’hebbe  a tempo , che  partitoli  dalla 
infedeltadell  Egittoj,edalferuiggiodi  Faraone  j 
andò  per  feruire  al  Signore  Iddio,e  per  fedelmen 
Ce  facrificarfi?  Non  fu  egli  con  battuto  e vinto  da 
Nvw. , x.  tante  concupifcentie  nel  deferto?  Non  fu  egli  im 
jrrl'  PediCO  ^ ^-m:1lechjr  Non  bifognò,ch’eifortemen 
1 7 te  combattere  contra  le  fette  genti , che’l  pofleC 
fo  della  promefla  terra  gli  impedivano?  E tutto 
quefto  gli  auenne  dopò, che  egli,  labiato  l’E- 
gitto  e ì feruiggij  di  Faraone,  fi  battezò  nel  mare, 
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& mangiò  la  celefte  manna,  & bene  la  fpiritua- 
le  acqua,  che  vfcì  dalla  pietra , che  fignificaua 
Chrifto  • Chi  è famigliare  del  Tanto  Apoftolo , e- 
gli  non  mi  porrà  negare,  che  quello  popolo  d’I- 
irael,  il  quale  fu  battezzato  permezo  di  Mofe  nel 
la  nuuola  ,&  nel  mare;  e, che  nel  deferto  man- 
giò la  celefte  manna,  & bene  della  fpiritu&le  ac- 
qua, non  figuraffe  il  popolo  Chriftianojdiccndo 
eflò  Apoftolo , Qjieftecofc  furono  figura  de  noi 
altri;  & fono  fiate  fcritte  perammonitioneno- 
flra . Dunque,  coli  come  il  popolo  Ifraelitico, 
dipoi  che , lafciato  l’Egitto  e Faraone,  fu  bat- 
tezzato nel  mare  roffo , & cibato  di  cibi  fpiritua- 
li  ; gli  bifognòper  potere  hereditarela  terrena 
terra  di  promifsione  ( oltra  gli  affanni , patiti 
nel  deferto,  & gli  impedin  enti  recatoli  da  Ama- 
lech ) combattere  valorofifsimamente  contra  le' 
fette  genti,  che  a quello  gli  rififteuano:  Coli 
anche  il  popolo  Chriftiano  dopò , che , lafciato 
l’Egitto, &iferuiggij di  Faraone, cioè, la  infe- 
deltà , & i viti) , co’quali  fi  ferme  al. Dianolo , fi  è 
battezzato  nelle  fàlutifere  acque  del  battefimo 
Euangelico  ; oue  a luogo  della  nuuola  fuccede 
la  grafia  dello  fpirito  Tanto  ;&  a luogo  di  JVlofe, 
Chriftoce,  dopò  anche , ch’ei  fi  è cibato  del  facra? 
tifsimo  corpo  , & fanguedef  Signor  di  tutti  ; il 
che  figurò  la  manna , che  piouè  dal  Cielo , e l’ac- 
qua , che  vici  dalla  pietra;  gli  bifogna  per  he- 
reditare  la'  vera  terra  di  promifsione , che  è il 
paradifo  ; ( oltra  gli  affanni,  che  gli  reca  quello 
deferto  de’taeni,  e pieno  d egni,  miferia mondo, 
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& oltra  gl’impedimenti, che  gli  dd  AmalechjCiòè, 
il  nemico  demonio ) gli  bilognaf  dico  ) com-' 
battere  virilmente  anchora  colle  fette  genti, 
che  lignificano  tutti  i vitij  e mortai  peccati  : per- 
cioche  il  numero  fettenario  dinota  vniuerfali- 
td  : i quali  peccati  ci  impedirono  il  retto  fen- 
tiero  del  cielo  : terra  prometto  ai  veri  Chriftia- 
ni , & chiamata  da  Dauid,  terra  de  viuenti  ; del- 
la quale  fu  figura  la  Paleftina  : terra  promelfa 
ai  Giudei  carnali.  Egli  è adunque  necefsario  al 
Chriftiano  , che  defide ra  pofledere  il  Cielo  ; rifi« 
fiere  al  demonio  Amalech;  Toppo rtarc  le  tenta- 
tioni,  &afriittioni;  foggio  gare  gli  sfrenati  appe- 
titi; e vincerei  mortali  peccati  : poiche’Ia  terra 
di  promifsion^ , cioè , il  paradifo , che  ci  ha  prò*» 
niellò  Chrilto,  non  s’acquifta  fenza  pugna;  ne  fi 
pofsicde  fenza  vincer.  Ch.*  fe  egli  fara  il  cótrario; 
cioè,ch’ei  nó  rififterà  al  demonio;  nè  toppo  rtera 
le  tentationi,eaf  Hittioni  ; fi  lafcierd  vincere  dalle 
cattine  cócupifcenrie;e  còmetterd  i peccati  mot 
tali,séza  emédarfi; fenza  dubbio, cofi  come  nó  giO 
uò  al  popol  d’Ifrael  1 eiìerebactezuto  nrll’acqud 
del  mare;  l’hauerè  mangiata  la  màna  celefte,e  be 
unta  l’acqua  fpirituale;pcioche  egli  fu  fornicato- 
re,mormoratore, pieno  di  rie  cócupifcétie  e Ido 
1 atra  ; il  pche  ne  rimafe  morto  nel  deferto , fenza 
pigliare  il  pofleffo  della  terra  di  jpmif  ione:  cofi 
nèanche  giouerdal  chrilfiano  retTerc  battez  ito, 
el’hauerfi  cibato  del  corpo  e fangue  deL  Signo- 
re,; fe  ad  effempio  del  popol  d’Ifrael;  egli  ancora 
fard  fornicatore,  mormorato  re, pieno  di  cattiue 
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e oncupifcentie  & Idolatra.  Combatta  adunque  ■ 
ualorofamente  il  mio  Chriftiano  Filotheo  ; non 
uoglia  egli  per  dapocagine  reftare  nel  fcpolchro 
del  deferto  mondo  ; anzi  calare  nclfQfcurità  del 
crudo  interno  ; ma  come  a uero  Ifraelitauion  dub 
biti  incontrarli  e pugnare  con.coloro,cbc  gli  imr 
pedifeono  il  camino  di  gira  al  cielo . Il  Tape  rftir 
te  popolo  d’Ifrael  hebbe  per  capitano  e guida  il 
ualorofoGiofuè,chelointroduffeneIla  aera  ter 
ra  di  promisfionp  : a noi  altri  non  manca  il  molto 
piu  uaIorofoGielu;ilquale  con  piu  facilità  ci  eoa 
durrà  alla  celefte  patria . percioche  collui  Coltra 
rhauerci  armati  di  fede, di  fperàza,d.  charitd,e  di 
tanti  altri  fpirituaji  duoni,e  facramcntij>aiuta*an  #»*<?.'« ir 
cora  la  infirmiti  noftra  a non  lafciarci  uincereda 
qualunque  noftro  nemico . anzi  egli  ci  darà  forza  * 

a uincergli  tutti:  pure  che  non  facciamo  come  fa 
no  quei  uilislìmi  foldari , che  impauoriti  pofano 
giu  l’arme;  dando  fi  eliino  in  potere  di  fuoi  nemi- 
ci. pure  che  non  gittiamo  ( dicoj  ne  poliamo  gu* 
le  noli  re  fpi  ri  tu  ali  arme  ; dandoci  noi  in  potere 
de  gli  appetiti  e de’  ilici) , . e per  fcruidel  nolèro 
nemico  demonio  * In  quella  battaglia  tanto  piu 
animofamente  ponerci  dobbiamo;  quanto,  chp 
colui, che  non  mente  ci  ha  prometto  non  farci  bat  c 
tagliare  e tentare  fopra  il  noftro  potere,  perciò*-  uGat,X0 
che  iddio  uuole  chela  battaglia  fia  uguale.Ià  on- 
de,chi  fi  lafcieri  uincere.ragioncuolmentc  egli  p 
degno  di  uituperio,'.  11  perche  appare  anche;che 
quanto  piu  l’huomoiè  da  uarij  trauagli  e tenratio 
ni  affticco  e tentato,  come  furono  Giobbe, To- 
bia, 
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i)ia,e  limili  ; tinto  piu  c gran  fcgno  di  animolo  e 
forte  combattitore  fpirituale . ma,  acciò  che  no 
damo  di  quegli,  che  acconciano  folamente il  lici* 
gno  nella  lucerna,  fenza  poncrui  deH’oglid,*  mi 
piace,  hauendo  io  pria  eflortato  il  Chrilliano  Fi 
lotheo  alla  pugna  ; fortificarlo  adeffo, e dargli  an 
co  alcuni  rimedi), che  dalle  facre  lettere, c da  dot 
ti  e fanti  huomini  habbiamo  imparatijacciò  con 
quelli  * e principalmente  alladiuina  gradargli  re 
fte  fuperiore  di  tutti  i Tuoi  nimici;  & heredite  fi- 
nalmente il  fommo  bene, acquiftatoli  dall’ottimo 
feruatore  Chriilo,  Signore  e Dio  di  tutti  • 
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Bjgole , accòrgimene,  erimedij  iy  generale  contrail 
peccato, tentatiom  & aff limoni.  Cap . a. 

, ■ 1 k-i  II  • * V . *W»  • k . . , - . • ♦ * 

MOlte  buone  regole  non  pochi  ac- 
corri rimedij  ci  hanno  lafciati  i dotti  c 
fanti  huomini,  da  opporli  da  noijcontra 
le.tnolte  battaglie  e i uarii  aflalti  de’  noftri  fpiri- 
tuali  nimici  ; e le  non  poche  aflflittioni  e trauagli, 
thè  in  quella  mifera  uita  ci  auuengono  : ma  la  piu 
efficace  regola,  e’1  piu  buon  rimedio  fia,*  Che  in 
tutte  le  noftre  battaglie,  tentarioni,  afflizioni  e 
trauagli,  principalmente  ricorriamo  al  capo  d/ 
battagliativtentati,  afflitti  e trauagliati , Chriilo. 
-Imperoch&Jcbllui  fi  fe  huomo,  non  folo  per  ridi 
*nerci  colla  llia  morte  ; ma  anche  per  ponerci  in- 
nanzi a gli  occhi  la  fu  a fantisfimajuita  : nella  quale* 
'tomeinunpurisfimo  Ipecchio  guardando,  impa 
-rasfimo  noi  la  egola  di  C hrillianamcnte  uiuerc  ; 
,u<  limo- 
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jlmododifopportare  con  pacientia le  tributario 
qi  è’  trauagliji  rimedij  di  uincere  i noftri  nemici, 
cTeflempio  di  fuperare  qualunque  tcntatione. 
DoueuaChriftoin  tutte  le  cofe  etfere  limile  ai 
fratelli|(" dice  il  Santo  Apoftolo ) : accioch’ei  fofi-  Htbr.u 
k mifericordiofo  e fedele  pontefice  nellecófe 
•{da  farfi|apprefio  Iddio,  per  purgare  i peccati 
del  popolo  : percioche  in  quel , che  egli  ha  pati- 
to, eflendoelTo  proprio  tentato,  può  dare  aiuto 
a quelli,  che  fono  tentati . cpiu.abaflo ; Noi,  non  I^m4 
babbiamof dice  pure  egli,)  un  pontefice , che  nó 
pofla  hauer  compasfione  alle  noftrc  infermiti: 
ma£uno|,cheèftato  tétato  I tutte  le  cofe, a fimi 
Jitudinedeghjaltri  huomini,  fenza  peccato:  cioè, 
dal  peccato  in  Inora  nel  quale  egli  giamai  non  in 
corfef  quantunque  forte  tentato),*  come  iricor- 
riamo  noi  altri,  che  le  piu  delle  uolte,  fe  non  con 
l’opere, almeno  cóla  dilettatane,  o col cófen- 
fo  incórriamo  nel  peccato.  E certo,non  era  ifpe 
diente  che  in  quello  ancora fulfe  egli  a noi  fimi-? 
le  : percioche , comehaurebbe  egli  potuto  /can- 
cellare e purgare  il  peccato  noftro  ; (e  nel  peccai 
to  ci  forte  fiato  limile?  Elfendo  adunque  cofij 
chi  fi  fdegnerd,  quando  ei  fard  cribulato  ; e fi  ab-  * v.v  % 
baglierd , quando  fard  tentato  ; làpendo  egli, che  ' 4 

il  Signor  nelle  tribulacionigli  è cópagno  ; e nelle 
rentationi  gli  ha  cópasfione  forche  egli  è un  Sir 
gnortanco  potente, che  in  tutte  le  cole  può  dar- 
gli il  fuo  aiuto  ? Può  forfè  rhuomo  in  colà  ueru- 
paelfcre  tentato , ch’ei  non  . trouc  i rimedij  in 
Ch  rifio!  e,  che  col  fuo  cflempio  & aita , egli  non 
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fle  rèlK  fuperiore  # Se  la  fuperbìa  cì  aflaìta  ;fe  ri- 
correremo per  rimedio  aH’humilisfimo  chrilkv 
le  rilguarderemo  in  quel  lucidisfimo  fpecchio 
del  figliuol  di  Dio;  noi  ritroueremo  e uedremo 
<.  •-  in  elio  rilucere  quella  gtandisfima  humilta(me- 

dicina  della  fuperbi^ , della  quale  fcriue  TApo- 
itolo  a’  Filippefi;  che  emendo  egli  uguale  al  pa- 
dre Iddio;  humiliò  nondimeno  fefteflo,  fattoli 
FZip.t,  obedicnte  infingila  morte  della  croce.  Che  piu 
grande  humilitidi  queftajChe‘1  figliuolo  di  Di® 
fi  facelTc  huomo,  iftimato  in  quanto  al  mondo; 
infimisfimo  ? Che  li  faceflc  obediente  colui , a 
cui  obediuano  gli  Angeli?  e,  che  patilfe edere 
giudicato  da  ingiufto  e bado  Giudicequello,il- 
qualeèfupremoegiuftisfimo  Giudice  di  tutti# 
Qual  cuore  humano  fia  a modo  di  Lucifero,  tan- 
to fuperbo,  ch’ei  non  fi  humilij;  ueggendo  a qua- 
to  fi  è abalfato&humiliato  per  elio  il  figliuol  di 
Dio?  Se  l ira  ci  prouocheri  alla  uenderta;fon  cet 
to,checiquietaremo,feci  ricorderemo  del  man 
fuetisfimo  Chrifto;  ilquale  miuriato , non  ingiui 
FÌaua;'beftemmiato,non  beftemmiaua  ; flagella- 
to,non  s’adiraua  : anzi  per  coloro,che  l’uccideua 
X,«.  *3.  nopregaua.  Ilquale,  ( come  dice  anco  Pietro) 
quandiera  detto  mal  di  lui,  non  ridiceuamalei 
quando  patiua,  non  minacciaua.*  marimetteua 
•{lacaula}-  al  padre  Tddio,  che  giudica  giuftamen- 
te.Benfaremo  noiipiu  rabiofi  deH’orÌa;fehaucn 
do  fofferte  Chrifto  tante  gran  cofe  per  amor  no- 
11to;  noi  nonfoffriremo  lepicciole  per  amor  fuo; 
percioche  qual  fi  uoglia  grande  ingiuria,  che  uic- 
ori  ne 
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ticiàttàairhuómo;  piccioIa.fi  pira  cllr<fire,  ri-  ‘ 
ipe  tto  a quella  » che  fu  faccia  CHrifto . • Scia  iw-  '* 
uidia  ci  molefta  ; andiamo  daU’amoreuólisfim© 

Ghrifto,  che  troueremo  ili  liiiquell’ardentisfima 
chariti,  con  Iaqnalc  ei  ci  ha  rilCosfijriggnurdia* 
jdd  in  quel  nettisfimofpecchio  ; enedremo  qlia- 
io  grandemente  egli  habbiahaniìto  fece  del  ben 
noftro  e poiché, per  dare  a noi  la  aita,  egli  'poti 
fi  curò  riceuerrielamortev  Òeh  come  fareraofi 
mili  al  demonio  ; fé  hauremo  noi  inuidia  al  ben 
del  proifimo  ; per  lo  xuù  amore  il  benignisi?  mq 
redentore  ha  fpclà  la  propria  uita . Se  l’accidia 
vuol  ritardarci  dei-benfare;  ricordiamoci  ChrU 
fto  ; ritorniamo  a guardare  nello  fpecchio  delld  M « 4- 
£na  fatico  fallita;  Che Hritroucrcmo  coti  quam  ^/r'1' 
ta  ’follccitudine  egli  habbia  procacciato-  il  ben  *£:tc\  „ 
noftro;  quante  uolte  egli  habbia  orato  ; e*còn  f,g. 
quanta  fatica  fia  egli  andato  in  diuerfe  ci  tri  è 
cartelle,  predicando  all’huomo  retemo'; regno 
del  Cielo  V Ahi  miferi,  che  fiamo  ; pofciache 
leggiamo , il  Signor  noftro  per  la  lalure  no- 
ilra.f  oltra  quel,  che  fi  è détto  di  fopra}  4. 
flraccatò  per  lo  camino  , & afletato  , hauer 
domandato  acqua  da  bere  ; e noi  nell’utile 
proprio,  fiamo  coli  lenti  ; che  ci  rincrcfce  il 
pregare  , e tanto  piu  ii  bene  operare.  s Se 
l'auaritia  ci  conturba;  riduciamoci  nella  me- 
moria il  liberalisfimo  Chrirto  ; che  in  elfo 
ritroueremo  tanta  liberatiti  uerfo  di  noi,  che 
egli  ci  ha  fatto  duono  del  proprio  fangue,& 
dato  tutto  ferteiTopcr  uoftro  ricatto,  ilued  re - 
^ ..  ^ mo 
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mo  anche  tanto  difpreggiatore  delle  co  fé  terre*  ' 
uc ' ne , che  nèanché  luogo  proprio,doue  habitaflc  e 

dpolalfeil  capo  Uollc  egli  in  quello  inganncuo- 
■j  le  e uanisfimo  mondò  hauere . A flai  faremo  piu 
crudi  de  Tigri  ;fe  non  foccorrercmo  per  amor 
dijChrillo  al  prosfinioiiifognofo  di  quelle* colèi 
che  potremo, -hauendo  egli  lòccorfo  a noi  altri 
colproprio  fuo  fanguc.molto  faremo  anco  da  po 
co;  fe  ci  faremo  foggetti  alle  robbe  del  mondo,  e 
ferui  di  quelle  cole,  che  fono  fiate  create  da  Dio 
pcr&ruiggio  delnollro  neceffario  uitto.Non  po 
co  ‘digene  rartmo  da  Ghrillo,capo  noftro  ; fe  fare 
mo  gran  conto  di  cofe,che  egli  co  fi  grandemente 
> ; ha  dilpreggiate . Seda  gola  ci  aflàsfina,&,  oltraì 

necelfario, uuole ella lumi riare,  nella  fuperfluitd 
de’  cibi  ; torniamo  purè  a mirare  1’aftinentisfimo 
/ Chrillo  ; e uedremo  quanto  pochisfimo  conto 
habbia  egli  fatto  alle  uolte  etiandio  de’  cibi  nc* 
l0’4*  celfarij*  : pofcia  che , pregandolo  una  uolta  i Di  * 

fcepoli,ch’ei  mangialfe,rilpofe  loro  ; Il  mio  cibo 
è,  che  faccia  la  uolonti  di  colui , che  mi  ha  man- 
.ti  dato;  e conducili  aperfettione  l’opera  ìua.Chri 
ilo  per.fare  il  noflro  utile,poco  fi  curò  del  man- 
giare; e noi, non  contenti  de’ cibi  necellarij,atté 
deremo  a farci  il  uentre  I ddio;  con  non  penlàrne 
ad  altroché  come  potesfimo,con  uarie  &efquifi 
te  uiuande,e  condiuerfe  lord  di  uiui  fodisfarc  al- 
la diuoratrice  gola  ? fé  la  libidine  ci  combatte;  ri- 
cordiamoci ancora  il  callisfimo  Chriilo, dalla  cui 
bocca  mai  non  ufcì  nè  anche  una  parola  dishone- 
* i & a cui  tanto  piacque  la  integriti  c nettezza 
“V  ' della  „ 


LIBRO  TE  r’z-Ó  • ' a 287 
dclla'came , c la  purità  dell’anima  ; che  fi  clcfle 
una  Vergine  per  madre;  e per  difcepolo  piu  dilet 
to*  il  Vergine  Gio.  la  onde  efl'ortò  egli  i perfet- 
ti alla  uerginità  ; dicendo  chi  ne  può  efieTe  Jcapa-. 
ce  ne  fia  : percioche  il  matrimonio  ^ quantunque 
fia  egli  laudabile  ; e non  fi  può  pero  agguagliare 
allo  fiato  e perfettione  de’  continenti  c de’  Vergi 
nf  : i quali  con  tanta  fatica  per  lo  fol  amore  del  re 
gno  de’  cieli , uincono  fi  molefia  battaglia  della 
carne . Il  tribulato  altrefi,fe  nelle  (uè  tributano- 
ni  ricorrerà  a Chrifto  ; Qual  tanto  gran  co  fa  po 
tra  egli  patirete  non  l’habbia  per  fuo  amor  pa* 
tita  i.hriftò?  Quaidishonori,angofcie,  calami- 
tà & affanni  ( per  molti  e grandi , che  elli  fi  fofTc- 
ro ) aggiungeranno!!,  anzi  di  gran  lunga  s’approf 
fimarannoaque’ di  Chrifto?  Qual  morte  pati-* 
rasfi  mai  con  tanta  ignominia, *con  quanta  ne  pa*  / 

ti  Chrifto  la  fua?  Quai  flagelli  fìano  tanti  horri* 
bili;  come  furono  quei,che  fofferfe  Chrifto?  Se 
ben  confideriamo  tutto  quel, che  foffriamo  e pa- 
tiamo noi  in  quefto  miferabil  mondo, egli  nó  può 
effere  fe  non  colà  legierisfima,  rifpetto  a quello,  _ 
che  fofferfe  e patì  Chrifto  per  amor  noftro . Chi 
huomo.per  tribulato  che  egli  fi  fia,  potrà  aggua-  gtiu 
gliarfi  nelle  tribulationi  a Chrifto, iniuriato  da  p* 
io nc  uilisfime  ; flagellato  da  manigoldi;  maledet- 
to da  maledettisfimi  ; condennato  da  profani  \ 
giudicato  da  ingiufti;  cambiato  pcrUiomicidac 
jeditiofo  ladrone  Barabbas  ; coronato  di  fpine 
amododiftolto;  dileggiato  a modo  di  pazzo; 
c finalmente  ignudo  pollo  in  croce  tra  malfatto  ^ 

rij 
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ri;come,fe  fofTe  egli  flato  il  piu  malfai  tote  di  tue 
titoue  fono  adunque  i dileggi,  le  beflemmie,  le 
fpine, i chiodi  ,Ja  croce,ildishonore,che  paté 
' , fhuomo  per  fcflefTo;  come  patì  il  figliuol  di  Dio 

perl’huomo  ? egli  è adunque  cola  necefìaria,che 
l’huomo  (opporti  patientemente  i flagelli,  che 
perlopiù  delle  uoltegli  auuégonp  peri-peccati 
fpoi  : poiché  Chriflo  patientisfima  mente  gli  Top 
portò  per  i peccati  altrui.  E ci  forfè  altro  cofì  in 
t ero , da  cui  dobbiamo  prendere  TeflempiQ  nel 
fopportarc  con  patientia  ogni  calamità,  che 
x.Tetr.  chriflo?  Facendo  uoi  bene  f dice  Pietro  ) &ef- 
fendo  affitti,  fopportate  : perche  Chriflo  ancora 
ha  patito  per  noi  ; lafciandoci  feffempio , accio- 
che  uoi  feguitate  i fuoi  uefligij.  Hor,  fe  etiandio 
lafìi  trioni,  che  ci  foflero  ingiuflamentc  date, 
dobbiamo  patientemente  fopportarc;  quanto 
maggiormente  fi  deono  fofferirc  con  patientia 
quelle,  che  per  li  peccati  noflri  ciauuengono? 
Benediciamo  adunque  Iddio  in  tutte  le  noflre 
afiittioni;  percioche  egli  è padre  delle  mifericor 
die,e  Dio  d’ogni  confolatione,  ( come  dice  l'A- 
% Cer.i.  poflclo  ) ilqualeci  confoleri,non  in  una  fola. ma 
in  ogni  noflra  tribulatione . La  uia  ancora  del  tet 
to  uiuere  da  chi  meglio  fi  potrà  imparare, che  da 
Chriflo  ; la  cui  uita  fu  ottima;  le  cui  parole  furo- 
no fantisfìme  ; i cui penfieri furono  laifìeflaho- 
neflà  ; e i cui  eflempij  fono  la  uera  regola  del  be- 
ne operare  ? In  tutte  le  cofe  adunque , fe  ricor- 
riamo a chriflo;  ci  farà  egli  un  nettisfimo  e sin- 
cerisfìmo  fpecchio , nel  quale  troueremo  rime- 
di] 
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dii  contra  i peccati;  confolatione,  ne*  Pagelli*;  pa- 
tientia , nelle  tribulationi;aiuto,ne  gli  affanni; Qt 
timi effempij, per  imitarli;buone  parole,  per  ben 
parlare;  cofehoncfte,  per  ben  penfare*;  fanti  co- 
ftumijper  bene  oprare;  fantisfima  trita,  per  ben 
uiuere . Ogni  coftume  e fimilmeriteogni  paro- 
la del  Saluatornoftro  ( dice  quel  gran  BafilioJ  è 
regola  di  pietà  e di  uirtù.  Imperoche  per  que- 
fio  ancora  £ egli  | fi  fe  huomo;  accioche  in  fe,  co- 
me iu  una  certa  tauoh,  anoi.lauerapietà  è uirtù 
dipingere;  c quella  a tutti  noi  mafchij  e femine 
innanzi  agii  occhi  ftatuita , a ciafcuno  proponef 
fe  da  imitarli  al  posfibile.  Ecco  qualmente,  le 
reneremo  innanzi  a gli  occhi  della  nolìra  mente  . 
il  Redentore  ; ritroueremo  in  eflolui  tutte  le  co- 
le , delle  quali  potremo  pigliare  l’eflempio  della 
uera  pietre  uirtii;e  quel,  che  piu  insorta  ; che  e- 
gli  fteflò,che  è noftro  eflemplare , ci  fard  in  aiuto 
in  tutte  le  noftre  occorrentie  e’bifogni , la  onde 
s.Ambrogioj  nelTerzo  lib.  De  virginibu^ofi  di 
ce;Tuttelecofehabbiamoin  Chriftojfe  defideri  - 
curar  la  piagategli  f è il  medico ‘ fe  bruci  di  febre, 
egli  è la  fonte  ; fe  fei  aggrauato  di  iniquità,  egli  è misuri- 
la giuftitia;  s’hai  bifogno  di  aitargli  è la  uirtu  ; fe  huijcono  * 
temi  la  morte, egli  è la  uita;  le  defideri  il  cielo , e-  Cbrijlo  U 
gli  è la  uia;fe  fuggi  le  tenebre,  egli  è la  luce;  fe  rf* 
ricerchi’l  cibo , egli  è il  nodrimento.  Infinqui  r * 
Ambrogio.  Gianou finiega,  chcdaglihuo- 
mini  fanti  ancora  non  fi  portano  imparare  i 
buoni  effempij:  ma  affermiamo  fi  bene;  ogni  co 
là  di  buono, che  fi  ritroua  ne’  fant'huomini,  laqle 
. . r econ- 
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è conforme  alla  «irà  e dotrrina*di  iChrifto;  ritrò- 
-tiarlì  maggiormente  in  elio  Chrifto,  da  cuiesfi 
Thanno  imparata;:  Diciamo  ancora,  che  ritrouc 
rai  ne  (ami  huovnini  alcuni  particolari  uirtd  in 
:ciafcuno  di  loro r ma  cofii  nfieme  aceti  nuilatc>co 
me  fono  in  Chrifto, non  le  tronerai  in  alcuno  al- 
%***  tro . C hileggfete  facre  lettere  ; ei  troueri  gran 
, j' 'y ” \ f de  i n A brattiti^  gran  caftitd  in  Giofeppe , gran 
patienria  in  Giobbe,  gran  manfùecudine  in  Moi 
:fe,  gran  zelo  in: Elia  , grande  humHti  in  Da^- 
ìiid,  qrandisfimaaftinenzain  GiouamBattifta, 
gran  femore  in  Pietro,  gran  charita  e fatica  in 
Paolo  ,dal  che  fipolTono  pigliare  i buoni  elfem 
:pù  : r ma  tutte  quelle  cofe  abondantislìmamente 
(i  ntrouano  in  fedo  Chrifto ; Da  Chrifto  adun- 
que principalmente  deono  i Ghriftiani  impara- 
re la  regola  delben  viuere  ; e fecondariamente 
•dacoloro,  che  lì  fono  sforzati  imitarlo;  e ,che 
• hanno  uifliito  fecondo  la  fua dottrina:  Tra  quali 
fi  da  il  primo  luogo  alla  gloriolìsfima  Vergine 
«V?  n madre  del  Seruatore,  ripiena  d ogni  uirtù;  da 
m;‘.  \Vf.n  i imitarli  ( appo  Chrifto  ) da  tutti , e principah- 
-•vr  mente  dalle  donne  ; la  cui  humiltd,  caftitd , pa  - 

v ~ lentia , fauiezza , honcftd  ,charitd  dourebbono 
elle  lempre  tenere  innanzi  a gli  occhi.  Orafol- 
tra  quello  principal  rimedio  e regola,  che  è, 
come  dicemmo,  Chrifto;  del  cui  cognome,  co- 
me fi  gloriano  i chriftiani  ; coli  dourebbo- 
no anche  sforzarli  di  feguire  la  fua  uita^)  ; fia 
fanche  buon  rimedio;  ogni  uojra,  che  faremo 
tentati  di  fare  alcun  peccato  ; fcacciare  allo  posfi 
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bile  la  tentatone  nel  principio:  equefiò  prin- 
cipalmente,© coll’oratione,  pregandone  Iddio, 

Ch’ei  nondlafci  uincerdal  peccato  ; o coll’elVer 
cicio  delle  cofehonefte,  fante  e fpirituali;e  mag 
-giormente  con  occuparci  nello  Àudio  delle  fi- 
ere lettere: percioche,  qual  tentatione  fiacoli 
force  ; e quai  nimici  faranno  tanto  polfenti  ; che 
l’ardente  fttidio  delle  (acre  lettere  non  gli  fiipe- 
ri,lpezze,euinca?  mailfcmplice  e Idiota, .a  cui 
ciò  non  è concelTo  ; non  manchi  egli  e ile  rei  tarli 
in  altri  elfercitij  leciti,  e ricorrere  allo  fpeifo  alla 
oratione  ; sei  non  uorràdfere  uinco . Sarian- 
ro  buon  rimedio  a farci  uincerelc  centationi  ; fc, 
quando  fa  remo  tentati  di  fare  alcuno  peccato  fa- 
remo i^ntratìo  di  quel, che  ci  perfuade  il  tenti 
tore . come, pereÌfempio,fe  la  fuperbia uuole, 
iche  ci  {limiamo  qualche  gran  colà  ; noi  all’  incon 
tvo  humiliamoci tanto  piu . Seia  gola  ciftimo-  A 
da,  degiuniamo  : fe  l’auaritia  ci  alfalca,  facciamo  **  * 

delle  limoline;  e*  Tela  nana  gloria  ci  gònfia,  di- 
ciamo con  Paolo  ; che  colà  di  buono  habbiamo , *f  Cor,4 
che  ndn  f habbiamo  noi  riceputa?  il  che  è rime- 
dio molto  efficace  ; uincere  ( dico^Ie  tentationi 
eì  demonio  con  lauttorità  della  ieri ttura, co-  ^*“•4 
me  fece  chrifio  . Sarà  buon  rimedio  concra  i 
peccati , fe  confideraremo  la  gran  degniti  del- 
l’huomo, creato  da  Iddio  alla  fua  imagine  e fimili 
tudine  ; ridemuto  con  fi  gran  prezzo  dal  figno  di 
tutti,  chrifio  ; chiamato  a tanta  felicità,  quanta  è 
quella  del  paradifo  : e,  iè  confideraremo  all’ incon 
ero  la  bruttezza  del  peccato:  e quanta  infelicità 
on  T a fia. 
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fia, cader  da  tanta  altezza  in  tanta  infamia  , mise- 
ria, e dannose  confideraremo , che  per  lo  peccai 
to  ci  Facciamo  nimici  Iddio,  fomma  bellezza  > il- 
quale  è fonte  de  tutti  beni  e che  ci  ha  chiamati  al 
lafelicirddel  cielo  per  Tuoi  hcredic figliuoli;  e np 
facciamo  ferui  del  peccato,-  percioche  ci  piglias- 
elo per  Signore  e tiranno  il  bruttisfimo  demo- 
nio,capo  de  tutti  i ribaldi, & origine  de  tutti  i ma 
li]:  fe  confideraremo, che  Iddio  di  il  premio  deL- 
l’eterna  uita.a  chi  gli  feruc,-  e,  che  colui, che  ferue 
al  demonio,eg!i  non  ne  guadagna  altro, che  l’eter 
na  pena  : fe  confideraremo , che  quel,  che  ci;co- 
manda  Ch  rifio  ; egli  non  è , eccetto  che  bene;  e 
quel , che  ciperfuadeil  demonio  e gli  altri  not- 
òri nimici , egli  non  è , eccetto  che  mak  : fe  con 
fideraremo,  quanto  indegna  e brutt/cofafia? 
effondo  noi  nel  battefimo  diuentati  tempio  di 
t. Cor.j.  /pìrico  Tanto  e membri  di  Chrifto,con  fporca- 
r* €*  re  fi  degno  luogo  co*  peccati  mortali  ; fare  un 
tempio  di  Dio , fpelunca  di  ladri  ; e da  ! mem- 
*,T1-  • bro  di  Chrifto  diuentame  membro  del  demo- 
nio; e per  un  fi  breue  e bruttisfirr.o  piacere , del 
che  alcuni  peccati  fono  inefeati  ; perderne  la 
perpetua  e fomma[felicità  del  cielo  : e da  cittadi- 
no del  Paradifo  infieme  co’  gli  Angeli , dmenire 
herede  dell’inferno  infiéme  co’  demoni  j.Dobbia 
mo  ancora  penfare,che’  peccatici  togliono  e fpo 
gliano  della humanità  ; e ridanno  finuli  a gli  ani- 
Edjtl.bo/  mali  bruci-  Beftie  fenzanumerof  dice  il  gran  Ba- 
’h'x!'*  m°lta  turba  di  fiere  hai  in  tefteflo  o huo . 

mo.  Picciola  befiia  è l’ira;  {ma}  quando  latra  de  : 
* . * • ' tro 
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ito  nel  cuore, non  è Jella^  piu  feroce  d’ógni  ca- 
ne?l’inganno  afcofo  nelfanima  fraudolente,  non 
c*{egli}-piii  crudele  d’o«ni  Orfa,afcofa  nelle  cauer 
nè?Nonc£forfe£beftia  la fimolatione?^  hiè  uelo 
ce  alla  uillania  & alle  iiiiurie,non  èfegli  ?Scorpio 
ne?Chi  di  nafcofo  fi  commoue  alla  uendetta  non 
è£egli£  piu  crudele  della  vipera  M’auaro  non  è 
$egli|  Lupo  rapace?  rebbriacoMelf  amor  delle 
donne  non  è £ egli  | pazzo  cauallo?Egli|ha|  certa- 
mente|  trafmutato  felle  fio  nella  natura  degli  ani 
mali  bruti  per  Taffettione, alla  quale  fi  èaffomi- 
gliato.il  medefimo  Bafiliò  nella  24  homelia;  nar 
rando  egli  quanto  gran  cofa  fia  rhuomo:  poiché 
di  ueruna  altra  cofa  fi  legge, che  fia  ella  fiata  cre3 
ta  alla  imagine  e fimilitudine  di  Dio , eccetto  di 
effo  huomo;  ilquale, fatto  anche  prencipe  di  tut- 
te le  cofe del  mondo , hebbe  la  poteftà  fopra  de 
gli  animali  della  terra , dell’acque  e dell’aere  : fi 
duole , che  e (Tendo  efiò  huomo  intanto  hònore* 
è Sig.  di  tante  cofe;  fi  faccia]  egli  femo  delle  affet 
tioni  carnali  e perturbationi  dell’ariimO;diuentà- 
do  hora  fimile  a i causili  per  la  infocata  e furio- 
fa  libidine  e cupediggia  uerfo  le  donne  ; Hora  al 
lupo  per  gli  auguaiti,  che  egli  ordifee  uerfo  del 
prosfimo,-&  hora  alla  volpe  perla  fraudolenza* 
l’iftefio  afferma  il  mio  Girolamo  in  una  Epifto- 
la,  ch’eifcriue  a Marcella . enell’EpiftolaadA- 
micum  argrotumdeniro  perfe&o,cofi  leggiamo 
1* huomo, fecondo  i fuoi  uitij , piglia  le  formi  e i 
nomi:  la  onde  dice  il  Profeta, Nò  fiate’comeì  ca- 
usilo c come’l  Mulo*  Vi  fono  adunque  huomini, 
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iqiuli  pr  fcflo  al  Signore  fono  caualli  e Muli . e 
Signore  dice , Non  uogliate  buttare  le  perle  di-  • 
nunzi  ai  porci  : ui  fono  adunque  de  gli  huomimV  * 
Mitt.-f.  porci.  Il  grande  Ori  gene  prima  de  fopradec- 
Origtnc . nelfhomilia  otraua  fopra  Santo  Luca  coli  dice 

anche  egH  : Noi  a luogo  della  imagine  del  Salua-> 
tSpre , alle  uolte  ci  ueitiamo  di  altre  imagini.  ci 
«V.:,  = ueftiamo  la  pedona  del  Lione,  del  Dragone c 
^ 0t  delle  uól pi  ; quando  fiaroo  pieni  di  ueleno,qua-. 
J V fi^mo  crudeli  e pieni  de  inganni  : e ci  uellia- 
...  mola  pedona  dell’Hirco  e del  Porco, quando 
fiamo  pronti  alla  libidine  infin  qui  Origene . A 
chi  non  baftaflfero  lefopradette  auttoritd  jleg— ' 
Lue  i Sae§li‘fecriEuangeIi,cheritrouerd,il  Saluator 
\\  noftro  hauereefpreifamente chiamato , uolpe  ,ij 
pieno  di  inganni  Herode;  e infieme  con  Gip-? 
uan  Battifta  hauer  chiamato  progenie  di  uipc- 
re , i parricidi  Giudei . confideriamo  adunque  la 
degnità  noftrajecofiuedremo  , quanta  brutta  e 
nociua  co  fa  fia , cadere  per  lo  peccato , da  tanta 
altezza,  in  tanta  mileria:  dalla  imagine  di  Dio  ,a 
quella  de’  brutti  animali  ; dalla  Signoria  de  tutte 
*f''‘  le  cofeiiifìbili,  alla  ferui tu  del  peccato, -dalla  fìgli- 

uolanza  di  Dio,  a quella  del  demonio . Fia  an* 
che  buona  cofa,il  penfarc  alla  breuitd  & incertez 
za  di  quefta  noftrauaria  e mifera  uita  terrena,  pé 
fare(dico„)che,o  uogliamo,  o non  bjfogna  lafciar 
la  : poiché  ad  ogni  huomo  e ftatuito  una  uolta  il 
Htbr.  morire  ; nella  qual  mortele  ci  ritroueremo  in 
■difgratia  del  Signore  ,•  palfaremo  a urialtra  mori- 
te piu  terribile , La  onde,  clfendo  fi  come  ccr- 
s tisfima 
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risfimala  morte,  coG  anco  incerta  l’hora  della; 
morte;  in  modo  alcuno  dobbiamo  afpettarei 
nell’ultimo  a pentirci  de’  noftri  errori;  nè  dob-j 
biamo  prolongare  nel  peccato  con  difegno  di 
emendarci  nel  fine . pcrcioche  il  Signore  uerjrd  a 
temp  o,che  nò  ce  lo  penGamo;e  la  morte  ci  ginn 
gerd  a luogo  , . oue  meno  fofpetto  Gabbiamo . 
Grandemente  è affato  il  demonio  ;fefripre  uuo- 
le  egli  per  le  il  tempo  prefente , e l’auuenire  per 
lo  peccatore  ; pervadendoli  àfodisface  a i defi^ 
deri  j carnali  adelfo, che  all’ultimo  poi  egli  G pò  i 
trd  pentire  : conGgliandolo  a fare  il  peccato  hog 
gi;che  domani  ci  farà  tempo  ad  emendarfi;e 
quando  poi  fard  domani  ; pure  il  demonio  il  tiuo 
le  per  fe.è  il  dt  feguente  per  ^peccatore:  ecoG,ri 
craGiriandoloda  hoggi  in  dimane  ; egli  G ritroua 
l’infelice  peccatore  giunto  alfeftremo  di  fua  uita 
in  fi  fatto  modo  infangato  e inuiluppato  ne’  ui* 
ci)  ; che  non  fo,  s’egli  haurd  tempo  a pentirfi  del 
fuo  peccato,earicordarfi  di  fefteflo  e di  Dio.Nò 
ti  ricordi  Filorheo , quel,  che  per  fententiadi  A- 
goftino  nella  fine  d’un  tuo  fonetto  contra  uncer 
to  fodomita,  che  diinoraua  in  quello  fporcisfi- 
mo  peccato , diccfti  ? F i lot,  Lo  mi  ricordo 
molto  bene  Achate , e mi  piace  anche  riferirlo. 
Riprendendo  io  quel  tale;  e perfuadendoli , che 
non  ftefle  egli  piu  oftinato  in  quel  bruttisfimo  ui 
tio, con alpettare  di  pentirfene  all’ultimo; ma* 
che  s’ammendafle  fubito;  gli  pofi  innanzi  agli 
occhi  il  terribilisfimo  giuditio , che  Iddio  foleua 
fare  di  Tuoi  pari;ricordandogli  anche  lo  fpauen- 
^ T 4 teuole 
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tcuolc  eflempio  di  Sodomie  quanto  mal'cofà  fia 
rafpettare  quelTedremo  rimedio  dell’ultimo  pc 
timento;e  finalmente  fogginoli  : ■ 

Non  fai,  che  le  piu  uolte’l  peccatore 
' Si  ritroua  ingannato, -e  perche  in  uita 
Di  Dio  s’ha  difcordaco,  di  fefteflo 
• Si  fcorda  poi  ndl’ultima  partita? 

/ Piangi  dunque’l  peccato,  piangi  adelTo;  » 
Nonalpettar,  che  uengan  l’ultim’hore. 

Ach  *t.  Piaccia  a Filotheo,che  in  tutti  i peccati 
ci  pentiamo  al  principio;pciochedall'inuecchiar 
fi  l’huomo  ne*  vitij,fi  cau(a,che  nò  mai, o malage  * 
uolméte  egli  fé  ne  fuefchhimperoche  la  còfuetudt 
ne  del  peccare  diuenta  come  un’altra  naturava- 
mo pròti  nel  male  & inchinati^  quello  da  noi  ftef 
fi:fe  ui  aggiungiamo  porla  perfeueranza;  ui  fare- 
mo nrihabito  tato  difficile  a mutarfijche  ciò  non 
fi  conciede  a tutti  da  onde  un  certo  coli  dice; 
Natura  inchina  al  male, e uiene  a farli 
L’habito  poidifficile  a mutarli. 

Il  che  tanto  piu  fi  fa  difficile’;  quanto  che  molti» 
perche  fono  elli  potenti  ; non  temono  pena  al- 
cuna per  gli  errori , che  esfi  commettono  ; & 
altri, perche  non  hanno  hauuta  punitione  ueruna 
de’  lor  palTati  errori  ; fecuri  perlèuerano  nel  m> 
le;  e non  pochi  fotto  protefto,  che  Iddio  è mife- 
ricordioio;  o non  fi  curaiiojtitornare  dal  mal  ca- 
mino; o diflferifeono  quello  all’ultimo  • F i l o t. 
Tutti coftoro  non  hanno  letto  quel, rche feri- 
ne il  faggio  Scrittore  deU’Ecclefiaftico  nel 
quinto  capo  del  fuo  libro.  Ilche  forfè,  perche 

gio- 
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giouaràa  molti,- non  mi  rincrefcerd  riferirlo. 
Non  feguicerai  ( dice  egli)  nella  fortezza  tua, la 
concupifcenria  del  cuor  tuo  ; e non  dirai , chi  mi 
fottoporrd  perii  miei  fatti  ? perche  Iddio,  ven- 
dicando vendicherà.  Ne  dirai,  io  ho  £altre  vol- 
te} peccato  ; e,  che  cofa  di  male  mi  accadè  ? per- 
cioche  l’altifsimoè  patiente  Tenditore . Non  vo 
IcredTerefenza  paura  delpropitio  peccato; oc 
aggiungere  peccato  fopra  peccato  : e non  diraì^ 
la  compafsionc  del  Signore  è grande;  dio  hau- 
ra  mifericordia  della  moltitudine  de  miei  pecca- 
ti : perche  la  mifericordia  el’iradi  quello  s’ap-> 
profsimano  tolto  ; e l’ira  fua  guarda  ne  peccato- 
ri. Non  tardare  a conuertirti  al  Sigpore , e non 
differirai  da  dì  indi  : percioche  fubito  verrà l’i-* 
ra  fua, e difpergerati  nel  tempo  dellxvcndetra.in 
fin  qui  cgli.e  certo , piu  faggi,  c buoni  ricordi  a 
cialcuno  dc’lopradetti  noirs’haurebbono  potu* 
to  dare,  ma  torna  Achate al  tuo  ragionamento. 
a Chat.  Sari  vtHe  rimedio  ancora  ri  ricordarci 
la  morte  del  Saluator  noftro  Chrifto  : imperoche 
le  cofe,che  con  gran  fatica  s’acquiftano,  e con 
gran  prezzo  fi  comprano, ci  fogliono  edere  moU 
to  care,  e perderli  con  gran  dolore  perdendoli 
Qjal  cofa  adunque  con  fatica  sacquiftò  giamai, 
e con  più  gran  prezzo  fi  comprò,  della  ridentie^ 
ne  e vita  dcH’huomo  ? Non  ha  egli  fpefo  il  Signo 
Te  la  fua  inellimabil  vita , e’1  fuo  preciolifsimo 
fanguc  perla  vitadel*corpo  c dell’anima  noftra? 
Quante  fatiche  ei  fofferfe , quanti  affanni  telerò, 
quanti  dolori  pati  per  ricattarci  dall’einpie  mani 
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del  tiranno  fatana?.Saremo  noi  adunque  coll  da 
póeo;che  perun  brcuifsimo,e  uelenato  piacere, 
Veruna  diabolica  uendctta,o  per  fodisfattione 
di  qualunque  noftro  sfrenato  appetito  uoglia- 
irto  perdere  quel, che  con  tanta  fatica, e con  fi  giu 
prezzo  ci  h3  racquiftato  e compratoli  fèruatore^ 
r Dio  nodro  ? che  è l’eterna  uita,  il  fomroo  bene, 
Rgaudiperpetui,e  la  feliciti  fenza  fine  ì Ahi  fco- 
nofcenza  e fciocchezza  grandifsima  : per  le  friuo- 
le,c  uanifsime cole  del  mondo,  e per  unoirbra 
de  udenati  piaceri,  far  tanto  poco  conto  delle 
perpetoue  c ferme  cofe  del  Cielo,e  delucro  foro 
mo  bcne;e  meno  idimare  tut  o quel,  che  ha  pati 
to  Chrid  o per  acquidarnclo  ? Pia  anche  buon  ri 
medio  il  penfare  alle  fraude  di  quello  ingóneuol 
mondo  jilquale  ci  promette  molto, e poco  anzi 
niente  ci  ottiene;  ci  promette  pace,e  ci  dan  guer 
ra  ; ci  promette  piace ri,e  ci  reca  affanni  ; ci  pro- 
mette lungo  tempo , & è egli  più  fugace  del  uen- 
jB  yii.  i-  to.  Le  cole  humanef  dice  Bafilio  il  magno  ) fono 
Plu0^curc» che  l’ombra* piu  fallaci, che’ fogni; 
mumthi « imperochc la giouentù  fcorrc  piu  predo,  che’  fio 
lofofm  della  prima  uera,*e  labellezza  del  corpo , o per 

morbo, o per  tempo  marcifcejc  le  ricchezze  fono 
indabili  ;e  la  gloria  facilmente  può  mutarfi . e’1 
Orgia*  «ande Origine, neflbna cofafdice  egli J in  terra, 
c ferma; nefluna cofa  è dabilc ,- neftùna cofa  èfe- 
cura.  Tutte  le  cofe£  in  efla|  fono  inierme  ; tutte 
, . ...  fono  caduche,*tutte  fono  temporali  e tranfitorie. 
■ i*.  j Xauita veloceméte  puffo  ,Tagiouétùs’inuecchia; 
l’honore  fi  perde;  le  ricchezze  fùggono  ; e diuer- 
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tendofi  da  uno  in  un'altro, pattano  fingendo  la? 
more, come  fanno  le  mcrctrici,a  nettuno  feruaa» 
do  la  fede,  maattai  ci  alIungaremmo,fe  quel,eha 
contra  le  vaniti  e fraude  del  mondo  gli  altri  finii 
li  dotti  e fanti  huo mini  fcriuono  ,uoleffe  iorifo* 
rimi  : nó  ettendo  ne  anche  molto  necettario  : poi 
che  ogn’huomo,che  ha  qualche  giuditio , da  fe* 
fletto  può  auuertirfene  ogni  giorno . Sari  bene 
ancora,penfare  al  gran  premio,che  ha  prometto 
il  Signore  a coloro,che  uinceranno  quelli  tre  no 
ilri  nimici, mondo , carne  e demonio  : percioche 
quantunque  dobbiamo  celiare  dal  male , & oper 
rare  il  bene  principalmente  per  amor  di  Diojnon 
perciò  ci  è interdetto  accenderci  all’opre  uirtuO 
fè  fecondariamente  perla  fperanzadel  premio» , 
Dimmi  adunque  tu  Chrilliano;QuaI  ingegno 
d’huomo  può  capire  quanto  fia  grande  la  gloria» 
ci benidelParadifo,che ha  promefsi  acni  uin- 
ceri  il  noftro  Signore, e Dio»che  nè  méte, nè  può 
mentire  ? Ettere  perpetouo  cittadino  del  Cielo 
infieme  co’  gli  Angel  i ? Vedere  il  fommo  bene  Id 
dio dafaccia a faccia?  Non  hauere  piu  temadel- 
la  morte?  goder  mai  Tempre  que’ ineffabili  beni 
del  Paradilòifenza  timor  di  perdergli?  S’ha  sfo* 
zato  il  Mondognedo  nel  Tuo  Monte  caluario,fo 
pra  quella  parola , Hodie  mecum  eris  in  Paradi- 
To,  di  Icriuere  i beni  di  quello  : ma  certifsimamen 
te  appena  ui  è giunto  a una  minima  particella  . , 
•Succubuit  uir  ingenio  fus  oneri. c che  maraui* 
gliaè?  poiché  per  faperee  conofcere  i beni  dei 
Paradifo;  egli  bifogna  fapere  e conofcerc  elio 
i Iddio; 
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Iddio-  fenza  il  quale  non  ui  fi  troua  Paradifo  ; e la 
avi  uifione  fa  bello  e felice  il  Paradifo.  Quai dun- 
que uelenati  e breui  piaceri  del  mondo  non  par- 
ranno piu  amari,  che  tofco  a coloro  , che  pene- 
ranno alla  uerac  perpctoua  felicitàdel  Cielo? 
Qual  fatica  parrà  dura  a chi  penferà quanto  grati 
premio  s’acquifta  per  quella  temporal  fatica  (e 
perciò  poca  e breucjche  fi  paté  in  refiftere  a que 
ili  noftri  mortai  nemici  ? Q^iial  ricchezza  del  m6 
do, quai  thcfori,e  gemme  non  parranno  uilifsitne 
a colui, che  penferà  all'altezza  delle  ricchezze  del 
cielo  la  quel  theforo  ineftimabiledel  Paradifo? 
a quelle  gemme  preciofifsime,  che  fono  ripolle 
in  luogo  tanto  Scirro  ;Oue  nè  ladri  l’arrobbano, 
ne  tignola  le  guafla,  nè  ruggine  l’ofcura,  o confu- 
si.*f.  t ma?  Il  contrario,che  è in  quello  inganneuolmò 

do oue  tutte  le  fopradette  cofe  fono  foggiette 
a perderli  per  uarij  ca fi; oue , o innanzi,  che  noi 
moriamo, andranno  in  pofia  altrui,o  quando  tut 
to  mancafle,nò  fi  potrà  fardi  màco:chealla  mor 
tCrtoftranonlelafciamo.  Che  bene  adunque  fi 
potrà  chiamar  la  colà, che, ouero  temiamo  di  per 
dere  in  ui taf  come  non  poche  uolte  perdiamo,-,) 
o all  ultimo  nella  morte  non  la  pofsiamo  portar 
con  elfo  noi?  Ma  perche  no  tutti  cedano  dal  ma- 
lese s'inanimano  a fare  il  bene  per  l’amor  della 
wirti^e  del  prcmio,-pér  tanto  nò  fia  mal  rimedio, 
che’l  cattino  e maluaggio  penfi  all’ horribilifsime 
pene  deirinferno:acciochealmeno  p timore  del- 
la pena,ei  fi  rimoua  dal  peccare^  le  pure  nò  vor- 
rà egli  fare  il  bene  jrefii  almeno  di  fare  il  male. 

*"  1 Pcnfino 
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Penfiho  adunque  gli  fcelerati;chc,s’è  cofadura  in 
quello  raódo  Io  ftarc  in  alcuna  ofeura  pregione 
per  qualche  tempo;che  per  lungo,che  folle,  nò  fi 
può  chiamarle  non  brcuifsimo , rifpctto  alJ’cter 
nitajQu^nto farà cofa,e  durifsima & amarisfima 
loftarper  tempre  nell’ofcure tenebre dell’infer- 
no.in  cópagnia  de  demonii,neIIagehénadd  fijo- 
co  eterno  t nelle  tenebre  piu  elicerne;  oue  c mk 
ferabil  pianto, e ftridor  di  denti  ? Sari  egli  tanto 
ftol  to  l’huomo;che  per  i breui  piaceri  del  mòdo} 
perfodisfattionede  gli  appetiti  della  carne,  per 
no  faticarli  un  puoco  in  refiftere  a i vitij  >oue  Id? 
diano  mica  del  fuo  aiuto,  egli  uoglia  acquiftarfi 
untorméto  cótinouo,unadànatione  eterna, una 
pena  ineffabile  con  perdita  d’ira  premio,  infini* 
to,d  una  vita  perpetoua,d’una  felicità  incópren- 
libile?  Fiaanch*  buon  rimedio  il  confiderai, che 
poltra  il  certo  gran  premio, che  s’afpetta  nel  Cic- 
lo; e la  certa  gràdifsima  pena,che  s’afpetta  rieirin 
ferno;  qfta  dal  cattiuo,e  qllo  dal  buono:  ) in  que? 
Ho  mondo  etiandio,il  bene  ha  le  fue  lòdi,  e con- 
tentezze, e’I  male  il  fuo  vituperio  e pena.  Nomè 
poca  cola  l’hauer  l’huomo  buona  fama  nel  mon? 
do;nè  poca  contentezzal’efiergli  la  confcientia 
netta  de*  peccati  mortali.-uermi  chea  tutte  l’ho 
re  mordono  chi  gli  pofsiedé:&  all’incontro, nò  è 
pocacofala.Ìfamiadchiitiofo;nè  poca  penitéza 
e flagello  il  rimo rfo  della  cólciétia  cattiuae  pec- 
catrice. Nel  che  fi  dee  confiderai  ancora; che  lo 
federato  d, (piace  a tutti  i buoni, e principalméte 
a Dio,  ilq  le  egli  fi  fa  niroico;e  fa  cola  grata  al  tira 
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ino  demonio, ilquale  in  luogo  di  quello  feruiggio, 
glie  ne  da  ri  crudelifsimi  tormenti.  Hora  final  mé- 
te per  tutte  quefte  & altre  ragioni  ecaufc,che  in 
fegnaremo  appretto,  quando  daremo  rimedi) 
particolari  contra  ogni  forte  de’  fette  peccati 
mortali  ; tutti  dobbiamo  fuggire  il  peccatole 
>r  feguirc  la  uia  del  Signore;  ilquale  ci  comanda 
1 1 ‘ . ^ co  fe  tanto  v tifi  c fan  te  ; e refifiere  ualorolàmente 
’ ainoftrifpiritualinemicijcheciperfuadono  co- 
lè tanto  difutili  e catcrne;  impendédoci  la  uia  del 
la  noftra  celefte  patria . Mei  chc,fe  ci  parrà  afpro 
e faticofo  ilcombattcrc;  fe  ci  conturberàno  l’af- 
ihttioni,che’  buoni  patono;  fe  ci  parriduro  il  la- 
nciare i piaceri  del  mondo  ; confideremo,  quanti 
piaceri  lafciò  Chrifto  per  noi;e  quanti  affanni  egli 
iofferì  per  nofiro  amore . Penfiamo  a i trauagli, 
ch’ei  (ottenne , combattendo  fopra  l’afpro  legno 
della  Croce  ; oue  per  uinccre  il  nimico  nofiro  de- 
monio, gli  bifognò  Iafciare  la  innocentifsima  iu- 
ta : accioche  la  Tua  fanguinofa  vittoria  procacciaf 
fe  a noialtri  la  gloria  ; e la  fua  morte  ci  rcftituifie 
lavica.  Corriamo  adunque  ( come  ci  comanda 
Htlr.1%  l’Apoftolo )con  patientia  al  combattimento, che 
ci  è propofio  ; riguardando  nel  Prencipe  e finito 
i re  della  fede  Giesii  ; ilquale , in  cambio  di  gioia, 
che  gli  era  propofta , fofferì  la  Croce, fpreizando 
la  ignominia,e  fiede  alla  dcftra  del  T rono  di  Dio. 
Confideriamo,  chef come  foggiunfel’ApoftoIo ) 
egli  (offerfe  da’  peccatori  contra  di  fe  tal  contra- 
dittione  ; accioche  noi  non  ci  fiancafsimo , man- 
candone gli  animi  noftri . Voi  ( dice  ppre  egli 
< v'  non 
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non  hatréte  ancora  fatto  renitenza  infin’al  fan- 
gue,  combattendo  contra  al  peccato;  e fetcui  di-  1 ' J 
menticati  dclfe(lbrtatione,laquale  ui  parla  come 
a figliuoli,  \ dicendo  | jFigliuol  mio  non  deprez- 
zare lacOrrettione  del  Signore» e nontì  fgomcrt- 
tare  quando  da  lui  fei  riprelo  : perche  il  Signore  pr0OTr>3 
gaftiga  colui,  che  egli  ama;  c batte  ogni  figliuolo,  ^oe\ 
ch’ei  riceue.  Se  uoi  tolerate  il  gaftigaméto;  Iddio 
fi  oflferifce  a uoi  come  a figliuoli  : percioche  qua** 
le  è quel  figliuolo, che’l  padre  no’l  caftighi?  nia,fe 
uoi  fece  fenza  gaftigamento,  dal  quale  tutti{  i fi- 
gliuoli \ fono  fiati  partecipi  ; uoi  fete  aduque  bi- 
liardi & non{ueri } figliuoli.  Appretto, noi  habbia 
•mo  pure  hauuti  per  gaftigatori  i Padri  della  no- 
ftra  carne  ,&  habbiamoli  riueriti;  nó  ci  fottomet  ’ T 
teremo  noi  molto  piu  al  Padredc  gli  fpiriti,e  tri- 
neremo ? Quelli  * certo  per  pochi  giorni,  fecon-  * c,oe> 
do, che  pa.  eua  loro  ci  gaftigauano  ; ma  * quello  if^rt  car 
•fcigaftiga}inquel,checiè  utile taccioche  noi  fia  '*c)oe,Id 
mo  partecipi  della  fua  fantitd.Ogni  gaftigamen-  dio  padre 
to  al  prefente  non  pare  già, che  fia  d’allegrezza,  de  glifo* 
ma  di  mitezza  ; nondimeno  { egli } rende  poi  va  r»«* 
frutto  pacifico  di  giuftitia  a quelli, che  per  elfo  fo- 
no efiercitati.  infin  qui  dicei’ApoftoIo . Dimmi 
per  tua  fè  Filotheo;come  ci  haurebbe  meglio 
potuto  animare  l’Apoftolo , con  l’cflempio  del 
buon  Giesù  Signor  nofiro,al  combattiméto  con 
tra  i nimici , & alla  patientia  nell’afrìittioni , con 
manifefiarci  lacaufa,e  l’amor  del  Padre  Iddio, 
quando  egli  ci  gaftiga  ; e l’utilità  grande, che  ne  ri 
cene  il  caitigato  ? O ucramente  beato  quell’huo- 
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-mo,che  Toppo  rta  le  tentationif  come  dille  Giaco 
mo: ) percioche,quando  -J  egli } (ara  fiato  proua- 
to;riceucrdlacoronadeJla  uita,  laquale  il  Signo- 
re ha  promelTa  a quei,  chela  mano  : e mifero  quel 
-l’altro , che  in  quello  mondò  non  merita  il  ga- 
iligo  de’.fuoi  peccati; nè  di  elTefe  prouatodal 
Signore. ir  ... 


* Accorgimenti  e rimedi]  contra'l  peccato  della  Super- 
biate apo  e principio  d'ogni  altro  peccato,  Cap.$, 
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N*0  n permetterai  mai,  che  la  fuperbia  do- 
mini nel  tuo  fenfo,o  nella  tua  parola  : per- 
ciocheinefla  prefe  il  principio  ogni  per- 
ditione.  Credendoli  il  Tanto  vecchio  Tobia  ef- 
fere  giuntojl  fine  della  Tua  trauagliata  uita  ; chia- 
matoli Tobia  giouane  Tuo  figliuolo],  dopò  che  e- 
gli  lhebbe  elfortato,che  honoraflela  madrc;chc 
renette  Tempre  nella  mente  il  grande  Iddio  ; che 
non  acconfentilTe  al  peccato  in  modo  alcuno, che 
folle  mifericordiofo  uerfo  i poueri;  e che  con 
donna  ueruna  non  fi  congiungette , eccetto  con 
la  Tua  propria  moglie:  dopòf dico^che  glihebbe 
diroollrati  quelli  fi  gran  thefori,de’  quai  eglide- 
fideraua, che!  Tuo  figliuolo  fatte, poi  la  Tua  morte, 
heredejfoggiunfe  quel,che  habbiamo  nel  prin- 
cipio riferito, come  s’ei  dicefle  piu  apertamente: 
o figliuol  mio  Tobia,  tutte  quelle cofe,  che  io 
.t’hò  comandate , bifogna  che  tu  adempisca  : ma 
fopra  tutto,  dei  vfare  ogni  diligenza  in  nò  accon 
fentire,chela  maledetta  fuperbia  ti  fignoreggi, 
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' co fi  interiormente,  riputandoti  qualche  gran  co  _ 
fa;conficifteriormente,dimoftrando  con  parole 
altiere  la  fuperbia  del  tuo  cuore . percioche  la  fu- 
perbiaè  un  peccato  tanto  graue , unapeftilenza 
tanto  concagiofo,  un  uitio  tanto  pericolofo , che 

• da  lei  hanno  hauuta  l’origine  tutti  i mali  e’  pecca 
ci;&  ella  è fiata  il  principio  d’ogni  perditione  e 
rouina.  QuefiaauttoritijCorne  che  ci  dourebbe 
ballare  contra  chi  niega,  il  maledetto  c federato 
peccato  della  fuperbia  edere  fiato  il  principio 
d’ogn’altro  peccato  ; nondimeno  non  ci  rincrc- 

* feerà  comprobarla  con  quel  *chc  leggiamo  nel 
Decimo  capo  dell’Ecclefiaftico , Dice  adunque 
quel  faggio  fcrittore  nel  luogo  allegato.il  princi- 
pio della  fuperbia  dell’ huomo-{  fi  è il  }•  partirli  da 
Dio;  perche  il  cuor  fuo  fi  parte  da  colui , che  lo  fe 
<e:imperoche  il  principio  d’ogni  peccato,  è la 
fuperbia.Non  niego,che  la  fuperbia  non  pullulai 
feda  quella  cattiua  radice  dell’atiara  concupifcé- 
tia  di  effe  re  uguale  a Dio,  e di  fapere  quanto  si 
«gli, coli  nel  cattiuo  Angelo, come  anche  nell’huo 
mo  : percioche  e l’uno  e l’altro  pria  furono  com  - 
battuti  dalla  maledetta  concupifcentia  di  edere 
eguali  a Dio  ; al  che  poi  acconfentendo,  ne  diuen 
tarono  ambiduo  fuperbi  : ma  fapete,che  la  con- 
cupifcenza  non  genera  il  peccato  infin’a  tanto, 
che  ella  non  s’accompagna  col  confentimento. 
.Del  che  n habbiamo  a baftàza  ragionato  nel  No- 
inO,e  nel  Decimo  comàdaméto,e  però  nò  tidei 

• marauigliare  FiIotheo,fe  l’ApoftoIo  dice, la  cupi 

* diti  edere  radice  de  tutti  inali;  imperoche,  oltra 
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chclacoricùpifcenciadi  erterevguale  a Dio  noa 
può  tè  effe  re  fenza  qualche  ramo  di  fuperbia,il  far 
uio  predetto  hebbe  rifpetto  nó  alla  concupifcc- 
tia  fola,  laquale  fenza  il  confentimento  nò  fi  può 
chiamare  mortai  peccatola  ad  erto  confentimé 
to,quàdo  e il  peccato  è come  ir  forte  con  l’operc 
fatto,*  e il  nomedi  concupifcétiafiniutainnome 
di  quel  peccato  a cui  s’ aggiunge  il  noftro  confen 
timehto.il  priiho  adunque  peccato  nonfolo  in 
Ciclo, ma  in*  terraancofùla  fuperbia:  laquale  fi 
ciiffenifce  effere  un  difordinato  appetito  della 
propria  altezza . Q^uefto  appetito  difordinato 
n’ebbero  i cattiui  fpinti,e  i miferi  noftri  parenti» 
uolendofi  agguagliare  al  creatore . Cafcarono  a« 
dunque  gliinfelici  {pirici;  percioche  guardando 
ellialf  altezza  della  lor  natura, fi  leuarono  dall’a- 
more,e contcmplatione  del  creatore  Iddio;  e co 
minciarono  a dilordinatamen  te  amare  e contem- 
plar feftefsi  : e riputandoli  finalmente  niente  mi- 
nori del  fuo  Iddio,  gli  fi  volfcro  agguagliare  ; IHt- 
gnandofi  di  clferli  lòggetti.  il  che  non  farebbe 
auuenuto,  fe  eglino  non  haueflero  cofi  difordina 
tamence  amara  edefiderata  la  propria  eccellen- 
za : ma  haueffero  piu  prefto  porto  l’amore  nel 
creatore  Iddio;  e contemplata  i’infinitagràdez- 
za  deH’eccelIenza  di  quello  : percioche  a quello 
inodorili  haurebbono  conofciuto,quàtoincom 
parabilmente  era  piu  l’eccellenza  del  Creatore, 
che  non  era  la  loro;  e come  erti  erano  niente,  ri- 
ipetto  ad  erto  Creatore  : il  perche  non  farebbe  Io 
ro rimaftacaufa di infup: ibi rfi. inoltri  primi  Ge 

nito 


u 

llltf 

io» 

* 

$ 

[io;{l 

■p 

ci®* 

arti*1 

0 

0 

0 

itoff* 

0 

if 

y& 

iict^1 

0. 

p 


■t  - /LI  BRO  TERZO  J07 

nitori,  mentre  furono  obedicnti  a Dio , mentre 
ramarono  9 mentre  confideranno  l’alrezza  di 
quello; eglino  fi  ritrouarono  nel  Paradifo  ; ma 
poiché  ingannati  dal  demonio , che  perfuafe  lo- 
ro^come  per  nefluna altra caufa  Iddio  haueua  ad 
^fsi  prohipito  il  frutto  della  fcicntia  del  bene,  c 
del  male , eccetto  per  non  hauer  compagni , che 
fapefiero  quanto  egli,fi.leuaronoelli  altrefi  dal- 
Tamordi  Dio;  e incominciarono  a difordinata- 
mente  amare  feftefsi,  per  uolernediuentarc  ec- 
cellenti,e {apienti  come  Iddio, diuentarono  all  in, 
contro  bafsi, e (tolti, come  gli  animali  brutti, c fu 
rono  fcacciati  dal  Paradifo  in  quello  trauagliato 
mondo.  Il  che  non  fai  ebbe  fucceflfo,  fc  efsi  nó  ha 
uefiero  hauuto  quel  difordinato  appetito  della 
propria  eccellenza, & amato  cofidifordinatamen 
te  fe  ftefsi  ; ma  haueflero  elli  perfeuerato  nell  a- 
mordi  Dio,c  nella  confideratione  dell’altezza  di 
quello . Intrauiene  hoggidi  il  medefimo  a tutti 
i fuperbi;  percioche  eglino  amano  tanto  difordi 
natamente  fefiefsi.che  pareloro,eflere  foperiori 
a tutti;  degni, che  fignoreggino  altri;  e che  clli  no 
fiano  /oggetti  a ueruno.  ì quali,  (è  bene  confide- 
ralfino  feltefsi  ; non  alcrimcnte  efsi  ancora  fi  tro- 
uarebbono  miferi, infimi,  e ignudi  d’ogni  eccel- 
lenza; che  fi  trottarono  Adamo  & Eua,dopò,  che 
bene  conobbero  la  differenza  dell  altezza  di  Dio 
alla  miferia  dell  huomo . Horacontra  di  quello 
tanto  graue  peccato  della  fuperbia,ilquale  non 
folo  è principio  d’ogni  feeleraggine;  ma  è anche 
grandemente  odibile  innanzi  a Dio,  & a gli  huo-  i 
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mini 'come  nel  preallegato  luogo  deirEccIelia- 
ftico  leggiamo  ) dee  il  mio  Filotheo  fortemente 
pugnare.econ  tutte  le  forze  opporgli!!; confide- 
rando  al  miferabil  cafo  tanto  del  cattiuo  Angelo, 
quanto  del  feiagurato  huomo,che  per  tal  pecca- 
to precipitarono^  roninarono  da  tanta  altezza 
in  fi  gran  miferia.  Nel  che  io  ancóra  mi  sforzarò 
accorgerui  có  (aiutiferi  configli  e buoni  ricordi: 
parte,fapendo  io  quanto  s’aflottiglie  il  demonio 
per  farci  traboccare  in  quello  peccato, che  tanto 
difpiace  a~Dio,e  nuoce  al  prosfimo  ; e parte  anco 
ra  per  nafeere  efTa  fuperbia  molte  uolte  dall'opre 
buone . il  che  è contra  la  natura  degli  altri  pec- 
i/« g*.  fi  cari . Q3al  fi  uoglia  altra  iniquità^  dice  Agofti- 
[io.iyo*  noj fi  eflercita  nelle  male  opere  ;accioche-{  elle}» 
*l  Mon.  15  f acciano  : ma  la  fuperbia  pone  le  infidie  alle  buo 
ne  opere  ; accioche  \ clic  } perifeano . F 1 l o t. 
cofi  non  fofle  Achate , come  molte  buone  ope- 
re perla  fuperba  vanagloria  pcrifcono:e  come 
non  pochi  fon  quegli , che  riputandoli  per  la  hu 
miltàmeglioride  gli  altri , ne  diuentano  fuper- 
bi: mafeguitail  tuo  ragionamento.  Achate. 
In  tre  maniere  di  cofc  fogliono  infuperbirfi  gli 
huomini,  nelle  buone, nelle  mezane,c  nelle  catti- 
ue  : in  tutte  lequali,  fe  ben  confideriamo,noi  non 
habbiamodi  che  infuperbircijOuanagloriarci. 
Ragioniamo  a piu  intelligentia  fcparatamcnte 
di  ciafcua  di  efic.Nelle  cofe  buòe(" cole  buòe  chia 
miamo  le  uirtù ) a noi  non  rclla  di  che  infuperbir 
ci,o  uanaglo riarci;  perciochc  elle  fono  dono  di 
Dio.il  perche attribuirfelcrhuomo a fc flefib;o 
* crede 
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ctcdcre,che  da  Iddio,ma  p propri  j inerti  ei  l’hab  > 
bia  riceuure  ; egli  è quello  una  fuperbia  grandif-  , 

lìma,e  mólto  pericolofa.  Come  per  eflcmpio  ; le: 
tu  Tei  prudente,  fé  cafto,fc  humile,  fc  dilpreggia- 
to  re  delle  vanitile  ornato  finalmente  di  qualun- 

3ue  altra  uirtù  ; egli  è grande  e fupet.ba  ingrati  tu 
inc,a  non  riconofcer  ciò  da  Iddio, datore  ditut 
ti  i beni  : poiché  nè  penfare,  nè  uolere,e  tameno 
operare  cofa  di  buono  pofsiamo,  fenza  l’aiuto, e 
gratiadi  * colui, che  ci  dice  ; fenza  me,uoi  nópo-  *cìot,  à 
tete  far  niente.  Se  vuoi  di  ciò  piu  teftimonij  ; Ec-  Ckri/lo . 
coPaolo,che  grida  contra  gli  ingrati  de’ benefi-  G,’°-  */ 
ci  j , c doni  riceuuti  da  Dio, noi  non  fiamo  fufficié  J*Cor'3 
ti  per  noi  ftefsi  a pen  far  cofa  alcuna  { di  buono  } 
comcdanoiftefsi;mala  noftra  fufficientiaè  da 
Dio.  Ballanti  adunque  1 ’auimo  attribuire  fola- 
mente  alle  tue  forze  & al  tuo  ingegno  i!  uolere,  e* 
l’operare  le  cofc  buone  ; non  elkndo  tu  nè  an- 
che fufficiente  a penfarle  fenza  il  diuino  aiuto , e 
gratta ?fe quando diiTcf A poflolo, Operate  con 
timore,  e tremore  la  uoltra  fallite; non  haueflc 
egli  aggiunto;  perche  Iddio  è quello , che  opera 
inuoi,e  il  uolere,e  foperarc;quanto  penfi  tu  Fi- 
lotheo , che  piu  gonfiati  coftoro  ne  audarebbo- 
uo, e fuperbi, per  qualunque  opera, che  dii  o- 
peralTero?  Noi  adunque  1 ilorheo  mio, quan- 
do le  buone  opere,  e lecofc  uirtuofeci  uoglio- 
no  fare  infuperbire, diciamo  infiemc  con  Pao- 
lo ; che  hai  tu*{di  buono, o fuperbo  penfiero,}  che 
non  l’habbi  riccuuto  ? e fe  filai  riccuuto  ; perche  i.Car.4 
tt  ne  glorie  tu, come, fenoli  l’hauefsi  riccuuto? 

V 3 Di- 


Lue.iy 


Gioita.  If 

* Quel, che 
noi  ehm* 
m'umo  Jar 
menti, t i 
Tofcbi , 
"Traiti. 

t ‘ 

J.L 


Ciac,  i 


$.TO  DELL*  * FF.  » Et^CH  fi  IST. 

Diciamo  col  medefimo , per  la  gratia  di  Dib  fon 
quel , che  fono.  Riduciamoci  anco  in  memoria 
di  quel  detto  del  Saluatore;  Quando  hauererc 
fatte  tutte  le  cofe , che  ui  fono  comandate  ; dite, 
Noi  fiamo  ferui  mutili. Ricordiamoci  la  fimilitiì 
dine,ch’ei  pone  tra  fe  e noi  altrijcioè, . he  egli  è la 
tiite,e  noi  iìamo  i *palmiti,*e  ritroueremo  eflere 
imponibile, che’l  {armento da fefteflo  produca 
frutto, sei  non  fta  nella  uite.  Li  onde  tutto  quel 
frutto  che  egli  produce, fi  dee  attribuire  piu  prem- 
ito alla  uite, che  a!  furmento^Secondolaqual  lìmi 
lirudine,  tutto  quel  frutto  buono , tutte  quell’o- 
pere  uirtuofe,  che  noi  face  sfimo;  a chi  fi  deono 
attribuire, fe  non  alla  uera  uite  Chki sto  , in  cui 
fiamo  inferri  ?leuauia  il  farmenro  dalla  uite, a Che 
ualera  eg  i piu,eccetto  che  al  fuoco  ? Che  altro 
faremmo  noi,  fe  non  fttsfimo  inferri  in  Chrifto, 
eccetto  un’inutile  farmento  ricifo  dalla  uite,  e un 
fecco legno  fenza alcun  fruttole  posfibile che’l 
palmite  ricifo  dalla  uite, t’1  fecco  legno  facciamo1 
frutto  buono?*  Co  fi  nè  anche  èpofsibile,chenoi 
fenza  Chrifto,  operiamo  cofa , che  buona  fia . Si 
come  il  palmite^ dice  egli )nò  può  da  feftelfo  far 
frutto,  fe  non  ftd  nella  uite  :cofi  nè  uoi  ancora, 
fe  non  fiati  in  me.  11  perche  bendice  Giacomo 
Apoftolo,che  ogni  ottima  donatione,&  ogni 
perfetto  dono  è di  fopra , feendendo  dal  Padre 
de’  luini,cioè,da  Dio . Egli  fia  bene  anche,  che  qn 
la  fuperbia  ci  batte  rammo,riducédoci  in  memo- 
ria le  buone  opre  noftre,noi  penfiamo  a mali, che 
per  lo  innanzi  habbiamo  operati , & a i peccati, 

che 
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che  ogni  giorno  facciamo, e parimente  a coloro, 
che  nelle  nirtù  ci  auanzano . Quando  uoi  fate  le 
cote  buonef  dice  rhumil  Gregoriojtempre  ui  ri- 
ducete in  memoria  le  cofe  malfatte  : accioche  me 
tre  la  colpa  cautamente  fi  mira,  mai  ranimo  in- 
cautamente non  fi  inalzi  per  l’opera  buona,  per- 
cioche colui,  che  adunale uirtii  fenza  l’humilta-i 
de;egli  quafi  porta  la  poi  nere  al  uento,  { talché  h 
dondcèuifto  portarealcunacofajindipni  mala-* 
mente  s’accieca.  Dunque  in  tutte  le  cofe , che  fa-? 
te, tenete  la  humiltd  radice  d’ogni  opera  buona, 
nè  guardate  coloro , a i quali  uoi  fcte  fuperiori; 
ma  quelita  cui  fete inferiori  .accioche  mentre  a 
uoi  Itesfi  proponete  gli  efiempi  piu  buoni,  tem- 
pre pofsiate  con  rhumiltdfalire  a cofe  piu  gran- 
di,infin  qui  dice  Gregorio,  e certo  che  egli  è grà 
fegno  di  huomoda  bene,  quando  ei  fi  fcorda  del 
le  cote  buone,  che  egli  opera, e fi  pone  innanzi  a 
gli  occhi  loperc  buone, che  fa  il  prosfimo  . Per- 
cioche  a quello  modof  oltre, ch’ei  ne  rimane  hu- 
miliatojfi  sforza  anco  di  tempre accrefcerc  in  uic 
tù.il  contrario,  che  intrauiene  al  fupcrbo  : impe- 
roche  colhii,fcordatofi  de’  beni. che  fanno  gli  al- 
tri,nó  guarda  le  nó  a quella  cofa  buona, che  fi  per 
fuade  di  fare  egli . Là  onde  parendoli  auauzare 
tutti, e giudicando,  te  elle  re  per  letto, egli  ne  ri- 
mane fuperbo,enon  accrefce  altramente  in  uir- 
tu.  fia  bene  ancora, che  confideriamo;che,fe  ben 
fi  trouano  in  noi  alcune  uirriì  ; non  p.  rciò  fiamo 
compitamente  ni rtuo fi  : ma  molte  qualità  buo- 
ne ci  mancano, che  le  polfeggono  gli  altri . Tutte 
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le  cofef dice  pure  Gregorio  ) non  fi  danno  a un . 
folo  ; accioche  montato  in  fuperbia , £ egli  | non 
calchi  £ nella  condennatione  del  diamolo  ma  a 

quello  fi  conciedequehche  a te  non  fi  concicdc; 
& a te  fi  dà  quel , che  a lui  fi  niega  : accioche  men 
tre  collui  confiderà  ilbene,che  tu  hai,  & egli  non 
ha;  nel  Tuo  penfiere  preferita  te  a fclleflo:&di 
nuouo,ucggendo  tu  il  bene, che  ha  egli , ilche  tu 
non  hai  ; nel  tuo  penfiero  tefteflò  a lui  tu  pofpon 
ga.  Nelle  cole  mezane  ( cofe  mezane  chiamia- 
mo quelle, che  fono  indifferenti,  cioè, da  per 
fé  nè  buone,  né  male;  ma  di  ucn  tano , o buone, 
o cattiue,  fecondo  reflremo,oue  s’accollano: 
percioche,  fe  l’huomo  fc  ne  feruc  in  bene,  fi  pof- 
fono  chiamare  buone  ; fe  in  male,  rnalejin  quelle 
cofe  indifferenti  (dico  Jcome  fono  le  ricchezze 
temporali, la  bellezza, e fortezzadcl  corpo, le 
feientie,  gli  honori,e  colè  fimili , tampoco  habr* 
biamo  di  che  gloriarci,  e infuperbirci. perciò-, 
che  ( o]  tre  che , fe  ce  ne  feruiamo  in  bene , dobr 
bia  nocioriconofcerlo  da  Dio,  per  lo  cui  dono, 
in  buona  parte  ce  ne  feruiamo ) è anche  cofa  affai, 
fciocca  l’infuperbirci  e uanagloriarfi  l’huomo  di 
quel, che  è comune  abuoni  & a cattiui  ; o che  fin- 
za  nollro  artificio  ci  peruiem.Imperoche.e  la  bel 
lezza,e  la  fortezza, fono  cofe, che  nó  le  fa  far  l’huo 
mo;c  fono  anche  comuni  non  folo  a’ buoni  & a* 
cattiui;ma  a molti  animali  brutti  : e le  feientie , le. 
ricchez  ze  e gli  honori , lògliono  accompagnarli 
co’ buoni  & altrefi  co’  federati  huomini.  Ma  ac- 
cioche meglio  da  qfle  uanita  ci  guardiamo.  Se*  le 

ric- 
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i ricchezze  ci  uogliono  far  diuentare  fuperbi,  C on  ^mi  £ * 

i fideriamo,che  non  fenza  caufa  il  Signor  le  chiama 
i inique:  pcrcioche  lo  piu  delle  uolte  ( per  non  dir 

; fempreflògliono  acquiftarfi  con  non  troppa  buo 
|.  na  confcientia . la  onde  dicono  i Dotti,  cheo- 

i gni  riccho , . o che  egli  è iniquo;  o che  è hcrede 

i di  alcuno  iniquo . Confiderà  adunque  tu , che  * 
i per Ieiricchczze  uai fuperbo , che,fepurelepof 
i fiedigiuflamente,  niente  altro  ne  appertienea 
te  , eccetto  il  conuenientc  uitto  ; perciochc  il 
: fònerchio,  fenza  dubbio,  feiobligatoa  difpcn 

, farlo  a chi  non  ha  il  necefiario . Souerchio  chia- 

miamo rutto  quel,  che  auanza  al  conueneuol 
uitto,  damilurarfi,  fecondo  la  poca  necesfità 

• naturale  ; e non  fecondo  l’auara  cupidità  del-  • 

: l’huomo  » percioche  fo  bene  , che  a cotefto 

modo  niente  ti  è fouerchio  : anzi  ogni  colà  ti 
manca,  efiendo  adunque  coli  ; non  ti  perfuade- 
..  i re,  edere  poca  fatica  e ingegno  il  Papere  ben 
difpenfare  le  ricchezze . il  perche  piu  caufa  ti  re- 
> cano  di  temere, che  non  di  infuperbirtene.accio- 
i che,contfa  la  uolontà  di  coIui,da  cui  l’hai  ricepu- 

j te,  e del  quale  tu  Pei  difpcnfatorc,  nialaefcioc- 
. cimente  nonle  difpenfi.  Seie  posfiedi  per uia 
| torta;  Pappi,  che,o  ti  biPogna  imitar  Zacheo, 
i con  rendere  adai  piu  di  quel  , che  hai  difrau- 
dato al  prosfimo  offelo,  o dai  poueri:  oue- 

• ro  ti  faranno  caufa  dell’ultima  tua  rouina,  cioè, 

i della  perdita  dell’anima  ; che  ben  Pai , che 

. non  fi  può  Paluar  che  l’altrui  tiene.  Idifpia- 

ceri,i  timori  e’  dolori, che  apportano  feco  quelle 

tem- 
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temporali  ricchezze;  e Iadepocaginée  ìianitidi 
chi  ne  fa  gran  conto, e fc  ne  marauiglia,  come  fof 
(ero  el  e cole  ecccllentisfime, taccio  alprefente» 
quando  poi  ragioneremo  contral’auaritia;  non 
mancheremo  di  dire  intorno  aciò  tutto  quel, che 
ci  laradachrifio  concetto.  Solo  ricordiamo  per 
hot  a acolui,chede  (ì  fatte  uanità  fi  gloria  e uà  fit 
perbo;  che  cofiignudo,comcegliuennenelmò 
do, le  ne  partiràanche  ; accompagnato  fi  bene  da 
molti  peccatijche  ha  egli  per  mezo  di  ette  ricche» 
z e,  co  m esfi.  Gii  ua  fu  perbo  per  la  bellezza  c 
fortezza  eorpo,  ben  dimoftra,  lui  c fiere  nano 
aitai  piu,  che  rifletta  uanirà.perciochefoltre,che 
lenza  fuo  artificio  ne  (lato  egli  dalla  natura,  do^ 
tato;  il  perche  non  può  attribuirli  ciò  a /ua  uirtii 
teyei  fi  gloria  di  cofe,che  alle  uolte  lòglionoap- 
portarne  piu  danno,  cheurile  : lequali  fono  anco 
^)SSet^e  a perderli  nonlolo  peruecchiezza,ma 
ancora  per  infermità  e per  mill  altri  accidenti. 
Qaianti  piu  mali, che  beni  fiano  auuenutial  mon- 
do | er  la  troppa  bellezza  del  corpo  ; e quante  ti- 
rannie, rapine  e uiolentie  fi  fiano  caufate  dalla 
fortezza  corporale, le  trouerà  bene  colui,  che  le** 
gerì  le  Caere  e pariméte  ledane  lettere.  I a uera 
bellezza, delfhuó , *fiè  lettere  uirtuofo,  e l’hauer 
chiara  la  confcientia , e netta  l’anim^da’  /porcili 
uitij  • laquale  bellezza  non  fi  marcifce  qui  in  ter- 
ra; ma  ne  la  porta  feco  l'anima  là  in  cielo.  La  ue- 
ra fortezza  deH'huomo,fi  è, ne  triuagli  non  inui- 
lirfi;nelle  cofe  profpere  non  infuperbirfi;  a gli  ap 
periti  non  fottoporfi,c  tutte  quelle  cofc  con  for- 
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té  animo  uincere . Auanti  chi  miole,  e quanto  li 
piace,  Hercole  per  la  corporal  fortezza:  ch’io 
per  me  non  fon  per  dargli  piu  uanto,che  darei  a 
lino  Elefante  & a gli  altri  animali , che  in  quello  LaC[antt 
noi  huomini  auanzano . Giudichi  ognuno  effe-  ^ x#^-/ 
re  gran  fatto  il  uincere  un  leone;  ch’io  per  me  in  un.  inflit, : 
fiéme coll’eloquente  Lattando  riputo  e tengo 
per  fortisfimo colui,  che uince  la  molenda  del- 
l’animo e l’ira . Piu  gran  cofa  (limo  il  raffrenare 
i diishonefti  appetiti,  il  uincere  la  libidine, il  Ag- 
giogare gl’impeti  dell’animo  alla  ragione jche’l 
raffrenare , il  uincere  e il  foggiogare  qualunque 
ferocislimo  animale.  A (Tur  piu  gran  fattoli  è, 
Thuomo  armato  di  patientia , difprezzare  tutti  i 
gran  trauagli  e pericoli , e prontamente  còmbat 
tereinfìn’alla  morte  con  qual  fiuoglia  maniera 
di  infortunio  ; che  non  è armato  di  metallo  op- 
porli a una  fortisfìma  citta, e cóbattere  contra 
molte  armate  fquadre . Chi  fi  gonfia  per  le  fcien 
tie,e  ua  fuperbo  per  le  moltolettere  ; penfe , .che 
quelle  tanto  giouano  ; quanto  li  fpendono  iti 
buono  ufo;  cioè,  ad  utilità  della  propria  fallite  e 
del  proslimo  : e s’accoilano  colla  uirtù , il  che , fe 
auuiene  a un  letterato  ; ringradene  egli  Iddio , p 
la  cui  grada  ciò  gli  auuiene  ; e non  fe  ne  gonfi  ai 
• fuperbia.  Chc,s’alI’incontro,eglinonfene  fer-  . 
uird  in  buono  ufo;fia  egli  certo,  che  faranno  elle 
caufa  di  farlo  diuentare  piu  malitiofo  e peftilen- 
te;e  per  ciò  piu  dannabile  e rollino  : poiché  cofa 
ueruna piu rouina  puoritrouarfi  perlina  Repu- 
blica,del  letterato  cattici  malitioloj  li  come  co 

M * 
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fa  piu  vtilc  perla  medefima  non  fi  troua, del  lette- 
rato  huomo  da  bene.  Penfi  ancora  cofiui,ciieafi» 
£ti  piu  gli  manca  di;fapientia,e  molto  piu  gli  refta 
a lapere,chc  egli  non  là.  Anzi  nulla  fipuo  dire  il 

laper  noftro  in  quella  tenebrofa  uita , rifpctto  a 

a quel, che  ci  refta  a fapere  • Granuergognaciè,il 

nó  fapere, noi  ai  tri, che  nulla  lappiamo,  come  lep  ‘ 
pc  Socrate, •&  è argomento  di  grande  ignoranti, . 
j1  riputarli  1 huomo, faputo.  Percioche  colui, che ; 
fa  qualche  cola;  le  ben  e riputato  da  gli  altrijet- 
teratO;egli  nondimeno  fi  riputa  làper  poco,o  nul- 
la.Pcnfi  di  piu, che  molti  di  quei, che  egli  fuperba** 
* T.  r mente  difprezza  e tiene  per  ignoranti  ,1‘auanza*’ 
t ,7  ,n  pm  piace  al  mio  Girolamo  una 

\v  pc: rufticità,che  nó  una  peccatrice  eloquenza: 
■m*!ì  di  ui  cioe,che  piu  gli  piace  il  rulticojcfiendo  egli  buo- 
no;che  l’eloquente  e dotto,eflendo  egli  cattiuo  • 

* ch» ua  Superbo  delle  dignità  & honori  del  mondo- 

cofideri  egli, che  molti  polìedono  gh  honori,  che 
non  gli  meritano;  e non  pochi  hàno  acquiate  le 
dignità  per  tal  mezo,  che  meglio  farebbe  loro  cf 
lerne  lenza  • Confideri  anche  i fafhdij  e*  pericoli 
ht,.,.  grandi, che  feco  menano  quelle  tali  dignità  & ho 

floride  1 gi  ditio  llrettoe  duro, che  Iddio  farà  con 
coloro, che  fono  fiati  luperiorijpercioche  e per  fc 
Grrp.par  ^cs^,c  P®r altri#rhàno  elii  ajrendere  ragionc.Ogni 
fe  C curt  tìOlta,ch  io  penfo ^a  quel, che  dice  i’huinil  Grego 
riojche  liiperiori  fono  elli  degnidi  tante  morti 
quanti  efiempij  catriui  con  la  lor  perdita  uita  dati- 
, fudditi;  mi  trema  non  foloil  cuore: ma 

k mcdolle  anche  dcU’pfle  fentono  il  freddo- 
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timore . Fra  tanti  adunque  pericoli  hauremo 
audatia  di  andar  gonfi  di  luperbia  perle  digni- 
tà ; nelle  quali  dominiamo  anche  molti , che  fo- 
no di  noi  megliori  ? Quanto  farebbe  meglio 
per  noi,  fe  desfimo  opera  a giouarpiu  prefto,che 
a fignoreggiare  i fudditi;  & imparasfimo  ad  effe- 
re  di  quei, che  meritano  gli  honori;  e non  di  que* 
che  altro, che’l  titolo c’1  nome, non n’hanno;e fu- 
perbi  tirannizzano  i fudditi,  non  altamente, che 
fc  foffcro  esfi  animali  quadrupedi,  dii  fono  pure 
huomini,come  fiamo  noi  altri;c  con  megliorc  oc 
cliio  forfè  vifli  da  Dio,  che  non  fìamo  noi . Cer- 
tamente in  tutti  ifuperiori  puzza  grandemente 
la  fuperbia  ; ma  affai  piu  puzza  ne’  prelati  delia 
Chielà,  a cui  dice  il  Signore;  i Prcncipi  delle  gen- 
ti fignoreggiano  Copra  elle,  e i grandi  elff  rcitano 
la  potetti  fopra  quellemon  Ha  già  coli  tra  uoi;ma 
chiunque  vorrà  tra  uoi  diuenir  grande, fia  -{egli£ 
tiottro  miniltro:  e chiunque  uorrd  tra  uoi  effere 
primo,fia£egli}uoftro  feruitore.  Si  come  il  figli 
noi  dcU’huomo  nonèuenuto  per  effereferuito , 
ma  per  fcruire.  Omette  parole  in  fetteffo  uerificò 
l’ittett'o  Signore  in  tutto  il  tépo,cheegli  fu  in  ter- 
rai fpecialméte  a tempo  ch'ei  lauò  i piedi  a i Cuoi 
Difcepoli  ; dicendo  loro  : voi  mi  chiamate  mae- 
ftroc  fignore,  edite  bene:  percioche  io  fono 
{maettro  c fignore.  }■  Se  adunque  io , che  {fonj* 
maeftro  e fignore, ho  lauato  i uofìri  piedi;  Voi  an 
cora  douete  lauarui  i piedi  l’uno  a l’altro . perciò 
che  io  ili  hodatoeffempio,  accioche  ancor  uoi 
facciate  fccódo,che  ho  fatto  a voi.  lu  verità  i veri 
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Jl8  DELL’vFF.  DEL  CHRISTi 
tà  ui  dico , che’l  feruitor  non  è maggiore  del  fud 
* padrone;  nèl’ApoftoIo£è|maggior|di  colui, che 

. l’ha  mandato . Se  noi  fapete  quelle  cole,  uoj  fete 
beati, fé  le  farete.Infin  qui  il  Signore . Saremmo 
adunque  noi  difutili  ferui  forfè  maggiori  del  Si- 
gnor noftro,chea  luogo  di  feruiree  di  hauer  cu- 
ra de’  fudditi,ci  infuperbiremo  per  la  Signoria  di 
quelli?  Che  gran  uergogna  fia  a quel  fuperbo* 
Prelato;  elfendo  flato  tanto  humile  il  fuo  Signo- 
re; elfo,cheè  feruo  eflere  gonfio  e fuperbo;giudi 
chilo  egli  iftelTo;  Eci  forfi  alcuno  altro,  da  cui 
meglio  posfiamo  imparare  a reggere  le  Tue  pe- 
Mdt.i i.  corelle,che  elfo  Signore^non  certamente.  Anzi 
egli  ci  ha  comandato,  che  uogliamo  imparar  da’ 
; elfo.  Oue  adunque  è ita  la  re  gola  del  Signor  no 

flro  ? oue  lono  iti  i fuoi  fanti  elfempi?  Oue  fono* 

...  . que’ tanti  fanti  Prelati;  che  per  lo  adietro  gli  han 
noobedito?  Vi  mancano  forfè  hoggi  facerdoti* 
e prelati  nel  mondo  ? quando  mai  eglinefupiu< 
picno,cheatemponoftro?  maoime,quantoe  il* 
numero  di  coloro , che  fanno  quel , che  s’apper- 
* tiene  all’ufficio  facerdotale  e di  Prelati.  Lo*  flu- 
” "fl>  ! bw  dio  delle  facre  lettere  fi  è cambiato  nelle  caccie  ; 
>:/  prelati:  fammaellramento  del  popolo, nelle  tirannie  ; la 
pcrcocbc  charitd,  in  crudeltà;la  callità,  in  libidine  ; 1 aftiné 
ccjlorofo . 2a>in  uoracjtjì;  talché  dalla  maggior  parte  non  fi 

d°nlr™Lu  ^eruc  P,u  a Chrifto;ma  al  uentre  fi  bene  & alla  li- 
dttnuuer  bidine  . Filoth.  S’é  lecito  Acate , che’l  difce- 
Jo i (attivi  polo eflbrte’elmaeflro;ui prego, che  ritorniate- 
a dare  accorgimenti  contra  la  fuperbia  : percio- 
che  Co  bene, oue  ui  tralportarebbc  il  giuflo  dolo-1 
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re.  quello,  che  ha  liete  detto  batterà  a coloro,che , 
uorranno  ammendarli  & effer^  con  effetto  fa*  N 
cerdotieprencipi  ecclefìattici;cioè,  ueridifee-* 
poli  & Apoftoli  del  Signore,  e , fe  ciò  rìon  baftaf 
fe;uoi,fàpete  quanti  altri  buon  ricordi  e configli 
ritroueranno  gli  ttudiofì  facerdoti  nelle  gemrr'e 
e parabole  da  noi  fcelte  da  molti  fapienti  e fanti 
fcrittori;  lequali>  come  fperiamo, pretto  fi  daran 
no  in  luce,  iui  adunque  potranno  elli  imparare  il 
rimanente , che  appertienfì  allafalute  loro  e de’ 
fudditi. benché  principalmente  gli  effortò  alla 
lettionede’facri  libri.  Achat.  Nelle  cofecat 
tiue  ( come  fono  i uitij  e*  peccati ) non  folo,che 
non  ci  rimane  caufa,  per  laquale  posfìamo  uana- 
gloriarci  e infuperbirci:  ma  ci  abonda  piu  pretto 
cagione, per  laquale  douremmo  humijiarci  e pian 
gere.  Se  gloriarli  e infuperbirfi  fhuonio  nelle 
cofebuone,è ingratitudine; e nelle  indifferenti, 
è fciocchezza  : Che  altro  fari,  fe  non  uanitigran 
disfima,  e pazzia  cftrema  lo  infuperbirfi  e’iua- 
nagloriarfi  nelle  fceleraggini?  e con  tutto  ciò , nò 
pochi  fon  quelli,  che  uanno  fuperbi  per  li  homi- 
cidij,  che  elli  hanno  fatti;  che  fi  uantano  e uanno 
altieri  per  gli  adulteri)  & altre  dishoneftà,  che 
hanno  commetto,-  c fi  gloriano  di  eifereiitimati 
per  le  ingiurie, che  dicono  contra  il  prosfìmo,  e 
perleibaftonate,  che  gli  danno.  Tutti  coftoro 
douerebbono  penfare , ch’ei  fi  trouano  in  una 
fpecie  di  fuperbiamolto  pericolofa . pcrcioche , 
s’è  male,  che  l’huorno  non  fi  ricorde  del  fuo  pec- 
cato,* c peggio, che  egli  fe  ne  ricordi , cnon  iene 

dolga; 
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dolga:  quanto  pentì, cha  tìa  pesfimo  il  ricordarte- 
ne^ non  folo  non  doIerfene;ma  oltre  aciò,uana- 
*Lt?gii  gloriacene*  e infuperbirlenc?  Il  perche  eglino 
eS.dt)  mio  maj  non  s’ammenderanno  de’  loro  errori:  Impe- 
roc^c  diuentano  fimili  all’otìinato  diauolo,  a cui 
Mta^dd'  altro  non  dilettai  d’altro  non  fi  gloria , che  del 
VEpifl.  a male . Dico, mai  non  s’ammendcranno,nè  fi  po- 
giì  E fi.  e tranno  emendare , mentre  però  diletta  loro  il 
troupi  co.  ma]e)C  fi  gloriano  del  peccato . Hora , poiché  \ 
cofprcua  Gabbiamo  dimoftrato , chcincofaueruna,  o V 
Jtreid.  ' buonà,o  indifferente, o cattiua,che  ella  fi  fia,ci  re 
Jio,cemc'l  Ha  di  che  gloriarci  e infuperbirci:  adelfo  nó  man 
peccatori , cheremo  raccontami  buona  parte  de’  mali, che  li 
(h‘rbo^Um  acconipagnano  con  quella  maledetta  fuperbia. 
ffptcJcì:  Dobbiamo  adunque  tutti  faperc,che  infiniti  ma- 
« non  s'bu»  li  e peccati  fi  generano  e pullulano.dalla  fuper— 
miiia  a pi  bia  Jmpcroche  la  uanagloria  le  figliuola:  ellèndo 
****** . cofa  certa, ogni  fuperbo  uantarfi  etiandio  di  quel, 
ch’egli  non  ha,*&  hauere  un  difordinato  defiderio 
di  efl’ere  lodato  e uantato  etiandio  con  bugia,  la 
‘ difobedientia  le  compagna:  poiché  ad  ogni  fu- 
perbo  difpiace  l’obcdire  e’1  farli  foggetro  a i fupe 
riori.  Thipocrifia  le  cordiale,  percioche  il  fuper 
bo, acciò  fia  egli  laudato, molte  uolte  fimula  alcu- 
na uirtù.e  finge  qualche  bonti  : quantunque  fofi- 
' fe  egli  piu  che  maluaggio.  la  cótentione  l'è  di  làn 
gue  congiunta:  perche  è cola  naturale  al  fuper- 
/ bo  il  contendere^  non  mai  cedere  ; e il  uoler  lem 
pre reflar fuperiorc  in  quelle  cofe  anche,  nelle 
qualilha  egli  euidente  torto. Pollina  rione  le  nepo 
* te  : imperoche  ogni  fuperbo  è egli  oftinato  in 
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qh;l,ch’eifi  pcriuade.eftcre  come  egli dice  e £H- 
;itia;piacendoli  piu  il  fuo  proprio  pareri  ;per  Icioc 
co , che  folle,  che:l  parere  altrui:  quantunque  fot 
4efauioeuero*  /egue  appreflò  la  prefuntionee 
principalmente  di  cote  nuoue  : perche  il  fuperbo 
«on  fi  contenta  feguir  la  opinione  degli  antichi 
( s’clla  beri  fofle  ueriO  afine, ch’ei  fi  polla  uantare 
di  alcuna  nouitd:  riè  paté  egli  partirfi  dalla  fua  prò 
pria  uolontàf  fe  ben  fofic  erronea  )c  concordarli 
co’ gli  altri.il  che  è anco  cagione  di  mólte  herer- 
fie.Conlafuperbiafuole  ancora  accompagnarli 
tegola;  pcrcioche  il  fuperbo  fi  perfuade,e(Tergli  le 
cito  mangiare  quando  li  piace , come  li  piace , di 
jtheli  piace, c quanto  I<  piace:e  fi  crede  lui  no  elle 
re  lotto  la  regola  degli  altri.  Anzi  contra  la  char  j 
là  e lauttoritd  del  fanto  Apoftolo , niente  fi  cura 
di  fcandalezzare  con  la  fua  fnperba:licètia>il  pro(* 
fimo  infermo.  Il  fuperbo, felufium  fi  coni  piace 
tanto  afefte(To,chefi  perfuadeelfergli  lecito  etià 
dio  qnel,cheagli  altri  è illecito;  e qucl,che  fi  ri-, 
prende  in  alcri,eglLgiudica.  in  feeflcrejlegoo  di 
2cula;Se  il  fuperbo  fiaauaro.fiacef  eriche  egli  in? 
gana  frauda, pergiura, sforzi,  ufoctudelcauerfa 
de’  pouerijc  co  tutto  ciò  gli  pare  dir  Pater  noftrj. 
Imperochei  contratti  ufurarij  gli  paiono  leciti; 
lafraude  gli  pare giuftitia;  la  tirannia, mifcricor- 
diajnè  paté  che  di  ciò  ne  fia  riprcloiperciophe  tue 
co  quel,ch’ei  fa,gli  par  do uere. Come  l'ombra  fe* 
gue  il  corpo,cofi  la  inuidia, prima  figliuola,  fegj*e 
la  fupbia  fua  roadrc:IinpocÌie  ogni  lupbo  hainui» 
dia  a coloro, -che  poilorio  c fono  alqtiàco  piu  di  fe; 
•iv,:.  * c,che 
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5**  bill*  ver.  d il  cNtur.' 
c»che  fono  alquanto  piu  ricchi, piu  nobili, piu  ifti- 
:mati, piu  laudati  di  fc.c  perche  non  Tempre  egli 
confegue  il  Tuo  intento, per  tanto,  le  non  può  ef- 
fo  fuperbo  confeguire  le  cofe  delle  quali  egli  ha 
inuidiaj  non  manca  però, ch’ci  non  mormori  con 
tra  de’  piu  potenti  ; che  non  detraha  alla  buona 
uita  di  coloro, che  inuidia;  che  nò  habbia  in  odio 
chi  l’auanza  in  potentia,  ricchezza,  e in  qualiu> 
^ue  altra  colà;  c,  che  non  s’allegri  del  mal  di  quel 
h;  dolendoli  all’incontro  del  ben  loro . Il  fuper 
bo  facilmente  s’adira  : percioche  la  haturade’  Tu 
perbi  li  è,  non  fopportar  cofa  ueruna,  che  esli  ri*» 
putano  iniuria,fe  bene  ella  Tulle legerislìma  : quan 
tunque  fi  perTuadano  efler  loro  lecito  tutto  quel* 
che  ad  esfi  piace,  Te  ben  grauufie  molto . la  onde 
eglino  diuentano  prontisfimi  in  far  la  uendetta, 
in  befiemmiare , in  dir  parole  iniuricfe,in  ferire 
& anche  in  ammazzare  il  fqo  prosfimo.  1 1 fuper 
bo  compiace  tanto  a feftelfo che  Te  egli  è acci- 
dioTo.  fi  perTuadc  operare  ; le  dorme, gli  par  ueg 
giare  ; se  pigro  in  fare  il  bene, gli  pare  far  foucr- 
olio  Se  affai  piu  di  quel, che  gli  compiete;  fé  è pu- 
lii animo  neU’auuerfitó,  egli  fi  ftimafòrtisfimo  ; « 
quel, che  è peggio, che  facilmente  ci  filaiciainga 
nare dal  nemico  lufingheuolc, cioè, dall’adulato- 
re . Percioche, che  altra  cofa  piu  gli  fii  nel  cuo- 
ce,che  ledere  riputato  faggio,  prudente,  magna- 
nimo^ ottimo?  Tutte  quelle  buone  qualità  gli  fi 
attribuifeono  dal  Iufingatorc , benché  mafeara- 
carpente, non  meritandole  punto . Dimmi  di  gra 
tu  fuperbo  , non  c uanitd e fciocchezza  grande»- 
• ' & N Thaucr 
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Thauer  credito  piu  a gli  altri, che  fattamente  ti  lo- 
dano; che  alla  uerità, che  giuftamente  ti  biafma? 

Non  t’accorgi, che, (e  co  tetti  tali  ti  lodano  accio- 
che  loro  duonijclh  ti  trattano, come  la  uolpe  trac 
tp  il  corno  quando  il  uantò,ch’ei  làpeua  coli  dol- 
cemente cantare:  come  è nelle  fauole:  ma  all’ulti 
mo  nò  fanno  altro,  che  dileggiarti, c riderli  della 
tua  gonfiala  ambinone?  Se  ri  lufingano  per  timo 
re;  appare, che  cslì  non  ti  lodano  e iftimano  per- 
che lo  mcriri;ma  per  paura , che  etti  hanno  di  te. 

Il  perche  dei  (àpere , fe  pure  no’l  fai, che  coftoro 
dcfidcrano , die  rouinino  in  te  tutte  quelle  co- 
le, perlequali  fono  sforzati  iftimarti  e lodarti, 
eteinfìemeconefloloro.  Se  ri  honorano  per- 
• che  li  marauigliano  delle  ricchezze , delle  potcn- 
tie,de  gli  honori  terreni, che  tu  posfiedijnon  fo- 
lo  non  dei  tu  infuperbirtene  e uanagloriartene; 
ma  dei  hauere  pili  pretto  compasfione  alla  ceriti 
loro:  poiché  fi  Radono, T honore  cófifterclqftc 
cofe  uanee  ridicolofc:c  penfa,ch‘ei  rifanno  piu  p 
fto  ingiuriatile  honore;lodandori  & honorado- 
ti  per  fi  fatte  cofc  : Pofcia,  che  il  uero  honore  nò 
confìtte  eccetto  che  nella  ui rondella  quale,colui# 
che  la  posliede,  ne  dee  piu  pretto  rendere  le  gra- 
fie a dìo, che  infupcrbirfcne;c  colui, che  nò  la  poi 
fiede  & è egli  ttimato  poflederla  ; fi  dee  sforzare» 
che  l’effetto  corrcfponda  alla  fama.Perrioche  al- 
trimcncejche  ti  gioua  Tenere  tenuto  per  buono  e 
uirtuofo  dal  uolgo , eflendo  tu  riputato  catriuo  e * 

ribaldo  da* colui, da  cui  efl’er  lodato, è folo  e uero 
honore  ette  re  uicuperato,!  loia  e nera  infamia?  a -Cor.  1 a 
» X > Tieni 
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.Tieni  £ fermo  ancoraché  in  quel , che  co/lo  roti 
«ilodinojui  fono  de  gli  altri, che  ti. vituperio:  & ac 
^a<Je  allofpefsOjChe  chi  t’hànobonorato.paJcuL- 
:iie  ckjle'fopraclette  caufe;cefsàdo  poiiLrimore,© 
.ildifegnqjqg]  ifiesfi  ti  biafmanoe  impupano , l^a 
•rirornàda  a’  maliche  fi caufanodaliafu£bia;Qu£ 
àchc  l’huò  impatiéte  : pcipqhe,  qfi  Iddiogli 
ijnàdadc'  flagelli  j>  ammédarp  ifuoi  peècatijil  fu 
~j>bo  no  fi  rictyda  altraméte  de!  mah , che  egli  ha 
.cón\csfijjie-  mole,  riputar  fi  peccatore:  ma  piu  prc 
dlo4ci;mormora  cótra  di  Di o^a cc u fan d olo  di  po- 
•cagiuft  itia^Sc.  ifeufando  fefie/so,,cóe,  fe  im  merita 
^'étecgli.patif  e.ql,  che  paté. dal  che  n’àuuiene, 
<h;  aggiungédo  egli  fupbiatopra  fuperbia; Iddio 
-guiftamétp  aggiyga  flagello  fopra  fiageIlo:e/e  nò 
fcrnpre  al  prclente,egli  nó  nachera  perciò,  eh  ci 
aiell  auucnif e.nò'dia  la  penitenza  a"thi  fa  male.  j> 
^°che,perfemétia di  Greg.afsai fono  pafczi  colo 
&pifl.Ai.  :f0,c^c  Cogliono  cefsarc  di  far  malt  opreje  up 
ghono, che  Iddio  màchi  di  punirle  Non. fa  cofi  il 
Jlfio  hutiùfcatoi  ogninolta,.che  ogli  è tribulato, 
4ió  iole  co  paticntia , ma  có  facilità  gràde  ancora 
/oj>port»  i flagelli  percioche,riducédofi  egli  nel? 
la  memoria  i iuoi  peccarle  conofcédofi  peccato 
t.e;ne  uieoe  no  (olo.  a quietarli  quando  gli  nego» 
jio  lc  triòulacioni:  ma  riputa  anco  doni  di  Dio 
quakìque  flagello, ch’ei  gli  màda.poiche  col  dolo 
tedella  carne  egli  ne  purga  que’  peccati,che  4?  de 
^ * ].*  Icttatione  della  iftefsa  carne  ha  cóme$fi:e  có  poca 
e téporal  pena,fcàpala  gràde  c operila  pena, & 
t acquifia  l eterna  trita.  Fa  ancora  la  lupeiJbial  bijó 
/ i-isi»  4.  /.  xie- 
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éicco:pcrciochc,quàtùq'.!c  ilitipérbo  fa  egli  crii1 
4élc  c malitiofo  ; nòdimeno  eglifiimala  cruddri 
gìuftitiajè  la  malitiaprudétia.Certa  cofaè,che  no» 
pòche  li o ledi  uitij  fotto  colorò  & ombra-di  urrfi? 
tfdngànànòrma ■qgKiche  piu  intanati  ne  reftarioV 
fono ffopbiipercioche l’amordi  feftefsoqfti  pii* 
ingana.Imperothe  il  uero  humile,di  tutto  quel  ,’ 
éh’ei  fa, lo  piu  delle  volte  temè,fe  bé  pare, che  c$ 
fia  bé  fatto  innàzi  al  giuditio  humanbrTtitto  l’ef 
fàmina,febé  uedé^he  piacea  elihuomimiperchè 
h fine  di  quel  ch-ei  fa,non  è p haùer nelodé  de 
huominijt  quali  lo  piu  delle  uolterìr  lòto  giudij 
tii  érranojma  p piacere  a Dió,ilqùale  fólò  mai  no 
erta  nel  difeernere  la  cofa  bé  fattiti iffll  malfattili  * 1 ' * 
e quel.che  è degno  di  lòde  da  ql,che  menta  biaf- 
foo.Nó  n’ha  il  uero  hunnile  neanche  crédito  a fé 
ftelso,fe  quèljCh’ei  fa*è  bé  fatto;  fapédq, che  mol 
ti  ctiàdio  de*  fanti  huomini,credédo(ì,  che ql  che 
faceuano  fofse  fiato  b ne  a farli, ne  fono  alle  noi-  ^ ^ 
te  rimarti  ingànati.-poiche  altamente  ha  parfo  al 
limato  giudìt/odel  làpiétisfimo  Iddio.  Gli  eflem 
pij  di  ciò  gli  trouerà  lò  ftudioro,fe  leggerà  le  facrè 
Ire  e*  fcrittide’  sari  é dotti-hnomini.  c ófidéri  àdu 
q;  il  fupérbo,e  chi  di  ftipbia  è tctatofo'tre  a i tanti 
mali, che  habbiàmo  raccontati, e’  limili, che  raccó 
tar  nó  baftaFémò>i danni  e alle  rouine,che  fecè 
mena  qfta  maledetta  fupdrbia:^‘airincontro,alhi  wO 
Utilità, e a i bensche  ci  apporta  la  benedetta  hu-  ^ w , , 
miltd.Gonlidcrijéhe  la  fuptrbia  fcaeciò  f Angelo 
dal  Cielo, l’hiiomo  dal  Paradifd,  e Nabucodono- 
for  dal  regnb.Sotto  il  cui  nomef  per  non  far  lugd 
ìj  X j pro- 
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* proceflo^uoglio  che  s’intédano  tutti  i fu t>bi  R% 
gi  c Prenci  pi,che  per  fuperbia  hanno  pedo  il  re* 
gno,o  Ia  uira.Confideri  anche  il  fuperbo,chc  coli 
come  e piu  dannabile  & odio  (a  la  fuperbia  in  un 
pouero>chein  un  riccho;cofi  anche  è e|la  piu  daa 
l'abile  & odiolà  nell’huomo,chene  gli  Angeli,  i 
qualijrouinarono.-percioche  i ricchi  erano  gli  An 
geli, che  per  abódanza  di  tanti  beni  calcarono  ; e 
tu  huomo  poucrisfimo  fei;poiche,  febe  confide 
fi  quello  mifcroesfiliojin  cui  ti  ritroui;piu  cagio 
ni  m elio  trouerai  da  farti  pian gere,chc  infuperbi 
re;piudjìpiaceri, dolori, affanni, tnbulationi  e mi 
ferie  da  atrrittarti;che  piaceri,aJIegrezze,ripoli,r4 
fugij  ccótétezzcda  uanagloriarti.laonde  dei  te- 
ner per  certo;  che,  le  Iddio  jió  perdonò  a gli  olii 
nati  Angeliche  infuperbirófi ; meno  perdonerà 
a te,fe  oftinato  pcrlcuercrai  nella  diabolica  fuper 
bia.Cófideri  di  piu  il  luperbo;  che  fi  coftituilce  p 
fuo  Re  il  demonio, percioche, come  fi  legge  nel  li 
bro  di  Giobbe,egli  è il  Re  di  tutti  i figliuoli  del- 
la fuperbia;acui  lolo  piace  efio  fuperboumpero- 
che  nè  può  egli  piacere  agli huomini  humilifper 
cioche  tra  cofe  tato  disfimili  nó  ci  può  efferea- 
mifta)ne  anche  a i fiipbi  fui  pari:  percioche  ogni 
fuperbo  appetifee  nò  lamicitiade’fuoi  pari;  ma 
ài  effer  loro  fuperiore.Nó  piace  nè  tapoco  a dìo 
Cilche  affai  piu  importai  pciochedirettaméte  lo 
fi  fa  cótrario.fddiof dice  Giacomo J ri  fitte  a i fup 
bi,c  dà  grafia  a gli  humili  : e Pietro.  VcttiteuiYdi 
ce;di  hiimilri:pcioche  Iddio  r. fitte  a i fuperbi , e 
di  gratia  agli  humili.  O infelice  c piu  che  mifero 
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te  fuperbo.che  gride  e potente  auuenano  n fai. , 

Non  penfi,che  ticoftituifci  e t'aicontrario  colui; 
die  eflendoti  amico,  tutte  le  cofe  ti  fono  amiaf- 
fime  ; & efledoti  cótrario;Dimmi  digratia;Qual 
cofa  ti  potrà  elTcre  fauorcuole^nc  anche  ti  fata  m 
fauorc  il  demonio  a cui  Colo  piacùanzi  qllo  ifteflo 
ti  fia  miniftro  e cópagno  nelle  pene  eterne.  Coli- 
dera  ancoraché, fi  comcil  dcmoniqfi  ripofa  ne 
cuori  fupbi  ; cofi  all’incontro,Iddio  fi  ripofa  ne 
cuori  humili.Sopra di  chi  fi  riporlo  fpirito  nno, 
dice  celi  p bocca  del  Tuo  £faia , eccetto  che  lopra  ' 

Thumile  e còtrito  di  fpirito?Cófidcra,phe  1 Salua 
tor  noftrojeffendo  egli  abifib  di  tutte  le  uirtù,  an 
xi  l’illefia  uirtujdi  nefiuna  altra  cola  uolieegh  fa- 
re métione, quando  ci  eflortò  a pigliar  reflcmpio 
da cflbjfe non della mafueta huroilti.Imparate da  Mah 
mefdifieegli)  perche  io  fon  manfueto  & humile 
di  cuore^e  trouerete  ripofo  all’anime  uoftre.Ma- 
ria  Vergine,madredi  efio  Saluatorc»di  quante  al 
tre  ui  tu  ella  altrefi  porca  far  roeotione  nel  fuo  ca 
ticoje  nòdimeno,cflendo  cfla  ibfa  fatta  degna  di 
gen.  rare  il  Signor  di  tuttfinon  dille, il  Signore  ha 
ucre  riguardato  alla  uerginita,ncalla  prudentia, 
nè  alle  tante  altre  virtù , che  in  lei  fi  ritrouauano: 
ma  fi  bene,alia  fiia  humiltd.Còfidcri  il  fupbo,che 
nó  mate  Chrifio,  ilquale  in  Matteo  al  z2 . in  Luca 
al  14,0  1 8.dice;chiunque  s’inalzerà , Tara  humilia- 
to;e  chiunque  s’hir biliari , farà  inalzato.c  Maria 
Vergine,  Ha  difperfifdice  eliaci  fuperbi, ha  lena- 
ri  di  Tedia  i potéti;&  ha  inalzati  gli  humili.  Ma  116 
farebbe  pocaioaprclà  la  mia  » fc  tutte  l’auttorita 
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. ckHa^Kiba'nélkfquali  fi  dina  la  fu  nbiie  ficV 
menda  I’humiltd,uo!esfi  riferì  re. Diciamo  fi  bène 
che, fi  còda  fibbia  è capo  di  tutti  i mali  e totìiner 
cofi  all-  rrtlottò,r*hnmiIti  é fo  ndamétodogni  fan  - 
tita  e bene. Diciamo  ancora, *che,fi  eòe  la  grauez«i 
za  dellafttpbia  nó  potè  firmarli  in  cido;ma  rolli- 
no nell  abiflorcofi  all'incontro la  leggerezza  dcl- 
ljHrnlIt^tfd'fi  paio  fermare  ih  terra;ma  s’inalza  al  > 
Cielo. Diciamo  fomiglfàtementè/che  fi  eòe  laltr 
oU  s.  -P^,a  de  gh  An^eli,demònij  rei'cofi  l’humiP 
ta  j>  loCòtrariòyfa  degli  humiK^firnifl  a gli  Angie- 
%ÙOÈ*  » bnoni.Diciàmo  di  picche  fitòme  là  fppbia  del* 
d*no.  rt^r°  primo*  Padre,  fcacciò  cflfo,&  inetto  tutti 
noi  altri  vHal  tcrreflre  Paradifo:cofi all’incontro^ 
^ l'humil ridi' CHrìfio  Signor  itòlfrò.  Ha  ridotti  e rf 
**  % duce  tutti i Tuoi rtèl-celefte  Paradifo.NÒ ci  è adii-* 

qoe  altra  uiadi  gire  al  Cielo, cheqlla  della  hnmil 
ra.per  qudta  ha  cantinato  Chrìftò'plamedefimàf 
bi fogna, che  cànfiìniamo  noi'altrhfe  uóghào'giim 
' gere  a CHro.Quefta  èia  prìcipal  tórta , che  ci  ha- 
infegnata  Chro  ; qfta  àltrcfi . bifogna abbracciar 
Ihuorno, -accio  polla  egli  godere  có'Chrorpoi  che. 
tutte  1 altre  virtù  fenza  rhumilta,nò  ballano  a fili 
ttarci.e;che  fia  egbcofi-Ieggeteil  2 5 .cap.dell’Euà 
gel  io  dì  Mat.che  ritrouerete,Ie  vergini  àbitiofe  e 
fopbefepciò,ftoIteJ  nó  elsere  Conciante  dal  St 
gn°;cirepeifcliìfe  dalle  carte  nò  zze.&efserlora 
ferrata  laporta  dèi  Cielo.Se  la  uerginirà  aduq;  sS 
za  1 hiimiltd  non  gioua;  gìouerannòci  forfè  falere 
«imi  fenza  lei?non  certamente.  Còrìfideri di  pi» 
i^fiipèrboa  che  egli  non  èd  “altra  pàfta^brmato 
v.  J v _ che 
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il  tempo  della  fredda  ufcchietta , e di  quelle  due 
prime  eri, infamia  e pueritia  j é uedrai  bene,quan 
to  poco  tempo  retta  att'hnomoda  infuperbitfi  ; 
pollo  cafo,  che  egli  alla  vecchinzagimigelfeijl 
che  è incertifsimo  : poiché  da  bota  in  hora  ùcg- 
«jiamo  morir  gli hno mini  nella  adoìefcentia,neli 
b giouentu,  & in  qualunque  altraètd  indifteren- 
temente  di  uarie  infcrmitd,fc  pericoli#  molte  noi 
te  di  morte  fubitania  ancora. là  onde  meritarne^ 
te  la  fragilità  delia  uita  Humana  Vàflomiglia  da 
dotti  alla  gonfittàbulla  dell’acqua,  che  dura  br« 
iiisfimo  mòinéto  jall’óbra  deifónoo,e  del  fumo, 
& alle  frodi  de  gli  arboriiO  forienòerinfegnano 
il  medefimo  le  Caere  lecterefleggi  U14.cap.de 11 jia 
di  Giòbbe, il40.di  Efaia,il  i.della  i.epift.  di  Pie* 
tro,e di  GÌacòinò,e  troverai  il  fimik:  oltreché 
rifperiéaa  ogni  giórno  di  ciò  ci  Smaeitra*  Coiide 
ra  ancora  fnperbo,di  che  cofa  feièaceputo,  e che 
quello  tfno  còrpo,  1 Iqual  e è caco  gonfio  altro  noe 


1 uica,ch*im  ficco  di  fczze;p  li  «sforami  altro  no 
cfce,fe  ndlpprdtfia  e fetore*  c netta  mortc,un  pa+ 
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up  di  famelici  uermi.Cófìdcra  a*  fupbi  tuoi  pari, 
^4 Kg.fr.  chc  fi  (pri optiti  dal  rrjódo;  e guarda  un  poco  i lor, 
Ifi  CppoIchri.Vcdircome  difli  colui  Scappare  in  cf- 

w «yific  stiegno  alcuno  della  lor  fupcrbiajfc  conofccrai  al 
VtHtuo.  cuòi  ueft iggij  delle  lor  ricchezze  c lufluria.Riccr- 
cy,2K caadefro,oue-}fonoJ-leuefte,egliòdori  pellegri 
ni,*oue  è il  piaceref  che  eglino  prendeuano;  guar- 
* o.ù'  dando  la  vaniti|de  gli  * fpettacoli;oue£fono  J le 
guachi,  turbe  de*  feritori , che  gii  feguiuano  ; e|  come| 

i ceffata  la  ricchezza  de  coniti*  Oue  è ito  il  rifo* 
il  fon  no  e la  lenza  modo  e sfrenata  allegr  ezza. Ve- 
di Je  fole  cenerc>e  le  puzzolenti  reliquie  de’ ver- 
mi;* ricordati , quello  elfere  il  fine  de  corpi.  Ma 
aidefio  uolgi  gli  occhi  tuoi  da  quelle  ceneri  e fe-> 
pokhri,eriuocai!  tuo  penfierca  quell’horrendo 
tribunal  del  diin  giudice, oue  { è l pianto  e ftri- 
Mm.  mj  dor  di  denti  ;oqe-l  fono}  le  tenebre  piu  eftreme; 

d ncrmc della con(cientia,ilqualc nò  mai 
muorcje’l  fupco,che  diai  non  s’ammorza . Hora 
il  mio  Filorheo,  sa  tutto  quello  confiderei  ; cer 
to  ei  nó  poti  fare,  che  non  abhorrifca  piu  che  la 
morte, quella  pilifera  fupcrbia;nella  quale  quan 
, to  piu  l’huótno  afcéde , tanto  piu  s’abbafla  : c che 
egli  non  ami  quanto  la  propria  vita  * la /ruttuola 
humili;nella  qualé  quanto  piu  rhuomodifcen- 
dé, tanto  pia  s’inalza*  li  onde  il  cattjuo  Angelo, 

, tlquale  piu  di  tutti  s’inalzò , ne  fiu  egli  piu  di  tutti 
abboffato  : c Xhrillo , ilquale  piudi  tuttfabbaf. 
fofsi  ; ne  fu  anche.pju di  tutti,  in  quanto  all’hu- 
manii,inalzató,epcrò  buona  co  falche  rhuo. 
mo  di  fc  Hello  non  profuma  cofa,  troppo  al  te  ; ma 
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fi  fùggichi  humilmente  a i fuperiori  : c migliore 
cofae,ch’ci  fi  fùggichi  anche  a gli  eguali  ; ma  otti- 
ma cofa  è, che  egli  fi  fùggichi  ancora  a gli  minimi; 
come  fe  Chrifto  Signore  e Dio  noftro  : al  cui  ek 
fempio esortandoci  a.Thnra  ltadeil  fìnto  Apo- 
fiolo,co  fi  dice  egli  nel  z.capo  deirEpifioIaa*  Fi- 
lippefi  - Niente  fi  faccia  per  contentione , o per 
vana  gloria;  ma  per  humild,  dimando  l'un  fai* 
tro  più  Efficiente  di  fe  medefimo  : nò  riguardali 
do  ciafcuno  alle  fue  proprie  cofe  ; ma  a quelle  de 
gli  altri.  Quel  medefimo  affetto  fia  in  noi, che  fu 
ancora  in  Chrifto  Giefu,ilquale  efiendo  in  for- 
ma di  Dio,non  fi  imo  rapina  l’oSere  uguale  a Dio; 
ma  diminuì  feftcflb,  pigliando  forma  di  feruo  ; e 
fatto  alla  fimiglianza  degli  huomint , & in  appa- 
renza trouaro  come  hnomo  ; humiliò  fefteffo,fac 
to  obediente  infino  alla  morte,  per  laqual  cofa» 
ancora  figlio  l’ha  fommamete  efialtato  hagli 
donato  un  nome , che  è fopra  ogni  nome,  accio- 
che  nel  nome  di  I tsv  fi  pieghi  ogni  ginocchio 
di  quelli, che  fono  in  Cielo;  e ai  quelli, che  fono  in 
terra, e di  quèll^che  fono  neirinferno:  & ogni  lin 
guaconfesfi,che  Gicfu  Chrifto  è il  Signore,  a 
gloria  di  Dio  Padre. infin  qui  l'ApoftoIo . Hai 
adunque  intefo  Filotheo,come  colui, che  piu  di 
tutti  s’humiliò  ; ne  è ftato  fopra  ogni  altro  «Sal- 
tato • Perloche  fij  certo , tanto  piu  appprofsi- 
marti  a Dio  ; quanto  più abaSerai  tefteno:  e tan 
to  piu  allungarti  da  lui, quanto  piu  te  inalzarai  • 
Perciochc  «ancora  che  Iddio  è aleisfimo,  nondi- 
meno, quanto  piu  t’abaisi  con  hiumicà,  tanto  pia 
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f gli  ti  fi  fauicino  :c  quanto  piti  Tuperbamente  tf 
lMlzijta  ito  piu  lontano  ti  fi  fiEecelfo  c il  Signor 
fdtcc  il  Profittale  rifguarda le  colè  humile;c  lo 
cole  alte  conofcc  da  lontano.  .•*  .•  js*; 

*r  ■ ‘ ' I*  ! li  s.  rrr;  * • V;r*T.tììV‘:‘*  ri^ì 

- Accorgimenti  e rimedij  contra  la  putidi*.  ■ ; : Cap  4* 
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PE  r la  inuidia  del  diauolo , la  morte  entrò  ? 
neiruniucrfa tetra.  Coli  fi leggé nel fecon  S 

do  capo  del  libro  della  Sapienti?.  il  che  ci  in- 
fcgna,che per  niuna altra  caufa>  il ticn^rtofo  fer* 
pence  demonio  perfuafe  alla  donna, che  ella  pre-  (!n 

uaricafiè dal  comandamento  di  Dio; fé  non  per  ^ 
inuidia, che  egli  hauea  alla  fèlicìcdcofi  diefladoir  I,c 

na, come  dell  huomo  fiip  marito  :’JLd  onde  a ppa- 
te,che non  terebbono  i primi  noftri  Genitori,  e 
con  eflo  loro  tutto  il  genere  humano  incori?  nel- 
la  morte  ; fé  1 demonio  non  hauelfe  hauuta  inui-  ^ 
dia  ai  ben  loro . Quando  difle  Iddio  ad  Adam*  f* 
che  mangiafle  egli  d’ogni  albero  del  Paradiso-  ** 

lo,che  s’aftinefie  dall’albero  della  fdentia  del  bò  k 
delmale  * Pcrcioc^c>  mangiandone,  fi  mow  ^ 

rebbe  : che  altra  cote  ci  di  a intendere,’ eccetto  ^ 
che,  fé  egli  non  ne  mangiaua,*non  farebbe  incor^ 
lo  nella  morte  ? Hora  perche  il  demonio  fu  quel  ^ 
Io, che  hauendo  egli  inuidia  al  bene  de*  detti  pri-  $ 

mi  noftri  Genitori , é confeguentemente  di  tue-?  ^ 
to  l^enc  c humano, perluafe  alla  donna,  che  man  ^ 

gialle  di  quello  , che  Iddio  lòtto  pena  di  morte  fa 
uauea  loro  prohibjtojpcr  laquaie  inganncuolc  ^ 
pcrlua(ìone,Ia  donna  pria,  cdopò  1 huomo  con*  fa 

tro- 
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trouenirono  al  comandarnenrodiuino  ; e confd- 
gucntemence  incorfero  nclfa  pennella  cot#ro- 
ucntionc,3cfacorala  morte  ; per  tanto  diceL  &à- 
uio,  che  £ ia  ihùidia  del  diauolone  entrò  la  ftìOÀ- 
tc  nel  mòdo.Tf  a i peccdti  adunqtieiil  fecondo  Ino 
go  tiene  la  mùjdia.  La  fuperbiaf  dice  AgoftitioJ 
t la  prima  be’  aiti  j /appreifo  è tei  dii  idi  à?p  e ra’o^  "*&  Bm 
<dic  la  inuidtenon  ha  partorita  la  fiiperbia  : ma  la 
fuperbia,ha.partorita  riniTidia".  Imperòche  noh  54‘ 

Ija  inuidia  Ife  noiul  amore  della  propria  al  cez  za  jU 
che  è fuperbia.  La  inuidiafdice  Bafilio  il  magno ) J5 qfii  fa. 
è triftezza^he  riidee  dalfàltrui  buono  auuenimé  nuUi^ét 
tò: ecpmeladiftinifconoaltri,cilaèdolote  giim  ÌKU& 
locò ochojdclfaltrùi felicità.  La inuidiaè  di  cofi 
cattila  qualità, che  non  folo  s’attrifta  del  bene  al 
trui;ma  s’allegra  anche  dell’  altrui  male.  Laonde  :r* 
de  e pcimieraraerc  confidetere  f inuidiòfo , a chi  ' ' iUÌ 
diuenra  <JgU  limile, attriftandofi  del  bene , & alle* 
grandofi  delamale  altrui.  Certo, che  egli  fi  fa  fimi* 
leal  diauo]©.  percioche,  diche  altro  ha  inuidia  il 
diajLiolo/c  non  dellaltrur  bene;  e di  che  altro  s’ai 
legra,fiì  non  del  noftro  male  ? Quello  nimico  no 
ltrq,comeche  fià  egli  difperato di *piu Jricouerav 
re  il  cielojèitamo  pieno  d’inuidiajdi’ei  non  uor* 
rcbbe,chè  nè  anche  al ^ri  godette  quel, che  egli  nò 
può  godere; quantunque  ciò  folle  lenza  fuoin- 
(creile . Cofi  appunto  fa  l’inuidiofo  : poiché  , fa 
benconofce  non  potere  infigrioritfi&accapar’e 
queIIaf?olk,dèlIàqiiale  ha  egli  inuidia;  ei  non  cefi 
la  perciò  d’inuidiarla , e di  defidèrare,  che  nc  fid 
Ipogliato  ilprofsimo,chc  la pofsicde-  Ljel  che  nói 
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folo,ch’ci  non  ne  riceue  ueruna  utilità;  ma  nc  ri- 
ceue  all’incontro  molto  danno . Dimmi  inuidio 
fo,  che  interefle  è a te  il  bene , che  ha  il  tuo  prof- 
fimo  ; effondo  naturai  del  bene,  diffonderli  in  uri 
litri,  di  molti, e in  danno  di  nettano?  niente  certo: 
fe  non, che  ti  piace  pigliare  Teflempio  dalca- 
• v pode  gli  inuidiofi,dcmonio;&  cflere  de’  fuoi  con 

federati.  E che  ria  il  uero,che  effondo  tu  inuidio- 
fo,fei  della  fquadra  diabolica,e  imitatore  de’  de- 
moni); afcolta  quel, che  fottogiunfe  infamo,  poi- 
che  ci  hebbe  egli  dimorirato,che  per  ladiabolica 
inuidia,  la  morte  entrò  nel  mondo  : Quelli,che  fo 
no  della  parte  fua , cioè, del  demonio!' dice  egli ) 
im  i tono  quello.  Écco,inuidiofo,di  quale  fchiera 
tu  Tei,  e da  chi  pigli  T effompio.  la  inuidia  è cofa  pe 
Bdfii  mi  cuiiare  del  demonioCdice  il  già  detto Bafilio)Fug 
giamo  adunque  fratelli  Taffctcioni  della  inuidia: 
accioche  non  diuentiamo  compagni  dell’opcre 
dei  noftro  nimico  ; e riamo  condennati  di  un  me 
derimo  giudicio.  Dee  ancora  conriderare  lo  in* 
uidiofo  ; che  di  qualunque  peccato  fe  ne  ha  alle 
oolce  qualche  mifera  delettatione  , o nell’animo» 
o pure  nel  corpo:  ma  della  inuidia  non  fe  ne  co- 
glie altro , eccetto  che  angofeia  nel  corpo, e dan- 
natone nell’anima.  Il  (uperbo  goderi  di  effore 
iriimato  : l’ambitiofo  ri  compiace  ne  gli  honori  : 
l’auaro  s’allegra  de’ denari;  ri  quieta  Tirato,  poi 
che  egli  s’ha  vendicato  del  fuo  nimico  : Taccidio 
fo  ha  piacere  del  Tuo  ripofo  : il  libidinofo  (ente  de 
lettatione  nella  fua  libidine  ; il  golofo  prende  di- 
letto di  quel»  eh’ ei  diuora  ; folo  Tinuidiofo  fenza 

fen- 
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ftntire  punto  di  piacere, danna  egli  l’anima, e con 
fuma  il  corpo.  Veruna  pafsionc  piu  rouina  na-  La  ^ 
fee  dentro  gli  animi  humanifdice  pure  Bafilio,)  Jttno- 
della  inuidia  : laquale, non  offendendo  gli  ftranci, 
è il  primo  e domcfiico  mole  a chi  la  pofsicde.per 
cioche,cofi  dome  la  ruggine  còfuma  il  ferro;  coli 
J parimente  l la  inuidia  confuma  l’anima, nella 
quale  alberga,  infin  qui  IJafifio.  La  inuidia  certa- 
mente ella  è quel  ucrmc , che  confuma  il  medefi- 
mo  legno , nel  quale  fi  genera,  ella  difieca  le  n»é- 
dolle  de  gli  ofsi  ; rode  c ftratiàlc  uifcerc;cruccia> 
confuma, e affoca  il  cuore  dell'inuidiofo.  Ma  di- 
ciamone noi  male  quanto  ci  piace;  che  la  inuidia 
in  quanto, che  affligge  lo  inuidiofo,non  folo , che 
cllanon èdannabilè * ma  èpitf  Che  giuftifsimaìpoi 
che qllo  piu  offende, che  la  pofsiede  e le  piu  affet 
donato;  & a colui  da  la  pefta , che  cornette  la  col* 
pajhaueffe  pure  lo  inuidiofo(parlo  di  chi  nò  vuole 
ammendarfi)  tanti  occhi  ch  eiuedeffe  il  bene  di 
tutti  ; e tante  orecchie , che  egli  udifie  la  felicità 
d’ogn’uno:  accioche  tanfi  flagelli  & afflittioni  gli 
todeilèro  le  uifeere;  quanti  huomini  nel  mondo 
egli  ftimaffe  felici.  Dee  anche  confiderai  lo  io- 
uidiofo  a i grandi  maliche  fi  fono  caufati,  e fi  cau 
(ano  continouamcntc  daHa  maledetta  inuidia* 

Il  perche  ricordati  primieramente  inuidiofo , che 
nella  miferia , che  fiamo,non  faremo,  fe  la  in-  q, 
nidia  non  foffe  fiata,  ne  Cain  haurebbe  amazzato 
Abelo  ; nè  i fìgliuoli  di  Giacob  haurebbono  ven  G m.  J7 
duto  Giofeffo  loro  fratello;  nè  Saul  haurebbe  i.Rjg. 
perfeguitato  Dauid;  e per  nò  far  lungo  proceffo,  t 
E V 14^7*  nei 
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4f2  inuidia  adunque, causò  la  morali xutti-fe  có-  iti 

mettere  i\  primo  hqimcidic^uc^tC . il  f*ngu*  ^ 

fraterno  ;perieguitare  il  fantp  Profeta,  e dare  nel  « 

on<Jcnnaciqne  il  feruatore . Hoggidj,pndè  Di 
auuiene,dic  i c*tciui mormorino  contra  i buoni,  <j| 
ledano  alla  buona  fama  di  quegli  js’atcriliino  del  Si 

•h  Jftlpr  buone.oprc; (coprano  li  dife  ^ti al truiVp  do  i 

uè  non  ce  ne  fono,  ne  fìngano  de’  falli;  habbiano  a 
in  odio  i uirtpolì,  e in  mala  parte  interpretino  o-  k 
gni  cofa,per  buona , che  ella  fi  fia ; onde  auuiene  if 
v £dicoJquelto,fe  non  dalla diabolica  inuidia  f Ma  cp 
che  mali  non  caufa  i’inuidia?  poi  die  lo  inuidio-  jp 
\ fonon  fi  dubbita  per  inuidia,  che  egli  hà  al  bene  fa 

del  pro/si  mo , mormorarne  anche  contra  Iddio,  oo 
che  gli  ha  dato  quei  bene?  il  perchè’ tic  viene  k\ 
ella  a congiungerfi  anco  con  la Tua  maledetta  ma  * 

dre , fiiperbia.  Li  onde  non  fi  dee  alcuno  maraui  co 
gliare , fé  dalla  inuidia  * deriuano  tanti  mali ; con?  co 
giungendoli  ella  & unendoli  coli  facilmente  coti  cai 
la fuperbia,m.adrc  de  tutti  i mali.  Benchenatu-  ta 
Talmente  li  fono  tutti  i uicij  tanto  inlieme  fami**  et 
gliari  • che  poco  m^li pollbno  dcriuare  dall'uno  0 
, , che  non  defilino  ancora  dall’altro,  ed , o catena  . * 

* ***  maledetta , che  fanno  e iftendono  i peccati  : po$  sii 
cheda  uno  anello  dimortai  peccato, fe  ne  forma  & 
...  , no  molti  e diuerfì  ; iquali  congiungcndofi  infie-  et 

. «c  me,  nc  uicne  ad  allungaci  canto  ella  catena  ; che  te 
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grange  all-’ empie  mani  di  Satana  ; acciò  egli  ne  ci 
ri  finalmente  con  una  feofla  con  diala  legato 
l’infelice  peccatore  nell’ofcuro  inferno . Ma  tor- 
nando noi  a ragionare  della  inuidia ; foggiungia- 
mo,che  dee  ancora  confiderar lo  inuidiofo  ; che 
doue  regna  la  inuidia,  non  ci  può  clfere'come 
rettamente  afferma  Agoftino  ) l’amor  fraterno*  ^ iugufL 
Dimmi  per  tua  fe  inuidiofo , che  cofa  di  buono 
ci  può  efferc , doue  non  c la  fraterna  charitate  £ °*- 

Spalletta  giamaiil  i ncapo  della  prima  Epifto- 
la  di  Paolo  a’.Corinti;  puoi  ben  fapere , che  fen  - 
za  quella , tutte  le  altre  virtù , e tutte  le  gran  co-* 
le  niente  ci  giouano..  Diche  cofahaitu  inuidia 
infelice  inuidiofo  ? delle  robbe  del  mondo  forfè  ?. 
cperchenó  piu  predo  ti  sforzi  con  fionefli  mez.i* 
a procacciarti  tanto j che  ti  balli  a uiucre  del  tuo, 
fenzainuidiarl’altrui  ? e le  hai  quel, che  conuene- 
uolmcnte  fi  balla , o ti  dourebbe  balfarè;  che  co-* 
la  piu  cerchi  ? Hai  forfè  inuidia  della  bellezza , o 
uero  della  fanita  corporale?  ancora  non  fai, che 
(rotelle, c limili  cofe  non  fono  a tutti  utili?  nè. 
conlìderi  ,.che’l  fapicntislimo  Iddio,  non  fenza, 
caufa,  o non  le  dona , o le  toglie  a molti  ?.  poi  che. 
ueggiamo  la  bellezza , c la  fortezza  corporale 
caulare  mplte  uoltc  la  rouina  di  non  pochi. 

Qjuantc  donne  per  ia  troppa  bellezza  fono  di- 
uentate  dishonefte  ,*  e quanti  huomini  per  la  mot 
ca  fortezza  fono  riufciti  micidialiie  tiranni  ? Li-^ 
tigan  certamente  ^bellezza  corporale  con  l’ho- 
cedi,e  la  fortezza  con  rhumiltaj-e  fogliono  mol 
te  uolte , perdendo , apportar  feep  grandifsima 
. > Y danno 
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danno,  tf  lafciamo  (tare  i tanti  altri  éflempi  ; Chi 
causò  il  diluuio  nel  mondo,  fc  non  la  tròppa  bel*  ’ 
lezza  deile  donne; e chi  diede  principio  alla -ti* 
rannia,  fé  non  la  troppa  fortézza  di  Nembrotte? 
Leggi  il  fedo  e’1  decimo  capo  del  Gencfi , e coli 
trouerai.& all’incontro,  quante  donne  fono  riJ 
tornate  honefte;  e quanti  huomini  Ibno  diuénfà 
ti  humili  ; dipoi  che  per  infermiti , o per  altri  ac- 
cidenti, hanno  perfo  la  lor  bellczzac  fortezza?  ’ 
Confiderà  adunque  inuidiofo,  o huomo , o don- 
na,che  tu  féi,che  molti  mali  forfè  forétti , fè  fostì 
bella, o forte, come  fono  coloro^  cui  hai  inuidia. 
Li  onde  noi)  folo  non  dourefti  hàuerne  inuidia; 
ma  ne  dourefti  piu  pretto  ringratiare  la  faggia 
prouidenzadi  Dio  ; ilquale  a coloro,  che  egli  a-' 
ma , niega,  e toglie  le  cofe , che  caufarebbono  il 
lor  danno  e rouina.  Hai  forfè  inuidia  a i tiranni 
del  mondo  ? a coloro, che  fodishmno  a*  fuoi  sfré 
nati  appetiti  ? a gli  epuloni, che  Tempre  (tanno  in 
banchetti  ; il  Dio  de’  quali  è il  uentre?  a i libidi- 
dinofi,  che  attendono  tutto’l  giorno  alufiuriarc 
con  le  meretrici  ? a quegli,  che  ogn  hora  fi  ritro- 
uano  in  canti,  in  balli,in  piaceri  ? Tu  hai  pouerél- 
lò,  itìuidia  i quelle  cofe,  delle  quali  ne  dourefti 
ringratiare  Iddio  elfèrne  fùora  -*  poi  che  fi  fatti 

Siaceri  ti  condurrebbono  a pianto  eterno, a per- 
nione perpetoua , a dolori  fènzà 'fine  ? Se  hai 
inuidia  alle  pompe  del  mondo  ; no  ti  accorgi, che 
lefoucrchie  pOmpef oltre, che  fono  manifetto  le- 
gno di  ciantellarla, uaniti,e  leggerezza  Jcaufano 
incora  ripeutina  poucrfo,c  infime  dishoneftadc? 

O forfè 


nino  tsfct  c $19 

<*)  ferie  no  ueggiamo, moire  donne  attezzatc  nel- 
le fouerchie  pompe,  per  poterli  poi  mantenere 
in  quelle, uenderne  la  propria  honeftd  a gli  adul- 
teri; e non  pochi  hnomini  da  ricchi, diuentar 
pouerifsimi  ? Se  no’l  fai  inuidiofo,  le  uefte  non  fo 
no  trouate  e fatte  per  altro  ; eccetto  che  per  di  ? 
fenderci  dal  freddo, e per  coprirci  la  nudità  dei 
corpo . Quello  adunque  procacciati  con  hone- 
ìlo  artificio  emczo,enoninuidiarei  pompolì,*nè 
ticurare.che  altri  coprano  il  corpo  di  uelluto;  fa 
tendo  in  te  ii  limile  effetto  qualunque  panno . 

Se  per  miracolo  inuidialfi  l’oprc  virtuofe;  Perche 
piu  prello  non  ti  sforzi  di  edere  uirtuofò , come 
e colui, alquale  hai  inuidia?  e fe  nonni  pubi  giun- 
gere,* non  è meglio,  che  piti  prello  ti  rallegri; 
che  quel  bene, che  non  ha  un  membro  del  corpo, 
Thabbia  un’altro;  che  inuidiarlo  ? Ha  egli  forfè  in 
uidia  il  piè  alla  mano,o  l’orecchio  a gliocchi , che 
funi  liano  piu  degni  membri  de  gli  altri  ? Perché 
non  conlidcr  i iniudiofo,che  tutti  damo  un  milli* 
io  corpo;  c che’l  Signore  hàdiuifi  i dói  fpirituali 
àdiucrlì.non  tanto  per  utilità  particolare  di ^chi 
gli  pofsiede,quanto  per  feruiggio,&  utilità  di  tue 
tù'l  corpo  ? Coli  come  ha  egli  formato  il  corpo 
rioftro  di  diuerli  membri , non  tanto  per  partico 
làr  feruiggio  di  fcHesift,  quanto  per*  fèruiggio , & 
utilità  uniuerfale  di  tutto  il  corpo , di  cui  fon  mé- 
bra?  Si  come  noi  habbiamo  molti  membri  in  un 
corpofdice  il  charitatiuo  Apollolo)  e tutti.i  mé- 
bri  non  hanno  una  medefima  operaciònetcoli 
noi  effendo  molti  ,-lKÈmo  un  corpo  ih  Chrifto  ; t 

Y a tutu 
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tutti  particolarmente  fiamo  membri  fon  delt’aly 
trorhauendo  però  differenti  doni,  fecondo  la  gra 
tia,checiè  data;  o profetia , fecondo  la  proporr 
cion  della  fede,*  o minifterio,  neiramminiftratior 
iie;o  chi  infegna, nella  dottrina;0  chi  e/Torta , neU 
leffortat  one;o  chi  diftribuifee,in  femplipitd;o  chi 
è fuperiorc,in  follecitudine  ; chi  ha  mifericordia, 
in  giocóditd,e  in  un’altro  luogo  dice  purcl’Apo- 
i.Cor.  il  ftolo  : Ci  fono  bene  le  differétiede’  doni:  ma  egli 
e un  medefimo  fpi  rito,  e fono  ci  le  diften  ntie  del- 
l’operationi  : ma  egli  è un  medefimo  Iddio , che 
opera  tutte  le  cofe  in  tutti.  & a ciafcuno  è data  la 
manifefeatione  dello  fpirito  ad  vtiliti.Imperoche 
ad  uno  è data  per  lo  fpirito,la  parola  d dia  Sapien 
tia;c  ad  un’altro  la  parola  della  fcicntia , fecondo, 
il  medefimo  fpirito;a  un’alcro^è  datafla  fede  per 
*Cio<,  di  lo  mede  fimo  fpirito;  a un’altro  i doni  de’  * rifana 
gii  menti;  per  Io  mede  fimo  fpirito;aun’altroil  fa- 
jg»-  R*  de’  miracoli  ; a un’altro  la  prpfetia  ; ad  un’altro 
/«ptrJdL  Ic  * difcretioni  de  gli  (piriti  ; a un’altro  le{  diuer- 
jccrnrrt  fé}*  maniere  delle  lingue;a  un’altro  la  interpreta 
gli  ferrili  tione  delle  lingue  : ma  tutte  quefic  cofe  le  opera 
buwuJa';  quel  folo,e  ql  medefimo  fpirito , diuidédo  parti-. 
*Cioe  n co,~  a ciafcuno,fecódp  ch’ei  vuole.  Perche, 
ptptrt  pxr  faPJPi?  il  corpo  è uno,&  ha  molte  mébra  ; c tutte 
Lre  in  dì • fe  mébra^un  corpo , ben  che  fi  ano.  molte , fono 
"rfilm*  f tutta  uia}uncorpo:cofi  ancora  è Chrifto.  Impc- 
g*'  roche  tutti  noi  fiamo  /Iati  battezati  in  uno  fpiri- 

to,per  e/fere  pn corpo;  o Giudei, o Greci,  o fer- 
ui,o  liberi  : e tutti  habbiamobeiuito  d’uno  fpiri- 
to. perche  il  corpo  no/tro  nòe  im  fedo  membro, 
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ima  molri.S*  il  pi»  dice, io  rio  fon  mano,{aduque}- 
nò  fon  del  corpo;c  egli  p quello , ch’ei  nò  fia  del 
corpo  ? E fé  ^orecchio  dice , io  nò  fono  occhio;  ^ 

^adunquef  nò  lon  del  corpo;  per  qflo  non  c egli  ' . 
del  corpo?  Se  tutto  il  corpo  fofle  occhio;  doue  la  , 

rebbe  l’udito?  fé  tutto  fofle  udito  , doue  farebbe 
l’odorato?  Ma  hon  Iddio  ha  polle  le  mébra, cia- 
scuno di  efsi  nel  corpo, fecòdo , che  egli  ha  volu-  v ^ x. 
to.Che  le  tutti  foriero  unfol  mébro  ;doue  fareb-  *.< 

bell  corpo  ?& bora  le  mébra  fono  ben  molte:ma 

jJ  corpo  è un  folo.e  nò  può  l’occhio  dire  alla  ma*  > „ ' 
tiò,ro  nò  ho  bifogno  di  tc;ne  anco  il  capo  a piedi» 
io  nò  ho  bifogno  di  uoi.Ànfci  que’  inebri  dc(  cor* 
po,chC  paiono  eflere  i piu  deboli, fono  molto  piu 
néceflarij.e  qlli , che  noi  {limiamo  eflere  i manco 
bonoreuolijgli  circòdiamo  di  maggiore  honorct 
é le  noftre  parti  inhonc{le,hàno  maggiore*  hone  #Cà*  ,ft 
flà.  Doue  le  noftre  parti  honefte  nò  n’hanno  brio 
gno.E  certo, Iddio  ha  ben  temperato  il  corpo  in 
fiemejdàno  maggiore  honore  a chi  n’hauea  bifo 
gno:accioche  nCl  corpo  nò  fia  difeordia:  ma, che 
le  membra  habbJàriòTnri  per  l’altro  una  medefi- 
ìiia  cura  Onde, fc  un  mébro  patifee, tutte  le  meni 
bra  patifeono  infiémérc  fe  un  membro  è honora- 
tojtutte  le  mébra  infieme  s’allegrano . Hora  uoi 
fete  un  corpo  di  Chrifto  c membra  in  parte, & ha  ^ 

iddio  coftituiti  alcuni  nella  Chiefa,primieramé-  tra  i dtm» 
te,Apoftoli;^altri}fecòdariaméte.Profeti;{  altri}-  nii.tdifar 
nel  terzo  luogo,  Dottori:  dipoi  le  * poteftà  : poi  i 
doni  de’*  Hfanàméti,i  fosfidi,i  gouerni,lc-{diuer-  j 

ft }màiere  delle  ligue.Sono  eglino  tutti  Apofloli?  rmu 
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fono  tutti  Profeti?  Sono  tutti  Dottori?  Hanno 
tutti  le  potefta  ? Hanno  tutti  i doni  de’  rifanaiv.é» 
ti  ? Parlano  tutti  in  diuerfe  lingue  ? fono  tutti  in- 
*Comt  terpreti  ? * In  fin  qui  dice  l’ApofloMquale  nej 
d‘not  4*capo  delfEpilloIa  a gli  Efefi  afferma  ilmedeft- 
<ìq/Ì*<U  5?°*  Hora  ecco  quanti  diuerfi  doni  polTcdono 
tape' fon.  diuerfi  rnernbndel  unifico  corpo  di  Chriilo,cb$ 
pud  ,cbt  fono  tutti  i fedeli, non  ad  utilità  particolare  ; ma 
non  j.mna  ad  utilità  uniuerfaJe  di  tutto  il  corpo,  iquali  doni 
liPinttr*  dureranno  infino  a tantoché ’1  detto  miilico  cor» 
rogdùua.  po  ne  uerrà  a quella  perfetta  congiuntionc,,chp 
unitoli  co  1 fuo  capo  Chriflo,  goderà  fempremai 
il  fommo  bene  Iddio.  Colui  adunque,  ilquale  ha 
inuidiaalle  virtù  e doni  di  alcuni  membri  di  qup 
fio  millico  corpo , che  fono  ( come  diccmniQ^ 
gli  h uomini  làuti  e fedeli  ; egli  ha  inuidia  a fe  mcr 
defimo.ecccttodiccslìmojchela  nuidialo f . em 
s ; j.;  bra,  difunifee  e fa  eflcre  fuora  di  quello  Tanto  cor 
> ...  po  . lobo  uoluto  a lungo  riferire  quella  compa* 

' •'  ratione,che  fa  1 Apollolo  dal  corpo  nollro  al  cor 
po  millico , come  a rimedio,  più  efficace  centra 
lainuidia.  Jmperoche  di  che  altra  cofa  baureb- 
be  egli  potuto  fare  piu  amorcuolc  comparatio- 
ne,che  ha  fatta  f accioche,!?  come  i piu  degni  me 
bri  del  nollro  corpo  non  deprezzano  i manco  df 
gni;di  infimi  non  hanno  inuidia a i piu  nobili: 

' cofi  lomiglianremenre  coloro, che  fono  uirtuoì^ 

e dotati  di  Spirituali  doniin  quello  màlico. fo  Ti- 
po ,*nclquale  fono(per  efiempip  ) occhi  per  la 
le  lentia^  mani  peri  opre  uirttiole  ; non  dilprc£.~ 
emo,  o fucciauo  poco  conto  de’  femplici  e infera 

O:  * i.  mi. 
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mi, a cui  deono  piu  pretto  eflere  in  aiuto  rei  fera 
plicic  infermi  non  habbiano  inuidia  ai  fapientr 
■e  u ir  tuo  lì,  da  cui  deono  Ipararc  a bé  uiuerc.Cefsi  ■ ^ 

- aduqoe  la  inuidianc’  minimi, e la  fupbia  ne’gràdu 
Tutti  fiào  fratelli,  tutti  fiào  un  fol  miftico  corpo.  Efijr 
:Jddio  è il  Padre  di  tutti.  Chriftoèil  capo  c Signo 
retina  fola  fede  habbiamo,unfolbattefimo«Làon 
definiamoci  có  fraterna  eh  ari  ri  l’un  l’altro;  foc- 
-■  corriamoci  nelle  necesfiti;rallegriamoci  con  chi 
s’allegrano, c pianiamo  cò  que’  che  piàgono.  Per 
fioche  gratta  cofa  è,che;fe  l’occhio  s’allegra  ; l’o- 
recchio ancora  ne  faccia  fetta:  e fe’l  piè  li  duole; 
Jamanoaltrettfe  ne  dolga.  Sopportiamoci  l’un 
- l’altro  in  chariti  con  ogni  humiità  e manfuetudi 
ne  e patiétiaracciocheconfcruiamo  l’unita  dello 
•»  -Spirito  col  u incoio  dpllu<pace,  come  ci  comanda 
; J’A portolo. Non  parrebbe  cofa  attui  mottruofa,fc 
le  mébrad’.un  corpo  pugnalerò  infìeme?fi  odiaf* 

•ferof  s’inmdialferoP.colì  medefimamente  è cofa 
•piu  che  mortruofj,fe  noi,che  fiamonó  folaméte 
.*  un  miftico  corpo;  ma  anco  un  folo  fpirito  ,infie- 
me  pugnarenio,ci  odiaren  o,ci  inuidiaremo.Cp- 
" -me  adunque  uiuono  in  pace  i membri  del  corpo, 

' e nò  fi  odianc*nèinuidiano  tra  Iproicpfi  noi  al-  i*6*!  * 
tri  dobbiamo  viuere  tra  noi  paceficaraente  con 
chariti  e fenza  innidi?,ma  perche  hoggi  nò  tanto 
s’ha inuidiaalle  uirtiì,  & a i doni  fpirituaìi,quanto 
alle  grandezze, e ricchezze  del  mondo  ; per  tanto 
foltra quel, che habbiamo  giidetto)per  lafciare 
rinuidiofo,o  per  tiietare  quell  altro  l’inuidia  di!fi 
fatte  co fe  ; egli  fia  buon  rimedio  quel  » che  ci  in- 
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fcgna  il  tante  uolte  mentionato  Bafìlio  magno  ; 
Mtl  in*  cioè , che  delle  cole  humane  ueruna  ne  ftimiamo 
gopiuuoi  eccellente  e grande  ;o  che  fìano  elle  dignità  ter 
" rene , o ricchezze,  o cole  limili,  contra  la  cui  uà 
•iiicà,  come  che  molte  uolte  ne  habbiamo  alquan- 
to ragionato; ne  ragioneremo  particolarmente 
appreflo , quando  daremo  rimedij , & accorgi  - 
menti  conrra  il  peccato  dell’auaririaicofne  piu 
‘uolte  ui  h abbiamo  prometto . adetto  ba(ìi,che  lo 
inuidiofo  lappia,ehc,  fc  poco  prezzari  quelle 
cofebalìee  uane,e  i ridicolofihonori;  egli  non 
haurà  materia  nèoccalione  di  inuidiargli . egli  è 
buon  rimedio  ancora  contra  la  inuidia , il  fuggi- 
re la  fiiperbla , da  cui  ella  ha  la  fua  origine  : per- 
tiche, rimotta  la  caufa,fenza  dubbìo,egli  n r^ 
mouerà  anche  Tcttetto . Togli  uia  la  madre  fu- 
* perbia , chef 1 non  farà  la  inuidia  fua  figliuola , ma 

fopra  turto  , è bene, che  lo  inuidiofo  lì  ricordi, 
che  chi  ha  inuidia;  egli  necettariamente  odia;  e 
chi  odia,  è micidiale;  e chi  è homicida,ha  per 
paga  lo  inferno . Il  mio  dotto  non  faccia , che 
egli  non  legga  il  fermone,  che  fcrittc  il  Tanto 
martire  Cipriano  De  zelo,& liuore;  ch’èi  tro- 
i .Io*.3  quanto  grandemente  quel  Tanto  biafmique 

Ila  diabolica  pelle  ,ei  gran  mali,  che  con  etto 
lei  Togliono  accompagnarli» 
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Accorgimenti  e rimedtj  contro,  T ouaritU . Cap,  5. 


A 


DElli  affcttioni , che  inquietano  e con- 
turbano gli  animi  humani  ; l’auaritiaè  1 u- 
na;  l’ira  e la  libidine  fono  le  compagne  . 

L’auaritia  defidera  i beni  terreni  jl’ira  uuol  uendi  rfofto 
carfi  delle  infime,  e la  libidine  appetire  1 piaceri  . n 6 li 

*iicnereì.da  quelle  tre  pasfioni,  o diciamo  pertiir  Lat 

bationi  gli  huomini  combattuti,  precipitano  nei  untiofr* 
le  grandi  rccleraggini.e  però  nó  lenza  caufa  i poe  mium0  * 
ti  le  chiamano, (urie  • Noi  al  prefente,lafciate  le 
due;parlaremo  dell’auaritiajlaquale  diciamo  elle  . 
re  vnacupiditd  sfrenata, di  hauere  piu  di  c^uefiche 
al  cóueneuol  uitto  e uellito dell’huomo  e necef- 
fario.  Cótra  di  quella  furia , che  tanto  conturba  i 
petti  humani^egli  bifogna , che  1 huomo  ufi  ogni 
arte  a tifillerla:&  ogni  igegno  a uincerlaje,  fe  poi 
lìbii  fia,adifradicarlafi  dal  fuo  cuore.  Fcrcioche  * 

ella  è la  mal  radicela  cui  pullulano  ifiniti  mali,  la  v,***  -Y 
prima  cola  adunque»  che  noi  dobbiamo  penfare 
poltra  quel, che  fi  è detto  di  fopra,  quando  dem- 
mo generalmente  i ri  medi  j contra  ogni  forte  de* 
peccati piarsi  il  ricordarci , che  Iddio  benedetto 
quato  di  uifibile  egli  ha  creato;  tutto  ha  creato  £ 
feruiggio  noftro,efoggetto  a noi.  Il  fermaméto 
co  le  fue  ftclle,il  Sole  e la  Luna  fono  séza  dubbiò  Cw  lm 
c noi  Irò  feruiggio  & utiliri  create,*  nó  folo  acciò 
che  ne  Lucào:  ma  àche  accioche  fiano  a noi  fegni  . 
de  tépi,dc  giorni  e de  gli  àni:il  cui  variar  jpduca 

e maturi  i (rutti  hora  in  quello,^  fiorati quèllsl- 

tro 


£</.*.  .J*  B LL’  V V’^  C H R I JT. 

Ror*.  8.  5,ro  "emi>pcro . Gli  uccelli  dell’aere»  i Pelei  del-  fc 
Jacques  gli  animili  della  terra  con  ciòche  in  cC-  « 

«elementi  fi  con  tiene,  tutto  per  conto  noftrold  n 
dio  creò, e del  tutto  ci  fe  Signori . Saremo  adun 
que.noi  dal  canto  noftro,  tanto  uili , che  diuenta* 

Sm  « ^m.°  ,u*  di  quelle  cofe , delle  quali  Iddio  ci  ha  a 
. . ratti  padroni?  Patirà  l’anima  noltra,  creata  alla 

ìu  i jmagine  di  Dio.farfi  foggetta  alle  cofe,  che  Iddio  l 

v.  ha  create  per  Tuo  feruiggio?  Hacci  forfè  creati 
Iddio,accioche  fosfimo  lerui  dell’auaritia;  c non 
* • piu  prefto , acciochc  diuentasfimo  heredi  del 
Rom.  Cielo?  Iddio  ci  ha  creati  liberi, e ci  ha  fatti  Signo 
ri  di  quelle  cofe  terrenejChrifto  ci  haijberaci  dal 
il  feruitu  del  peccato  ancora;  fi.*  fiamo,adunqijeli  ^ 
P?ri  e Signori;  per  qual  cagione  ci  faremo  logget 
‘r  a^e  cole  uane , e ferui  all'auaritia  ? Non  é egli  l 
forfè  le ruo  1 auaro,  coli  comtèieruo  colui,  che 
feue  al  uentre  & aJl’altre  mifereaffettiòni  e *>cc-  C 
^ • ^-ati?Chi  negarà  (dice Tullio  nelle  paradofiède* 
7>+é<Ls.  che  t ut  ri  | gli  huomini|inconftanri,  che 

^utti  gli  auarij.  che  tutti  i catti  ni  ntm  fianoferui? 
le  difprezzi  quefta  faggia  lentenza  e dottrina  di 
Stoici;che  dirai  di  queMa  di  Paolo, di  Pietro  edel- 
«T-ifidTo  Chrifio}  Leggi  il  6.  e il,  incapo  dell’  Epj- 
Ilola  di  I aolo a Romani, il  s.  della  feconda  Epi-  J 
àiòlà  di  Pietrose TiQttauo  deH’Boaogeliodi  Gio- 
■<  .panni, che  troueraia.queI  peccato  furfi  fhuonpo  * 
%uo,  alquaip  egli  obedifee,-  & a quella  adtsttio- 
ne  obedixe^i  (àila  quale  fi  la  lòggecto*  Erra  iti 
grolfo  cjii  pcpfa , ; :la  libertà  e la  leruitù  coofifiere 

-^1  prefio  nefiuninw  j ; fiqualc.,  ^ 

o • fe 


J 


ime  terzo 

fc  farà  egli  netto  da  quelle  maledette  aflFettiopj, 
concupì  feentie  e uitij;  o Ce  eglipon  fj  lafcjppi  al- 
meno da  fi  fatte  cofe  uincere  ; fia  pure  il  corpo  Jf 
gato  con  cento  catane;  c fia  pure  egli  foggetto.^ 
qualunque  crudelisfimo  barbaro*  ch'ip 
mero  co  fluì  > eccetto  che  libero.  & alJL’inconcro^ 
quando  l’animo  deirhuomp  è macchiato  de  fi  fap 
te  lordure,  e fi  lafcia  uincere  da  quelle  affettioni 
cattine,*  fia  pur  colini  Signor  di  ciuto’l  mondo^Sc 
habbiaegli  pure  infinito  numero  di  ferule  Ichipr 
Ili, eh*  o lo  giudicherò  non  Signore,maferuo:  pop 
che  egli  ferue  a i uiti;:non  libero, ma  piu  cfc  fchif 
uo;  poiché  fi  fa  foggetto  allecact  ue  aflFetcioqi  x 
concupilceutie;lequah  fono,com£&kiaui  tenu- 
te a freno  e legate  da’  buoni.  Dicono,  che  paflan 
do  l’Imperatore  Aleirandro  p<etdo^?  4 
pouero  Filofofo  Diogene  ; e ueggendo,  epe  non 
folo  non  gli  domandaua  cofa  ueruna  ; ma , clic 
pè  anche  fi.degnaua  di  guardarlo  in  fuccia  ;glidù- 
cefie . P,er, qual  cagione  o Diogene , etìendo  pp 
coli  pouero,  nondimeno  comp  fé  non  hauefiidp  * 
me  bifogno  alcuno,  non  utioi  nò  anche  guadar?  • 
mi?  Era  Alefiandro  molto  generofo  nel  donane; 

C gli  farebbe  fiato  grat^pbe  Diogene  gli  hauep- 
(c  domandato  alcuna  cofajjaccioche  egli  uoloq^ 
«ieri  gliele  hau. fie  donata^ma  Diogene,  che  ni f 
te  iftimaua  le  cofe  uane  del  mondo , gli  rifpofe , 
Ics  o Alefiandro , non  kojbÀ(pgi£Odello  ffjiiftW 
de’  niei  fchiaui . Come  (Tdifie  Alefiandro,)  foq’iq 
forfè  fchiapo  de’  tuoi  fchiaui,  Diogene?  t't  benf 
lifppfc  il  Filofofo,  che  tu  fei  febiano  de’  mei  (chip. 
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*f»V  Afcflàndro  ; cfl'endo  tu  fchiàuo  de’  aiti} , de* 
qualiìofon  Signore,  ma, tornando  al  propoli* 
to  ; Quelle  ròbbedel  mondo,  acuì  ti  fai  fer- 
mio e fogetto,  auaro,  fono  Hate  da  Dio  create 
perfoftentamento  del  corpo  noftro*  ilqualecfc 
> fendo  comporto  di  elementi  ; mentre , che  egli 
ita  in  quello  mondo  elementare,  infingila  mor- 
te, n hadibifogno;nèpuo  fenza  erte  uiuerere  non  i 
accioche  di  quelle  ne  marauigliasfimo  ;oin  erte 
pònesfimo  1 amdrè . Sono, eccetto  che  cole  cor 
ruttibilijW ricchezze , che  tu  tanto  iftimi  ? è egli 
forfè  altroché  terra, l’oro  c l’argento, di  cui  tanto 
$i  màrauiglif  L’ufo  di  quelle  cole  ci  ha  dato  Id- 
^Turrt  diofdice  il  grande  Origene )c  nonf  amorc:come 
j'dnTtU  s’ei  dicelfe  piu  apertamente  ; V uole  Iddio, che  ci 
nuJrnòZ  fcrniamo  delie  r°bbe  del  mondoje  no,  che  l’amia 
u 'cojì  dei  mó  • Penfici  auaro  eflere  ricco  ,•  perche  posfiedi 
mondo . molti  denari,  molte  poflesfioni,e  molti  animali  ; 
non  pofledendo  tcftelfo  ? Se  di  ciò  dubbi  rieleggi 
l’Epiftola  del  fahtò  martire  Cipriano  a Donato; 
f J 2‘  trouerai,che  f auaro  piu  prefto;è  egli  pofleduto 
’ * ’ dalle  ricchezze;  ch’ei  pofl'eda  quelle.  Colui  fi  può 
chiamare  ricco;ilqualc,s’ha  molta  facultd,  la  fa  di 
iperifàre,e  fé  ne  fa  ferùtre  come  a Signorie,  lé  ne 
ha  poca;  fi  contenta  di  quel  poco;  fapendo  egli , 
che  alla  nccesfitd  dell’huomo  ogni  poca  colà  ba- 
tta. A flài  è ricco  colui  ( dice  Gierolamo ) che  non 
ud  mendicando  il  pane:  e molto  è potente  colui, 
* ’ che  non  è coftrettoferuìre^altrui.|  Tullio  anco- 
ra,per  fenrentia  de’  Stoici,  quello  giudica  eflere 
ficco, che  fi  contenta  hauer  tanto, quanto  gli  ba- 
tta 
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fia auiuere honeftamente.Queftofdice Jlblo c£  . 
fere  fatio  e contéto  : pcrciochc  egli  di  nient’al- 
tro  cura  ; méte  altro  dima  mancargli;  niéte  piu 
ccrca,edi  méte  fi  marauiglia  .O  ricchezze  uera-  ' 
méte  grandisfime,'  ocertaméteuita  fcnzaaffan- 
no . cioè,  cotentarfi  l’huomo  di  quel,  che  egli  ha; 
e nó  cercar  piu  di  quel  poco,có  che  il  nofiro  uiue 
. re  puòfodentarfi.  Coftui  per  certo  è piu  che  ric- 
co ; & affai  piu  ne  gode  egli  delle  co  fé  del  mondo 
p poco  ch’ei  ne  pofleda,*chc  nó  ne  gode  il  piu  che 
pouero,auaro,  che  con  tanta  fatica  &anfietd  e di 
corpo  e di  méte  le  ricerca:  e per  molto,  che  egli 
habbia,niéte  ne  posfiede.  Chiamerai  forfè  ricco 
Colui,che  quàto  piu  egli  ha, tato  piu  delira?  Che 
qftaèla  natura  deU’auantia , crefcere  infieme 
eia  facultd  e la  cupidità  : come  intrauiene  al- 
l’idropico,ìJquale  quanto  piubeue  dell’acqua, ta 
to  piu  fete  gli  fi  accrefce.Stimerai  ricco  colui, che, 
ha  perfa  la  liberti , idilliaca  piu , che  tutto  l’oro 
dei  mondo  ? Colui, che  uolontariamcte  fi  è fatto 
fchiauo  di  cofc  uane  e ridicolofc  £ Colui , che,  /e 
mangia,  o fe  beue,  gli  pare  mangiarli  le  proprie  ...  ?-«, 
uifeere , e berli  il  proprio  fangue?  Non  è egli  jp- 
ucrbio  dell’auaro , chcì  primo  làngue  dell’  huo-  • t 
mo,  è la  robba;  e la  cofa  a fe  piu  congiunta , fonp  At 

i denari?  E posfibile,  che  fia  ricco  colui , che  non  ‘ J * 7 

tanto  s’allegra  per  quel , ch’ei  posfiede  ; quanto  ‘ £ , 
s’attrida  per  quel,che  lì  perfuade  mancarglifi?  S*7 
ra  ricco  colui,  che  da  tanti  inutili  penfieriè  tra- 
uagliato,  per  poterne  giungere  a queiraJtro,che 
piu  di  lui  e iacultofo?colui,che  giuto  a qdo,afpira 
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piti  innanzi;  tal  che  pria  egli  finifce  la  migrami 
r ta,  che  habbiafine’lluò  infame  appetito?  Tutte 
Bdjii.bo*  jCó3fc  ^ uc(jc  focchio(dice  i!  magno  Bafilio^ 
ùJll'  quelle  iflelfe  defilerà  l’auaro . L’inferno  giamai 
difTe  abbaila  ; nèl’auaro  alcun  tempo  dille  -{que- 
llo | è aflaii&c.  O rapacità  piu  grande  di  quelto 
delle  fiere.  11  famelico  Lupo,  poiché  egli  è fatu- 
fo , lafciala  preda  a gli  altri  ; e l’auaro  quanto 
j>iu  s empie , tanto  piu  defidera . Fia  adunque 
meglio , che  l’auaro , per  ricco , che  egli  fi  fia  di 
terrena  facilità,  fi  riputi  da  tutti  piu  pfefto  po- 
ti èri  fimo  e mifero , che  riccho  è beato  : poich’ei 
fion  mai  fi  fatia  ; poiché  mai  fempre  è bifognólò; 
poiché  cofi  gli  manca  quel , che  egli  posfiede;  co 
me  quel,  che  non  posfiede:  anzi,  poiché  cola  al- 
cuna fi  può  dir  ch’egli  posfieda  • Non  confitte 
Adunque  la  ricchezza  o auaro , nell’hauer  molto 
òro  & argento,  nel  polfelfode  molti  auimali  e 
di  qualunque  altre  robbedcl  mondo  ; mali  bè- 
lle nel  fapcrle  chi  le  posfiede, ben  difpenfare  c fèr 
uirfene  ; e chi  n’è  di  fenza , deprezzare  : e fopra 
Chi  urrà-  tutto,  nelfelfere  uirtuolo . perciochela uera  rie 
"'n-'f1  chezza , è la  uirtù.  la  onde  colui  può  dirti  uèrame 
tno  ^ ^ ricco  » c^c  * uirtuolo  • Altra  cófa  fono  le  ric- 
ZiutrM.  ài  tee  (di ce  il  fapiéte  Agoftino^),  & altra  cofa  fo 
i.Atauit . iio4  denari . Impoche,noi  giudichiamo  ricchi  gli 
dù.ca  12.  fiuomini  fapiéti,  giudi  e buoni,  per  pòca,  0 aliai 
pecunia,  che  Jesfi}habbiano . percioche  elli  fono 
piu  pretto  ricchi  per  le  uirtù,  per  lequali  loro 
batta  étiandio  nelle  necesfità  delle  còfe  corpora- 
li quel  tanto  , che  polfedono . Giudichiamoli 
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benepoueri , gli  auari  ; i quali  Tempre  con  boc- 
ca aperta  defiderano , e non  mai  fi  fatiano . per- 
ocché pòffotio  £ corto  ro|  haiiere  quanta  fi  uo 
glia  gran  quantità  de  denari  : ma  in  quanta  fi  fia* 
grand abondantia  di  quegli,  non  pedono  fare, 
che  non  habbiano  bifogno . Jrtfin  qui  Agoftino.’ 
Ecco  quanto  errano  coloro , che  ftimano  folamé' 
té  ricchezza l’hauer  molte  robbe  e denari . lequa; 
li.cofe , cofi  come  non  nuociono  al  uirtuofo:  poi 
che  con  effe  eftnzi  effe , egli  è ueramnete  ricco: 
eoli  anche  non  giouano  all’anaro  e uitiofo  ; ac-^ 
ciò  che  egli  ueramente  fiano  ricchi  .•poiché  con; 
effe  e fenza  effe  fono  pouerisfimi . Che  giouerà 
a affioro , cheluolgo  gli  tèga  per  ricchi  ; effen- 
do  erti  nell’animo  c di  uirtù  pouerisfimi  àk; 

l’incontro , che  nuocerà  a i buoni  » che’l  uolgo 
gli  riputi  poueri  ; cflendo  esfi  fieli  animo  e di 
tomi  ricehisfimi?  L’animo  dell’huomo  ( come 
diffe  colui .)  è folito  chiamarfi  ricco , e non  l’ar- 
ca . $ Imperochef  benché  l’arca  fia  piena  ; {non 
dimenò? mentre uedrò  teuacuo{di  uirtù,  o au* 
ro , ? giamai  ti  giudicarò  ricco . Gran  torto  cer 
tamente  faremmo  alla  uirtù;  fe  perche  alcuno 
ha  denari,  lo  giudicheremo  ricco  : quantunque 
egli  Traode , ingann  i , foglie  & affasfinc  ì poue- 
n coti  lé  tirannie  ,ufu re  & altri  illeciti  mezi;ejftì' 
perche  quell’altro  non  ha  denari  ; ( come,  che  fia 
egli  uirtuofo  e Capiente  ) lo  giudicarono  pouc- 
ro.  quali,  che  a quello  modo  (parlo  con  uè-- 
nia  ) non  fi  poffa  chiamare  anche  Iddio,  pouerò: 

pofcia,che  egli  ueruna  forte  di  monetaposfiedfc, 
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ma  afcolra  • che  I Apoftolo  dice, che  egli  è ricco; 
e tanto  ricco,che  arrecherà  c farà  faluo  chiun- 
que inuochera  il  fuo  nome  » Non  ha  egli  denari» 
e ci  può  arricchire  : percioche  egli  è ricco  di  mi- 
fcncordia , di  onnipotentia,di  fapientia,e  di  bon- 
tà, Non  credo , che  nella  (aera  Icrittura,  egli  fi 
legga  piu  ricco  huomo  di  cofa  temporali, di  Salo 
mone;  e delle  medefime  piu  poucro,che  Chrifto. 
{limerai  tu  per  quello  piu  ricco  Salomone,  che 
Chrifto?  Aflaièiciocco  colui,  che  giudicherà 
piu  ricchi  Mida  e Craflb,coft  abondanti  didena 
ri » come  fcarfi  di  uirtù  ; che  Marco  Curio  e Ca- 
briti? , co  fi  fcarfi  de  denari,  come  abundantisli- 
mi  di  uirtù . Non  (ente  co  fi  il  gran  Sauio  Solonq 
anzi  giudica , non  douerfi  la  uirtù  permutare  con 
le  terrene  ricchezze;  per  edere  il  poflelfo  di  quel 
la , fermisfimo  ; ( poiché  la  uirtù  ci  accompagna 
ctiandio  nella  morte,)  e’1  portello  diquefte,  afta? 
inftabile:po  chele  ricchezze  nella  uitaci  foglio* 
no  lafciare  ; c nella  morte  non  le  polliamo  con 
erto  noi  portare.  Dice  adunque aflai  bene  il  piu 
fauio  Salomone  ; che  è meglio  un  nome  buono» 
die  molte  ricchezze.^  Onde  il  figliuol  di  Sirach. 
Habbi  (dice  anco  egli)  cu  radei  buon  nome:per- 
che  quello  maggiormente  ti  durerà,  che  mille 
gran  thefori  c preciofi . Ma  eflàminiamo  un  po- 
co con  piu  diligentialefterc  diquefte  uane  ric- 
chezze . Penfi  auaro , ché’l  Saluatorc  fenza  cau- 
fa,.le  chiami  inique , fallaci,  e fpine  £ Io  non  nic- 
go , che  ogni  cola , creata  da  Dio  non  fia  buona» 
c,  n?dto  buona  anche:  ma  il  Saluatorc  chiama  ini- 
que 
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<juè  le  ricchezze;  hauédo  egli  rifpetto,'alla  inulta 
che  plor  raezo  o jpno  coloro, che  fé  nefcrnono  in 
mala  parte,  le  chiama  fallaci  ,\pche  elle  ingànano 
chi  in  efle  mettono  la  loro  (peranza.  le  chiama  fpi 
ne,rifpettoa  i pungenti  trauagli,  che  paté  co- 
lui , che  l’acquifta  ; altimore , che  n’ha  colui5che 
le  posfiede  ; al  dolore , che  ne  fente  colui , che  le 
perde . Hora  uenendone  a un  particolare  eflami 
no  di  ciafcunadi  quefte  cofe  : Primieramente  fo- 
no inique  le  ricchezze  ; perche  la  gran  robba  rare 
uolte  s’acquifta  fenza  grande  arrobbo  • Sono 
fecondariamente  inique  le  ricchezze  ; percio- 
che*acquiftate,  lo  piu  delle  uolte  foifocano  la 
parola  di  Dio  ( come  afferma  il  Signore ^,che  nò 
gli  iafeiano fare  buon  irutto.Sono  ancora  inique 
de  ricchezze;  poiché  per  lor  mezo  gli  huomini  ne 
diuentano  ambitiofie  fupcrbi.Sono  medefima- 
mentc  inique  Iericchezze;poi  che  non  poche  voi 
•te  elle  caufano  in  molti  maldifciplinati,  lefornica 
rioni, gli  adulteri)  e gli  altri  fporchi  peccati  di  libi 
dine  ; inficine  con  le  pompe,  uaniti  e dishonefti 
•giuochùli  onde  ben  dille  Ilocrate,fcriucndo  egli 
a Demonico;  che  le  ricchezze  fono  piu  predo  mi 
niftre  di  uitij,che  d’integrità:  percioche  elle  fono 
anco  caufa  dell’otio,&-  eccitano  igiouani  alla  uo 
•luptà.Sono  fallaci  le  ricchezze  del  mòdo  poiché 
(come  habbiamo  àche  accédato  di  lopra-)  molte 
volte  ci  lafciào  nella  vitaje  nò  mai  ci  feguono  nel 
la  morte.è  forfè  bifogrio  p verificar  ciò  affaticar- 
ci  i ritrouar  gli  eflepi  àrichtf  Nò  fi  uede  egli  ogni 
giorno»quàd  da  ricchi  ne  diuetào  poueri;e  quàti. 
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354  OBLLrV  FF.  DEL  CMRI  $ T. 
quando  fi  credono  piu  godere  le  ricchezze,  ailho 
rale  perdono, fopraggiunti  dalla  morte?  pentia- 
mo adunque,  che,o  che  elle  ci  lafciaranno;  o che 
noi  le  lafciaremo  : percioche  dal  non  penlarque- 
ilo,  auuiene,  che  noi  fianio  coti  difordinati  ne  gli 
appetiti  delle  cole  terrene . Col  peniàr,  che  non 
mai  ha  da  hauer  fine  la  nofira  uita  ( dice  l’impera 
tor  Marco  Aurelio)  non  ha  mai  fine  il  noftro  di- 
fordinato  appetito . & all’incontro , Facilmente 
Epìil^dA  :^come^cc  **  n°ftro  Girolamo ) difprezza tutte 
yLiinum  le  cofe-{tcrrenc|  colui, che  ogni  giorno  penfa  alla 
t om.3.  morte  , anzi  ( come  è fcritto  ndl’Ecdefiaftico)  fi: 

Et&  7 • noi  penfasfimo  alla  morte;  non  lòlo,che  dilprcz- 
zaremmo  ogni  cola  terrena  : ma  ancora  non  mai 
peccaremmo,  E perche  caufa  uolle  il  Signore  id- 
dio, chc’l  giorno  della  morte  ci foflc  occulto,  jfe 
non,accioche  ftesfimo  fempre  con  nettezza  di  co 
fcientiaapparccchiatia  riceucrla?  Come  a que- 
sti mon  ’6M>ch.c  non  famo  certi  della  uita  d’un  fol  giorno 
fo  dd  Tè  anz*  ^ una  minima  ho ra.  Quando  difle  Francelco 
v,  £e.  Petrarca, la  uita  nofira  mortale  nó  eflere  piu  d*un 

giorno  nubilo,breue  freddo  epié  di  noia;poca  co 
fa  egli  difle,rifpetto  à quel, che  nè  poiche;nè  an- 
I*.  che  un’hora , anzi  un  minimo  punto  fiamo  fecurì 
dalla  morte.  Quanto  meglio  di  fife  Giacomo  Apo 
itolo, dicendo  egli, la  uita  nofira  eflere  un  uapo- 
re,che  appare  per  poco  fpatio;c  dopò  difparc.  O 
neramente  ciechi,che  noi  fiaitìo;  Che  gioua  il  tan 
to  aflfaticarcipcr  quelle  terrene  milèrie  £ poiché 
e le  cole  del  mondo  Ibn  tan  to  fallaci;  e tutti  noi 
altri  torniamo  alla  terra,  nofira  antica naadre,0 
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certamente  mifero , chi  pone  la  fpeme  in  quelle  A 2 ^ 
cofe  mortalijpoicheniuno  uc  l’ha  poila,che  non  dtl  trion* 
fé  ne  fia  trouatò  ingannato . O uanità  piu  che  mi  f0  dtiu 
rabilc;  formare  il  cuore  in  cofe,chei  tempo  con-  m°ru:fr 
fuma, e fe  ne  partano  piu  ueloci,cheÌ  uento.Pafla-  ^ 

no  certisfimatncntci  trionfi  e le  pompe  delmon  /«  fatti*  » 
dorpaflàn  le  Signorie,paflan’i  regnane  mai  s arre 
fia  il  tempo, itifin’a  tanto, che  tutti  n’ha  ricondot 
ti  in  poca  poluc.Come  poteua  il  Profeta  piu  de- 
beatamente  dipingere  la  uanità  delle  cole  terrer 
ne,ch’ci  dipinfe^  dicendo  ; Hanno  dormito  il  lor  » 

Tonno  tutti  gli huomini  delle  ricche 2 2 e,*e-|fuiglia 
coli  poi}-  niente  hanno  ritrouato  nelle  lor  mani  * 

Nel  che  egli  chiararaentccidimóftra;  chele  rict 
chezze  e dclitic  del  mondo  , altro  non  fono, che 
uano  c fuggitiuo  Tonno  .*  perciothe , coli  come 
chi  in  fogno  ha  uano  piacere  de’  thefori , che  gli  ^ 
pare  hauer  trouati:  poiché, quando  ei  fi  fueglia,lì 
croua  con  le  mani  uacue;  coli  ancora  colui,che  in 
quelle  cofe  terrene  fi  deierta  (nel  che  egli  c affa i 
piu  deco  dicolui,che  dorme:  poiché  non  s’accor 
ge  della  uanità  di  quclle^jquando.airultimo  fi  fufc 
glierà,  doè , lafcierà  il  Tonno  di  quella  uita  mor* 
tale,  egli  fi  trouerà  con  le  roani  uacue  di  tutte  . 
quelle  uahe  & incerte  cof«,  eh' ci  per  uere  e ferme 
teneua  .è coli  a tempo,  che  poco  gli  gioucrà; 
gf accorgerà  egli,  quanto  fiano  llatenane  e da  pq 
co  quelle  colè,  nelle  quali , elfo  banca  mcrta  la  Tua 
fpcranza , eiequali  coli  grandemente  apprezzane 
fucgliateui  adunque  aderto , che  lece,o  auari;  e,  le 
tutte  cottile  ragioni  non  ui  mouonoa  deprez- 
zi 2 zare 
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iare  tanta  ustnità,c  a prouedere,  mentre  è in’uoi 
il  libero  arbitrio  intiero , a fondare  la  uoftra  Ipe- 
me  in  luogolftabilej;  in  Chriftofdico  ) che  è il  fo- 
le & unico  nero  theforo,  che  bea  gli  huomini:  n5 
elTendo  foro  e le  ricchezze  del  mondo  altroché 
fumo  & ombra  : Ipauenteui  almeno  quel  terribil 
détto  dell’ Apoftolo,  cioè , che  1 auaro  ( percio- 
che  egli  è Idolatra ) non  ha  heredità  nel  regno 
di  Chrifto  e di  Dio  ; cioè , nel  regno  della  fanaf- 
fima  Trinità,  uno  Iddio . Vedete  di  quanto  be- 
ne ui  fpoglia  quella  mifera  auaritia,  o auari  ; e a 
Jquanto  male  c miferia  ui  conduce . Percioche , 
priuandoui  ella  del  regno  di  Dio  ; uifa  fenza  dub 
bio , cittadini  del  regno  infernale  ; ouc  fi  ftanno 
gli  altri  Idolatri  . Horfu  ricchi  auari , o lafciate 
di  feruire  a gl’idoli  .*  perche  Idolo  u’hauete  fatto 
l’oro  e le  robbè,  cheTopra  ogn’altra  colà  amate: 
C coli  come  per  lo  adietro,  hauete  accumulati  i 
thefori  in  ferra  ; oue  alla  ruggine, alla  tignola  & a 
iladri  fono  fiati  foggetti:cofidaquìinnanzi,ac* 
cumulateui  con  le  limoline  &altre{buone  opere 
i thefori  in  Cielo  ; oue  non  fon  ladri  ,|che  gli  rab- 
bino ; nè  ruggine , che  gli  confumi  ; nè  tignola  , 
che  gli  guaiti  : o uero  ( come  dice  Giacomojpian 
gete  urlando  per  le  uofire  miferie,  lequali  ui 
auueniranno./{perciochetle  uofire  ricchezze  fo» 
putrefattele  i uofi ri  ueftimenti  fono  rofi  dalle  ti 
gnoIe;i!uoftrooro  & argento  è arrugginito;  e 
la  raggine  loro  di  farà  in  teftimonio-,  -e  mangie- 
rà le  uofire  carni,  come  il  fuoco.  Voi|ui|ha*? 
uctc  raccolto  un  theforo  {d’ira|  negli  ultimi  * 
- - giorni. 
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giorni. «poco  piu  abaffo.  £peicioche|uoi  fete 
uiuuri  indehtiefoprala  terra  ; & in  lafciuie  haue 
te  notriti  i uoftri  cuori  &c.  Meglio  fia  adunque, 
oauarijchc.uoiui  raccogliati  un  theforo  di  be- 
ni in  Paradifo,  con  faruidegli  amici  dell’inique  Luc.xt. 
ricchezze  : come  diffe  il^Saluatore  : accioche,qua 
do  quelle  temporali  ricchezze  ui  mancheranno; 
o che  noi  mancherete  loro,lafciandole  nella  mor 
te;  le  ritrouiate  là  nel  Cielo,  e fiate  in  quegli  eter 
ni  beni  ticeuuti . Percioche  con  la  limohna*ri-  M * 
Scornerete  i uoftri  paffati  peccati:  efledocofa  ccr  Vanitle, 
ta’,  la  limofina  cofi  ammorzare  il  peccato,  come  p kc*u 
l’acqua  ammorza  il  fuoco.  Buona  cofa  è (dice  il  V**1"™0 
Santo  Angelo  Rafaelo  ad  amenduci  Tobia J l’o--^™ rtilm 
ratione col degiuno eia  limofina;  affai  meglio,  j; 
che  accumulare  i thefori  dell’oro:  percioche  la  job.  u. 
limofina  libera  dalla  morte  ; & effa  è quella, che 
purga  lepeccata,  cfa  trouarc  mifericordia£  prefc 
fo  Iddio|e  uita  eterna . e,  che  fia  egli  cèfi,  il  ueg- 
giamo  chiaramente;  poiché  in  quel  tremendo 
giuditio,di  quel, che  Chrifto  farà  piu  conto, fono 
le  opere  muericordiofe;  dando  egli  il  premio 
della  uita  eterna  a gli’elemofinari,  e’1  fuoco  eter 
no  ai  ricchi  auari . Venite  benedetti  dal  Padre 
miof dirà  egli  a coloro, che  hanno  hauutacompaf 
fione  del  prosfimo  pouero  ) poffedete  il  regno , 
che  uè  apparecchiato  fin  dalla  f odanone  del  mó 
do.pciochc  io  ho  hauutafame,e  noi  m’hauete  da 
to’da  màgiarejho  hauuta  fete, e uoi  m’hauetedato 
a bere;  fono  flato  forefticre,  e uoi  m’haueteìrac- 
colto;fono  flato  ignudo , c uoi  m’hauete  ueftito;  .-  ' v 

Z 3 fono 


t»  «1 


VI 


cv 


3$8  bili'yff.  dii  chiistì 
fono  Hato  infermo, e noi  m’hauete  uifitato;  fono 
fiato  in  prigione,  e uoi  fete  uenuti  a me . Ecco, 
che  ( oltra  il  regno  celeftc,ehedàil  Signore  ai  mi 
fericordiofi ) egli  riputa  ancorain  feftelfo  tutto 
,h3.  quel  bene,  che  fi  fa  per  fu®  amore  ai  poueri.  Al- 
l'incontro, partiteui  dame  fdi  ri  egli  a chi  non 
hanno  hauuta  compasfione  de  poueri ) partite* 
ui  maledetti  nel  fuoco  eterno,  che  è apparec- 
chiato al  diauolo  & a gli  Angeli  fuoi  : percioche 
io  ho  hauuta  fame , e uoi  non  m’hauete  dato  man 
giare  &c.  Nè  loro  gioueni  fcufarfi , e dire  ; Signo 
re , quando  ti  habbiamo  noi  ueduto  hauer  fame, 
. ò fete,oefTcreforeftiere,oignudo,oinfermo,o 
' in  prigione,  e non  f habbiamo  feruito?  perche  ri 
fponderà  loro  il  Signore,che  quel  bene , che  esfi 
non  hanno  fatto  per  fuo  amorea  unfuo  mini- 
mo; non  l’hanno  neanche  fatto  a lui.  Il  che,  fe 
confiderasfimo  ; che  quel  poucro  ( dico).ilquale 
ha  di  noi  bilogno,ci  rapprefenta  Chrifto  ; e , che 
quel  bene,  che  gli  fi  fa  ; lo  fi  riputa  in  perfona  fua 
Chrifto;  non  mai  faremmo  tanto  crudeli,  che  lo 
lafciasfimo  perir  disfarne, o di  freddo  &c.  poten- 
do noi  fouuenirgli:  eccetto  uolesfimo  nella  cru 
' * delti  auanzarc  le  fiere  ; e farci  in  tutto  indegni 

della  mifericordia del  Seruatore.  Guarda  fratei 
mio , non  dire,  come  dicono  alcuni  ; Quello , 
ch’io  pofleggo,è  mia  herediti  ; le  robbe,  ch’io  cò 
feruo,  fono  cofe  mie;a  nefluno  fon’io  obligato.far 
Bdfiibo-  nc  bene:  a chijfaccio  ingiuria,  non  dando  io  del 
mi/.  Vf.  m*0,?  N°n  dire  Pcr  n,entc  C°G  carisfimo  nel  5i- 
*d  diurni,  gnor  fratello  : percioche  ti  rifponde  il  gran  Bafi- 
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fio;  Onde  l’hai  tii  portate  in  £ quella  | uita?  Co* 
me,  s’egli  ti  didelfe;  Non  lèi  tu  ignudo  uenuto 
in  quello  mondo  ? Non  hai  tu  qui  ritrouato  tut- 
to quel, che  poslìedi  ? Riconolci  adunque  Iddio, 
da  cui  l’hai  riceuuto  ; ( le  pur  lecitamente  ti  è Terehpu 
peruenuto  nelle  mani  ) epenfa,cheegli  haureb-  età.  Dio . 
be  potuto  fare  egualmente  tutti  ricchi:  ma,  ac-  aItri, 
fioche  il  ricco, meritafle  per  la  limolina,  e il  po-  ' 
uero  per  la  pacientia,-  gli  halpiacfuto,  che  altri  fof 
(ero  ricchi,  & altri  poueri di  quelle  colè,  che  egli  t 
ha  create  a commune  ufo  di  tutti . la  onde  tutto 
qucl,che’l conueneuole  tuo  uittoauanza,  none 
piu  tuo , ma  è d’altri.dico , al  conueneuol  uitto  ; * 

acciò  appaia,  che  non  hanno  legitima  feufa  colo- 
ro, che  per  uolerlì  inoltrare  piu  grandi,  che  elli  fo 
no, nelle  pompe  principalméte  c nelle  uanird  del 
mondo  ; non  ioló  nò  reità  loro  di  che  lòuuenire 
al  profsimo  : malora  mancano  piu  predo  molte 
cofe,per  fupplire  alle  tante  uanitd.  Nel  quale  er- 
rore iì  trouano.hoggidì  non  pochi  Prencipi  c Si- 

Snori  del  mondo  ;i  quali  hauendo  le  migliaia  de* 
ucati  d’intratajfi  trouano  nondimeno  con  dena 
ri  all’intcrclle.percioche  per  non  faperli  bene  fpc 
dere»e  compenfarela  fpela  alle  intratejelli  fìnifeo 
po  pria  fintrate,che  lì  finifea  l’anno.Sòbene,  che 
ìp  gran  ricchezzejbno  anco  accompagnate  con  R . . 
grolla  fpefa:  doue  fono  molte  ricchezze  ( dice  il  '** 

Sauiojlono  anche  molti, che  le  mangiano:raa  pia 
celle  pure  a Dio,  fche’l  tuttofi  fpeodeflè  ad  ufo 
cóu  neuple  e necefl4ri0:poiche  quel, che dourel> 
^nP^4?eperaoìQtdi  òio  a poueri;  lo  danno 
vNo;:  Z 4 elli 
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esfi ('parlo  de’  Signori  uani  c no  prudenti,)  a gl’hf; 
ftrioni  e boftoni  ; lo  fpcndono  indiffoluti  colmi- 
ti; lo  confumano  con  le  meretrici;  lo  rouinano 
con  le  uane  pompe.&  o fciocchezza  grande  ; per 
confentire  allo  sfrenato  appetito  d’una  donnic-,  • 
ciuola,che  non  mai  fi  fatia,fc  ben  ne  andalfe  tutta 
carca  d’oro  c di  gemmejnon  curano  eglino  itr,pe 
gnarne  le  citta.che de  lor  padri hàno  hereditate; 
p fare  ancora  una  ambitiofa  gioftra , un  fontnofo 
conuitto,  non  dubitano  di  pigliare  alfmtereffclc 
migliara  de’  ducatije  per  lare  altresì  rapprefenta 
re  una  fcandolofa  comedia»  ianp.o  poco  conto  di 
uéderc  delle  cofe  piu  care,  che  poffeggono;e  la- 
nciano,che  tra  mezo , Chrifto  ne’  poueri  fi  moia 
di  fame  e di  fete;e  vada  fcalzo  e nudo , afflitto  dal 
freddo  e dal  dilagio  . c quel, che  è peggi  o;cheel- 
lifipfuadòno,anzi  uogliono  eflere  (limati  libera 
Ii:nó  efiedo  esfi  altroché  uanisfimi  jpdigi . e,che 
fìa  il  vero;dì  a cofloro,che  p amor  del  Sig.ne  im- 
pegnino un  minimo  calale, una  pouera  uilla;acciò 
ne  ricattino  alcuni  poueri , che  fi  trouao  in  poter 
d’infedeli;o  che  piglino  alméo  all’interefie  duce-- 
to|fcudi  p faluarne  l’honorc  ad  una  pouerella,che 
p poucrt'à  nò  fi  può  maritare;che  gli  troueraifear 
fìsfimi  ì qfto,che  è bene  a farfi.il  che  farebbe,  noti 
folo  liberalitàjma  mifericordia  àcora.  quacunqiié 
fenza  vedere, o impegnare  co  fa  veruna,  potrèbbd 
no  elli  far  qfto:pure, chef  lafciate  le  fouerchic  pó- 
pe&  raltreuanid)uiueircro  honeftaméte,  fenzaf 
far  piu  del  grande  di  quel, che  allo  flato  di  ciafcu- 
no  ragioneuolméte  cópetc;  e cò  milurarne  in  tal 

modo 
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«nodo  l’introito, che  refsito  nó  l’auanzi  : ma,  che 
piu  pretto  ui  fi  troui  tanto  di  fouerchio , che  ne 
pollano  fouucnire  al  profsimo  bifognoforfapedo, 
che  quefta  è la  principal  via  di  còfeguire  da  Dio, 
tnifcnCOrdia;fe  faremo  noi  yerfodel  profsimo, 
milcricordiofi.  Beati  i milcricordiofi  f dice  il  Si- 
gnore,) imperochecfsi  confeguiranno  mifericor-  Mdtt;  s 
dia.  Cofi  all’incontro , a*  chi  non  haue  hauuta  *^££. 
mifcricordia verfo  il  prosfimo, Iddio  ne  anche  ^ • 
nc  haue  ràdi  lui*  Non  hai  hauuta  mifcricordia? 
fdice  anche  il  magno  Bafilio>è  anco  ne  riceué-  BdftLuA 
rai.  Non  hai  aperta  la  portala  i foreftieri  e bifo- 
gnofi? } Sarai  ripudiato  dal  regno  | di  Dio.  £No 
hai  dato  del  panerà  i poueri  ? £non  riceueraila 
uita eterna.  Fa  elcmofina  della  tua  foftantia  fdi- 
ce il  uecchio  Tobia  a Tobia  giouane  fuofigliuo-  Toh.  4 
lo^e  non  uolcre  uoltar  la  faccia  tua  da  alcuno  po- 
uero  : perche  cofi  auuerri, che  nè  da  te  fi  riuolte- 
rà  la  faccia  del  Signore . Nel  che  egli  ci  dimoftra 
due  cofc  jf  una, che  dobbiamo  fare  la  limofina  de 
nottri  proprij  beni;  c non  fare  come  fanno  colo- 
ro,che  con  lufure,  tirannie , & altri  illeciti  mczi 
rubbano  molto,  e poco  donano  ; ne  fpogliano 
mille, & appena  vno  ne  ueftono  ; è donde  uno  nc 
fatollano  ; ne  fanno  morir  cento  di  fame  :l  altra* 
cheM  Signore  Iddio  haurà  mifericordiadi  chi  ne 
ha  hauuta  ucrfo  del  prosfimo  : che  quello  uuol 
dire  ,'H  Signore  non  riuòtteràTa  faccia  da  te . 

Studili  adunque  ognune*  di  fouuenire'alla  neceU 
fiti  del  profsimo  in  tutto  quel, che  eghpuo.eao 
tienon  poffono  piu  le  forze,  ei  fupplifca  con  la 
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liolonti  buona,  c dòuc  non  fi  può  il  moito>npn  R 
manchi  di  quel  poco  pofsibile.  Come  tu  potrai 
( dice  il  gii  detto  Tobia^  cofi  fij  mifericordiofo. 
fe  haurai  affai,  di  abondantemente  :fe  haurai  po 
cp,di  di  quel  poco  volonticri  : perche  tu  ti  theuii 
*Cìó*iti  rizzi  un  premio  buono  nel  dì  della  * nccesfiti  •:  • 
ftidifK).  Imperoche  la  liniofina  libera  da  ogni  peccato  c 
della  morte  : c non  pariri,che  l’anima  uada  nelle 
tenebre. . Gran  confidenza  fari  auanti  al  fommo 
Iddio  la  limofina  a tutti  quelli, che  la  fanno.in  fin 
qui  Tobia.  Ecco  quanti  beni  s’acquiftano  per  me 
ao  della  limofina . Li  onde, chi  fari  cofi  fciocco# 
che  per  mifera  auaritia  fi  priue  di  tante  gratie?  di 
cofi Tatti premii?  Maqueftecofe  nonleconofce 
ri  l’auaro;  ne  le  potrà  mettere  in  opra  mentre 
egli  f ani  grà  conto  delle  robbe  del  mondo, e quel 
le  cordialmente  ameri.  Pcrcioche , il  fuo  cuore  fa 
ri  tanto  inuiluppato  nelle  cole  terrene  ; ch’ei  nò 
potrà  punto  penfare  alle  cole  celcfti,&  utili  al* 
*****  l’anima . Non  dide  in.  vano  il  Saluatore , il  cuor 
uro  edere  pue  c il  fuo  theforo  : nè  cipfuadiamo, 
che  canta  fapientifsima  Tcntentia  fi  debba  fred- 
damente confiderare.  Percioche, e quanto  noi 
facciamodibene,procede  dall’cflcre  il  cuor  no- 
stro in  cofe  buòne;  e quanto  facciamo  di  male, 
ftuuiCnedal.ricrouarfi  il  cuor  noftro  fido-io  colè 
fcatciue . Se  pigjiaremo  il  cuore  per  lani  ma  ; egli 
è fenrentia  di  huomjni  dPfti , lei  edere  non  tanto 
doue  anima;  quanto  doue  ella  ama.  Il  perche  no 
auuiene,che,feedaamacofe  buone;  le  fue  atrio- 
mi  ono  buone  : fe  ama  cgfe  cactiue;.!?  fup 

^ i fono 
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55  - fono  rnedefimamcnte  cattiuc:e  fc  ama  cofe  vane, 

)tIJ  fono  confeguentcmente  vane  le  fuc  attioni.  Noi, 

m per  parlare  piu  chiara  & intcllegibilmentc,  piglia 

ip°  remo  il  cuore  per  lo  penfiero  : ilquale  ("come  te- 

« ftificail  medefimo  Saluacorejefcc  e procede  dal 
i cuore . Q^uefto  penfiero  non  ètanto  in  noi,qu£  M*  tf 
WM  to  in  quel  luogo, oucèil  noftro  thè  foro;  in  quella 
ufo  cofaCdico  ) che  noi  con  tutto  il  cuore  amiamo  ». 
come  per  dfempio  ; fc  tu  cordialmente  ami  i dc^ 

«ari  c l’altrc  uanitd  del  mondo;  il  tuo  cuore, cioè* 

:«  il  penfiero, che  efee  dal  cuore  » neccflariamcnte  fa 

ctt  vi  nella  colà  amata  : e da  qui  auuiene,che  chi  ama 

fi  fatte  vanità;  egli  non  penfi,  fé  non  cofc  uane;nè 
s*affatiche, eccetto  che  per  cofe  vane, e perche  la 
itrc  colà  amata  ha  tanta  forza,  che  tira  ramante  ouiuv  1 

[liti  que  le  piace;  per  tanto  egli  non  è marauiglia,fe  •*  ‘ 

tù  l’auaro  per  li  denari , e robbedel  mondo  ; ch’ei 
i»  tanto  amafoltra  la  uana  fatica  Jnonii  cura,nè  an- 

i*  che  di  commettere  qual  fi  uogliaetrore  e pecca** 
por  to,per  l’ acquifto  e co nfcr ustione  di  quelle  . Tal 
30»  che  uedrai  un  mercante , per  uenderc  uno  feuta 
:à-  di  piu  quella  fua  mercantia  ; non  curarli  nè  dub~ 

10Ì  bitare  di  dire  mille  bugie:  e queir  altro, per  non 
10*  perdere  cinque  carlini  i meno  curarfi  di  fare  dio 
le,  ci  giuramenti  fallì . Che  gran  colà  è adunque* 
tic  rincrefce  all’auatO  It  fpendere  ih'«limofine  e bev 
gli  ne  le  robbe»  ch'ei  tanto  ama  ; poi  che  l’amo r di 
co  accumularle  lo  tira  a tanti  mali  e peccati  ? ligio-* 

» uane  dishonefto>e  ìafciuò , che  dishoneftamente? 

j‘  ama  qualche  donna  ; nò  ti  penfare  che’l  cuor  fuo, 

ni  itycnfiero  ( dico ^)chc efee  dal  cuore, fia feco  : an- 
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zi  egli  è in  quella  dóna,ch’ei  dishoneftaméte  ama.  A 
11  perche  ueggiamo,coftui  poco  curarli  della  rob  2 

ba,che  da  prodigo  fpcnde  ; iftimare  meno  l’hono  m 

rc,che  ui  perde  ; metterne  in  periglio  la  fanitd , e tf 

la  uita,*e  quel, che  piu  importa  ; far  niente  conto  k 
deli’offenlìonc,che  egli  ne  fa  a Dio,  & alla  fua  prò  fi 

pria  anima.  Tutto  quello  auuiene  per  ritrouarlì  ci 
lo  cuor  fuojftlfo , & radicato  in  amor  dishonefto.  i 
Ld  onde  tutto  quel,  che  inde  procede  ,bifogna  « 
che  egli  lìa  dishonefto.  percioche  da  una  mal  radi  <51 

ce  nó  ne  può  vfcire,fe  no  albero,che  produca  mai  6 

frutto.  All’incontro, le  noi  peneremo  l’amore  in  ca 
cofe  uirtuofc,c  celefti,  dico,  nel  noftro  fommo  bè  a 

ne  Iddio  : il  noftro  cuore, cioè,il  penlìere,chc  prò  6< 

cede  dal  cuore;  egli  fia  Tempre  in  elfo  Iddio,  & in  t'j 

cofe  uirtuofe,e  celefti.  e coli  tutto  quel , che  noi  pc 
penferemo  e faremo, farà  confeguentemente  co-  i 

là  buona, e uirtuofa.Là  onde  ueggiamo,che  tutto  &! 

qucljchc  péfa  lo  inamorato  dclle'cole  del  Cielo,  è ro 

colà  cclefte,*e  tutto  ql,ch’egli  fa, è cofa  fpirltuale.  Iti 

Sempre  ha  egli  Iddio  innanzi  gli  occhijfcmpre  gli  lo: 

ftà  Iddio  nel  cuore,  come  cow  da  elfo  molto  piu  et 

amata:  per  cui  non  dubbitadi  pigliarne  anche  tue  la 

te  le  fatiche  del  mondo  ;di  foffrire  tutti  i traila-  Ci 
gli  : e di  patire  etiandio  la  morte,  quando  coli  fot  & 

le  neceftario . Che , fe  può  tanto  l’amor  uano , e oc 

dishonefto, -ilqualc  abufiuamente  li  chiamammo  dì 

re  ;nOn  e (fendo  egli  altro , che  amaro  dolore  ; fe.  fe 

può  egli  tantof dico Jchecoftringe molte voltei  nc 

ftioi  innamorati  a pcriclitarc  per  le  robbe  deima  fe 

do, 

>■  / i • 
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do,e  per  la  corpo ral  uana  bellezza;  & a perderne 
anche  l’anima  : neceflariamétc  dee  piu  potere  il 
nero  amore,ilquale  fi  ferma  in  cofe  uirtuofe , e in 
cflo  Iddio  fola  e vera  bellezza,  il  perche  se  uifto, 
le  centinaia  de’  fuoi  innamorati  :oltra  le  cofe  uir 
tuofe,  ch’anno  operate  ; e’1  continouo  martoro, 
ch’eglino  hàno  ogn’horafofferto  in  mortificarne 
in  feltesfi  i ribelli  appetiti  : poco,  anzi  niente  ha- 
uerfi  curato  di  tanti  forti  di  tormenti, e di  morte, 
quàte  ellihàno  patito.  Onde  èauuenuto  quello; 
fe  non,  che  l’amore  uerfo’l  fuo  theforo  Iddio , in 
cuihaueanofi{foillorcuore,cioè,il  lor  péfiero; 
auanzaua  tutti i crudelisfimi  tormenti  ? Qual  co 
là  causò, che  fan  Lorenzo  ( lafciatida  canto  tan- 
t’altri)arroftendofi  egli  nella  craticola  di  ferro; 
perfiflefie  cofi  forte  nella  confefsionedel  nome 
di  Chrifto,*quàtunque  il  tormento  folle  terribile 
Zc  horrendo  ; fe  nó  l’amore  verfo  del  fuo  thefo- 
ro  Chrifto, che  gli  bruciaua  tanto  interiormente 
le  uilcere , il  cuore  e l’anima  ; che  auanzaua  il  do- 
lore,che  gli  dauaH.  fuoco,  che  di  fuori  gli  bru- 
ciaua le  carni?  Ecco  quanto  importa  l’amare 
la  uanita,o  Dio;  il  thetaurizarc  in  terra»  o in 
Ciclo  , i’hauerc  il  penfiero  nelle  cofe  terrene  ,o 
utile  celcfti;  l’cflerc  innamorato  di  cofe  buo- 
ne, o di  cofe  cattiue.  O quanto  dilfe  bene  A gor 
flino;che’ buoni  e mali  coftumi,  non  gli  caufanòj  * 
fe  nó  di  buoni  ei  mali  amori*cioè,  che,  fe  tu  fai  be  , 
tie;egli  fi  caulà, perche  tu  ami  cofa  buona  : c fe  m 
fai  male;  fi  caufa,  perche  maini  cofacattiua. 

•*  ■ ■ * .»  o .ìl  Con— 

• ‘4 

Olì 
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Conchiudiamo  adunque , gli  auari , mentre  eili 
amano  la  uanità  delle  robbc;  non  poter  fare  nè 
ipenfar  cofaeccetto  che  vana  c cattiua.  Hora  per- 
che  in  quello  ci  fiamo  allargati  molto  5 egli  e gii 
•*empo,che  dimoftriamo,  in  che  modo  ie  ricche* 
,zc  fiano  fpinc.e  per  parlar  breuemente  » diciamo 
xhe  elle  fi  poflfono  chiamare^  fono  in  effetto  fpi- 
«e  .*  percioche  non  folo  dando  acute  ponture  al 
1 .corpo;  ma  affiggono  ancora  l’anima.  Comenó 

faranno  elle  (pine  ; poiché  con  tanta  fatica  e di 
mente  e di  corpo,  e con  tanti  pericoli  e trauagli 
s'acquiftano  ? e pofsibiIe,ch’elle  non  fiano  (pine; 
poiché  fia  pur  molle  il  Ietto,chcrauaro  pocodor 
miri;  e lauto  il  conuito,ch’ei  piu  penfera  alle  rob 
« . :be, ch’ai  mangiare  ? Non  fono  forle  fpinc  per  l’a.- 
\ uaro  le  ricchezze  ; poiché  egli  nó  tanto  gufta  de* 

cibi, che  mangia;  quanto  s’attrifta  perlarobba* 
che  ui  (pende  t o,  come  fi  uerificaquel  detto  del 
EtcU,f'  Sauio,che  l’auaro  non  fi  fatia  de  denari;  e chi  ama 
le  ricchezze  ,egli  non  ne  piglierà  frutto neflimo  : 
cioè, non  le  goderà.  Gome  potrà  godere  delle  rie 
\ ehezze  l’auaro  ; poiché  per  ucndere  il  buon  uino> 
beueegliil  peggiore  ; e per  pigliare  denari  dd 
buon  grano, cgli  fi  mangia  il  piu  cattiuo;  e che  fi- 
nalmente per  morir  ricco,  uiue  in  tuttoii  tempo 
della  fua  ulta  pouero  ? ma  aflai  diife  bene  il  Pro» 
feta  ; che  è meglio  il  poco  a l’huomgkifto,  che  le 
molte  ricchezze  al  peccatore  % Iraperoche, quel- 
lo dd  poco  rie  gode  ; e queflo  del  molto  ne  uiue 
mcfchimfsimamentc.  Non  fono  elle  fpine  leTÌc* 
cheti  e ; poiché  ogni  uolca , che  l’auaro  caua 1 dal 
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:d!  fuo  ftipo  alcun  ducato;  egli  ne  caua  coneflohit 
tot  anche’l  Tuo  cuore,  che  con  quel  Tuo  theforo  fi  ria 
» troua?  il  timore  anche , che  s’accompagna  con 
egia  quelle  ricchezze  ; non  è egli  forfè  una  pungente 
da  fpina,che  cótinouamente  punge  chi  le  posfiede? 
amo  anzi  tante  fpine, di  quante  cole  teme  chi  lama? 

[fpi*  Chi  non  fa  difegno  in  un  ricco  ; poiché  i tiranni,! 
irci  ladri,  gli  adulatori, gli  auocari,i  procuratori,!  giu 

ieri  dici  retanti  altri,  tutti  cercano  con  efl&lui  sfa-» 
ici  marfi  ? delle  quali  tutte  cpfe  il  ricco  auaro»  egli  * * 

1$  bifogno,che  tema,  e fe  non  tutti  i ricchi  fono  of- 

ùdc;  fefida  tutti i predetti; egli  non  mancherà  però 
idot  che  ogn’un  di  loro  nó  dubbiti, e tema , che’  ferui 

rob  nó  lorubbino  ; che  gli  adulatori  non  g’i  arroda- 
rft  nojo  che1  figliuoli  nó  gli  ftrudano  le  facolti , che 

lèi  intant’anni,  e con  tanta  fatica  fi  fono  racquiftate; 

bh  che’l  tempo  nó  le  confumijche  la  difgratia  nó  glie 

i dd  leminuifca.  Non  fono  forte  fpine  le  ricchezze; 
jtì  poiché  con  canto  dolore  fi  perdono;  che  ogni 
mo:  uolta,chel’auaro  le  perde;  egli  ne  perde  inficine 

eòe  efloloro  anco  il  fuo  cuore  ? ogni  cofa,che  cot 
jdg  dialmenteamiamo;cirecadolore,quandolaper 
idd  diamo  ; l’auaro  cordialmente  ama  le  ricchez  ze;  ' * \ * * 
adunque  cordialmente  fi  duole,  perdendole . . ° V 

Dpo  Cofi  all’incontro , chi  nó  ama  le  ricchezze  ; egli 
)r0.  non  fene duole, perdendole  jnèhaegli  paura  di  - p **  > \\ 
li  perderle, pofledcndole; nè  s’affatica acquiftarfò,  • y * 
p eflendonè  fcarco  : percioche  neffuno  s’affatica  . ' ■ 
iiae  per  cola,  ch’ei  non  ama;  nè  teme  di  perdere  co* 

00  fa,  che  non  ama;  nè  fi  duole  della  perdita  di  cola,  / 

di  che  non  afruuO  Come  è e^li  felice  coftui;pofcia,  ’v*1**15  j 

fuo  ' * i che 
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che  è libero  di  tutte  quefte  pungenti 'paure , che 
tanto  affiggono  gliauari  ;&è  fciolto  dalla  anfie- 
tàuanadiacquiftarlegran  ricchezze,  e di  accu- 
mulare in  terra  i thefori.  Imperoche  egli  fi  ripu- 
ta aflai  contento  ; fe  gli  farà  concedo  tanto  ,che 
honeftaméte  gli  baftuanzi  di  niétepiu  finquàto 
alle  cote  téporali Jprega  egli  Iddio, che  del  necef 
fario  uitto  ; come  pregò  ancora  Salomóe. Perche 
coftui  (a  molto  bene,  che  niente  di  piu  ne  sporte 
fruirlo  dal  mòdo  l’ Imperatole,  che  egli . Hora  final- 
mente,nó  Tono  elle  fpinele  ricchezze^  piu  che 
fpine  anchejpoiche  nó  cótentc  di  pungere  il  cor- 
pose lacerano  ancora  miferaméte  l'anima? -Dub 
bita, fi  certo, l’auaro  di  cómcttere  l’ufure  e i furti; 
di  ritenerli  l’altruijdidefiderare  quel  »thfe  non  è 
! fuo  ; di  ufar  crudeltà  uerfo  i poueri  ; di  fraudare, 
pergiurare, defidcrar  careftie , e di  fare  mill’altri 
peccati  ? O auaritia  beftia  feroce,  che  la  maggior 
parte  de  gli  huomini  hai  nó  folo  feriti,  ma  anco- 
ra morti;  di  quanti  mali  fei  madre.  O auariria, 
moftroinfatiabile,  quanti  ne  tieni  legati  Soffo- 
chi , e diuo ri , fenza  giamai  empirti,  o fatiarti . 
£cn  * CO!u [ f > 

ItiuT?*  Che  bai  natura  fi  maluaggia  e ria  * 

(antica.  ' Che  mai  non  empi  la  bramofa  uo  glia  ; 

*Qudndo  E dopo’l  pafto  hai  piu  fame, che  pria. 

djcian.o  q auarjtja  f peftc  maledetta  ; nó  fei  tu  forfè,  che 
nonmttn.  hai  tanto  corrotti  & occupati  eriandioi  cuori 
dumo  " ^e*  molti  del  noftro  ordinc,e  di  regola  piu  feret- 
ri tutti . ta  ; che  elli  nó  dùbbitano  di  cómettcre  i facrile- 

HUr.tpj.  gii,con  fpogliame  lcChiefc  di  Diojc  di  quel,ch’jè 
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patrimonio  di jpoueri arricchirne  chi  n’ha  poco  * J VSm* 
bifogno?per  non  dire, (penderlo nelle  caccic,  tUum  fu~ 
ne’ giuochi , nelle vanitadi?  Non  le  tu,fcòmuni- 
cata  àuaritia,  che  fai  ucndcrc  i fanti  lattamenti  ; c uVdrt  {ittm 
che  folli  inuentrice  della  ribalda  fimonia  ; per  lo  $uit)  fa.  i \ 
cui mezo molte uolte le grà  dignità  s’acqui  itano?  itgy.cfl. 
Non  fiamo  forfè  noi  Preti  e Frati  prouerbiati,e  ""*£**? 
tenuti  perprencipi  de  gli  auari  da  tutti  ? Genus 
mulierum,monachorum,&  clericorumefìauarif» 
fimumjdicono  gl’irati,edanoi  fcàdalizzatii laici. 
ccco,che  nell’auaritia  ci  fanno  co pagni  alle  don-  stille  bo 
nc;la  cui  natura  è infatiabile  : acciò  appaia,che  in  nr^ccUm  j 
quelto  nó  pofsiamo  piu  peggiorare.  Nè  bifogna  /,<r*  : 

(cufarci , che’  laici  fiano  noltri  nimici  : percioche 
a tempo,  che’  Preti  e’  Frati  quserebant  qua:  fune 
Chrifti , e difprezzauano  quelle  uane  cole  terre-  . 
ne  ; elli  non  erano  tenuti  e chiamati  auari,  co- 
me fiamo  tenuti,  e chiamati  noi  altri  ; nè  erano  \ 
riputati  cattiui , ma  buoni  ; tutto’l  contrario  di 
noi  altri.  Ahiuergogna  certamente  grandifsi- 
ma;  Noi, che  nelle  bontà  douremmo  auanzargli 
altri  ; gli  auanziamo  nelle  miferie  ? Noi,che(oltre 
il  parco  uitto  ) douremmo  tar  poco , anzi  niente 
conto  delle  cole  terrene  ; coli  grandemente  ra- 
miamo ì che  douremmo  difprezzarlc , piu  le  sti- 
miamo ? Che  douremmo  fuggirle , piu  le  feguia- 
rno?  e prefuppofto , che’l  polìeder  le  ricchezze  3 
noialtri  ancora  non  fia  nè  uietato,nè  peccato 
('percioche , fe  ben  le  deprezziamo , non  perciò 
le  dàniamo;  elfendo  ogni  cofa  nel  mondo  creata 
a noftro  ufo  ; ) farà  egli  per  quello , che  non  fia 
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grandifsimo  errore  amarle , e non  fapere  ben  di- 
ipenfarle  e feruircene  ? faracci  per  ciò  lecito  fpen 
derle  nelle  vanitadi  ? ingranarne  i cani  ; poco  cu- 
randoci , che’l  profsimo  fi  moia  di  fame  ? veftir- 
nc  i buffoni  ; nò  facendo  conto,  che’  buoni  fe  ne 
badano  ignudi  ? ( Tu  vedi  Filotheo,  quante  cofe 
qui  taccio. ) Appertenerà  a noialtri  affaticarci 
tanto  per  acquiilarle  ? farne  coli  gran  confo?  de- 
fiderarle  con  tanta  anfietate?  procacciarle  con 
tanta  fatica,  come  facciamo  ? Come  fard  pofsibi- 
le,che  pofsiamo  feruire  a duo  Signóri  ? Iddio  è il 
vero  Signor  noftro  : ma  noi , amando  le  ricchez- 
ze, fi  facciamo  quelle,  Signore,  vna  delle  due  co- 
fe fia  ; o che  bifognera  per  feruire  al  Signore , far 
poco  conto,  anzi  difprezzar  le  ricchezze;©  aman 
do  quelle,  difprezzar  Chrifto . Non  ci  ingannia* 
mo  ; lo  dice  la  ueritd  ( nè  può  effere  altramente  ) 
Non  potelìis  Deo  feruire  & mammona:.  Sape- 
rla molto  bene  il  Signore , che  la  cofa  amata  sfor 
za  e tira  a fe  ramante  ; e tirandolo  a fe,lo  difeofta 
& aliena  da  Dio.  Nonuoler  tu  huomo  fapere 
più  di  ChriftOjtuo  Iddiojma,  fe  pofsiedi  ricchez- 
ze terrene;  penfa,che  elle  non  fono  tue;  ma  ti  fo- 
no impreftate  : nè  ci  ponere  il  cuore, cioè,  l’amo- 
te  : come  dille  il  Profeta.  Sappi  eflerne  buono  am 
miniftratore;difpenlalc  come  cofe  di  poueri  a 
poueri,  che  n’hanno  bifogno;  e non  ti laìciare  ac 
ciecare  dall’auaritia , nè  tirare  dall’amore  di  que- 
ftiuani  beni  terreni.  Perciò  che  le  ricchezze  nè 
piu  buoni  ci  polfono  fare  ; nè  pure  un  giorno  di 
«ita  cipofibno  aggiungere  : e come  dice  il  Sauio, 
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elle  non  ci  gioucranno  nel  giorno  della  vendetta; 
cioè,in  quel  terribil  giorno  tanto  del  particola- 
re,quanto  dell’uniuerfal  giuditio:  ma  la  giulti- 
tia  fi  bene  ci  libereràdalla  morte  : cioè,  le  faremo 
flati  giufti  e mifericordiofi  ; noi  Camperemo 
l’eterna  morte . Percioche  le  ricchezze  de  gli 
empij, e di  coloro,  che  non  fono  fiati  mifencor 
diolì,  non  baderanno  a corrompere  il  giultiisi- 
mo  iddio, ch’ei  non  gli  mandi  nel  fuoco  eter- 
no . Storciamoci  adunque  di  edere  mifencor- 
diofi,di  edere  giufti  e ricchi  di  virtù;  che  a que- 
fto  modo , e podederemo  il  Cielo,  e faremo  ne- 
ramente ricchi  qui  in  terra . Leggi  il  44*  caP® 
dell’EccIefiaftico  , e trouerai  ,che  lodano  quel 
faggio  fautore, que’  illuftri  Baroni  dei  teftamen- 
to  vecchio , gli  chiama  huomini  ricchi  di  virtù  : 
come  che  alcuni  di  efsi  abondadero  ancora  in 
gran  facultd:  mala  facultà terrena, fenza  lauir- 
tù,  nulla  uale,  anzi  ella  è caufadi  maggior  dan- 
natone : percioche  un’empio  piu  mali  farà,  cl- 
lèndo  egli  ricco  ; ch’ei  non  farebbe  ,fefofle  po- 
llerò • Hora  finalmente  tutti  i ricchi , o Preti,  o 
Laici , che  elli  fi  fiano , uogliano  abbracciare  la 
dottrina  del  fanto  Apoftolo  ; ilqualc  fenuendo 
al  fuo  diletto  Timoteo , coli  dice . Comanda 
a que’,  che  fon  ricchi  nel  prefente  fecolo,che  non 
fiano  d’animo  fuperbo  ; nè  pongano  la  fperanza 
loro  nell’incertezza  delle  ricchezze»  ma  in  Dio 
viuente;  ilquale  ci  ha  date  tutte  le  cofe  abondan- 
temente  a goderle  : {comanda , dico  f eh  ei  tac- 
ciano bene  : che  fianQ  ricchi  in  buone  opere,  che 
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fiano  facili  a donare;  che  contribuivano  uolen- 
t ieri , riponendo  a feftesfi  un  * theforo  di  buono 
fondamento  *neH’auucnire  ; acciò  piglino  eter- 
na uita  : infin  qui  l’Apoflolo.  Il  mio  Filotheo,  fe 
egli  fi  trouerà  fcarco  di  quelle  ricchezze  terrene; 
non  ricerchi  altrimenteinfrafcarfiin  cofe  coli  in 
(labili  e vane  ; fprezze  fi  uile  guadagno,  e di  tra- 
uagli  pieno  : ricordeuole  di  quel, che  ferme  il  me 
denmoApollolo  al  già  detto  Timotheo;che  è un 
gran  guadagno  la  pietà  con  l’animo  di  fua  forte 
contento  cioè, che  affai  guadagna  l’huomo,  che  è. 
pietofo  c buono  ; e fi  contenta  di  quel  poco,  che 
gli  è accaduto  in  parte, & alla  necefs  tà  corpora 
le  balla.  Il  perche  egli  foggiunfe,imperoche  nien 
te  habbiamo  portato  nel  mondo;  certo  è,  che 
niente  ancora  ne  pofsiamo  riportare.  •{  Là  ondej* 
hauendo  noi  gli  alimenti,  e da  poterci  coprire,  ci 
contentammo  di  quello . Contentiamoci  adun» 
que  Filotheo, di  quello;  e teniamo  per  fermo, che 
Chrillo  non  mancherà  le  cofe  necelfarie  a colui, 
che  in  elfo  fi  fida;  a colui,  che  fegue  la  lua  dottri- 
na,^ colui, che  ricerca  il  regno  de’  Cieli,  coli  ci  ha 
promelToeglinell’Euangelo  di  Matteo  al  6 . Non 
ci  inganna  la  ueritd,  fi  come  nò  ingannò  gli  Apo- 
lidi,e gli  altri, che  fono  sforzati feruinla;e  che  ha 
no  pollo  l’amore  nelle  cofe  del  Cielo,  e perche 
cercheremo  noi  a Chrillo  piu  cofe  del  necelfa* 
rio;  poiché  tutte  bifogtia  qui  lafciarle?  le  non  fof- 
(c  piu  che  cofa  pericolola  il  ritrouarfi  l’huomo 
intricato  nelle  robbe  del  mondo:  egli  nò  haureb- 
be  patitoli  Signoresche  gli,  Apolidi  e Maria 

Ver- 
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Vergine  ne  fodero  {lati  coli  poueri  : uè  egli  tan- 
to l’haurebbe  deprezzate;  il  quale  potendone  efc 
fere  ricco , fenza  che  le  ricchezze  li  nuocefleroj 
uolle  nondimeno  piu  prefto  deprezzarle;  & afte 
nerfi  alle  uolte  etiandio  delle  colè  heceftarie;  ac* 
cioche  noi  altri  almeno  non  le  amaslìmo;né  ricer 
casfimo  il  lòucrchio.  Non  èfauola  quel,  che  dice 
l’Apoftolo;  che  coloro, che  uogliono  arricchire; 
calcano  nella  tentatone, e nel  laccio , e in  molte 
cupidird  ftolte  e nociue;  lequali  fommergono  gli 
huomini  nella  morte  e perditione,  percioche  Ta 
uaritia  è radice  di  tutti  i mali  : laquale  alcuni  ap 
pe tendo  , hanno  deuiato dalla  fede, e fonolìinr 
uiluppati  in  molti  dolori . Tu  adunque  Filotlro 
mio , foggi  quelle  cole , e feguita  la  giuftitia , la 
pietd,la  fede, la  charita,la  patientia,la  manfuet 
tudine;  acciò  tu  apprendala  uita  eterna, allaqua 
je  fei  chiamato . Amen . 

' 1 « ....  f.r.  Tv  , 

Accorgimenti  e rimedi)  cantra  Tira.  Cap.6. 


» 7. 

.wo 


A Ffettione,o  diciamo  perturbatone  d’ani 
mo  molto  pericolofa  è l’Ira:  & alfai  piu  ci 
cóturba  e ci  cómoue  eliache  nó  fa  lanari- 
tia.  Percioche  f auaritia  nò  coltri  nge  alcuno , che 
dfiaegli  auaro  cótralafua  jppria  uolontà:  ma  l’ira 
etiàdio  cótra  la  nfa  uolótà  ci  alfalta.Ld  òde  Amb.  Amhr. 
S*  chiama  l’ira,  pturbatione  naturale;^  dirr.oftrar  llb‘ 
ci,  che  non  è in  noftra  poteftd  il  mouimento  del- 
l’ira.  Se  ci  adiriamo  ( dice  egli y)pche-{ciò}è  affet-» 
tione  naturale, e nò  di  poteltd;cioè,&  nó  è in  nfa 
poteftd  il  fare,che  nò  ci  adiriamo;  non  proferita 
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«{almenof  cattiua  parola  la  noftra  bocca:  accio- 
chenon  precipitiamo  nella  colpa.  Vuole  egli 
per  quello  inferire ; che  eflendo  il  mouimento 
dell’ira,  perturbatione  naturale  ; non  peccarono 
r altamente, adirandoci, pure,  che  non  confentia- 

mo  con  la  uolonti  all’ira;  mandandone  fuori  cat* 
tiue  parole,o  trapalandone  a gli  effetti  peggio- 
ri r percioche  è cola  humana  e naturai  dell’huo- 
mo  il  turbarli  e Tirarli,  il  limile  afferma  il  mio  Gì 
rolamo, dicendo, appertiene  alThuomo  adirarli, 
tonuu  cioè, è cofa  naturale  alThuomo  lo  irarlì  ; la  doue 

lo  impor  fine  all’ira  appertiene  al  chriftiano: 
cioè, come  che  lia  cofa  naturale  ad  ogn’huomo  il 
cómouerliadira;egliè  però  ufficio  di  chriftia- 
no  il  quietarla  e’1  raffrenarfi.il  Profeta  ancora  pri 
ma  di  quelli, conofcendo  egli  Tira  elfere  affettio- 
ne  naturale  ; egli  nondilfe,  nó  ti  adirare;ina  dilfe 
paiS- 4 fi  bene;  Celfa  dall’ira, e lafciail  furore:  e l’Apollo 

10  medelimamente , non  difie  egli  ; non  uogliatè 
adirami  ; ma  il  fole  non  tramonti  l’opra  Tira  uo- 
flra.  Come , fe  ci  diceflero  ambeduo,noi  Tappia- 
mo,che  quel  primo  moto  dell’ira  non  è in  pote- 
rti dell’huomo  : per  tanto  ui  diciamo, che, fe  non 
potrete  fare  di  non  adirarui  ; almeno , quando  ui 
adiratelo  uogliatè  peccare  dimorando  nell’ira; 
ma  lafciatela  torto, e raffrenate  il  Tuo  furore.  Nel 

1 che  eglino  ci  dimoftrano  anche, che  fi  come  il  nó 
’ ' • cómouerci  ad  ira  ( per  elfer  Tira , perturbatione 
naturale ^nò  è in  noftra  poteftitco  fi  all’incontro, 

11  raffrenarci  e’1  celiar  dall’ira, è egli  in  poterti  no 
ftra : percioche,fe  nó  folfe  cofi;e(si nó  ci  direbbo 
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no, ceffo  dall’ira  6cc.Il  perche, fé  noi  no  ci  raffrena 
remo  allhora,  che  faremo  irati, dal  dire  male  pa- 
role^ dal  fare  opre  cattiue,*o  fe  nó  cefforemo  dal 
l’ira, tranquillando  l’animo  noftrojma  dimorare- 
mo  e perfeueraremo  in  effo;egli  non  farà  piu  que 
fto, affetto  naturale:ma  fia  fi  bene,  cofa  diabolica: 
percioche  cò  la  perfeueràza , ne  uiene  l’ira  a con- 
giungerfi  con  l’odio, quado  diciamo,  che  l’adirar 
ci  è egli  affetto  naturale; noi  intendiamo  della  ' 
natura  corrotta  per  lo  peccato;laquale  nó  è retta 
e intiera, come  la  creò  Iddiorma  è diprauata  e ma 
ca,come  la  corruppero  e uitiarono  i primi  noftri 
Genitori.  Là  onde  Agoftino  fopra  qlla  parola  del  Séd.  4 
Salmifta,  Irafcimini  & nolite  peccare, cofi  dice.Se 
noi  ui  adirate  non  vogliate  peccarercioè,*  fe{uif 
filettasti  il  mouiméto  dell’animo, ilquale  già  ptvfctin  ""*• 
la  pena  del  peccato, nó  è 1 potcftà{  deH’huomo.}- 
almeno  non  gli  confenta  la  ragione  e la  méte . Il 
mouiméto  dell’animo,delquale  ragiona  Agofii- 
no  : egli  nó  èaItro,cherira:laquale  cómoue  Tira- 
to alla, uédetta  delle  offenfioni.Quefto  mouimé- 
to nó  fi  può,p  la  pena  del  primo  peccato, in  tut- 
to togliere  da  noi:  eccetto  fi  togliefle  ad  alcuni 
per  fpetialisfima  gratia  del  Signorerpercioche  lo 
piu  delle  uolte  quado  ci  riputiamo  offefi,etiàdio 
cótrala  noftrauolótà  ne  s’infiamma  il  cuore  alla 
uédetta,f>  cagione  d’un  certo  ribolliméto  di  fan- 
gue,che  gli  fi  moue  intorno,  e però  dicono,  che 
Tira  è un  ribolliméto  di  fangue  intorno  al  cuore, 
che  genera  cupidità  di  uédicarfi  : e nel  principio 
uogIiono,che  fi  chiami  excandefcétia,fe  perfeue- 
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ra  alquatq,lra;e  fc  perfeuera  lungo  tempo, Odio* 
Non  effendo  adunque  quefto  primo  moto  in  no 
ftra  potefià;tàto  maggiorméte  dobbiamo  noi  ufa 
re  diligéza  x raffrenare  il  comodo  aio  có  la  ragio- 
ne.epchca  tépo  che  egli  è turbato  per  l’ira;la  me 
te  è quali  cieca, e.  l’intelletto  è confufoj  per  tanto 
nò  dobbiamo  noiallhora  ponerein  effecutione 
cofauerua:ma  dobbiamo  afpettare, che  l’ira  pafli, 
e l’animo  fi  quieti.  Affai  dille  bene  colui  ; che  due 
cofe  fono  cótrarie  al  buó  còfiglio,la  troppa  fret- 
ta è l’ira.ma,  come  che  egli  accópagnaffe  la  trop-* 
pa  fretta  có  l’ira, «egli  nuoce  pò  affai  piu  l’ira, che 
la  troppa  fretta,  pcioche  molti  aU’improuilb  da- 
do buoni  configli affrettandoli,  non  poche 
uolte  oprano  cofebuóeima  neffuno  può  far  qfio, 
effend’egli  irato. Impochc  l’ira  in  tal  mòcómoue 
e confonde  l’aio,che  nò  gli  lafcia  difcernere  il  be 
ne  dal  male,e’l  uero  dal  fulfo.e  però  altri  dicono; 
l’ira  elfere  un  furore  d’aio  infocato , ilquale  dalle 
parti  interiori  corre  alle  efteriorire  come  dal  fuo- 
co naturale  nafce  fumo, che  fa  il  luogo  tenebrofò; 
coli  da  qftojfalirfene  il  fumo  al  celebro,  & accecar 
l’intelletto.Li  onde  alcuni  huominicdi  nome,  e 
di  uita,Filofofijconofcédo  eglino  qfio,  hàno  tenu 
ta  ogni  cofa  fufpetta  a tépo  dell’ira, p ragioneuo- 
le  che  folle  futa,  talché  fi  legge  di  alcuni  di  loro, 
che  hauédo  efsi  prefo  il  baffone  p batterne  i ferui 
colpeuolije  conofcédofiallhora  effere  irati  ; fi  fo- 
no mtertcnuti  dicédo  loro,ui  batteremo , fe  non 
fofsimo  irati.uolédone  per  qfio  inferire,che  l’ira 
haurebbe  potuto  far  loro  eccedere  il  modo  del 
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giufto  galligo:  per  ritrouarfi  a quel  tépo  cofi  oc- 
cecaco  rintellecto  da  quella.  Quelli  heroici  efle- 
pi  fono  flati  in  tanto  gran  prezzo  appreflò  i buo; 
nichel  lodato  Imperatore  Marco  Aurelio,  tra 
piu  notabili  configli  e buon  ricordi, ch’ei  nell’uk 
tima  hora della  fua  uita  antepofe  al  fuo  figliuo- 
lo Commodojgli  antepofe  ancora  quello,  che 
elfendo  egli  irato, non  delTe  galligo  a ueruno.  Di 
quelli  buoni  elfempi  e còligli  ce  ne  dobbiamo  Ter 
uire  noi  altri  ancora,  nò  folo  in  nò  dar  galligo  e- 
tiàdio  a chi  lo  meritalTe,a  tépo  dell’ira:ma  ancora  ' 
in  tutte  le  nollr e attioni . Percioche,che  cofa  di 
buono  ci  può  ufeire  dalle  mani  a tépo,  che  fiamo 
irati?cioè,a  tépò,che  l’animo  ècòfufo,Tintellctto 
ottenebrato, -e  la  méte,  del  tutto  cieca  ? Quello 
poco  fi  có  fiderà  hoggi,nò  folo  dal  uolgojtna  ne  a 
che  da  molti  di  coloro,che  fanno  jpfesfione  di  lec 
terati.i  quali  fono  cofiimpatiéti  nell’ira, che  fen- 
za  raffrenarli  puto,elfiequifcono  tutto  ql,che  elfi* 
irapfuadc  lorojo, che  eglino  polfono.e  quel,  che 
peggiojche  ancora  nelle  dilcusfionidi  qlchedub 
bio, buona  pte  de’  letterati  del  nro  té  po,  e princi 
palméte  de  gli  fcolari  di  qualuq;  jpfesfióe  etiàdio 
theologica  cofi  s’infiàmàojd’ira  nelle  lordifpute* 
eòe  lei  efii  nò  hauelfe  la  ragiòe luogo  veruo:ne ha 
uelfero  ellino  iparata  giamai  buóacràza, nè  letto 
buono  auttore.  q fi, che  fra  tanta  torbuléza  d’aio 
c cófufiòe  d’itelletto  vi  fi  pofla  ritrouare,o  difeer 
n?re  il  vero . difcordeuoli  in  tutto  dì  ql , che  dilTe 
un  certo  ; cioè.  ' 

Quando  fc’  irato,  non  uoler contendere  . cr*. 

Di  cofaincerta, -perche  t’impedifce  L’ani- 
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L’animo  l’ira,  c non  po’l  uer  difcernere. 

Ma  coftoro  de’  buon  ricordi  le  ne  fan  burla:  & al 
hora  fi  perfuadono  piu  Capere, quando  piu  grida- 
no.Talche  fi  dice  in  luogo  di  prouerbio,*  Chi  gri- 
da, uince.  Hora  ritornando  noi  al  propofitoj 
Molte  cofe  dobbiamo  confiderare,accioche  l’ira 
non  trapasfi  quel  Tuo  primo  moto,  che  fenza  no- 
ftra  uolontd  ci  aflalta  e ci  conturba . Primiera- 
mente dobbiamo  noi  confiderai , che  l’ira  ci  fa 
diuentare  limili  agli  ftolti  : anzi,  che  tra  il  pazzo 
e Tirato  nelTun’altra  differenza  ui  è;  feqon-,  che 
l’ira  è pazzia  brcue  ( Ce  pur  breue  tempo  elladu- 
ra)  è la  pazzia  è infermità  lunga.ma , quantunque 
lia  egli  coli,  nondimeno  aliai  piu  danni  e mali  na- 
fcono  dall’ira, che  non  nafcono  dalla  pazzia.  Im- 
peroche,  fe’l  pazzo  fa  quel,  che  non  fi  dee  fare  ; 
hongli  apporta  ciò  uergogna]  alcuna:  per  non 
elfere  in  fua  poteftd  il  potere  raffrenar  la  pazzia  : 
la  doue,  fe  Tirato  fa  egli  quel,  che  non  conuienfi  ; 
non  Colo,  ch’ei  non  è degno  di  fcufajma  all’incon- 
tro , gli  è^quefto  un  gran  uituperio  : per  effere  in , 
fua  poteftd  il  raffrenarli  da  quelli, che  gli  perfuade 
l’ira,  e’1  ceffare  altrefi  da  quella . 1 1 pazzo  fuole  lo 
piu  delle  uolte  dire  parole  piaceuoli  a gli  orecchi 
la  doue  Tirato  non  la  egli  far’alti  o,che  dire  paro- 
le (piaceuoli  e ingiurio  fe  ; che  fdegnarfi,beftem« 
miare,confufa  e uulanefcamente  gridare, odiare, 
Il  Vttrar  dar  baftonate,ferite,e  mortùanzi  alle  uolte  ne  di- 
C<tttoV  llcnt2?'irato,homicida  di  fefteffo.  Il  perche  ben 
atrr’Jfi  diffe il  noftro  Tofcho  Poeta,  dicendo eglij 
hjjmérQm,  Ira  è breue  furore,  e chi  no’lf  rena 

* • ‘ ' E furor 
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E furor  lungo  ; che’l  fuo  pofleffore 

Spcifo  auergogna,  etalhormenaamorte. 

Del  che  egli  pone  l’eflem  pio  di  Siila  e Valentinia 
no,  amendue  i quali  per  la  molta  ira  morirono  • 

Perciò  che  perla  effusfione  dei  fangue , caufatafi 
dalla  rottura  delle  uene , che  per  la  fòuerchia  ira, 
loro  fi  romperono ; ne  perdcrono  esfi ila  uita.po 
ne  egli  ancora  l’eflempio  del  Greco  Aiace,ilqua- 
leperlafententia,  che  egli  hebbe  in  disfauore 
delle  arme  di  Hettore  con  Vliflc,  per  grande  ira 
ne  ammazzò  egli  fefteflb . Fxco  quai  mali  & er- 
rori nafeono  dall’ira . Dobbiamo  fecondariamé 
te  confiderare,che  l’ira  ci  fa  ancora  ebriachi,nott 
tanto  ne’  fenfi  corporei, come  fa  il  iiino,*  manel- 
reccellente  parte  noftra  altrefi,che  è l’animo:per 
cioche quefto  imbriacato  e confufo  dall’ira,  non 
fi  lafcia  facilmente  frenar  dalla  ragionerà  onde  il  ^ 
grande  Origene  nella  Tetti  ma  homelia  foprailLe  r,<sWf* 

uitico, chiama  l’ira  ebriechezza  della  mente  e del  - 

l’anima . e Bafilio  il  magno  feguendolo,  T utte  le  ^ ^ 
pasfioni  ( dice  egli )chc  commouono  la  mente  fi  ^ 
nominano  meritamente  con  nome  di  ebriachez- 
za.  Cófidera  un’huomo  irato,  come  per  la  pertur 
barione  è égli  «briaco, e nó  è Sig.di  fefteflb;  no  fa 
fefteflb  ; non  conofce  i prefenti  ; tutti  offende  ; a 
tutti  dice  ingiurie  ; parla  cofe  incònfiderate;  diffi 
cilmente  fi  può  ritenere;  dice  uillanie;  batte, am* 
minaccia,  giura,  grida , fi  disrumpe . fin  qui  dice 
Bafilio . Il  perche  fia  bene , che  rififtiamo  nel 
principio  all’ira; pria, die  in  tuttofi  infignori- 
Ica  dell’animo  noftro.  Che  facendo  noi  cofi,egli 

*'  ' non 
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non  feguirantio  i i tanti  mali,c  perturbationi,  che 
ne’/eguitano  : nè  ci  fari  coli  djfficikjii  quietarci . . 
Se  con  prudente  difeorfo  potrai  didruggere  la 
nùi'  i io  m^a  rac^ce  dell’ira  ( dice  pure  Bafìlio ) tu  leue- 
Trf  irJ!  rai con  qucfto  principio  molte  perturbationi* 
fante*,  Qjaefto , (è  non  in  tutto,  pure  in  buona  parte 
non  fìa  molto  difficile  a farli,  fé  faremo  noi  po- 
co conto  delle  robbe,  delle  grandezze  e di  qua- 
lunque altra  i (limata  cofa  terrena:  percioche 
per  i’aflfettionc  e perdita  di  cotcfte  cole , foglio- 
no  gli  huomini  allo  fpeflo  adirarli:  e,fe  ne  faremo 
affai  meno  delle  ingiurie  ; che  fono  le  principali 
uefpe,  che  commouono  gli  animi  humani  all’ira; 
cioè  ,^1'defiderio  della  uendetea.  e,  perche  delle 
facultd  terrene  ne  habbiamo'come  crediamo )ia 
gionato  a badanza  di  fopra  ; ne  reda  per horaa 
dire  alcuna  cofa  contra  lauendetta.  Deeadun- 
quejprimieramence  fapere  Tirato , che  affai  s’in- 
'4  , , ganna  colui,  che  lì  perfuade,  il  uendicarfi  delle 
ingiurie  effere.officio  di  huomo  magnanimo  c 
forte  : effendo  egli  tutto  il  contrario . Impero- 
. che  la  uera  magnanimità  e fortezza  delThuomo 

confide , in  non  farli  moucre  dalla  fciocchezza  ai 
tnii  ; è non  nel  uendicarfi  e farfi  limile  a colui, che 
ha  latta  la  iniuria  ; cioè,  cattiuo  e da  poco.  Dim? 
mi  di  gratia,  Colui , che  t’ha  detto  qualche  paro 
la  ingiuriofa,  o fatta  qualunque  oftenfione;  ha 
egli  fatto  bene,  o male  friputi  e tieni  cedui  per 
✓ huomo  da  bene , o per  un  ribaldo  ? Certo , che 

1 mi  rifponderai  ; che  egli  ha  fatto  cofa  cattiua  e 
non  buona;  e,  che  fi  dèe  tenere  per  un  trido,  c 

non 
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non’per  buono  ; fe  egli  adunque  è coli , per  qual 
cag'  one  uuoi  cu  imitarlo  $ perche  uoi  tu  farti  a lui 
fimile?per  qual  caufa,feegli  folo  è maluaggiojuoi 
tu  anche  diuencar  maluaggioPNon  è meglio,  che 
ui  fia  egli  folo  federato  edapoco,che  eflerui  am- 
mcndue  ? Vuoi  tu,  perche  egli  è ribaldo,  elfere 
tu  ancora  ribaldo  ? e,  perche  egli  è pazzo  ; diuen- 
farne  anche  tu  pazzo  ? e , perche  egli  ne  dd  il  fuo 
capojal  muro  ; darci  tu  anco  il  tuo  ? o penfi  che’l 
dire  male  parole,  e’i  fare  ingiuria  fi  a cofa  cactiua; 
e’i  ridire  le  fimili  parole,  e rendere  la  medefima 
ingiuria,  non  fia  cofa  mala?  Se  penfi  quello, 
molto  t’inganni  : percioche  la  cofa , che  è male  a 
dirli  e ad  farli  ; ella  è,  fenza  dubbio  alcuno, male 
a ridirli  ancora  e a farli . £ cofa  mala  la  ingiuria 
( dice  pure  il  già  detto  Bafilio  ) fuggi  la  imita-  N ;l  Us- 
tione; cioè,  non  pigliare  tu  refTempio  dalla  cofa  8°  dl  fom 
cattiua.  Segue eglidi piujfe |colui,  che t’ingiu- 
ria}  dice  egli  la  nerica  ; foftieni  la  ueritd  : fe  egli 
dice  la  bugia , che{n’appertiene^a  te  di  quel,  che 
ei  dice  $ e poco  piu  Jfopra  ; Non  uogliate  fdice 
pur’egli  ) medicare  ilmale  col  male  ; nè  contern 
diate  icambieuolmente  fuperarui  con  le  miferìe  : 
Imperoche  nelle  cattiue  pugne , colui  è piu  mi-  *Qch‘™** 
fero,  che  uince . L’irato  t’ha  fatra  ingiuria  ; fer- 
ma  tu  il  male  col  filendo  ; non  ti  feruire  del  tuo  Lv*r  di 
nimico  per  maeftro:  nè  imitar  la  cofa, c’hai  in  voce,  che 
odio.ipoche  *l’£cho nelle folitudininó  Coli  itie  fam°  1 
ra  fi  ritorna  a colui , che  mandò  fuori  la  uocerco-  H^'ram 
me  ritorcano  lemgiurie  a colui,  che  ingiuria \ al-  Bafìi.bo- 
trui.}  & j un’altw  luogo  dice  l’ifiefio  Bafil.l’irato  mi . s p. 

pone 
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Cone  giù  l’afpetto  humano,  c fi  piglia  l’afpetto  di 
eftia  feroce: -|percioche|  gli  fi  alterano  gli  oc- 
chi, e la  faccia  gli  fi  uefte  di  fuoco . Seguita  poi; 
li  onde  nel  male  altrui, medica  teftefio:  acciò  non 
ti  pigli  tu  ancora  il  brutto  habito  di  coftui;£e}la 
fua  uoce  prouochi  ad  ira  l’animo  tuo , fin  qui  ma 
fueto  e quiefeente  ; che  fcambicuolmente|runo 
l’altro  ^opporti, madiate  fuora  la  bruttezza  delle 
parole;  come  pietre,che  efeono  dalle  fombre.  In 
fin  quìjdice  Bafilio . Mala  cofa  adunque  è , per 
uendicarfi  l’huomo  dell'iniuria  ; diuentarne  e fio 
limile  a colui,  che  ha  fatta  la  ingiuria  ; cioè , paz- 
zo, mifero  e d’habito  beftiale.  ma  non  folo  que- 
lle e Tal  tre  male  qualità,  che  all’irato  haue  at- 
tribuite il  predetto  Bafilio , gli  fi  competono  : 
ma  conuengonglifi  anche  tutte  queiraltri,  delle 
quali  fa  egli  mentione  il  fanto  martire  Ciprigno 
in  un  fuo  Sermone  De  zelo  e liuore;  cioè, il  uolto 
minaccieuolefi’afpetto  terribile, la  faccia  pallida, 
le  labra  tremanti, i denti  ftridenti,le  parole  impe 
tuofe  e ueloci,le  uillanie  isfrenate  e le  mani  pron 
te  aH’uccifioneeuiolenza.  Confideriamo  adu» 
que,che  cofa fia il  uedere un’huomo irato,  cioè, 
col  ùolto  minaccieuole,coU’afpetto  terribile, cò 
la  uifla  pallida,co’  gli  occhi  ifocati, torni  e pieni 
di  fdegno  ; la  cui  bocca  fi  torca,  le  cui  labbra  fpu 
minore  cui  membra  tremino,!  cui  denti  {Iridano 
c,che  confufamente  egli  mandi  fuora  ueloci  & im 
petuofe  parole,  uillanie  difiòlute,iniurie  isfrena- 
te, e,  che  ftia  anche  in  peinto  di  attaccar  le  mani 
adotto  al  prosfimo;  c uedremo  chiaramente, nef- 
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funo  animale  bruto  , per  feroce  che  egli  fi  fia,po 
^ terglifi  agguagliare.Non  errò  adunque  il  diuino 
#•  BaÌìlio,anzi  affai  poca  cofa  egli  diffe , dicendo  e* 
ré  gli,  Tirato  pigliarli  Tafperto  di  feroce  beftiarpoi 
che  in  effetto  nefluna  beftia  è cofi  terribile  a uc- 
# derfi  ; nè  può  altrefiitanto  nuocere,  come  è l’ira* 

o to  , e quanto  nuoce  Tirato . Come  potrà  nuoce 
® re  tanto  qualunque  beftia , quanto  nuoce  Thuo  - ^ ~ ^ 
à mo  irato  ; poiché  ( come  afferma  il  detto  Bafilio: 

J il  che  anco  fi  uede  chiaramente  ogni  giorno  JTira 

pfi  eccita  contcntione  ; la  contentione,  uillanie  ; le 

uillanie , percosfioni;  le pcosfioni, feritele  ferite 
v mortelle  crude  e feroci  beftie  qualunque  foglia* 

!#•  no  ferire  & ammazzare  gli  huomini,  non  gli  rcri- 

t (cono  almeno,  & ammazzano  con  le  tante  ingiu- 

»:  rie , nella  fama  : la  doue  Tirato  e nel  corpo  e nella 

I#  fama  gli  ferifce  e ammazza,  e certo  ; ogn’huomo 

$ di  giuditio  fano  giudicherà  di  piu  importanza  la 

)!to  ferita  della  buona  fama,  che  non  la  morte  del 

ili  corpo,  là  onde  affai  bene  diffe  quel  tanto  dotto 

ip  Plutarco, che  Tira  è ella  peggiore  delTho  micidio»  ^ ^ * 

iti  Hora fecondariamente  non  dobbiamo  noi  uen-  iraamdu. 

dai  dicarci  dell’offenfioni  ; ma  dobbiamo  perdonar* 

ioì  le  piu  prefto  ; fapendo,  che  Chrifto  fotto  quella 

t/c  conditione  ci  ha  egli  promcffo  di  perdonare  a 

jfi  noi  i noftri  peccati  ; cioè,  fe  noi  perdoneremo 

jpc  roflfenfioni al prosfimo . Seuoifdiceegli^rimet  M4tt,c 

$ tere te  a gli  huomini  i loro  errori;  il  padre  uo- 

t j:  ftro  celefte|gli | rimetterà  ancora  a uoi . ma , fe 

•0  uoi  nó  rimetterete  a gli  huomini  i loro  erroti;nè 

ojj  anco  il  padre  uoftro  rimetterai  uoftri errori  a 


uoi. 
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noi.  li  onde  in  quella  Tua  facraoratione , che  egli 
idcdò  ci  ha  lafciata;  acciò  con  efla  ne  preghiamo 
ilpadre  cterno,ci  fa  egli  domandare  al  Padre  Id- 
dio il  perdono  dc‘  noltri  errori  fotto  la  medefi. 
ma  conditione , fe  gli  perdoniamo  noi  al  prosit* 
mo.  Che  feufa  adunque  haurai  tu, che  odinato  ti 
dai  nel  uoler  Mendicarti, quando  il  Signore  allho- 
ra , che  eli  renderai  ragione  delle  tue  op*te;  egli 
perqueua  tua  diabolica  odinatione  condenne- 
rati?  hauendo  tu  ogni  giorno  pregatone  il  padre 
che  edo  perdoni  a te  i tuoi  peccati  ; fecondo  tu  ' 
gli  perdoni  al  prosdmo?  Certo, che  egli  ti  potrà 
dire;  Il  padre  mio  ha  edaudita  la  tua  domanda  • 
Tu  non  hai  perdonato  al  prosdmo , da  cui  t’hai 
perfuafo  edere  dato  offelo;  io  nè  anche  perdono 
a te , ilquale  tante  uolte  m’hai  ueramentc  offefo . 
Rifpondcraigli  forfè, io  non  gli  ho  perdonato;^»* 
che,  egli , per  hauermi  offefo , era  mio  nimico 
Prima  non  uedi,  che  edo  Chrido  ci  ha  comanda- 
to,che  nè  anche  il  nemico  odiamo  ; ma  uuole  e- 
gli,  che  l’amiamo  piu  predo?  percioche,che  gran 
fatto  farebbe  l’amare  folamente  gli  amici;  poi 
che  quedo  Io  fanno  etiand  io  i Pagani? A pprelfo, 
dei  fapere , che  colui , ilquale  tu  tieni  per  tuo  ne- 
mico ; e da  cui  ti  riputi  edere  dato  offefo  ; a nedu 
no  è egli  piu  nemico, che  a fcdedò;e  niuno  ha  e- 
gli  piu  offefo,che  fe  mededmo.  imperoche  neflu- 
no  può  offendere  altrui  ne’  beni  temporali , nel 
corpo,&  in  qualunque  altra  cote,  che  pria  non  of 
fenda  egli  fedefTo  nella  confcientia  ; nè  odiare  e 
fare  alcun  male  al  prosdmo , che  pria  nonodie  e 
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faccia  male  allafua  propria  anima*  Chi  ama  <SW.io, 
la  iniquità  ^ dice  il  Profetategli  ha  in  odio  l’a- 
nima  fui . Non  ti  paia  adunque  diffìcile  il  per^ 
donare  al  tuo  nemico;  mahabbi  compasfìone  al- 
la fuaigno randa;  poiché  egli  è piu  nemico  a fè- 
flertoS:  fa  anche  piu  male  aicftcrto , che  a te:  e 
tanto  piu  perhauerloti  comandato  il  Saluatore  ; 
ilquale  già  tante  gran  cofe  patì  per  amo;  tuo;8c 
aderto  tante  uolte  ti  perdonai  tuoi  peccati  ( an-  . 
corachc  quando  pecchi, tu  non  gli  rta  amicojquà 
te  uolte  con  tutto’l  cuore  gliene  domandi  perdo 
no . Se  egli  ti  piace  adunque , che  Chrifto  pcr^ 
doni  a te  > tuo  feruo  ; non  ti  fpiaccia , che  pe rdo - 
nitual  prosfìmo,  tuo  fratello  : accioche  infieme 
con  quel  mal  feruo  , chenonhebbe  compasfio- 
ne  de  fuoi  compagni , tu  ancora  non  fenta  dal 
Signore, Seruo  ribaldo, Io  t’ho  rimeflò  tutto‘1  de- 
bito  ; perche  tu  me  ne  pregarti  ; non  era  celi  do- 
uere,  che  ancora  tu  hauesfi  compasfìone  del  tuo 
conferuo  ; fi  come  io  haueua  hauuta  compasso» 
ne  di  te  ? c,  che  finalmente,  adiratoli , egli  ti  dia  4 
i tormenti  infino  a tanto , che  tu  purghi  tutti  i 
tuoi  errori . ilche,che  s’mrenda  contra coloro, 
qhe  non  perdonano  le  offcnfioni  al  prosfimo  $ 
egli  appare  manifertamcnte  per  quel,  che  erto 
Chrifto  foggiunfe , dicendo  ; Cofi  fard  ancora 
a uoi  il  padre  mio  ctlefte , fe  non  perdonaretc  di 
cuore  ciafcun  dì  uoi  al  fuo  fratello  i fuoi  errori  • 

Non  ti  paia  nè  anche  duro  quello  comandamen- 
to del  feruatorc,  di  non  odiare  il  nimico, e di  per- 
donargli all’incòtro  l’offéfioni:im poche  e egli  ha 
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* 5 patitétànte  cote  durcsftme  per  amor  tuo,  che, fi* 

ben  foffe  indegno  di  perdono  quél  tuo  nimico; 
ìi  e nondimeno  affai  degno  effo  ferbatore, per  lo 
cui  amore  ru  gli  dei  perdonare? e qiiando  bene  li 
confideraffe , e la  natura  fiumana  non  foffe  coli 
’praua  e diporta  per  lo  peccato  5 nipna  cola  ci  par 
irebbe  piu  ragioneuole,nè  piu  giuda,  nc  piu  faci- 
le anco  a farli,  che’l  perdonarle  offenfioni,e’lnon 
odiare  perfona,che  li  lia.  Imperoche,qual  cola 
piu  ci  difunifee  e difgiunge  dalla  charità  ; e ci  è 
piu  impedimento  alla  ni  a della  falute,  che  la  uen- 
detta  e l’odio/  &alF  incontro,  qual  cofa  colici 
Concilia  con  Dio  ; come  il  perdonare  e Pamore  ? 
Che  cofa  adunque  fia  piu  contraria  alla  noftra 
mente,  alla  ragione,  alla  natura  retta , o purgata; 

* , , che  la  uendetta  e Podio;  drittamente  contrarij  al 

ramose, che  ci  unifee  col  fomnuo  bene  Iddjofccr- 
to,neffuna.  Imperoche,  fe  la  natura  noftra  foffe 
tetra,©  almeno,  purgata,  friggerebbe  cotefte  cat- 
tiuiflime  pelli  della  uendetta  e dell’odio  > che  ci 
priuanp  dcll’etemo  fommo  bcnejnon  altrimente 
Jfche  retema  morte.il  che  affai  chiaramente  appa- 
fuein  Chrillo  Signor  no  flroda  cui  natura  era  otti 
ma  e rettislima.fi  onde, egli  non  folo , che  non  fi 
tiendicò;non folo, che  nonodiò  j nimici;è, che p- 
donò  loro  pingiurie  e Poffenlioni  ; ma  ne  pregò 
anche  il  padre  per  eslì,  e quel,che  piu  importa;  „ 
eh’ ci  non  uolle  chiamargli  nim  jci  ; ma  uolfe  piu 
prefto  ilcufargli,che  elli  peccauano  per  ignoran- 
aa.  Non  fono  pofeia  mancaci  de’ fanti  huomini, 
te  cui  natura  era  giapurgataefacta  allo  posfibilo' 
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Ornile  a quella  di  Chrifto,  che  l’hanno  in  parte 
imitato . Voglio  perciò  inferire, che  a noi  altre- 
sì parrebbe  non  duro,  ma  facile  il  perdonar  l’oflfe 
fe  j fe  fosfimo  purgati  dalle  praue  affectioni,  che 
ci  diftòrciono  dal  retto  camino,  il  che  raggia- 
mo per  ifpcr  entia  ; poiché  coloro , che  fi  pur- 
gano da  i uirij  e praue  affettioni;  e, che  piu  imita- 
no Chrifto  nfcH’opere  uirtuofe;  piu  facilmente 
•ancora  perdonano  a chi  gli  offende.  & aft’incon  - 
tro, coloro, che  fono  infangati  ne’  uitij  ; e,  che  fi 
danno  in  preda  alle  cattiue affettioni;  quanto  pia 
perle  mal'opre,  esfi  fi  feoftano  da  Chrifto;  tanto 
piu  loro  par  duro  il  perdonare . Fia  adunque  mc- 
gliojche  l’huomo  fi  adornigli  a Chrifto, -e  pigli  pcf 
iempio  da  i buoni  in  perdonare  al  fuo  nemico; 
:che  nójch’ei  pigli  la  maJa  uia degli  oftinati  in  uò- 
dicarfi,e  in  nò  perdonargli.e  tato  piu, che  có  uo- 
Jerne  l’huomo  Mendicare  le  offefe  uecchie  ; nò  peF 
xjnefto  s'ammorzano  le  inimicitiee  l’offenfioni; 
anzi  ogni  giorno  ne  nafeono  nuoué  ingiurie;! 
cuori  maggiormente  s’incrudelifcono , e gli  odij 
da  bora  in  bora  piu  crefcono.&  ali' incontro , col 
perdonarle,  non  folo,  che  finimicitie  fi  quietano; 
jnafogliono  anche  riuol  tarli  in  amicitie  ; fi  piaci 
no  gli  animi,  s’ammollifcono  i cuori , la  mente  fi 
tranquilla, e l’intelletto  fi  raflerena . O quatc  noi 
te  habbiamo  uifto  da  leggierisfima  oftefa  eterne 
nate  inimicitie  grandisfime,per  non  hauer  l’oflfe- 
fo  uoluto  perdonaria,ma  uendicarla;  e la  cofa  ef- 
fere  ita  tanto  innanzi, che  ella  non  haue  hauuto  fi 
ne  conia  morte  dell’autori  ; ma  ne  è trapalfata  a 
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con  figliato  da’  Tuoi  amici  » ch’ci  fe  ne  fuggiflc  in 
luogo  tato  lótano,che  non  ui  foffe  in  cognitione 
erto  Rc.fu  pofeia  un’altra  uolta  il  detto  Arcadio 
uifto  in  Macedoniadi  onde  gli  ftesfi  Tuoi  amici 
ueggendo  tata  arrogala, ricercauano  di  farla  pu 
rire.Tra  qfto  mezo  s’incotrò  c6  Arcadio  .pauécu 
ra  lo  iftefio  Rejilqualef  oItra,cheno’  gli  diede  ga 
ftigo  alcunojnè  gli  dite  parola  ueruna  ingiurio^) 
gli  parlò  all’incòtro  affai  humanam.éte, lènza  vera 
legno  d’ira,o  di]inaIeuoléza:e  licctiatolo  pofeia  be 
negnaméce,g!i  mandò  di  pia  alcuni  doni  e prefen 
ti.fatto  qfto, egli  non palsò  molto  tcpOjche’ì  Re 
tornado  a coloro, che  uolcuano,  che  Arcadio  fof 
le  fiato  punito  della  fua  tata'arrogàza  e maledice 
za, che  diligétemétc  domàdaffero;  a che  modo  e- 
gli  ragionauadi  lui  appreffo  i Grecite  teftificàdo 
tuttoché  Arcadio  gràdimécc  lodaua  Filippo;  i! 
Re  ditte  a coloro,  che  haueua  a quefto  effetto 
mandati  : Io  adunque  fono  fiato  mcglior  medi- 
to di  uoi.  Volle  per  quefto  egli  inferire, ch’ei  ha- 
neua  faputo  medicar  meglio  la  maledicenza  di 
Arcadio  col  perdonargli  e col  prefentargli  ( per- 
cioche  col  perdono  e co’  doni  fe  i’hauea  fatto 
amicò ) che  non  csfi,che  ricercauano  di  farlo  pu- 
nirerp'rciothen  fi  fatto  modo, egli  non  gli  fareb 
be  mai  piu  diuérato  amico.  Quefto  coli  genero^ 

10  cffempioflafciare  i tat’afrri  ^)ho  uoluto  riferire 
a piu  cófufióedi  noi  chrifiiai,la  maggior  pte  de* 
cj li  no  foIo,chc  nò  ricerchiao  co’  b.eneficij  piacaro 

11  ncmicojcome  hàno  facto  infino  a i Paganie  co 
,Bie  ne  cófiglia  il  f cruatore:ma  oftinati  ache  neH’o 
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aio  non  Tappiamo  far'altroyche  uendicarci;e,le  jt. 
auentura  non  posfiamo  con  l’opere  ; egli  nonp 
ciò  ci  manca,  o cefla  la  mala  uoloncà  Vanii  ci  crc- 
pail  cuore  infina  canto , che  non  q fiamo  delle 
offefe  uendicati . Gran  nergògna ci  è,  certisfi • 
inamente;  poiché  Feiippo  Re,  che  potea  noa 
lolo  uendicarfi  di  Arcadio  ; ma  anco  ragionqiol 
niente  punirlo;  eglinon  uolle  ueruna  de  quelle 
cole  Tare;  mauolie  pio  prefio  co’  duoni  nirJofi 
beneuolo  : quantunque  egli,  Re;  & Arcadio  fof- 
fc  aliai  infimo;  la  cui  amicicia  poco  potea  giouar- 
gli,elacui  morte  niente  glrhaurebbe  cofiarar 
e noi , che  fiamo  indenne  fratelli , non  fólo , che 
non  ucgliamo  run’I'altro  placarci  cor  benefici/ 
( come  ci  configlia  il  fapientisfimo  lcruacore ) 
manonuogliamonè  anche  perdonarci  fofFefe, 
come  egli  ci  comandi*.  Onde  per  uendicarci 
contra  del  prosfimo,  non  curiamo,  che  Iddio 
• uendichi  cantra  di  noi:  e per  non  perdonargli 
altrui  peccati , facciamo  poca  fiima,  che  Iddio 
non  ci  perdoni  i nofiri . Non  facciamo  per  niea 
Ce  cofi,  carisfimi  o uoi  tutti,  alle  cui  orecchie 
per  auentura  peruenerd  quello  noli  ro  ragiona* 
mento < Non  uog  iamo  imitar  Tinuidiolb , il- 
quale  per  accecar  l’auaro  non  fi  curò  che  fulle 
3 Tefiefio  canato  un’occhio.  Non  uogliamp 
([dico  ) per  nuocere  ad  altri , che  n’hanno  otfefi  n 
offendere  noi  fiesfi,con  farci  noi  ancora  mal-i 
uaggi,  e indegni  della  mifericordia  di  Dio: 
afcolciamo  piu  prefio  I’Apoftololanto,ilquala 
^nch.’cgli  ci  dice  ; Non  rendete  ad  alcuno  ma. 


Libro  terzo  « , 3pi„ 

le  per  male*  Se  egli  è posfibile,  per  guanto,  è ■^c*1*1* 
in  uoi.habbiace  pace  con  tutti  gli  huomini, 
Nonuiuendicat£  uoi  ftesfi,  diletti  fmei:  | ma 
date  luogo  all’ira,  pefrìoche  egli  e fcritto,  a 
me{appertiène|  lauendetta;  io  ricompenfarò  , 
dice  il  Signore  . Se  adunque  il  tuo  nemico  ha 
fame  « dagli  mangiare  ; fc  egli  ha  fece , dagli  be-  ro“*4* • 
te;  percioche  coli  facendo,  tu  gli  adunirai  car- 
boni di  fuoco  {di  chanci  }-  (oprala  certa -cioè, 
con  quelli  benefici) * che  tu  gli  Farai, accende- 
rai nel  tuo  nemico  ufl'infbcaco  amor  uerfo  di 
te  0 Talché  egli  non  potrà  Fare,  che  non  t’a- 
mi e torni  amico  . SoggiunFe  ultimamente 
PA  portolo;  Non  ti  laFciare  uincere  dal  male  : 
anziuinci  tu  il  male  col  bene,  cioè,  non  ti  la- 
fciare  uincere  dall’ingiurie  & offenfióni  con 
renderne  le  limili  o maggiori  cofe  a chi  t’ingiu- 
ria c offende  : ma  uinci  il  male  delPingiune  e 
dclfoffenfioni  col  bene  del  ben  parlare  e co' 
benefieij.  il  che  piu  chiaramente  elpfefle  poco, 
di  fopra,  dicendo  egli;  Dice  bene  diquelli^che 
ni  perfeguicano:  benediteli  e no’ gli  maledi'- 
te  Slc  . Obediamo  adunque  a fi  charitatùu  con- 
figli del  lanto  Apoftolo.*e.  fe  perauentura  non 
fiamo  in  quella  perFettione  di  rendere  ben© 
per  male  > almeno  noit  rendiamo  male  per 
(naie:  ma  quando  fiamo  offefi , armiamoci  di 
patientia  : percioche  ella  è tanto  buon  rime- 
dio contea  il  defiderio  della  uendetta,  chenon  - 
$ò , fe  Tene  può  troiurmegliorc , poiché  con  la 
paticncia  Facilmente  loftenfioni  fi  placano  Se  " 
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ogni  mal  fi  ferma  ; corneali’ incontro,  con  l’impa 
tientia  l’offenfioni  piu  prouoncanfi  & ogni  mal 
Làtt.lì.6  piu  aumentali . Non  c minor  male  ( dice  l’elo- 
dimn.mfì,  qUente  Lattando  con  gl’impatienti,)  il  renderò 
la  ingiuria , che’l  farla . Imperoche,  onde  nafeo- 
no  tra  gli  huomini  i contralti , ondef  nafcono|  le 
tornali*  P11^  c le  contentioni  ; fe  non,che  la  impatien- 
ruìtà . " ri*  oppofta  alla  * maluagitd,  fpeflb  cómoue  gran 
tempeftade  ? Che , fe  alla  maluaggitd  oppone- 
vi la  patientia , della  qual  uirtù  neiTuna  cola  piti 
nera  nè  piu  degna  deH’huomo  può  ritrouarfi  ; di 
fubito  -{la  maluaggirà|fi  eftinguerd,  come  fc  but 
tasfi  acqua  fopra  il  fuoco.ma , fe  la  prouocatrice 
maluaggitd  trouerd  pare  a fc  la  impatientia  ; co- 
me^foiìe  ella|bagnata  d’oglio, ecciterà  tanto  in- 
cendio; che  non  la  potrd  ammorzare  fiume  alcu- 
no ; ma  £ fi  bene  \ cft ufion  di  làngue.egli  è grande 
adunque  la  ragione  della  patiétia;laquale,{e  fi  da- 
rà a tutti;  non  fia  nelle  cole  fiumane  feeleraggine 
nèfraudealcuna.Che  cofaiadunque  può  edere  tà 
to  calamitofa  e contraria  all’huomo  da  bene, che 
rallentare  i freni  all’ira, laquale  lo  fpoglie  non  fo- 
lo  del  nome  di  buono  ; ma  -{del  nome}-  di  huomo 
ancora?  poiché  nuocere  ad  altrojhuomof  non  è 
fecondo  la  natura  deirhuó;ma  di  beftie;lequali,(e 
le  fuochi, ripugnano  col  calcio,ouero  col  corno* 
Morto  infin  qui  Lattàrio.  A qfio  jppofito  ancora  poffìào 
^Aurelio  addurequel,  chedice  l’Imperatore  Marco  Aurc- 
j ctcndo  u Jio;cioè,che,fe  l’huomo  fi  mirajbene  dal  capo  al 
ntSplT  picdc;egli  non  trouerd  cofa,  che  Io  moui  a crude! 
fBou.  td,ma  fi  bene  ift  rumcnti  da  eflercitarc  la  pietade: 
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come  fono  occhi, per  guardar  le  necefsitd  altrui;  « 
piedi,  p andare  a i tépijjmani  pcraiutare  altri  fin- 
gua,p  fauorire  gli  orfani;cuore> per  amare  Iddio; 
giudirio,  pconofcerc  il  maleje  difcretione,p  fc- 
guitareilbene.Impcroche  nó  gli  diede Iddioco 
da, come  a ferpe;onghie,com’a  grifone;  ueleno, 
come  a Bafilifco;  piedi, com’a  cauallo  per  dar  cal 
cijne  fieri  denti, corri’ a Leone.  Non  eficndo  adu- 
quecofa  humanail  nuocere  allhuomo,rna  bc- 
itialepiu  pretto; dobbiamo  noi  con  lapatientia 
uincer  l’ira, che  ci  prouoca  airimpatientc  uendec 
ta  ; e nò  folo  perche  il  uendicarfi , e fegno  d’ani- 
mo ferino  dobbiamo  noi  reftare  di  uedicarci;  ma 
ancora  perche  la  impatiétiaefegnodi  animo  mol 
to  ignorate  .Tanto  ciafcuno  fimoftra  mcn  dotto  Qrtflhom 
( dice  Gregorio  il  fanto^quàto  c egli  meno  parie 
te. e Lattantio  predettogli  fciocchi  e gli  ignoraci  Mutr  ia.' 
("dice egli ) fe alle  uo|te  riceuono  ingiuria,  fono 
guidaci  da  un  cicco  c irrationabilefurore;e  fi  sfor  VoEìl ’i 
zano  di  rédere  il*fimilc  aqgli»chc  loro  nuociono.  (tn^ 
foggiunfe  poi  egli;  In  che  cofa  adunque  differifee 
f huó  fapiéce  c da  bene  da{gh  huoi}cattiui  &igno 
ratiife  nó,chr  egli  ha  l’inuincibil  patiétia,laqle  n6 
hano  gli  ftoltif  c fa  egli  regger  fc^ftcflo}-  e mitiga 
re  la  fua  ira^aqnale  gli  ftoiti , perche  fono  fenza 
virtù  i nón  poflono  raffrenare  ? Pcrcioche  colui, 
che  fi  sforza  di  rendere  la  ingiuria  ; defidcra  imi-* 
tare  ql  tale, da  cui  egli  è ftato  oflffefore  chi  pigli  1 ef 
fempiò  dal  cattiuo  ; egli  hó  può  in  modo  alcuno 
c fiere  buono.II  pche  fanto  Ambro.anche  nel  fuo  iib.offì.  i. 
primo  libro  de  gli  ufdcij  cofi ci  efibrea*  Qn  alcùo  «p.  f 
^ (dice 
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(dice  eg^Oci  ingiuriaci  eccita  e prou oca  alla  uio> 
lentia, ci  chiama  allacontentione  ; aJIhora  efierci 
noi  il  filentio  : perciochecolui,chc  ci  pro- 
uoca,e  ci  fa  ingiiirie,è  egli  pcccatoreje  de  fiderà* 
che  noi  diuentiamo  limili  a lui.  Se  cu  tacerai;egli 
piu  fi  crucia , fi  riputa  lunto , beffato  y pofpofto* 
burlato . Se  tu  renderai  la  ingiuriargli  fi  dirà ^ 
Ambiduo  hanno  detto  parole  uillaneji’  uno  e l’al- 
tro ficondennajneflunos'aflolue,  L arme  aduni- 
le del  giufto  fono,che  cedendo , uinca.  infin  qui 
Ambrogio.  Appare  adunque  quanto  fia  grande 
li  uirtùdella  patientia ; e quanto  fia  meglio  uiì£ 
cere  il  male  con,  1*  patientia,  che  per  impatientia 
Mendicandolo,  diuenrarne  fimile  al  catti uo  e al* 
t fignprance..  Ma  che  piu  fi  potrebbe  drré  in  lode 
della  patientia?  poiché*  per  (ententiadel  Malnato 
Luc.i  re,  la  parola  di  Dio  non  fa  f rutto  buono,  fe  no  in 

coloro* che  fono  pati enti?  la  onde  egli  ftcffocc 
Luc.it.  perarmatura e targ  t fortisfima  non  fo- 

le confra  le  ingiurie,  e l’offenfioni,  ma  ancora 
eóntra  qualunque  auuerfìti , dicendoci;  poftede- 
* o, p»  rete  1 anime  u olire  * nella uoftra  patientia.  Potrà 
k*  òondimeno,chi  defidera  lapcre i mofti  beni , che 
deriuano  dalla patienria,  leggere if  fermane  del 
fanco  marcire  Cipriano  , De  bono  patientia:  ; e’f 
.Quinto  libro  di  Latranti^  predetto,  De  iufiitia 
ad  GonftanCinuftiImper.  Hora  quella  ficee  elle  n 
1»  uimijdella  patientia  » quantunque  fia  ucce  fia? 
. cha  tutti,  è ella  però aliai  piu  neceftaria,e  prini- 
• dualmente  fi  ricercaci  scoloro,  che  fono  prcpo-t 
v^ftàa.gli  altri:  ececiocbe  co  fioro  piu  facilmente 
»3ii0  ' * foglìonó 
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i».  faghonOàdirarfi  contra  j fiditi. ilche  auuicne, 
fa  perche  cfsipoflbno  piu  facilmente  uendicarfi  di 
pto-  Joro,&  offendergli  ancora , che  nò  farebbono,  fc 
fa  ad  cfsi  foderò  eguali . Per  l'ira  e furori  la  lingua, 

$ écoftrertaamaldire ( dice  Origene: J quello  c 

olii  pronto  uitioddh  fragilità  humana,pripcipalme- 

fa  te  uerfo  i fudditi  e gl'inferiori.  11  perche  Girola- 

:f>  mo  il  (auto, Colorof dice  egli  jche  fono  preponi  Hicr.  lib. 

k da  gl* altri}piu  di  tutti  deona  eifere  lènza  de’  ui- , i -com.in 

qìji  tij,e  principalmente  fenza  dell'ira;  laquale  è vici-  ZI***1' 

iti  flaal  furore:  nontra  egli  quanto  piu  pofiòno,tan. 

è ta  piu  nuocano  a ì fudditi  •-  Già  npn  per  quello 

sci  fi  danna  ne*  fiiperiori  il  buon  zelo  diigafiigarci 

ci-  peccati  ne'  peccatori;  come  tè  Chriflo  signor  no  G!,0•*  > *> 

|oi  ftro , ilquale  flagellò  e fcacciò  fuori  del  1 empio! 

mio  quelli  ,che  lui  negotiaugno,  Il  perche  nè  gli  Euah- 

óìi  geli  j egli  nò  dice  alfoIutamente,che  chiunque  s'a 

bet  dira  contra  il  fuo  fratello4,  farà  obligato  alla  pena 

ifi  del  giuditio  : ma  dice , chiunque  s'adira  fenza  car 

con  gióne  contra  il  fuo  fratello , &c*  Si  danna  fi  bene 

fa  la^acaconfiderotione  di  molti, iquali  cofi  incru-  » 

Jii  ddifeono  e s’adirano  contra .i  fudditi , etiandio 
^ per  qualunque  leggiera  caufa;  cóme  quelli  fofTe* 
jé  ro  nò  huomini.comefono  efsi  ;ma  feruti  anima-.  , 

;{1  li;  de  cui  potdTero  difporr.e  e fare  tutto  quel,  che 
j;ji  piacelfe  loro. e’ì peggio  è, che  co;  cJJó  furor  beflia 

fe,clli  uogfiono , che  fi.  chiami , zelo  di  giuftitia$ 
fc  nò  elfendo  egli  altro, che.tpera  crudeltà  11  fopraì 

jjj.  nominato  Plucarcho  nel  fuo  libro  De.cohibepda 
iracundia  ( alla  lettione  delquale  efTorto  il  mio 
kc  fludiafoj  che  sò  bene, che  gli  giouerd  molto  ) $ 

» ..j  ■ ‘ ' * ee»» 
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cglrdi  parere,che  quando  Thuomo  fi  ritroua  ira- 
to; o che  per  dar  gaftigo  ad  altri,  egli  ne  uicne  ad 
altcrarfi,  e ad  infiammarfi  d’ira;  gli  farebbe  allho- 
ra  aliai  meglio  tolerare  i uitrj  : quantunque  nedi 
, . .uehtafìfero  peggiori  iuitiofi:  che  non  corrigendo 
{ .V  a quel  tempo  altfi;deprauar  fefteflo  co  l’ira  e ma- 

.w  lcuolenza.e  quello  perdile  caufe  principalméte; 

l’una, che  non  è cofa  ragioneuolc,chcper  uolerne 
1 ' ’ : gaftigare  le  colpe  altrùi,  facciamo  noi  ftesfi  col- 
' v peuoli  ; e falera, che  ( come  dice  TiftelTo  Plutar- 
co J l’ira  ci  fa  parere  falerni  difetti,  maggiori, che 
elli;,non  fono . il  perche  Tirato  non  può  fare, 

. r.  ch*ei  non  dia  maggior  gaftigo, che  meriti  la  col- 
ei*.* pa . Là  onde  Giacomo  Apoftolo , conofcendo 
egli  quello  ; pofeia  che  hebbe  egli  detto,fia  ogni 
htiomo  prcllo  ad  udire,  tardo  a parlare, c tardo 
ilfira,foggiunfejperciochc  l’ira  deU’huomonon 
opera  la  giuftitia.  u’èancoraun’altracaulà,eque 
Ha  fi  è, che  Tira  nò  folo  fa  Thiiomoingiuftof  come 
afferma  Giacomo  Ornalo  fa  anche  fu  rio  fo,  e 
fenza  mifcricordia  : come  tellifica  Salomone  . 
7*0**1?  Graucè  il  falfo  ('dice  egli  )c  di  gran  pefo  è 
l’arena  : ma  Tira  dello  licito  è piu  grane  di  am- 
t mcndue.fira  non  ha  mifcricordia  nè  inondan- 
te furore.’  Chi  Hard  auanti  all’impeto  dello  fpì 
rito  còmolfo{ad  ira?}-  fin  qui  il  fòuio.  Non  potri 
adunque  l’huomo  irato>cioè,diuentato  flolto  e 
furiofo  per  Tira,feruare  il  decoro  della  eiuflitia; 
ne  hauermifericordia  di  colui, ch’ei  puniiceifenza 
laquale  lagiullitiadiucta  crudeltà,  c perciò  nò  è 
bene, che  egli  a quel  tempo  gallighi  ì dclinquen  - 
:w  ri. 
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ti.  Hora  poiché  coti  ci  trasforma  e tratta  male  fa 
frotta  ira,  (ari  bene, che  non  folo  i fuperiori , ma 
tutti  facciamo  forza  a noi  ftesfi  in  raffrenarla;  e 
poniamo  ogni  diligenti  in  nò  adirarci  coli  facil 
mence  per  qualunque  cofa  .perciochc , auezzan-  ■ 
dori  noi  aqftojconl’habito  buono  mitigheremo 
la  inclinar  ione  catti  ua.fìa  anco  bene,  che  pentia- 
mo ai  dàni  e dishonori, che  ri  ha  apportati  altrp 
notte  l’irajalle  male  parole^hegia  eltcndo  noi  ira 
ti, ci  ufeino  furiofa,e  confufaméte  dalla  bocca  ; Ip 
quali  haurémo  uoluto  nò  haucrle  dette, qn  poi  ci 
riamo  ritornati  in  noi, e l’animo  nro  s e placatq  e 
fatto  tranquilloja  i getti  e moti  bettiali,che  Hab 
biamo  fatti  a tépo  delfirajallc  trasformationi  fe* 
roci,nclleqIi  fi  fono  trasformati  gli  occhi, le  lab- 
bra,e tutto  il  nottro  uolco  allhora , che  ci  ha  do- 
minati l’ira.e  fe  tutto  qtto  nò  habbiamo  potuto, 
nè  pofsiamo  mirarlo  in  noi , ouero  nò  è auuenii- 
to  in  pfona  nra,*miriamolo  e còfideriamolo  alme 
noi  altri;accioche,cófideratii  mali,i|dishonori,è’ 
dani,che  fono  ad  altri  auuenuti  p difetto  dell’ira; 
jpariamo  aU’altrnifpcfa  a raffrcnarci;acciochc  np 
auuenga  il  limile  a noi,c  qtto  ci  fari  piu  vtile,  che 
nò  fia  l’impararlo  alle  fpefe  nfc;fccòdo  ql  detto. 

, O felice  quel  tale , che  l’altrui  x 

Pericoli  fan  cautoje  l’altrui  mali.}- 
Vi  fono  ancoraf  oltre  gli  accorgi  meri  dati  di  fo- 
pra)molt’aItribuói  rimedij  còtra  l’ira.noi  riferi- 
remo qllijche  ci  fouienono;e  prima i.  fia  buó  rime 
dio  il  fuggire  le  còtérioni:pciochc,n  come  Tire  fo 
eliono  narcotica  le  còtcticn  j;ccfi  medefimamete 
' * dalle 
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dalle  cóntèntioni  prèndono  la  forza  Tire,  e fenÒ 
•fi  può'femprc  fuggire  xjucfto;  sforciàmòci  alme- 
no di  uincere  l’ira  di  colui , che  con  efl'onoi  con- 
tende con  rifpofte  manfuete.  imperochei  fi  co- 
f)rou*.if  me  j|  parlare  afpro  eccita  il  furorejcofi  aH’incon- 
tro , la  rifpofta  piaceuòle  rompe  l’ira.&  cofi,  non 
*fo!o, chetano  dinenterai  fimile  alfiràto  tuo  cò- 
petitore  ; ma  lo  mi  calerai  anche,  Apprèflo , fi* 
jbenè  ancorché  Ci  bordiamo  delle  Dffènfioni,e  nò 
cilafciamo  mòuere  dairimpetuofo  defiderio  di 
farne  uendetta:  ma  mitighiamo norftefsi  con 
lidure  in  memòria , che  noi  ancora  alle  uolte, 
'o  habbiamo  offelo  lo  ifteflb  ,che  haoffelo  noi, 
*ò  pnre,fe  non  habbiamo  offefolui  ; egli  non 
manca,  che  rio#  h&biamooffefo  altri;  e ci  hi» 
•parfo  b-ne , chetili  non  fi  fiano  di  noi  uendica- 
ti:  e che  penfiamo  al#  efi  ,che  airhor3,che  cottili 
ci  oftefe  ; egli'  non  ftaua  in  fc  ; perciòche  egli  eri 
jn  potetti  deH’ira  e forfè  del  demonio  ; ilqualé  fi 
fcrue  nelle  tritte  opcre,dc  g|ihuominixattiui,co 
me  ittrumenti  molto  atri  aa  effequire  la  fua  ma- 
litiofa  uojonta  contra  di  noi.  ma  noi  facciamo  co 
ine  il  cane,  che  morde  la  pietra  procurandoli  di 
collii , chfe'la  tira . fuetto  demonio  adunque , co- 
me a nemicp  poftro  molto  attuto , è quello,  che  a 
Grt  b*.  UD  'tempo  rnòue  guerra  p eonie  afferma  Grego- 
miiff.m  rio)  contra  di  duo  ; Inno  infiammandone;  acciò 
ducr.ua,  primo  faccia  ingiuria  al  prosfimoje  prouocan- 
JEwng'.  ’done  fahró , acciòTefo, gliele  renda.  Non  fareb- 
be colà  ragioneuolè,fé  colui , che  ci  ha  offefo , ci 
iauefle  egli  auentnra  altre  uolte  gionàto,  che 
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ci  (cordiamo  de’  padati  beneficile  ci  ricordiamo 
fidamente  delle  offenfionirma  dobbiamo  all’in- 
concro  con  fi  derare  ; che,  (e  egli  ci  ha  adeffo  of- 
ferti ha  nondi  meno  altre  iioltè  giouato  ;é  fora- 
le per lanuenireci giouerà  maggiormente.  Noti 
facciamocome  fanno  molti, che feordatofi de’ 
benefici)  jriceuuti,(ì  uogliono  uédicaredi  giialun^ 
gue  minima  ofFenfione,-  douédó,airincontro  ficòé 
darfi  deli’oftènfioni , c ricordarli  de’  benfeficii. 
Dobbiamo  ancora  riguardare  aJ  lag  u alita  di  co-' 
Joro,da  cui  ci  riputiamo  edere  pffefi . perche , fé 
egli  folle  per  auentura  fiato  alcun  uecchió  ; forfè 
•quel, che  coftuiha  fatto , l’ha  fatto  con  buon  ze- 
lo,-e  quel,ch  egliha  detto,  fhadetto  abuori  fine; 
per  correggere  per  auentura  alcuni  errori^rheirt 
poi  conofcefioe  quando  tutto  mancafie  j perchè 
non  dobbiamo  noi  hauefecotiìpasfione  alla  na- 
tura della  vecchiaia,  laquale  fiiole  eiTere  piu  cu- 
riosi 4i  quel, che  fi  conuerrebbe  & alla  troppa  eti 
del  tieccoio/laquale  per  auenrura  gli  haurà  tolto 
il  ceruello / Se  colui ,che  ci lune  ofiefo  è egli  gio  - 
liane  ; dobbiamo  ifcufòretafuapoca  ifperiéza,é 
molti  ignoràza . fe  ci5na,egli  è grà  pazzia  a tener 
còro  delle  lor  pazzie, e dèlie  loro  (ciocche  è incà 
fiderate  parole,  ma  molti  alfincótro,  fono  tanto 
Ipaticnti,che  nonfolo  no  hano  cotefte  confiderà 
rioni  uerfo  de  gli  hnomini  ; ma  s’adirano  di  piu 
con  gli  animali  irrationali;come  fono  i cacciato- 
ri con  gli  uccelli,  e con  catti  ; altri  con  caualli  ; al- 
tri Con  limili  animali:&  alle  uoltc  ne  pafia  tanto 
innanzi  finche  tolgono  loro  la  iuta.  Non  man- 
cano 
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cano  di  quegli, che  s’adirano  anche  contrai  pulì* 
ci>e  i cimici  je  fé  la  pigliano  con  le  molche  anche* 
c piacefle  d Dio, che  nó  ci  foffcro  de  gli  altri , che 
li  fcorrucciano  ancora  con  le  cole  inlcnfibili  : per 
cioche  i giuocatori  s’adirano  con  la  palla, co’  da- 
di,e  con  le  cartejgettandola^iafmandoli  cftrac 
ciandole,comc,fc  folte  loro  la  colpa , o pure  ha* 
«citerò in  fc  fentimento  alcuno. s’adirano  altri 
col  fuoco,  quando  ei  non  arde  ; col  fumo , quan- 
do ei  nuoce  a i loro  occhi;  col  uento,  quando 
egli  gli  offende;  con  l’acqua,  quando  ella  gli  ba- 


gna; c con  cofe  fimili,quando  non  fuccedeloro, 
fecondo uorrebbono.  Il  rimedio, che  fidi  a cia- 


feuno  di  quelli, fi  è, che  (oltre  il  fuggire  allo  po£ 
libile  le  occafioni.che  lo  prouocano  all’ira  : per- 
cioche  partita  di  quelle  polton  fuggirfi;comc  fo- 
no i giuochi, le  caccie  e cofe  limili  ; li  ricorda  an- 
che del  detto  del  Sauio,  che  gli  dice;  Non  elfcre 
ueloce  ad  irarti  : perche  l’ira  li  ripofa  nel  leno  del 
ìo  ftolto  • Ci  fono  ancora  di  quei, che  fi  fcorruc- 
ciano contra  i Genitori  ,contra  i maellri , e con- 
fra gli  amici:  a cui  diciamo , che  egli  è cofa  [affai 
fcioccha,che  ci  adiriamo  contra  di  colto ro , che 
tanto  ci  amano  : le  ingiurie  c batteturede’  quali 
fono  affai  meglion,e  piu  utili, che  le  Iufingheuoli 
carezzi, e i fraudolenti  bafei  di  coloro,  che  gli  o- 
diano: quantunque  con  lufingheuole  malchera 
inoltrino  di  amarli . percioche  tutto  quel, che’  pa 
dri,i  maellri,  e gli  amici  ci  fanno; lo  fanno  per 
f utile, e ben  noltro.  e prefuppolto,chc  alle  uolte 
lenza  cagione, cottiti  ci  offendeffero^o  uillaneg- 

giaffero; 
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gìafletQ  ; dobbiamo  nondimeno  noi  piu  predo? 
guardare  alla  lor  buona  uolótà,con  laquale  ci  ga 
Rigano  e ingiuriano,che  al  torto,che  ci  facefléroj 
e dobbiamo  anche  hauere  rifguardo  alla  riueren 
za, che  loro  dobbiamo . Come  per  lo  contrario, 
quantunque  i lusinghieri  modraflero  farci  cofa 
grata,dobbiamo  tuttauia  hauergli  Tempre  fufpet 
turarne  a quelli, che  ciò  che  fanno;o  lo  fanno  per 
difegno&  utile  loro, o per  poterci  con  piu  faci- 
lita mgànare  e nuocere.-che  non  fenza  caufa  il  lu- 
singatore fi  chiama  accarezzeuole  nemico,  cofa 
nonfolo  feiocca , ma  empia  ancora  farebbe , che 
alcuno  s’adirafì'e  contra  de!  padre  e creator  del 
tutto  Iddio  per  perdita  di  robbe , di  figliuoli,  di 
(unità,  o di  qualunque  altra  cofa:  percioche  dob- 
biamo tener  p certo , che  ciò  che  fa  egli, lo  fa  per 
ben  nodro;c  tutto  quel,ch’ei  permette, è cofagiu 
ftisfima.  E perche  cagione  ci  dobbiamo  fcorruc- 
ciarconDiOjS’eglicon  infermità  ci  affligge  nel 
corpo  ; poiché  con  quello  mezo , o ci  gaitiga  de 
gli  errori  pafl'athe  co  fi  la  infermità  del  còrpo  uie 
ne  ad  eflerci  medicina,  che  purga  l’aia:o  ci  rimo- 
ueda  gli  errori  e peccati  ne’  quali  incorrerémo,fe 
non  fosfimo  infermi  nel  corpo  : e cofi  la  malattia 
del  corpo,efanità  deliziatoci  jpua  nella  parie  tia; 
acciò  redi  di  noi  l’efsépio  buono  della  patiétia  a* 
i poderi  : é cofi  nó  folo  noi  ueniamo  a guadagna 
re qda  uirtù  tato  gràde  della  patiétia;ma  altri  an 
cora  ad efsépio. rfo  ne  Tarano  patiéti.  Ci  feorrue- 
ciaremoforfe  có  elfo  ,pche  ci  tolga  i figliuoli,  gli 
amici  & altre  pfonc  a noi  care?  ne  anche  p quello . 

CC  dob- 
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dobbiamo  noi  fcorrucciarci  : pcrcioche,cl*e  in* 
giuria  cita  Iddio , fe  quel  che  è nato,muore;na- 
icendoogni  cofafotto  tal  condizione  perché 
NoM  non  impariamo  adire  con  quel  faggio  Anaflag» 
dtuo  di  ra;  Io  fapeuahauer  generato  un’huom  morta: 
<sdnn*f.  lePcofidjlTe  egli  quando  gli  fu  riferitala  morte 
fdgoird.  del  figliuolo  fertza  punto  fcorrucciarci  che  im- 
porta adunque,che  alcun  fi  moia  in  quello  tépo, 
o.in  quello  >•  in  una , o in  un’altra  etade;  non  po- 
tendoli dell’huomo  fuggire  Tinuincibil  neccfsK 
tà  della  morte  ? Id  onde  il  padre  eterno  nè  anche 
la  perdonò  al  fuo  unigenito  fattoli  huoma,-  ma 
JSLom.z  lo  diede  nella  morte  p tutti  noi  altri.  Come  nò 
penfiamo  a i trauagli , che  lafcia  colui,  che  muo- 
re ; a i tanti  mali,  a cui  è foggetta  quella  mifera 
uitajalle  inlàmie  , a gli  errori,  ai  peccati, ne* 
quai  forfè  uiuendo  egli  farebbe  incorfo  ? per- 
cicche  molti  moiono , che  ci  danno  uno  folo  do 
1 lore  cò  la  lor  morte  ; che  fi  fodero  dii  uiuuti,ce 

ii’haurebbono  dati  mille, colla  lor  malauita.ò 
forfè  non  ueggiamo,  quanti  padri  ^querelano, 
ch’ei  uorrebbono  piu  predo  hauer  fotterra  i lor 
figliuoli,  che  uedergli  coli  fcoflumati,come  gli 
veggono  , con  pericolo  ognhora  di  uedergli 
morire  di  morte  uiolenta  ammazzati  da  nimici, 
o condcnnati  dalla  giuftitia.  ma  fiano  quelle  cole 
di  non  troppo  momento  ; poiché  non  tutti  i pa- 
dri hanno  i figliuoli  coli  indi fciplinati  : non  peti- 
G faremo  almeno, che’  ueri  chrifliani  non  moionoj' 

mafe  ne  palfano  fi  bene  dalla  morte  temporale 
alla  aita  eterna  : i cui  corpi  anche, non  morti , ma. 
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dormienti  chiama  in  piu  luoghi  T Apoftolo . La- 
triamo adunque  in  poter  di  Iddio  il  uiuere  el  mo 
rir  di  qualunque,  e fé  egli  permette,  che  quello  lì 
moia  in  un’età,e  qllo  in  un’altra;  in  un  modo  que 
Hi, e quegli  in  un’altro;rimettiamólo  in  poter  del 
la  faggia  prò  uidéza  di  elio  Iddio,  ilquale  fa  molto 
bene  l’efpediéte  di  qualunque  cola  ; & è egli  coli 
fapientee  giuflo  in  quel  che  fi  ; che  farebbe  grà- 
difsima  beltémià  a penfarc,che  egli  in  cofa  ueru- 
napoteflc  errare.  Della  perdita  delle  robbedel 
mondo  nó  ne  pariarei, fe  nó  forte , che  molti  per 
corellecofe  piu  s’adirano, che  per  qualunque  al- 
tra :e  fe  ne  fcorrucciano  anche  in  tal  modo  con 
Dio , che  feorrono  infino  all’cmpie  bellémie  del 
fuo  fanto  nome.  Di  che  cola  milèro  ti  fcorrucci» 
lecolui,chet'haimprellate  le  ricchezze  terrene», 
e perciò  téporali,-egli  medefimo  le  ti  toglie, o per- 
mette,che  ti  lìan  tolte?  o forfè  nó  penlaui.che  el 
le  no  erano  cofe  tue, ma  leteneuia  impreftito,e 
per  quello  a riquilìtione  altrui?  Non  tiauuerti, 
che  Iddio, ilquale  t’ha  tolto  quelli  beni  terreni, uc 
deua  egli, che  tu  te  ne  feruiui,o  te  n’haueui  da  fer 
uire  in  mala  parte  : ilche  farebbe  Hata  l’ultima  tua 
reuma:  e per  ciò  ha  egli  uoluto  priuartene?  Pen- 
' fa  adunque,  che.  colui  ; ilquale  ci  ferba  i ueri  & c- 
ternibeni  del  Cielo, -per i’acquifto de’  quali  ha 

SatitOjChel’unigenitò  fuo  diletto  figliuolo  e no- 
ro  leruatore  Chrilto  fpargefle  fi  pretiofo  fan- 
gue  ; egli  nò  ti  toglierebbe  i fallì  temporali  beni, 
terreni  ; fe  non  ti  nocefiero  e fodero  impcdimc- 
to  alla  falute  dell’anima;  o fe  non  ui  forte  alcun’al 
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tra  ragionédol  caufa  afóofa  ne’ fecreti  della  diun 
na  prouidétia.  Alcuni  Filofori, Page  ir,  penfando 
eglino, chele  ricchezze  terrene  loro  recauano  ira 
pediméto  alla  fallite  dell’aia, ne  hàno  di  ciò  hauu- 
to  a fe  ftefsi  creditoje  lenza, che  alcuno  gliele  co 
màdaflcd’hano  gittate  nel  mare;  e fe  ne  lòno  efsi 
fiesfi  pnuati  perno  nuocere  alla  quiete  delTam- 
1 ma:e  tu  chrrftiano  ueggédo,che  un  padre  coli  be 
neuolo,colì  faggio, coli  ottimo  cornee  Dio  tele- 
toglie, o piuette,chc  ti  fian  tolte  j nó  uuoi  pelare, 
nè  credere, che  egli  lo  fa  pio  bene  e quiete  dell’a- 
nimatuafeche  qualunque  cofa,ch’ei  permea- 
ne tende  in  uri!itddinoialtri,che  fiamofuoi  fi- 
gliuoli- che, le  ciò  che  fanno  i padri  terreni  uerfo 
. x lor  figliuoli, fi  giudica , che  Io  facciano  p l’utile 
' di  efsi  figliuoli  ( come  che  i padri  terreni  molte 
uolte  s’iuganmno ) quato  maggiormente  fi  dee  » 
interpretare  ciò  del  padre  Iddio , ilquale  uerda- 
deramente  tutto  quel,ch*ei  fiì,!o  fd  per  l’utile  no 
1 firof  percioche  egli  nò  mai  s’ingàna;& affai  piu 
i ama  noi, che  qualunque  padre  i fuoi  figliuoli.Im-  • 
* peroche,qual  padre  p ricouerare  un  figliuolo,no- 
" dico,cattiuó;ma  buono, ne  femorire  un’altro;co 
me  fece  il  padre  Iddio, ilquale  perricuperarenoi 
figliuoli  cattiuijegli  ne  diede  nella  morte  il  fuo  fi- 
gliuolo ottimo?  per  qualuque  caufa  adunque, che 
egli  ci  tolga  nò  folo  i uani  beni  terrenj,maqual  li 
noglia  altra  cofa,a  noi  carifsima;diciamo  infieme 
Gìob.t  co11Giobbe.Il  Signorcele  diede  ; il  Signorl’ha 
toke.Sia  benedetto  il  fuo  lauto  nome.  Hora  vlti- 
mamete  pdar  fine  al  ragionaméto  dcli’irafìa  buò 
' * rime* 


/ 


/ 

/ 


. r .M  B R O TJR2  Q!  > r 401 

rimedio  p mitigarla,  l’afluefarc  il  corpo  alle  fati- 
che,e la  gola  alì’aftinéza  : pciache  colui*  che  uiue 
delicataméte.d’ogni  picciola  cofa,che  lo  moietta 
fi  cruciale  p ogni  minia  cofa,che  gli  mica  s’adira* 

*»'-  * ir-  ■ 1 . < « * . J « i < < { 

t ^Accorgimenti  e rimdij  contra  la  libidine*  Cap  7. 

, - • • * . • 
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**  I i vi..  ‘ 

H Auédo  noi  ragionato  dell'auaritia  e deJl’i  - 
ra;dueptnrbationi,che  coli  gràdeméteci 
cóturbano  l’animojci  .retta  adetto  a ragio? 
nar  dell’altra,  cioè, della  libidine  ; alla  cui  cópara- 
, tione,le  due  fopradette  poifono  dirli  mera  q.etti 
dine . pciojche  nfpetto  a qfta*i’auaritia  è nulla;  e 
4’iraè  poca  colà  : poiché  ella  è un  nemico  tanto  a 
noidometticoe  famigliare , che  a tutte  l’horc  ci 
moietta, ci  allatta, ci  dimoia  afodisfareallalafciua 
-uoluttd  carnale.  Obietta  maledetta  libidine  dicia 
no  eflere  undifordinato  appetito, oucro  eflerci- 
tio  di  lafciuo  piacere  carnale, che  nó  fi  cótéta  del 
ttio  fine,  ordinato  alla  legitima  procreatone  de’ 
A gliuoli.Quefto appcti  to  è egli  tanto  congiunto, 
cò  [a  noftra  meretrice  carne,  che  ui  fono  già  ttati 
molti, e cene  fono  anche. hoggidì  di  qgli,che  han 
no  quali  in  tutto  raffrenati  gii  altri  appetiti#  Re- 
tati in  buóa  parte  i mouimétidell’aioima  nó  han- 
no però  potuto  fare,  che  qfto  ardente  appetito 
Iafciuo,o  il  luo  niouiméco  almeno,  nó  habbia  có 
etto  loro  dimorato  !o  piu  dcllevolte  ifin’alla  mor 
te.Là  òde  affai  piu  mi  piace  la  fentéciadeU’humil 
Greg.che’l  mouimétp  della  carne  fipoffaminui- 
re>ma  nó  toglierli  i tutto  da  noi,mctre  viuiamo. 
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Vi  fono  anco  molti,  iquali,fe  fono  combattuti  da 
un  uitio,nò  fono  elli  però  cofi  moleftati  da  un’al- 
trorefe  fono  feriti  da  molti  peccati , no  per  que- 
llo fono  eglino  feriti  da  tutti  : ma  chi  è colui  ( da 
i fanrificati  per  fpetial  grafia  in  fuori ) che  nó  fi3 
egtt  moleftato, combàttuto,  e ferito  dalle  lafciue 
concupifcentie,e  da  i carnali  e libidinofi  mouimé 
tì  ?lafciamo  ilare  la  maggior  parte  de  gli  huomi- 
ni,che  datoli  in  predai  quefto  lafciuo  appetito, 
fi  fono  in  modo  inuefcati  in  ei(fo,che,o  con  molta 
diffamiti  fe  ne  fuefcano,  tinti  lo  piu  delle  uolte 
nella  fama  e macchiati  nell’honore , ouéro  con  la 
/ perfeueranza  del  ùitio  infino  alla  morte  del  cor- 
pose incorrono  vltimamétc  nella  morte  dell'a- 
nima. S’arroge  a quefto , che  quefta  maledetta 
concupifcétia  carnale  tanto  piu  ci  còbatee  ci  è 
noiofa;  quanto, che’l  demonio,  fapcdo  egli  quan» 
to  fiano  gli  huomini  proni  a quefto  uitio  inefca- 
to  di  amaradolcezza,nó  celfa  mai  di  feminare  cat 
tiui  e laidi  penfieridi  cofe  libidinose  nel  cuore  hu 
inano.e  p ciò, credo, che  f Apoftolo  dicdfe , Noi 
nó  habbiamo  la  pugna]  contra  la  carne  e’1  fjngue, 
ma  contra  i principati  e le  poteftdjcòtra  i monda 
I ni  rettori  delle  tenebre  di  quefto  fecolo , contra 
le  fpirituali  malitic  nelle  parti  celefti.  Imperoche 
ben  lapeua  egli,che  la  carne  da  per  fe  fola  nó  ci  fa 
rebbe  coli  molcftajne  ci  darebbe  tanta  battaglia, 
c con(èguéteméte,nó  ci  farebbe  cofi  difhcnltofo 
il  uincerla  : la  doue  p li  mali  Temi,  che  ui  femina  il 
demonio;  ella  ne  diucta  cofi  forteméte  r;trofa,e 
unto  potente  auuerfario . che’l  demonio  habbia 
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egli  potetti  di  fcnainare  le  cattine  colè  nc‘ cuori 
hri,ne  h^bbiamo  f oltra  ql,che  ci  dice  il  dotto  Gì 
rolamo,efponédo  egli  quctto  allegato  patto  del* 
l’Apott.a  gli  Efefijl’autt  oriti  deU’Euagelifta.che 
dicejHauédo  il  diauolo  metto  nel  cuore  a Giuda, 
chetradifleXpo.Horapcheoueè  il  maggior  pe 
ricolo, iui  fi  dee  ufarc  maggior  diligerla,  dobbia- 
mo noi  prafrenartqftodishonefto  appetito  car 
naie, che  nó  ci  induca  aconfentimcnto,ouero  ad 
effetto  cattiuo,confiderare  e penfarea  piucofe. 
Primieramété  dobbiamo  noi  cófidcrare,che  non 
fenza  caufa  i Poeti  fingono,  le  meretrici  trasfor* 
mare  gli  huomini  in  diuerfe  forme  di  bruti  aia! i, 
cfpecialmétc  di  porci  : animali  lordifsimi  : peio» 
Che  nettano  uitio  tanto  ci  imbratta , e cofi  ci  alie- 
na dalla  ragione, con  farci  fimilia  i bruti;  quanto 
e comeqfto  uitio  fporcodi  Iutturia.Al  porco  de- 
letta il  conuolgerfi  nel  fango,  e’1  fatollarfi  de’  ci- 
bi lordi  c immondùal  hbidinofo  pariméte  piace 
J’imbrattarfi  con  le  meretrice,el  fatollarfi  de’lor 
di  piaceri  uenerei,  con  infangarli  nelle  puzzo- 
le» lordure  della  carne  d’una  uil  meretrice.il  por 
co  è animale  indocile,e  nell’atto  uenereo  diuéta 
ttupidifsimo:iIhbidinofo  fimilméte  diuéta  tanto 
ilupido  i qualuque  buono  ettcrcitio;  p hauer  egli 
tuttala  mente  fitta  ne’ peftilenti  piaceri  venerei; 
che  egli  fi  fa  inhabile  ad  imparare  le  buone  arti, e 
fcientie,e  fep auétural-hauette  egli  imparate , gli 
.fi  arrozzifee  in  modo  lo  ingegno, e coli  gli  fi  con 
fonde  la  memoria;che  difeordatofi  delle  co fe  ho 
nette, buone  e generofe,*ei  nó  può  penfare,fe  non 
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cole  baflè,eatrucjedishoocftc. Si  come  il  nino® 
rcbriacchezzaf dice  il  dotto  Girolamo,)  fa  quel 
tale, che  1 beuc  fenza  méte  j.  eofi  la  fornrcationc* 
e la  ijoluttà  peruerte  il  fenfo,  debilita  lanimo,e 
di  huomo  rationale  fa  brato animale*  Pcnfìamo 
adunque quàto  Ha  (ciocca e fcóueneuolcola,da 
huomini  rationalidiuétare  fimili  ai  porci  per  c Q 
tefto  lordo  uitio:anzi  da  creatore  create  all’ima 
gine,e  fimilitudinediDio,  farci  fimili  a gli  aiah 
prutifsimi.Cófideriamo  ancoraché  nè  àche  seta 
cagióe  le  meretrici  \ lingua  latina  fi  chiamano, la 
pe.Percioche  elle  fehza  dubbio,còfumano  le  rob 
be.le  forze, e la  fanitddeirhtió;gli  guaftanola  gio 
nétùjc  gli  deuoran’ancorai  aiaroltre  le  lufinghe* 
beffeggiami  ti,i  tradiméti,e  le  trapo!e,che  piu  d> 
lupe  a tutte  l’ho  re  gli  ordifconO,e  fàno;e  le  mole- 
ile  ifermitd;nelle  qli  riducono.  Dobbiào  ancora» 
Cng.M.  £ còfiglo  di  Gregorio  fanto,cofiderare  che  cofa 
ló.Exf.  fia  la  carne, la  cui  mafearara  bellezza  ai  pfite  cofi 
•fi  defidera,dipoi  che  ne  fard  vfcital'aia:  accioche, 
conofciuta la uiltacuanita della  cofa, che  amia- 
moci raffreniamo  dalla  fua  cócupifcétia.  Fcrcio- 
che/e  còfideraremo  bene  le  lue  qlitd;egli  nò  ci  è 
dubbio, che’l  defiderio  lafciuo,oin  tutto, o in  par 
te  s àmorzerd;poiche  la  carne, che  tato  piace  a gli 
occhi, e cofi  grademéte  s’ama  e defidera  da  lafci 
ui,altronòè  chepuzza,ucrmi,e  terra.L’alaadub- 
^jue  è qlla,che  fa  parer  bello  il  corpo;e  la  uirrdbèl 
la  l’aia.  11  pche  nelle  dóne  nó  dobbiamo  amare  al 
tro, che  la  uirtii, laquale  le  fa  ucraméte  belleje  nò 
lacorporal  bellezza, che  fi  corrupe,anzi  pria,  che 
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ella  ficorrumpa  anche  ; fe  ben  confideriamo  ql , 
thè  fi  richiude  e ciandio  nella  uiua  pelle  di  qualun 
<ure:  ciauuertirerno  egli  non  c fiere  altro, che  fpor 
citiae  Iordura.del  che  ne  rendono  teftaonian- 
*a turni  forami  del  corpo.  Quanto  dille  bene  Trou.it. 

flSauiojcheè  iallace  la  gratia  e uana  la  bellezza 
4cófporale:}  e,  che  non  la  donna  bella, per  label 
lezza  efteriore, che  fi  corrupe;tna,o  bel  a,o  brut-  •- 

ta.che  ella  fi  fia  nel  corpo;pure,che  ella  tema  Id- 
diofourc.che  fucila  honefta  e uittuofa,  fata  $ra- 
cioneuolmente}laudata.  Quella  è ueramente  de 
cna  d'immortal  lode , e meritamente  e laudata 
la  tutti  i faui)  e prudenti . Iraperoche  colut.che 
lauda  le  donne  perla  fola  bellezza  corporalejegli 
è piu  pazzo  della  ideiti  pazzia . Dobbiamo  anco 
taconfiderare.che'l  piacer  che  fiTentc  nella  fpor 

ca  libidine,  egli  è poco  & aliai  breue  : uia  1 ama- 
re pontute,  che  ella  ci  lafcia  nella  macchiata  con-  j . 
fcientiaje  le  pene,  che  per  fi  breue  e nano  ddetro 
patirà  il  libidinofo.fono  molte  & affai  lunghe:  nè  . 

Loco  flagello  il  pentimento  (fe  pure  cifara  con 
cello  il  pentirci  ) che  ci  lafcia  quello  brutto  ulti» 

dopò  il  comincilo  peccato. Che,fc  mai  uit:o  con 
turba  il  pentito  peccatorei  quello  e uno  di  qgu  , ; 

che  piu  li  dà  noia  e piu  l' ancide.  Ecco, che  amaro 
beueraggio,  condito  di  falfadolcezza.fi  beue  fife 
bidinofo.Ma  accioche  qfto  appaia  piu  ma'me“* 
méteiafcoltiào  ql.che  ci  dice  coliche  m felleflo  ^ Sd 

baueaciòifpimétato.lo(dice  eghjhod  l g-teme 
teelfamiato  tutte  le coleucciofapelfiecolìderaf 

fi  e ricetcalfi  la  fapiétia  e la  ragiòe;  & accio  cono-  lU.*i  i. 
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fccffe  l’impieta  dello  iloito , e J errore  de  ^'im- 
prudenti; & ho  ritrouato , la  donna  JefTeref  piu 
amara  della  morte  ; iaquale  è-il  laccio  de’ 'caccia 
tori;  c il  Tuo  cuore, è la  rete  ; le  Tue  mani  fono  ile- 
gami  . Colui, che  piace  a Dio,fcampcrà  da  quel* 
ia:nia  il  peccatore  fari  prefodacfTa.ene’fuoi  # 
uerbij  dice  pur’egli;  Figliuol  mio  attendi  alla  mia 
fepientia,&  inchinai  orecchio  tuo  alla.mia  prude 
-tia.  non  guardare  allafallatia  della  dónna:pcrcio- 
chc  lè  labbra  della  meretrice  ftillào  fauodi  mele; 
x la  gola  fuac  piu  rilucente  deirogUo;maruJtime 
cofe  di  quella^fonofamarc  come  l’aflentio;  e la 
lihpua  fua£ è j-acuta,comefpada di  duo  tagliò  pie 
di  Tuoi  difendono  alla  morte;  e i camini  luoi  pe- 
netrano all’infèrno,  feguc  egli  poleia  ; Adunque 
èglino!  mioafcoltami , cnon  ti  partire  dalle  pa- 
-role  della  miajbocca;allòtanada  quella  la  uia  tua; 
c non  tacconare  alle  porte  d ella  i ua  cafa.  e poco 
piu abaflò  dice  pur’egli;  Golui,cheè  adultero, per 
del  anima  flia;  congrcgaa  fèfteflo bruttezza  e 
infamia, e luituperio  fuo  non  fi  cancelleri:pcrchc 
ilrelo  e’I  furor  deirhuomo  non  gli  perdonerà  nel 
giorno  della  lundetta . Nel  fertimo  capo  ancor 
ra  del  detto  libro  affai  acconciamente  egli  ci  di- 
moftra  le  fallaci  lufinghe  e carezzi  della  meretri- 
ce, conlequali  ella  inganna  e tira  afe  la  incauta 
giouenti^conducendoìacon  legami  di  fallaci  pa 
rote  e di  peftiléti  piaceri  alla  morte  e perdita  del- 
ranima;non  altamente,  che  fi  conduce  il  bue  e’1 
fèmplicetto  Agnello  al  macello  ; acciò  ui  Jafcino 
la  uica.  il  perche  ultimamente  efìòrundoci,dice; 

* ^ ' - Adun 


t 


■i  i LIBRO  T1RZ«» 


• Adunque  figliuol  mio  afcoltami,&  attendi  alte  pa 
fi  role  della  mia  bocca,  non  fi  lafci  tirare  la  tua  me» 

a te  nelle  Tue  uie;  nè  errerai  nelle  lue  ftradc.  impe- 

li  roche  £ eliaca  gittati  a terra  molti  feriti  ; e i for- 

ni tisfimi  fono  fiati  uccifi|da  quelli.  -{Sono}uie del* 
if  l’inferno,  la  cafa  fua;che  penetrano  i luoghi  piu  * 
a dentro  della  morte.  Effendo  adunque  le  uie  del-  ; •** 
é le  meretrice  uie  infernali , per  lequali  caminando 

» il  libidinofo  poltra  l’infamia  e’1  dishonore^ne  p- 
à,  . de!e  condenna  l’anima,  precipitandola  nel  Crudo 
st  imemo,*meritamenre  & affai  bene  diffe  ilSauio, 
di  che  ella  è piu  amara  della  morce.pcioche  lamor- 
pic  te  non  può  far’altro,che  fi  parare  Fanima  dal  cor 

p pò;  li  donela  meretrice  fepara  l’anima  da  Dio  ; c 
pa  l profana  il  corpo, che  nel  battefimo  fu  confecrato  V(^  n € 

p*  uiuo  tempio  ad  effo  Iddio,-e  da  membro  di  Chri-  cajtjult 
« fio, lo  fa  diuentare  fuo  puzzolente  membro,  egli  4 Co r. 

ico  non  è adunque  fe  non  fciocchezza  e pazzia  gran- 
ar de, che  l’huomo  per  picciola  e u eienata  dolcezza 

ic  fi  beua  un  beueraggio  tanto  amaro  e peftifero,e 
k fi  faccia  foggecto  e dia  in  preda  ad  unalufinghe- 
k!  noie  e uorace  lupa;  laquale  tanto  moftreri  di  a- 
o-  marlo, qua  ntohaurd  egli  che  porgerle,  e però  di  » 

|j.  quello  anche  ci  accorge  il  medefimo  Sauio,dicé  ^ 
jj.  do  ; Non  dare  alle  donne  la  facilita  tua . Dob--  J 
ti  biamo  ancora  confiderare , che  cotefto  uitio  car 
a naie  non  s’ammorza  per  molto,  che  l’huómo  ci 
j.  fi  infanghi:  anzi  quanto  piu  fi  continòua,  tanto 
i plutei  ricerca . Il  piacer  libidinofo  ( dice  Gitola  Hur‘  ** 
0 mo^)èjnfatiabile;  e quanto  piu  li  eflercita, tanto  0V 
n fe  piujfame  genera  a colorojche  l’effercitano.le  for- 
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>2c  nella  fomicatione  uengono  meno,  e’1  defide- 
*io  di  fornicare  non  fi  quieta.  Fin  qui  Girolamo* 
Meglio  fia  adunque  con  l’allincntìa  mitigare  in 
noi  quello  dimoio  carnale,  che  nonfia  accender 
■Io  col  mal’ ufo . Confideriamo  anco  a i tanti  ma- 
cche apporta  feco  quella  maledetta  IuiTu  riarpoi 
Lue»  i j.  che  ( oltre,  che  non  ci  è cofa , laquale  piu  prelio 
mandi  all’holpitale  l’huomo;  onde  nelle  parabo- 
le uangeliche,quel,chc  fi  rinfaccia  al  figliuol  pro- 
digo,fi  èjchc'hauepa  egli  diuorato  la  robba  del  Pa 
,dre  non  in  queftaó  in  quel  modo,  ma  con  le  me- 
retrici;,: come  piu  atteadillruggere  qualunque 
•graofacultade)  ella  gli  fa  anche  perdere  la  fa-  * 
ma  ; che  naie  affai  piu,  che  non  uagliono  le  rob- 
y.-  J J°  fa  diuentare  cieco  nella mente,  e fanciullo 

i X;»  ne^  intelletto;  che  non  gli  lafcia  penfare  le  no  co 

u - & nane e fporcbe,  nè  fare  eccetto  che  cofe  fcioc 
che  e uili.e  però*i  Poeti  fingono , quello  lafciuo 
>?Ppetito,fotto  nomedi  amaro  amore,dfere’cie- 
co  e fanciulfo.oltre  a ciò, è ella  caufa  di  molte  ini 
-micitie  e della  morte  di  non  pochi:  folciamo  ftar 
Ja  perdita  dell’anima,  che  piu  importa;  perche 
l’habbiamo  già  detro  di  fopra . Il  che  eflfendo  in 
ogni  parte  chiarisfimo,e  gli  efTempi  in  ogni  luo^ 
,u  ,V  j ' l'  go  frefci  ; egli  non  mi  par  neceflario  il  riferir  gli 
«fiempij  antichi . Dico  cofi  ; percioche  in  ogni 
citti  e luoghi  se  uiflo  e uedefi  ogni  giorno, quan 
^malamente  fiano  riulcite  e riefcano  quelle  la- 
• ^ ■ • v (ciue  imprelc  a molti  cofi  huomini,  come  donne: 
-•*  poiché  parte  n’habbiamo  uillo  e uediamo  perde 
' rc  k wta,  con  lalciarne  gli  heredi  e i parenti  in  ni 

s:.  j mi- 

,‘V  1 * •'  „ 

* : 


m 

no 

;ài 

Mi', 

fifió 

SI 

iole 

rc,d 

toó 

ttj 

m 

Mi 

jBclt 

M 

ilio 

loco 

Jorc 

icr 

(Su 

’é 
| wpa 
cr« 

be 

* 

ini 


?or 

l<n 

CSti 


i 


ITBIIO  TERZO  J - 41 J. 

micitia;  altri  la  fanità, -altri  le  robbc,*molti  la  fama 
e non  pochi  tutte  quelle  cofe  inliemc.  II  perche? 
a qfto  lafciuo  defiderio  meritamete  s’attribuifeo 
no  l’arco  e le  faettejarmi  offélìue:adinotarcirof-l 
fefióe  che  afe  fteffi  & a gli  altri  fino  i dishonedi. 
Raffreniamoci  adunque  tutti  da  qdo  lafciuo  e be 
diale  appetito;  acciò  nò  diuétiamo  limili  a colo-* 
ro,che  ueggiamoda  tutti  i buoni  edere  biafmati: 
e nò  uogliamo  có  qfta  infamia  macchiar  le  uirtù, 
che  p auentura  tollero  in  noi.perciochc  qdo  fon 
lo  uitio  bada  ad  ofeurare  qualunque  cofaben  fat- 
ta. Nó  facciamo  p niéte,che  egli  ci  tenga logget- 
ti  e legati  con  fue  durecatene:percjocne  nò  è be-* 
ne,che  regni  In  noi  un  li  crudo  tiràno;il  cui  regno 
altro  nonè,che  mero  errore;  i cui  pélieri  altro  nò 
fono, che  fogno  e uanitd  ; i diletti, cofa  fuggi tiua; 
gli  dratij,cótinoui;ropenioni,faIliflìm  e;il  di'ho-; 
noreiChiariflimo/gliaffànijinHnitfgringanijfenza 
nuerojil  furore, vdocejla  ragióe,pig>  iffimaile  do 
glie, certe,  lalleegrezze,  incertiflimed  danni,  ueri 
i’offélionfgrauimmecche  tutte  qdc  maleqlitd  s’ac 
còpagnano  có  clfolui:e  finalmétè , egli  è ql  duro 
carcere, oue  facilmente  li  feende;  ma  difficilméte 
fe  ne  efcc.Ben  dille  adunque  un*ccrto,  che; 

Poco  ama  fe  ch’in  tal  gioco  s’arrifchia. 

Anzi  poffiào  dire, che  coltui  nó  folo  nò  fifuni;ma 
ch’egli  piu  pdo  fi  odij;e,ch’ei  fia  1 tutto  ipazzito  • 
Percioche  ql  'odio  e ql  pazzia  può  trouarfi  mag-^ 
giore,che(o!tre  le  male  q liti  e gli  dratij  pdetti^ 
vfi  fhuó  tata  crudeltà  a fedelfojch’ei  fi  metta  p fa 
ristare  al  già  detto  bediale  appetito , a pericolo 
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dell'eterna  dannatione?  e qual  potrà  chiamarli 
pazzia,  fé  quella  non  è piu  che  pazzia?  Che  altra 
cola  uoglionodimollrarci  i dotti,  dicendo  ellij, 
, l’amore  edere  alienatione  di  niente  ; che  quella  ? 
q ueft0  adunque  uolle  inferirci  il  dottisfimo  Pia 
tone,  quando  chiamando  egli  1 amore , furore  ; 
cioè,alienatione  di  niente  ; poneduefpeticdi  fu- 
rore; una, che  nafce  dal  buono  amore, che  ci  alie- 
na Sic  aftrahe  dalle  cofe  uifibili  e corporee, e ci  ra- 
pifcealla  contemplatione  della  uera  bellezza  Id- 
dìo, Se  al  defiderio  di  goderla:  e quella  alienatio- 
ne di  mente  chiama  egli , furor  diurno:  un’altra, 
che  nafce  da  quella  belliale  pasfione  lafciua,  che 
. * il  uolgo  fcioccaméte  chiama  amore:  e quella  alie 

natione  di  mente, ci  non  dice  edere  altro,  che  me 
ra  pazzia.  Quella  dotta  fententia  coli  è piaciuta  a 
tutti  gli  eleuati  ingegni;che  per  commune  cólèn 
cimento  lì  tiene, quello  uolgare  e lafciuo  amore, 
o diciaóf  e meglio Jlibidinofa  cupidigia^ percio- 
che  egli  non  merita  quello  nome  d’amo  rej  al  ero ' 
non  edere,  che  pazzia.  Onde  il  Poeta  Fcrrarefe  a 
confirmatiòne  ai  quello  coli  dice; 

•j  Chi  mette  il  piè  sù  l’amorofa  pania , 

Cerchi  ritrarlo , e non  u’inuefchi  lalc. 
idà  Che  non  è in  fomma  amor,  fe  non  * inùnia, 

mx.cbenoi  A giuditio  difaùi  uniuerfale. 
dia***.  Ecco, che  egli  in  quelli  uerfi  tutto  a un  tempo , e 
4 ci  fa  conofcere,  che  quello , che’l  uolgo  chiama 
amore, non  è altro, che  pazzià;e  ci  edortaaltrelì, 

; . che  ci  ritiriamo  dal  mal  camino , le  per  auentura 

ci  fo  sileno  iucaminati  ;p;ia,  che  in  tutto  inue- 
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fchiati  nel  lafciuo  appetito , ne  cruentiamo  noi 
ancora  ftolti.  e perche  ilbuon  configlio  non  fi', 
dee  da  nefliino  difpre  zzare;  per  taro  defid-rarei, 
che  chi  fi  troua  macchiato  di  fi  brutte  lordure, Un 
d j di  nettartene;  e chi  fé  neritroua  folamente  fe- 
rito, faccia  forzai  n raffrenarfene . Nonniego* 
che  funa  e l’altra  cofa  non  fia  ella  malageuole  a 
farli:  ma,come  che  fia  coltegli  non  mancano  pe 
rò  relTempij  di  molti  huomini  e di  non  poche  do 
ne,  che  tutto  quello  hanno  faeto.Ricordinfi  1 bat 
ragliati  da  quello  uitio  Io  ftimolo  di  Paulo, le  bat 
taglie  di  Girolamo , le  tentationi  di  Benedetto, e 
de  gli  altri, che  in  quello  uitio  fono  llati  grande- 
mente tentati  ; e tutta  uia  eli»  hanno  umilmente  , 

raffrenato  quello  noiofo  appetito  lafciuo  conia 
ràgione;e  ne  fono  ultimamente  rimalli  fuperio- 
ri . Coli  ancora  coloro , che  fi, trouano  non  folo 
tentati, ma  anco  macchiati  di  quello  uitio;faccia 
no  eglino  ammenda  dell’error  pacato  con  Da-  no, (punti. 
uid,  & aftenganfi,  da  piaceri  ucnerei  per  l’ amie  ni- 
re, come  fe*  Agoilino,e  molti  altri , cbs  per b re- 
uiti  non  fi  nomano.lc  Donne/e  faranno  di  quel- 
le, che  fi  fono  confacrate  a Chrillo,rico rdin  fi  elle  tgU  i puu» 
della  integriti  di  Marta,  di  Sarafia,di  Agnete , di  ri.jjfntrti* 
Clara, e di  mille  altre, che  lì  fono  inlino  alla  mór- 
te  lerbatc  intiere  e pure  da  li  brutto  uitio.  Le  fiitftmlda 
maritate  fpecchinfi  nella  fedeltà  di  Sufanna,  di  po  il  iute 
Elifabet , e di  tant’altre , che  fono  Hate  fideli  a i *W* 
lor mantide  uedoue  piglino  l’elfempio  dalla  ua-  ffi0.  P,u 
lorofa  G iudic,da  Paula  c da  VI arcella  matrone  di 
gnisfimecd  ll’altrea  quelle  fimili.c  finalmente  virtù, 

le 
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le  uane  tafano  la  uanità  con  le  Madalene;e  le  dif- 
honeftc,ladishoneftdcon  l’ Egiziache;  lequali 
hanno  emendata  la  lor  uanità  e dishoneftade.Tut 
tiqueftieflepij ho uoluto bretiemente  raccoglie 
re, per  dimoftrare,chc  tutti  i fopradetti  che  fi  fo- 
no raffrenatilo  che  hanno  lafciati  i uitij  libidinofi; 
eglino  fono  pure  fiati  huomini  e donne, come  fia 
mo  noi  altri . Come  adunque  cofìoro , o fi  fono, 
raffrenarlo  hanno  lafciati  cotefii  uitij;  co  fi  forni 
gliantemente,  con  la  Iddio  gratta,  potremo  fare 
noi  altri.  Certo,  il  ritirarli  l’huomo  dalla  gufiata. 
peftilentc  dolcezza,  è co  fa  molto  difficileje’l  raf- 
frenar gli  appesti  della  ribella  carne,  non  è cofa 
facile  : imperoche  non  fi  può  negare , che  lo  fil- 
inolo non  fia  molto  noiofo;  il  nemico,  molto 
poffente,ela  battaglia  molto  pericolofà  e gran- 
de . ma  tanto  piu  fia  anche  gran  uirtude  a uincer- 
li,c  tanta  maggiore  delettatione  ne  fentirà  l’ani- 
mo nofiro . percioche  effendo  la  uittoria  tanto 
grande, che  non  folo  può  rirrouarfi  la  maggiore, 
manèagguagliarlefinèanche;  poiché  in  quella 
mala  inchinatone  delta  carne  far  Hhuomo  forza 
a fefteffo , e uinccre  (e  medefimo  l’attribuifcono 
piu  prefio  a perfettione  angelica,  che  adhuma- 
na:  farà  per  quello  grandisfimo  piacere  all’ani- 
mo nofiro  l’ha ue re  pioto  quello  dishonefto  pia- 
cere; e i’eflerfi  auicinato  alla  perfettione  de  gli 
Angeli . Tutti  adunque  inanimiamo  a fi  honore 
uoje  uittoria,che  per  la  uincita  di  tal  uitio  s’acqui 
fia;  tutti  esortiamo  alla  uitahonefia;mà  partico 
larmcnte  qualunque  fuperiore  e letterato.  Per* 
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cicche  i fuperiori  e i dotti,  col  uiuerlafciuo  non 
folo  caufano  la  rouina  loro;  ma  ne  caufano  anche 
larouinadeTudditicde  gl’ingnoranti  ; la  mag- 
gior parte  de’  quali  feguino  Torme  de’  Tuoi  mag* 
giorije  fi  pervadono, che  non  loro  fconuenga  ta 
re  quel,che  ueggono  fare  a i dotri.Noi  Sacerdo  • 
ti  doureaimo  confiderare,quanto  fia  horribil  co 
fa  con  le  medefime  mani, con  lequali  minift  riamo 
il  fantisfimo  facramento  del  corpo  e fangue  del 
Signor  di  tutti;toccarne  poi  Tabominabih  lorda 
re  e i dishonefti  membri  d’una  uilisfima  meretri- 
ce: e con  le  medefime  labbra, có  lequali  bafciamo 
lì  eccellentisfimo  mifterio;  bafciarne  pofcia  la  pu 
trida  carne, e lapuzzolente  bocca  d’una  dishone* 
Ila  dóna;e  profanarne  fìnalméte  tutto’l  corpo  no 
flrOjilquale  è fiato  due  uolte  cófacrato  a Dio, col 
jpfano  corpo  d’una  ifcómunicata  lupà.e  tato  piu 
che  vitio  alcuno  cofi  ci  fa pdere  il  credito;cofi  p- 
fto  nó  fi  diuolga  ; nè  cofi  gràdemcte  fcandalezza  i 
laici,come  quello  uitiocarnaIe.il  uecchioluflu- 
riofo  dourebbc  egli  péfarc,chc,feciò  nó  fi  cóuic 
uè  a i giouanijtanto  meno  fi  cóuiene  ad  esfi.  Per* 
cioche,fc  la  lufluria  è brutta  in  tutte  i’etàmella  vec 
chiezz a, ella  nó  può  edere,  fe  non  bruttisfima  ; c, 
fe'i  giouani  did’oluti  fono  riputati  leggieri  ; iueo 
chi  Tu  tforiofi  fi  riputano  e fono  in  effetto  piuche 
floltisfi  ni:  e*fe  quegli  fono  odiati  da  alcunijque- 
fii  fono  biafmati  & odiati  da  cuttbTrecofe  fono, 
che  piu  ha  in  odio  anche  Iddio  : dicono  triuial- 
mente  : i ricchi  auari , i poucri  fuperbi,e  i uecchi 
libidinofi . le  donne  finalmente  deono  penlare 
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quanto  fiacofa  infame  l’eflerc  dishonefte,  e in 
quanto  gran  prezzo  predo  tutti  i buoni  fial’ho- 
nelìi.  Quello  nonio  ricordiamo  noi  alle  don* 
néj’n  tutto  sfacciate,  che  eterei  tartd  pubJtcariif 
te  ja  male  arte  mcretricia/acédofiurinàledi  qua 
lunque.perciochecoteftenon  fanno , che  cofa  lì 
da  rhonefla^uè  faanoeilc  iftimade’  buoi  ricordi; 
benché  quelle  ancora  elTortiamo,chehrfdno  d in 
fame  uita,e  tornino  à pentiment  canta  lo  deiamo 
allc^onne^die  fanno, o che  dóurebbono  fare  prò 
fesfione  di  hònfeftdjlequali  deono  anche  penfarf 
a che  periglio  li  mettono, dandoli  elle  in  preda  a 
catello  fi  brutto  uitio  Itfiperóche  non  foloadai 
tri,  ma  ne  cauCmo  anche  a feftefte  (»cpme  hanno 
confatoli  molte  altre  J infamia  nel  l'ho  no  re,  e per 
auentura,  morte  nel  corpo,  ma  quando  tutto  ma 
calfcj  nondourebbono  clic  tenere  fempremaia- 
^ati  gli  occhi  il  pericolo  della  perdita  delfanima, 
ie'l giorno  del  calamitofo  giudirio  ; quando  tutte 
Iccofe,  per  occultamente  che  £ facciano,  fia- 
no  mauifèlle  non  folou  Oio,ma  a tutti? Q quanta 
confufione  farà  alhora  a tutti  i dishonelli  e disho 
neftejquando  <juel,chc  s’haurebbono  uergogna* 
todi  fare  in  prelentia  d’un  folo , fja  manifeilo  nd 
corpetto  di  tutthN  è ci  perfuadiamo, che  tra  me- 
lo non  le  ne  fappja  alcuna  cofa  nel  mondo;  e,  che 
•Iddio  non  fappia  tutto  qud,cfie  facciamojnè  ueg 

5 a egli  tutti  i noftri  occulti  errori.  Li  onde  ellen- 
o cofijnon  uogliamo  commettere  il  male  focto 
procdlo,ch'egli  non  lì  fapri.percioche  facciamo 
lo  quanto  uogliamo  occultamcte  » che  egli  è aliai 
v-  - ' ’ chia» 


T ; 'Il  IR  o TE  R 2 O ' r : n 

chiarisfimo  dinàzi  a Dio;e  fi  diuolgherd  in  parre, 
le  non  in  tutto, etiandio  nel  mondo  Perche, e Id 
dio  aflài  meglio  la  egli  quei  che  noi  pentiamo  an- 
che,che  nó  lappiamo  noi  lìesfi  quel, che  operilo; 
&aflài  meglio  egliciuedela  profonda  notte  ne’ 
luoghi  occulcislìinhche  nó  pi  ueggonogli  huomi 
ni  il  me.zo  giorno,ne’  luoghi  palefire  quello  male 
detto  witio  è tanto  apparente  c pieno  di  fofpitio- 
ne;  che,fe  he  alle  poi  ce  nó  le  ne  pofi'ono  auucrfjrc 
i femplici,  fe  ne^iccorgono  nondimeno  i piu  na- 
futi.Qnde  non  fenza  caufa  i Poeti  fingono, il  car- 
ro di  quello  laliciuo  appetito  tiragli  da  quattro  ca 
palli  biàchisfimif  colore  molto  apparente* ,)pei> 
ciò  eh  e,  o la  pallidezza  del  uolto  di  colpro,che  di$ 
honeftaméte  s’amano, o la  lor  domcnticagine  in- 
torno ad  ogn’aftracofa,o  la  lor  troppa  pràttica,Q 
lo  fpefloguardarfi  infieme,manifeftcrànp  il  loro 
errore  e peccato, S’aggihge  a quello;  che  eflendo 
due, che  inficine  cómettòno  il  maje;  nò  sò  epe  fi 
polla  tener  celato  ql.che  fi  fa  da  piu^che  uno.e  ti 
co  piu, che  ciafeuno  di  esfi  haurà  qualche  famiglia 
fe  có  chi  fidarlùìafciamp  (late, che  rate  uolte  fi  vìe 
ne  a(  lafciuo  effetto  lenza  mezo  altrui;e,che  molti 
lì  gloriano,  che  1 mòdo  fappia  le  loro  (ciocchcs- 
ze.Ma facciamo, che  tutte qllc  ragioni  fianp  di  po 
ca  importile, che  ui  fianp  moine  (mommi  e dò 
ne  tato  accorti  (alche  farebbe  un  mjracpjo^che 
Tappino  lungo  tépo  celare  il  loro  errore;  peli  per 
quello, che  pofTano  eglino  far  ciò  femprptalfai  s’iu 
ganna  chi  penfaquelto.iÌche,fc  non  fi  crede  a me 
egli  fi  dee  pur  credere  all'iftdfa  ucriti  >che  dice* 

PP  > Niett* 
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Niente  è fi  coperto, che  nó  is’habbià  a fcoprÌrc:C 
*Jniente}c  fi  occulto, che  nós'habbiaafaperc.Di 
aamo  adunque  iniieme  col  Poeta  Ferrarcfe;  * 
Mifer  chi  mal’oprando  fi  confida, 
Ch’ognhorftar  debbiali  maleficio  occulto: . 
Che  quando  ogn’altro  taccia  ; intorno  grida 
- L’aria  e la  terra  iftcflà  in  ch  e fepulto . 

E Dio  fa  fpefio,  che’  1 peccato  guida  , > 

v Ji  peccaror;  poi  ch  alcun  dì  gli  ha  indulto  ; . 

C he  fe  medefimo,  Terza  altrui  richieda , : ; 

Inauedutamente  manifefta . 

Ma  tutto  che  centra  ogni  ragione  fi  con  cede  He» 
che’i  peccato  non  mai  s hauefie  a fapere  mentre 
fiamo  nel  mondo  dajaltri,che  da  Iddio  c Tuoi  fanti 
AngelnCome  quello  che  non  uorremo,  che  fi  fi 
pelle  da  un’huomo;e,che  ci  ucrgognaremo  di  fa 
re  nella  prefenza  d’un  peccatorc;non  temeremo; 
«he  lo  fappia  Iddiojnè  ci  uergogneremo  di  tarlo 
dinanzi  ai  Tuo  fantisfimo  colpetto,  e nella  preferì 
iade’  fanti  Angeli  nofiri  cuftodfi  Se  temiamo  gli 
imo  mini  peccatori;  percheron  temiamo  Iddio 
ianto^Ic  habbiamo  paura  che  egli  nó  fi  fappia  nei 
módoyacaò  nó  fiamo  lefi  nellafam a*,  perche  non 
habbiamo  paura de’le  lefioni  & alpre ferite,  che 
«r^  ciccue  l'affli  tra  e macchiata  có(cientia?o  for- 
(e,  perche  non  fapeiTero  gli  altri  i nofiri  errori, «no 
gh  faprà  nè  anche  la  co'nfcientia  noftraPella  gli  fa 
certo  molto  bene  ; & affai  piu  auanzano  e fono! 
dispiaceri, che  efià  nefente;chenon  furono  i pia- 
cerfchc  ne  Tenti  la  carne, quàdo  contile  Terrore  « 
peggio  finche  fuggiào  purnoidoue  ci  piacer 
. ” * - - ri; 
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tajchc  ella  femp  porta  feco  il  fuo  ftimolo.Deono 
ancora  pcnfarc  le  donne, che  i dishonefii,  che  di- 
cono amarlcrparlo  al  prefentedi  quelli, fra  i quali 
non  può  elTcre  lecito  amorejComc  fono  i forni- 
catori e gli  adulteri.cgli  nó  fanno  fciraltro,che  o 
diarie. Perciochc, chi  loro  ricercano  infamia  neJ- 
l’honore, pericolo  nella  uitaedannatione  nclfa-» 
nimajcóe  ria  posfibile , che  laminose  qual  potri 
chiamarli  odio,fe  quefio  non  è piu  chcodio?Eslì 
adunque  amano  disfamare  il  loro  lafciuc  defide 
riocò  efiò  uoi,o  dónc,e  nò  uoi.Amano(dico,nò 
noi, ma  il uoftro  eorpo,anzi  nèàche il  noftro  eoe 
po:  poiché  fono  elli  caufa,che  qfio  acora  rilufciti 
alle  pene  del  fuoco  eterno  nel  giorno  del  giudi- 
fio. amào  aduq;  ql  uano  fiore  della  fua  bellezza: 
del  che  ue  ne  auuèrterete,qn  coteftouso  fiore  de 
la  corporal  belle/ za  fard  fecco,  e fi  pdera  o p ucc- 
elliamo p infermiti.  Allhoraf  dico)conofccrete# 
*>  dòne,1e lufingheuol i bugie  di  coloro, che  dimo 
ftrauào  amarui.l  ercio  he  eglino, ceifata  la  caufa, 
p laqualc  amauàò  nó  tato  uoi,c^uàto  la  lor  volut 
ta,-nò  fi  degnerano  guardami  neanche  in  faccia* 
Deonodi  piu  péfar  le  dóne;chep  belle, che  elle  fi 
iianoje  p li  molti  odori, che  co  efloloro  portino; 
hócjiuiéo,fe  fono  effe  dishoneftefoltra  cheì  fag- 
gio fcrittor  dcirEcclc.raflbmiglia  al  brutto  e puz 
solete  fierco,dicédo,ogni  dona  fornicami  èfreòe 
jfterco  nella  uia;e  farà  da  tutti  qi,che  pafiao  calpc 
àlatà^Xono  ache  tenute  p brutte  da  gli  fìeffi  ama» 
fondila  bellez^acorporale.Jàóde  il  pricipal  Poej 
Tofco,oltra,che  affirmò  egli,  UP  mai  co fe  belle  cé 
o*jìAi  DD  i re 
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re  lenza  hòncftà;cioè,nctTuna  eofa  dishotiefta  effèi 
re  bclIa;foggiufe  di  piu  cétra  la  dopa  dishoneftaj 
JE  qual  lì  lafcia  di  luo  honór  ptiuard  . or  .r> 

Nèdonnaèpiunèuiui:c,rdqitaIpria(  ?*■  on 
- . Appare  in  uirtajè  taluiftaafpra  e ria 
- V ia  pi u,che  morte,  e di  piu  pene  amare. 

Il  finile  afferma  il  Poe  tu  Fé  r ra  re  fé, di  cedo  egli? 
C’hauer  può  dannasi  mondo  piu  di  buono, 
Aìcuilacafticàleuatalìa?  . > 

Ma  queftaopenioneèdi  pitìaftafcola,chedi  P6e 
ti.lereiOchei  Kfofofigrauisfimi  hàno  fenipre  afr 
fermato, cofa  uerùa  pò  ter  fi  chiamare  nè  bella  nè 
buona, fe  nò  è ei  a congiunta  coU’honefiade.Ho: 
raiìrtalmente.e  le  donne  e tutti  noi  altri, per  que- 
fte  & altre  ragiOni*che  gli  ftudiófi  di  leggere  le  co 
fe  buone,crotieranno  n e’>bu o n ila u cori, che  hanno» 
fcricto  cótradiqnefto  uitiój  ferriamoci  di  nócó 
fentircallafciuo  e bertiale  appetito  carnale? e* fe 
per  auenturagii  habbiamo  per  lo  adietró  conferì 
rita,3mmendiam0ci  per  lo  innanzi  Cacciamo  fot 
ia  a noi  ftesfi  in  uincerc  la  cattiua  concupifcentia 
ricordiamoci  de’, mafi,  che  portai  uició  ci  folfcro 
altre  uolte  auiienuti.Péfiamo  ai  danni  jdi’ei  ci  ha 
rccarijlì  nell’anima, eoe  nel  corpo.  Cófidcriam'O 
il  pentimètOje’l  rimorfo  della  confciefitia,  i quali 
( fuggendo  il  nano  piacere Jci  fono  rimarti  dopò 
il  comincilo  peccato.  Non  1 afe»  me*  per  niente, 
che’l  uitio  faccia  in  noi  il  marhabitO'.'percióche  al 
Ìhora,o  ci  fard  imposfibilè,e  molto'  difficile  il  raf- 
frenarli. ilche^abbiào  altre  uolte  dimoftfStOjau 
ùenirc  ancorane  gli  altri  uitij  .ma  nondimeno  in 
..  nelfuno 


LIBRO  TIUQ 

flèttano  nuoce  cofi  il  mal  habito*  come  in  quello’ 
uitiolafciuo.de  cui  al  prefenteragioniamo.cpcr. 
rò  posfiamo  e tre  e quattro  uólte  chiamare  bear; 
to  colui, che  mai  non  guttò  fi  dolce  amaro  beue-. 
raggio.  Perciocke, Oltre,  che  egli  ha  minor  fati*; 
cain  uirteerc  i movimenti  dishonefti  della  carne; 
&,oltfalafamigliaritd,  che  ha  in  quella  uita  co’ 
puri  Angeli  e col  purisfimo  Spirito  tento  ; acuì 
mólto  diletta  il  ripofarfi  ne’  catti  petti  ; nettai  crai 
Uita  pofcia.è  egli  nel  numero  di  quelli, die  piu  fa- 
migliarmenee  feguitano  Chriftó . perdoche  egli 
è fcritto  nell’Apocalitte  de  cottui'jpari;Qjiefti  só  ^Apo.  i4 
quegli, che  nò  fi  fono  imbrattati  co  le  dóne,*;perr 
Che  ìonó  vcrginbQ^cfti  feguitano*l’Agnello  do1; 
uunq;  ei  uàda.  Animiamoci  ad.uq^àlla  puritd.AC-  ,J 

cédiàocidi  honetto  difio.Facciào,  chefamordcl 
Flionefto  uincaiIdishonefto:e  il  vero  amor  della 
(orna  e vera  bdlezza;Iddio  feaccida  noi  il  uao  ào 
re  della  bàtta  e fallace'  bellezza  tetréa.l  lche  acciò 
piti  ci  duiéci  facile^armiamoci  di  qfti  rimediò 
Primieramente,  fuggiamo  al  posfibile  tutte  l’oc- 
cafioni,che  prouocano  & incitano  ìat  carne  alla  li 
bidine  : Pcrcioche  cuerafententiadi  dotti  c lan 
ti  huòmini  la  libidine  non  poterfi  da  nói  uincere 
fc  nò  fi  fuggonole  occafioniycbe  là  prouOcano  a* 
piaceri  uenerei.Làonde il  grad[Qrtg.Colcifdice  Ori 
egli ) che  uuole  fugg  re  la  fo  rmcàcione , fchifc  o*  *£££  w 
cìii  occafióne,cheincitaeprouocaafornicarc.In  dUm 
fin  qatt  Origene.La  principale  occafiofle.che  ci  jp 
uoca  all’appetito  Iafciuo,fi  è il  guardar  fittamete 
nella  faccia  delle  donnc.percioche  gli  occhi  fono 
. . ‘ * DD  4 la 
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la  porca  per  laquale  entra  nel  cuore  la  cofa , che  ‘ 
piace  loro  ; & iui'poi  nafee  il.defiderio  di  poilede 
re  e godere  la  cofa  piaciuta  a gli  occhi  .*  perche  il 
cuore  le  piu  uolre  fi  perfuade,  che  debba  ella  effe 
re  cola  buona  ad  amarli  ; ueggendone  coli  inua- 
ghiti  esfi  occhi;  e’1  piu  difficile  è, che  l'anima  fac- 
cetti eriputi per  buona,  percioche accettata  da 
lei. gliene  reftain  tal  modo  ftàpata  la  imaginedel 
la  cofa  già  piaciuta  a gli  occhi  & amata  dal  cuo- 
re;chc  quantunque  gli  occhi  corporali  non  la  ueg 
gono;e  la  nódimeno  lefirapprcfenta  Tempre  nel 
la  mcte;&  rapprefentàdolcfi,ne  nafee  la  cócupifcé 
tiarperche  ciafcuno  defidera  il  poffelfo  della  coli 
ckci  ama. Nè  importa, che  ellafia  male  ad  amarli 
pure  che  fia  riceuuta  per  buona  dal  cuore , & ac- 
cettata dall’anima.  Imperocheil  cuore  inganna- 
to^ egli  coftretto  a fuo  mal  grado,  a penlare  alla 
cofa,che  egli  ama;dal  che  ne  nalcef come  dicem- 
fno)la  concupifcentia:e  l’anima  , laquale  effendo 
nel  principio  liberaci  perche  potea  con  la  ragióc 
che  è in  ella  dilcernerc,fe  la  cofa  piaciuta  a gli  oc- 
chi e defiderata  dal  cuore  era  buona  o cattiua;e.p 
ciò,bene,o  male  ad  accettarfi;uolfe  nódimeno  co 
fentire  all’appetito  lafciuo,è  ella  altrefi  dopò  sfor 
zata  a confentirgli:  per  efferfi  fatta  fchiaua  di  effo 
appetito.dal  che  nenafee  © l’effetto , o la uolótd 
cattiua.Quefto  aliai  bene  intefe  il  gran  Poeta  To 
Icho  già  mentionato, quando  egli  dille; 

< Allhor’crrai, quando  l’antica  ftrada 
Di  liberti,  mi  fu  precifa  e tolta  : 

Che  mal  lì  fegue  ciò  ch’agli  occhi  aggrada. 
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r AffliÒr  còrfe  al  fuo  mal  libera  e friolta  ; 

' Hor’apoftaM’altrui  conuien  che  vada 
- L’anima,  che  peccò  fortina"  uolta . 
Nontiogliamo  aduque  feguir  tutto  quel, che  pia- 
ce a gli  occhi  : pcioche  Tubi to, che  l’aia  loro  cófen 
te  nel  deliderio  lafciuo  ; rie  diuenraella  pregione 
dell’appetitoie  diuéca  ta  pgione,  è corretta  ad  o^ 
bcdirgli.chefapcte,che  c’è  fotvaobedi  ralla  co  fa» 
che  ha  (òpra  noi  il  dominio.  Onde  non  c maraui- 
glia,fe  molti  fono  incorli  nelle  gradi  feeleraggini 
de’dishoneftifsimiemoftruolìptf  !afciui:pciocf» 
l’aie  foro, farteli  ferue  dell’appetito,  nóhàno  po- 
tuto obedire  alla  ragióe,laq  le  pdc  il  dominio  nel 
J’aia,chefi  fa  fchiauade’  uitij.MaalTai  Ha  meglio» 
che  raffreniamo  1 modo  efsi  occhi  ; che, le  ben  nò 
pofsiamo  fare , ch’elli  nò  ueggano  nò  gli  fermia- 
mo però  giamai  in  guardare  filfaméte  il  uolto  del 
le  dóner  perche  qfta  è la  prima  cagione»  & origi- 
ne del  lafciuo  uitiO.il  che  deono  ancora  olferuare 
effe  dòne, -cioè, che  nè  anche  elle  guardino  filfamé 
te  nel  uolto  de  gli  huomini.Q^iefto,  fe  lì  folfe  gii 
olTeruato  da  Semiramis,  Mirra, & Amò, ‘certo  nò 
farebbono  coftoro  hoggidìdi  coli  ifame  macchia 
notati  nel  mòdo, come  fono.Quefti  tre  elsépi,co 
jnecofadi  piu  moftruofa  libidine  ( dallafodomia 
c beftialiri  ifuori)ho  uoluto  riferire;  p dimoflra- 
rejcfijle  gli  occhi  nò  hauelfero  coli  filfamece  guac 
dato  la  bellezza  dell’altrui  uolto;  nè  Semiramis  ha 
urebbedelìderatodi  lafciuaméte  cògiugerlì  col 
jpprio  figliuolojne  Mirra  haurebbe  peó  col^pprio 
pre  ; ne  Amò  haurebbe  ftuprata  la  jppria  forelku 
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Pcrciochc  nè  il  aiorc  ciò  Olirebbe  appetito  ,*  nè 
l’anima  a tanta  fcelerageine  haurebbe  confenti- 
toj  (e  pria  gli  occhi  col  fitto  guardare  non  s’inua- 
ghiuano dellabelfczza dèlfaftrui oólto . Nè im- 
porta^che’l  fopradetto  Poeta  paia  affermare, po- 
terli ¥ hiiomò  infiammare  deH'ajcroi  bellezza, fen: 
xa  che  gli  occhi  la  ueggano,folo  fcntendola  men- 
zionare da  alami,  come  appare  in  quel  fuoverfo, 
- Se  non  come  per  fama  huom  s’innamora . 
Percioc he  di  quello  n’habbiamo  fi  pochi  cttem- 
pjj, che  egli  fi  puòdifCjChe  efsinoftriftrengano  la 
regola,  e tanto  pitiche  fitte  fio  PoetafoftraqueV 
thedifopra  habb}amorifefito;e  che  itv altri  luo- 
ghi delle  fu c Opere  fi  può'  comprendere ^aperta- 
méte  rtclSonetco,checomincia,£raiI  giorno  &c# 
Ragionando  egli  di  quella  amara  pafsionp  la- 
fciua,dicc; 

T rouommi  amor  del  tutto  dfiarmafo'. 

Et  apertala  via  per  gli  occhi  al  cuore. 

Ld  onde  nel  primo  capo  del  fuo  primo  trionfb»> 
egli  attribuire  folamente  al  guardare,  come  a 
caufa  principale,  la  gran  rouina , che  auuenne  tra 
Greci  e Troiani  per  Io  ratto  di  Helena,  quando 
ragionando  di  lesegli  dice; 

' Seco  ha’l  * Pattor,  che  mali!  fuo  bel  uolto 

Miròfififo;ofìd’ufcirgrantempette;  . 

E furine’!  mondo fotco  fijpra  volto « 

A chi  non  piace  di  leggere  i Poeci;ueda  egli  il  di- 
bino  Bafilio  nellibro , De  vera  virgiqitatis  inte- 
gritate  rE  chi  uorràpiu  fottifmentefapere,come 
i fottilifsimi  uapori  fanguinei,che  fi  generano 
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;i  tid  cnoré,  e s’accompagnano  col  lume , die  elee 
» da  gii  occhi,cntrino  ne  gli  occhi  di  colui , che  gli 

mira, e per  quegli  fé  ne  uadano  al  cuorc,oue  gion 
» fi  fi  fpargano  4?  tutte  le  ucne  del  corpo, inquietali 
f dolo  e fprónandolo  al  pomello , e fruitióne  della  . . ► 

& «olà  piaciuta  lóro  ; legga  egli  il  ConuitO  di  Piata 

» ne  ifluftratO  cbi  dotti  Cómenfarif  dclFicino,  c il 

cà  Fed  ro  pure  del  detto  Piatone  * Fuggiamo  adun* 

1.  qdc  l’andar  uagabondo  affiliando  gli  occhi  hord 
te  irt  quefta,&  hor’in  quell'altea  donna  : e coli  elli  no 
noi  hau ranno  occafione  di  iniiaghirfi  della  bellezza 
(fft  lorójne’l  cuore  haura’occafione  di  dcfidérarla;  nè 
i ir  l'anima, di  conlcntirgIi.<Gid  non  dico, che  nccef- 

eie-  fariattienfe l'anima  ha  coftfetta  a confentire  al  dt 

oi-  fiderio  del  aio té, è di  accettar  tutto  quel,che  pia 

icii  cc  a gli  occhi  inia  dico  fi  bene, che  fia  molto  dif- 
ficile,aperta  la  prima  porta  della  fortezza  al  neml 
co, il  potérgli  refifiere  - e però  ;qùél  faggio  lene* 
tor deU’Ecclefiaftico , cònofcendo  egliil périco-? 
vk  lo  grande,  che  è nel  guardar  filfamétélédonne,cÌ 

imi  • dice  ; Non  uoler  guardare  d'ogn’intórnó  ne’ui* 
kid  chi  della  città, nè  errerai  intorno  nelle  piazze  di 
2Ddf  quella.  Riuolca  la  faccia  tua’  dalla  donna  ornata,e 

non  guardar  labellezzaafieiiif*  Per  la  bellezza 
, della  donna  perirono  molti;  e da  quello  la  conci! 

pifcentia  arde  come  il  fuoco:  e poco  piu  fopra* 
non  guarderai  (dice  egli  )U  Vergi  ne, -acci  oche  nò 
jlji.  fi  fcandafezzi  nel  fuo  decoro,  i Hora,le’l  guarda* 

jutt*  re  fi  (1  amente  le  don  ne,ci  recaita  nto  fcandolo.-tari 

0 fo  male, e tanto  incitamento  allo  fiimòlo  carnai 
0 le  : il  perche  fumo  con  tanta  diligenza  eilbrtari  a 
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non  guardarle:  quàta  maggior  diligenza  bifoghai 
cbp  nói  ufiamo  in  fpefarci  della  lor  pratica  e fa- 
miglianràje  in  nò  fare  fpefsi  e lunghi  ragioname- 
li con  efloloro  ò percioche , fenza  dubbio , mag- 
gior male, piu  fcandolo  c molto  piu  incitamento* 
carnale  nafceri  dalla  molta  prattica,e  dallo  fpefio 
iagionaméto,con  cui  nec  diariamente  s’accópa- 
gna  iljfiffo  guardare  altrefi;che  nò  nafce  dal  mirar 
iefolo;  Onde  dobbiamo  allo  pofsibile  fuggire 
la  lor  prattica  e lor  lunga  confabulatone  : Al  ché 
efTortandoci  ancora  pure  il  detto  faggio  fcrittor 
dell’Eccldìaftico  dice; Molti  marauigliati  della 
bellezza  della  donna , fono  fatti  reprobi  : percio- 
che il  parlar  di  quella  brucia  cornei)  fuoco,  e piti 
abballò; Non  uolcrf  dic’egli ^dimorare  in  nric- 
to  delle  donne:  perche  da  i]ueflimenti  procede  la 
tignola;e  dalla  donna,la  iniquità  dell’huomo.  iu- 
frn  qui  egli  .liquali  buoni  accorgim  enti, c tutte  le 
fopradette  cole, come  che  fiano  neceffarij,c  fi  di- 
cano a tutti  colorò, che  defiderano  nò  macchiarli 
in  quello  dishoneftisfimo  uitio  di  lulluria;fpetiai 
mente  fi  dicono  c fono  maggiormente  necclfa- 
rij  a noi  facerdori,&  a tutti  quegli  altrefi,  che  uiuo 
no  vita  cclebe . Dobbiamo  ancora  fopra  tutto 
guardarcidal  toccare  le  donne  ;ctiandio,fe  ciò 
folle  fenza  intencione  cattiua:  percioche  quella 
è la  maggiore  occafione,  che  posfiamo  noi  dare 
allacarne  ,>di  accenderla  nella  concnpifccntia  la- 
feiua.  e quello  è tanto  necelfario  ; che  non  fer? 
uando  fi,  facilmente  faremo  uinti  dalla  lafciuia; 
Zi  incorreremo  nel  uitio.  Potrà  l’huomo  ('dice 
ciò..  Olici* 
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quel) che  ciò  haueua  ifperimentato  Salomone ) 
afeondere  nelfuofenoil  fuoco, che’  ueflimen* 
tifuoi  non  ardanolo  caulinare  foprale  brufei 
thè’  piedi fuoi  non  brucino?  Cóli  chi  entri  ali- 
la donna  del  profsimo  fuo,non  fàràegli  netto 
toccandola,*  el  gii  detto  fcrittor  dell’EccIefiaft» 
co  ;eon  donna  aliena  ( diceegli  ) non  federai-  al 
tutto;nè  ti  poferai  con  quella  Copra  il  gomito;  tt 
hont’altercarcon  e fifa  nel  uino,*accioche  ho  de* 
clini  il  tuo  cuore  in  quella;  e col  fanguetuo  forno 
ciò  li  nella  perdizione.  Rafilio  il  magno  ancora  in 
quel  Tuo  aureo  c dottisfimo  libro  De  uera^irgiX 
nitaris  integnt3te,in  cui  ritrouerì  il  mio.  (f  udirò 
fo  e dotto  gran  parte  , e forfè  tutti  i rimedij,  e 
accorgimétipiunecefl'arijcontradi  quello  perii 
gliofo  uitio;eglinon  folo  ci  dira  offra  il  pericolo^ 
che  c nel  toccarli  l huomoconladonna,ma  an^ 
che  nei  toccarli  l’ifleflb  Ceffo  infiemc,priricipab 
méte  ne  gli  anni  giouenille  ci  dforta  finalmente* 
che  fè  ben  ci  fosfimo  fratelli  e forellc  nati  di' un 
medefimo  uerure.uogliamo  nondimeno  fchifate 
il  toccarci  infiemc,e  masfimamete  allo  fpeffo:pef 
ciochecofì  comela  ftoppa  fùbito,che  rocca  dfbo 
co,s*accende;cofi  pacimétes’acccdono  fcambie* 
uolmete  di  fuoco  di  concupifcentiacarnale  i coq 
pideil’huomoe  della  dona  nel  toccarli  infièmei 
Dobbiamo  medeiiraamentc  fchifare  di  fermarci 
molto  a ragionar  con  dóne  d jfolo  a fola, e tanto 
piu  itvluogo  nò  palcfe . Perciochc  allhoralo  fpi4 
rito  della  fornicationc  piu  ci  tentatela  noftra  md 
retrice  carne  allhora  piu  s’accende,  quàdo  fi  vedd 
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la  comodità  di  fatollareil  Tuo  laficiuo  appetito/ 
Ci  bifogoa  anche  fuggire  il  ragionare  di  cofe  di£ 
Jioneftej&èeglipecedapo  ancoraché  nondif 
molorpcchiea^  ragipnamppti  lafciuh-pprciochf 
una  fola  parola  dishonefta  palerà  ad  eccitare  la 
(carne  acatciuo  defiderio.  pia  bene  anche  > che 
Quando  fiamo  affai  tati  da  penfìcri  libidmofi , gli 
ammorziamo  nel  pripcip^o, con  uolgerne  lamen 
te  hoftra  al  trouc.  Iwpprochp,fe  ci  ddettarpmo  in 
quelli  ; ci  tireranno  fenza  dubbio  airpffpttp,o  al» 
jneoo  al  ponfpntjmcnto  dei  lafciuo  defiderio. 
dobbiamo  fimilméte  fuggire  la  pratica  de’  lufr 
furio  (ì,comp  4 contagio  fa  pefietche  facédo  noi 
altramétc,incorrercmo,o  con  parole , o có  pen- 
fierijoconpfotoneluitio.  Dobbiamo  fuggire 
^ltrefi  il  mangiare  e’1  bere  fouerchio.  Imperp- 
pheidotti  Origene,Bafilio, Girolamo  coppiola 
ti  alèrte  la  ifpericnmaftrefì  ci  djmpfirano;  il  ma 
giare  e 1 bere  fouerchio  edere  Temente  che  gene 
ra  epullula  in  noi  la  libidine  f La  onde  eglino  ci 
eflorpano  a mangiar  fobrtewcnte  >&  a bete  tem- 
peratamente; e ferialmente  a fpcfarci  del  uipp 
nella  giouencù  od  a berlo  co  molta  acqua,  e cer* 
tornente  i’Appflplo  anche  ci  comanda, che  no  uo 
gliaipp  imbroccarci  di  uino , irretii  e Ja  biffarla; 
tacciamo  adunque  il  cpmandamento  p’I  cpnfigliq 
idi  quefii  fanti  hùomini.  Non  ponfentiamoagU 
appetiti  difordjnati  della  npftra  carnp,  pprcht  pi*» 
la  jé un  nimico  tanto  difeorte fesche  quanto  piu 
fa  ingrafsianìo,  tanto  piu  ricalce  tra;  quanto  piti 
jU contentiamo, piu  ci  feon  tenta;  quanto  pujl'ac-t 
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(careniamo, piu  diuenta  ritrofa  ; e quanto  piu  le 
ficciamòcofa  grat  »,tanco  piu  s’inafpra  contra  di 
noi. li  perche  non  le  dobbiamo  concedere, ft 
non  quanto  le  bafta  afoftentarlì;che  altamente 
ipuogeremoiubjco  alla  lua  naturalmente  infoca 
ta  coiKUpifrenm.  Affai  per  certo  cella  di  fé  ftef«-  f 

fa  potente  oemicocontra  il  noftro  fpirito , lènza 
«he  noi  le  mettiamo  altre  amie  nelle  maiìi.e  pc- 
rò  fia  bene,  piu  prefto  morrihcarjacon  falline»»- 
Stanche  non  prouocarla  con  la  (uperfluipà  de’ cibi 
e de"  uini,  Dobbiatpo  ( c neceffariamente  ) fug- 
gire il  fouerchió  tonno  e’1  trillo  olio  ; dal  quale 
nalèooo  molti  mali, e (penalmente  quello  appej- 
titolibidinofo.  Il  perche  un  certo  parlando  egli 
fotto  nome  di  amaro  amore, del  detto  lalèiuo  ap 
petito  carnale,  gli  da  per  madre  elio  otio  dicen- 
do, ei  nacque  d o.tio  &C.  nato  poifi  nocrifce  di 
dishoiiefti  penlìeri , Là  onde  fraterie, che  lafria»- 
to  lotioeì  fouerchió  dormirci  occupiamo  ia 
effe  rei  tij  leciti  e*in  penlìeri  fanti.  Cerche , fe’l  de- 
monio noftro  nemico  ci  tròner;!  qtioli  e fcarchi 
di  buoni  peniteli  > egli  fenza  dubbio  ci  darà  che 
fare  e chepenfàre:  perciò  che  non  jli  mancherà- 
no  opere  twfte  da  perfuaderlecj,  e penlìeri  catti- 
li! da  fe minargli  nel  noftro  cuore.  Dobbiamo  an 
che  allenerei  da’  piaceri  illeciti , & alle  uoite  da  i 
leciti  ancora.  I ballile  canzoni  dishonefte  e cole 
limili  deono  etfère  in  tutto  aliene  da  chi  defide- 
èa  non  imbrattarli  io  quello  uitio.Ci  gioueriaO 
•co,  fepigliaremofam  gliaritàe  pratticaconpet 
Ione  calle  ; fe  fpelfo  ci’daremo  alla  Istrione  delle 
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iacre  lettere  ; Te,  penferemo  alla  morte  non-  fola 
noftra,  ma  di  coloro  anche»  che  cfl'cndo  viuud 
•5  ; lalciuamentc  fono  flati  da  fubirania  morte  gion- 
ti  ; e co(ì  hanno  miferabilmente  finitane!  pecca- 
to la  vita:  Se  poneremo  inàzj  a gliocchi  della  no- 
ftra mente  gli  fpiaceri  e la  crudel  morte,che  Chri 
* * * fto  feruator  patì  per  noi . pcrcioche  qual  cuor  po 

tra  darfi  dishonefto  piacere , cófiderando  a i tan 
. ti  fpiaceri, che  ha  per  le  fue  peccata  patito  Chrir 
fto . Ma  fopra  tutto  bifogna , che  ogni  volta,  che 
faremo  tentaci , ricorriamo  per  aita  ad  cflb  Chci 
fto  ; pregandolo  ch’ei  non  ci  laici  cadere  nel  vir 
tio  : ma,  chs  egli , che’I  tutto  può,  ce  ne  faccia  re- 
ftar  fuperiori  : poiché , fe  egli  non  ci  dona  il  fuo 
aiuto  ; noi  in  uano  ci  faticheremo.  Dclche  effo , 

■ che  è fignor  benignifsimo  non  ci  mancherà  ; Se 
>*  con  tuttoi  cuore  gliele  domanderemo#  fej'amc 

remo  altrefi  fopra  tutte  lecofe:  Percioche  cofi 
auuerrd, che  ponendo  nel noftro cuore  l'araore 
.■verfo  di  elTo  Chrifto  piu  d’ogni  altro  amore,*  egli 
nè  fcaccicra  quefto  lafciuo  appetito  inamorato 
della  bellezza  terrcna.PHi  LQT.Perche  fpero  Acha 
te > che  coteftì  buoni  accorgimenti  e rimedi j, che 
nVhauete  inlegnaci  ; co  fi  come  hanno  molto  gio 
tuto  a me  ; coli  habbiano  anche  agiouare  amoJL 
ti  altri  ;defidererei  per  quefto,  che  cflendo  coli 

1>ericolofacofala  battaglia  di  quefto  vitio  carni 
e;fe  nò  vi  folTe  troppo  falcidio , fommariamentc 
& in  verfo  formafte  tutti  i fopradetti  accorgimi 
ti  e .rimedii,  o quegli  almeno,  che  piu  ci  giouar 
' fio  a vincerla.  Percioche  fapcte,che’l  verfo  piu 
a .Jt  diletta; 
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diletta;  e piu  facilmente  s’impara,e  ritieni!  in  me 
moria.che  la  prolà.  Achat.  Ancoraché  mi  mct 
teròa  rifeodi  edere  biafmatodel  molto  prefume 
re, e di  eflerne  anche  tenuto  per  rozzo  ; nondime 
no  perche  fon  certo, che  uoi,c  tutti  quegli  altrefì, 
che  deaereranno  piu  l’utile.che  la  politezza  del 
dire,non  guarderete  tanto  alla  rozzezza  del  uer- 
lo , quanto  alla  grauità  delle  fenteotie,  contea* 
tcrommi  di  fodisfarui. 

- ■*  . * J kl  » • i . 1 1 * Jìl-  ' .li 

1 \imedij  e accorgimenti contra  la  libidine , tradotti  ) 

per  la  maggior  parte  da  profa  e uerfo  latino , in  uerfo 
uolgarcie  primieramente  fi  comanda  lafugga  delle  oc * 

caJioni,che  a prouocano  alla  libidine • 

< ' * ^ Oflftfib  ***  1 l'-’.1  !!0)  * 'f 

SE  vuoi  vincer  * l'amor , prendi  la  fugga 
D’ogni  prouocatrice  occafionc, 

Perche  folo  la  fugga  il  ui  nce  c fuga. 

Fugga  dell'otio, 

Sono,fe  toglierai  uia  l’otij, perii 
L’archi  {con  le  faette  }•  di  Cupido. 

Fugga  del  fouerchio  dormire.  i 

Sempre  piu  ueglia , nè  elfer’al  fonno 
Dedito  ;che’l  continouo  ripofo 
Ai uitij minierai  nutrimenti. 

Fugga  del  fouerchio  mangiare  e bere*  ' . ' 

Non  mangiar  troppo,  ne  beuere  molto  ; 

Che  fari  fredda  Venere:  e la  carne  “ - 
Npn  ti  daràcolìgrieuetumolto. 

Fvgga  del  guardar  fiflamentc  le  donne* 

No n coli  predo  ferro  calamita 
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Tira;  come  fa  l’occhio  della  donna:  U 

Che  non  folcirà  l’huomo;  ma  ferita  r.  .* 

Gli  dà  tal,  che  nerefla  Tempre  donna.  ■ 

E ne  riman  fi  l’alma  sbigottita  ; 

Ch’altro  non  può  penlàr , ch’a  fua  madonna. 

Se  vuoi  dunque  fuggir  l’amaro  amore, 

Lontana  * gliocchi  ; e fia  lontano!  cuore* 

Fuggii  dal  pratticar  e toccar  le  donne . 

Non  altamente , che  toccando  il  fale 
L’acqua , «ondagli  ha  l’origine, ritorna  >. 

Subito  in  acqua  ;&  ogni  cofa  torna 
In  fua  natura  : gli  huomini , che  da  le 
Donne  nafeon,  toccandole  fi  fanno 
Effeminati,  con  uergognae  danno  .* 

Non  toccar  donne  nè  accollarti  loro: 

Se  unoi  fcampare!  cuor  di  rio  martoro. 

Fugga  del  parlar  lafcirn  e della  pr attica  di  1 

dishonefli. 

Ogni  trillo  parlar  corrumpe  i buoni  ti 

Coftumi;  e le  lafciue  parolette  \ 

Infocano  la  carne, e maledette 

w . 

Concupilcentie  al  cuor  mettonoe  tuoni.  & 
La  compagnia  de’  dishonefli  ancora 
N’incita  al  uitio,  e la  fama  fcolora. 

Dice!  prouerbioj,  la  pecora  infetta 
Tutto!  reitante  della  niandra infetta.. 

Fugga  delle  uanità.  . , . 

Fuggi  ogni  uano, e illecito  piacere,  • ; 

I dishonefli  canti,  e balli, e iuezzi 
Dolci  a la  carne,  e a*  l’anima  fpiacere. 
a.i  Si 


j li 


3R 


'.li. 


/ 


LIBRO  TERZO.  4$$ 

Si perfuade  la  pr attica  de  gli  huomini  da  bepete  i’cf-  * raion* 
fercitio  honefio . U% 

La  prattica  de’  buoni , e l’effercitio 
Principalmente  nelle  facre  lettere 
Ammorzaranno  affai  quello  tal  uitio. 

Che  dobbiamo  penfare9cbe'l  piacer  libidinofo  uelo- 
cemcnte  pajja  ; e ci  lafcia  il  rimorfo  continono  dtUa  con 
fcientiaj  della  perdita  dell'anima . 

Q^uel  breue , fuggitiuo  e uan  piacere. 

Che  diletta  la  carne  meretrice;  , vi 

Fuggendo  ei, lafcia  molto  difpiacere 
A la  mente  & a l’alma  peccatrice  : 

E ne  priua  del  regno,  e dcll'hauere 
Di  Dio,che  fol  può  far  rhuomo  felice*  - ( 

Od’ignorantia  ofcuroe  craffo  velo,  t 

Com’  per  breue  piacer  li  perde  il  Cielo. 

Che  dobbiamo  penfare9cbe  la  bellona  corporale  fin 
%a  l’honeflà , non  è altro , che  m'imbiancato  fipoL- 

chrop  . *.  / 

La  bellezza, che n eco  l’honeftade 
Congiunta,  altro  non  è, ch’un  puzzolente  -» 
Sepolchro.chedifuor  parca  la  gente  . 

BelIo;e  dentro  è bruttezza  e uanitade. 

. Che  dobbiamo  penfare  alla  morte9&  alla  qualità  del 
la  cartieycbe  Ijora  cofi  bella  ci  pare, 

Sepenfiamoalamortè;e  che  la  carne,/ 

Che  li  prezziamo,èterra;c  in  terra  preilo  ^ 

Ritornerà;  potrà  molto  giouarne. 

Che  dobbiamo  contemplar  la  uitae  morte  di  Chrijìo 
fignornoslro . 

Contempla  i gran  trauagli  del  tuo  Chrifto,  . . 

EL  a Gli 

9 
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Gli  {piaceri,!  tormenti  e l’afpra  morte  , 

Ch’ci  foftcrfe , per  fardi  tel’acquifto. 

Che  debbiamo  ricorrere  per  aita  a Dio , ferina  ilqua - 
le,  niente  di  buono  pofliamo . 

Ma  farebbe  per  certo  molto  uatìo 
Ogni  rimedio , fe  non  porge  aita 
li  grand’iddio  con  la  fua  forte  mano. 

Siamo  ejjortati  a pregare  Iddio, che  non  ci  Ufci  uin  - 
cere  dal  carnale  appetito. 

Pregane  dunque  lempre’l  Redentore, 

Che  non  ti  lafce  uincer  da  la  carne  ; 

E ti  tolga  dal  cuor  fi  vano  amore . 

Che  dobbiamo  amare  Iddio  fopra  ogni cofa ; cheque 
Ho  è il  piu  efficace  rimedio  a diacciare  da  noi  ogn  al- 
tro amore . > 

L amor  di  Dio  è quel  rimedio  fodo  » 

Jlqual  fcaccia'da  noi  qualunque  amore  ; 

Come  d’afle  fi  trahe  chiodo  con  chiodo . 

Ecco  Filotheo  ch’io  ho  fodisfatto  alla  tua  ri- 
chiefta:e  piaccia  a Dio.che  ne  riefea  ciò  fenza  biaf 
mo . Percioche,ben  fapete,che  quantunque  nel- 
l’adolefcentia , e ne*  primi  anni  della  giouentude 
hauefsimonoi  alcuna  famigliatiti  con  le  Mule; 
al  prefente , che  fiamo  uicini  a gli  ultimi  anni  di 
efia  giouentudc,il  cuor  noftro,infiammatofi  del- 
l’amore della  cada  e bellifsima  Reina  Scrittura  (a 
cra,fi  èffe  non  in  tutto  difeordato ^almeno  raf- 
freddato dall’amore  di  qualunque  altra  Icientia 
&arte.  Filot,  Ancoraché  conofca  hauerui 
molto  importunato,  Achate,*e  quantunque  da 
uoi  ficlTo  habbiate  aliai  piu  di  quel , ch’io  mi  ere- 
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dea, ragionato  intorno  a quello  uitio  camalemò 
dimeno  per  alcune  cole,  che  mi  mouonola  men- 
te; lequali  per  auentura  potrebbono  anche  mouc 
re  alcuni  altri  ,-ui  torno  a importunare  & a pre- 
gamene anche  ; che  uogliate  chiarirmi  di  quel, 
che  ui domanderò  : e prima*  Hauendouoi det- 
to, la  libidine  eflcre  un  difordinato  appetito, oue 
r ro  efferato  di  lafciuo  piacere  carnale,  che  non 
fi  contenta  del  Tuo  fine,  ordinato  alla  legitima 
procreatone  de  figliuoli  ; dimoftrate , chef  olcra 
ifodomiti  J non  Colo  i fomicatori,gliftupraro- 
ri,gli  adulteri, gli  inceftuofi,ei  facrilegi  fipoffo- 
p no  chiamar  libidinofi  : pcrcioche  doue non  è le- 

Ì gicimo  matrimonio , non  ci  può  efferc  procrcu- 
tione  Iegitima;  quantunque  a fine  di  generare,  ! 
fornicatori  fornicaffero,-  e gli  adulteri  adulterale  ^ 
ro  : ma,  che  coloro  anche  fono  leghino arnése  in 
matrimonio  cógiunti  ; ogni  nolta,ch’ei  nò  fi  con 
in#  tètano  del  fine  ordinato  alla  procreatone  de’ fi- 
^ gliuolijmafi  congiiigonopfatsfareal  defiderio 

^ carnale, fi  pollano  chiamare  libidinofi.  achat, 

^ L’Apoft.Filotheo  mio, nella  prima  b pedici  feri 

olj,  uè  a’  Corinti, fapédo  egli  la  incòtiné eia  fi  dell’huò  1‘ 

eòe  della  dòna,pmette  a i maritati ,chc  l èdano  il 
$ debito  l’un  laltro,fatisfaccdofi  a i lordefiderij;e- 
tadio,fe  ciò  no  foffe  p cagione  di  jpcrear  figlino 
li:eq(lopereuitareipeccatmaggiori;cioè,lafor  x 
0 nicatione,gli  adulteri  j,e  gli  altri  di  qfti  peggiori^ 

0 ne’  quali  amendue  potr.  bbono  facilmente  incor- 
^ rerc,fc  loro  folle  fo  lamé  te  fiato  pine  fio  il  cògiun 

gerfi  inficine  per  cagione  di  procrear  figliuoli;^ 

1 J incer- 
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interdettala  cògiutione  per  qualunque  altra  can 
fa ,&  in  qualunque  altro  tempo.  Ben  uero  è,  che’l 
fouerchio  libidinare  etiandio  ne’  maritati  è biaf- 
meuole  ; e nuoce,  cofi  all’anima , come  ancora  al 
corpo.il  procacciare  dopò  con  fouerchi  cibi,  e ci 
bi  poi  incitatrici  alla  libidine  di  potere  maggior- 
méte  luifuriare;qfto  nó  folo,che  è biafmeuolejma 
muta  ancora  il  nome  di  peccato  veniale  in  pecca- 
to mortale.  filot.  Mimuoue  un’altro  dubbio 
Adiate, e qfto  fi  è,l’hauer  Ietto  in  huomini  pauen 
tura  di  nò  bafla  auttorit^che  de’  peccati  mortali, 
» il  pecca  >della  libidine  fia  il  minore,  il  che  nó  sò 
come  pò..ó  eflerejpoiche  leggiamo  ne’  facri  libri, 
i peccati  lafciui  edere  fiati  grademéte  puniti  in 
Cm.sjt.'j  uitarcomehabbiamorcfsépionclGenefidel  pri 
mie.  19  mo  mòdo  tutto  annegato  p qfto  uitio  carnale,  e 
C ui.  delle  c*nclue  c,tt^  bruciate  dal  fuoco  e foIfo;e  nel 
e iq’  libro  de  Giudici, della  T ribu  di  Benùmin  quafi  in 
tutto  eftinta  per  lo  ftupro  d’una  fola  donna;  e nò 
legieramente  edere  gaftigati  dopò  la  mortejpoi- 
che  per  fi^ntentia  di  Salomone , gli  adulteri  per- 
dono l’anima  ; e per  detto  di  Paolo , non  folo  gli 
TVo*.*  adulteri  e i peggiori  di  quefti  ,ma  i fornicatori 
altrefi  non  hanno  herediti  nel  regno  di  Dio . 
Ach  at.  De’  peccati  mortali, Filotheo,pof- 
fiamo  dire,  Haggiail  mal  anno  il  megliore  : poi- 
1 che  perciò  fi  chiamano  mortali , perche  priuano 
l’animadel  confortiò  di  Dio,  fuauita;  e la  con- 
t dennano  nella  morte  deH’infemo.  con  tutto  ciò, 

predò  noi  chriftiani  non  fi  tiene  per  uera  la  fen- 
tentia  de’  jk>ici , che  tutti  i peccati  fiano  ngua- 
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li  : anzi  teniamo  per  fermo, l’uno  edere  più  gra- 
ue  dell’altro, e che  quanto  più  il  peccato  è grane; 
tanto  maggiori  pene  ne  patirà  il  peccatore.  Dob- 
biamo adunque  fare  differenza  non folo  tra  pec- 
cato e peccato  ; ma  anche  tra  efsi  peccati  lafciui. 
Pcrcioche  la  femplice  fornicatione , Io  ftupro, 
l’adulterio  ,1’inceilo,  il  facriJcgio,e  la  fodomia, 
quantunque  fiano  tutti  peccati  mortali  di  libi- 
dine; nondimeno  affai  piu  pefa l’uno, dell’altro. 
Semplice  fornicatione  chiamiamo  in  Ipetie,  qua 
do  un’huomo,che  nó  ha  moglie, fe  congiunge  co 
donna  meretrice, che  non  ha  marito.  Di  quella 
forte  di  peccato  lafciuo  dicono  forfi^che  è il  mi- 
nore de’  peccati  mortali,  ma  haggia  ( coirle  hab- 
biamo  dettoci!  mal  anno  ogni  lua  minorezza,-poi 
che  egli  ci  priuadel  regno  del  padre  Iddio . Non 
uoglio  al  prefentc difeuterc la  caufa, per  laquale 
Ja  fornicatione  fi  dice  efl'ere  il  minor  peccato  nó 
folo  de’  peccaci  lafciui;  ma  di  tutti  gli  altri  pecca- 
ti mortali  ancora. Dico  fi  bene, che  fi  cotefto,che 
fi  dice  efl'ere  il  minore, ci  apporta  tanto  dàno,chc 
ci  priua  del  regno  del  Ternato  re  ; nó  pentendofi 
veraméte;  quanto  maggiordomo  ci  apportarlo 
ftuprare le  vergini, l’achiJterare  le  maritateci  cò- 
mertere  inceffo  con  le  parenti , facrilegio  con  le 
confecrate  a Dio, fodomia  col  proprio  feflo,ebe 
ft ialiti  co  brutti  animali?  philot.  D’un’altraco 
fa  dignateui  di  fodisfarmi  Achate,  e nò , che  baffi: 
Voi  m’hauetedimoftraro,che  quàdo  l’anima, che 
ha  il  fuo  libero  arbitrio.e  uiene  poi  a farli  fchiaua 
dell’apperito  lafcuio,accettàdo  quel , che  piace  a 

Eli  4 glioc- 
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gliocchi,c  fi  de  fiderà  dal  cuore , a Tuo  mal  grado 
poi  è ella  sforzata  di  obedire  al  detto  lafciuo  ap- 
petito,che  fi  è fatto  fuo  fignore  : vorrei  fapere,  fé 
qfta  fua  feruitù  necefl'ariamentc  habbia  ad  edere 
perpetouajin  modo,  che  cfiafia  fempre  sforzata 
ad  obedirglije  le  fia  nccefiario  infino  alla  morte 
feruirglté  A c h a T.Cofi  come  colui, che  è fchia- 
no  de  gli  huomini  ; metre,che  egli  è fchiauo,gli  è 
forza  (eruire  al  fuo  Signore:  ma , fe  per  auentuta . 
gli  auerrà,che  pergratia  del  fuo  Signore*©  p qua 
lunque  altro  mezo  diuenti  Iibero;allhora  per  ha- 
nere  egli  ricuperata  la  fua  libcrtade,  non  è piu.  co 
ftretto  a feruirgli:  cofi  fomigliantcméte , mentre 
l’anima  è fchiaua  de  viti)  ; ella  è coftretra  di  ferui- 
rc  a i uitij  : ma,  fe  per  fingolar  gratia  del  Signore, 
o per  qualunque  altri  mezi , che  pure  fono  fauo- 
riti dalla  gratia diuina, le  uerrà  fatto, che  fileui 
dal  collo  fi  duro  giogo  della  feruitù  e dominio 
del  peccato  ; ne  uienc  efla  a ricouerare  la  fua  pri- 
ftina  liberti;  e diuiene in  tal  modo  libera,  che*  fe 
non  uorrà,  non  fari  piu  sforzacaa  feruire  a i ui- 
tij* Se  ciò  non  folle  ;aopò,  che  fApoftofoheb- 
be  detto,  Voi  erauate  ferui  del  peccato;  non  ha- 
urebbe  egli  foggiunto;  Effendo  fiati  liberati , fc- 
te  fatti  ferui  della  giufiitia.  leggi  intieramente  il 
fefto  capo  della  Epiftola  di  effo  Paolo  a Roma- 
ni. L’anima  adunque , fatta  fchiaua  dell’appetito 
laf  iuo,può  per  mera  gratia  del  Sigflore,0  p qual 
cuno  buonmezo,che  gli  dimoftreri  pur’efla  gra- 
tia fcacciare  da  fe  il  dominio  del  detto  appetito 
lafciuo; c cofi  ricuperare  la  fua  libertadc.  Vno  di 
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tjutfti  buoni  mezi,  co’ quali  fi  feaceia  dalnoftro 
cuore  quefto  amaro  e lafciu’amore,fiè  lo  fdegno* 
e qfto  ha  folamente  luogo,qn  l’huomo  appetifee 
dòna,che  lo  fchifa,lo  ftratia,l’odia.c  pò  la  piu  pi- 
colofa  battaglia, che  poto  etere  m$fto  mifero  cò 
trailo  della  carne, fi  è,  qn  donna  nò  bruta  s’infià» 
ma  di  dishonefio  amore  uerfo  deH’hitomo  j e gli 
xnoilra  manifeftì  fegni  del  fuo  defiderio*  Percio- 
che  allhorail  cuordell’huò  facilméte  s’inteneri- 
fcealla  correfpódézadel  defiderio,e  qfta e quella 
battaglia, che  Io  fpirito  della  fornicatione  fuol  da 
re  a coloro, che  egli  uede  ripugnare  a quefto  ap- 
petito lafciuo.All’incontrOjquàdo  l’huomo  s in- 
fiamma di  donna*che  nò  correfponde  al  fuo  deli-* 
deriojla  battaglia  non  è tanto  pericolofa.  perciò* 
che  egli  facilméte  uince  con  lo  sdegno  il  fuo  defi 
derio  lafciuo.Di  amédue  cjfte  cofene  puoi  réde- 
re  ragióe  tu  Filoth.ilqle  nell’adolefcétia  ifperimS 
tatti  l'ima, & aderto  iiperimétilaltra.epciòjben 
fai  quato  qfta  battaglia  fia  piu  noio  fa,  e picolofa 
della  prima, che  p mezo  dello  fdegno  fnon  fe  ne 
efcluda  però  giamai  la  diuina  gratiaj  vincerti.  Nò 
uoglio  però, che  per  quefto  ti  fpauenti.impero* 
che  dei  fapere,che  quanto  piu  l’huomo  fi  ftudia  a 
refiftere  a i uitij  carnali, & ad  effortar  gli  al  tri  a raf 
frenarfi  da  quelli;  tanto  pili  l’auUerfario  fi  sforza* 
e ui  pone  ogni  fua  opra  & arte  in  poterlo  uince 
rerac ciò  la  caduta  di  quello, & a fe , & a gli  altri  fia 
rouina.  Combatte  adunque  e fefifteli  uirilmcn 
teFilotheOjchefpero,  che, fe  aderto  nò  ci  gioua 
lo  fdegno  ; non  perciò  ci  mancherà  la  diuina 
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,gratia  , laqtiale  amb  noi  co'  ginocchi  in  terra 
burnite  e fupplichcuolmcqte  al  Signor  noftrodo 
mandaremp.;M; . ; , ......  i, 

. 0*1  1 

TIOV^E  DE  L L'  U VT  0 K.E, 
. nella  quale  egli  domanda  foccorfo  a CbriSlo  in  qua 
fi  a pericolofa  battaglia  della  carne . 

• • • ».  * * 

- Signor  da  cui  procede  ogn i foccorfo , 

: Ogni  ricordo  & ogni  buon  configlio  ; 

Soccorri  a l’alma.in  quefto  gran  periglio; 
w-  Ammorza  luan  defio,  ferma’lriocorfo. 

Io  mi  credea,ch’eflendo’l  primo  morfb 
►'  Del  faretrato,  ignudo  e cieco  figlio 
DiVenere,  faldato;  che  dipiglio 
i Non  mai  potefie  ei  darmi,  ne  rimorfb  ; 

- Ma  eccojch'amei  danni  egli  e'1  nemico 
Spirto  prepofto  a quefti  uitij  brutti 

: Pungon  Madonna  e turbano’l  mio  cuore* 
Onde,fe  non  foccorri,  affermo  e dico  ; 
cnL’artijchegiouerannoforfea  tutt  ; 
v Poco  giouare,o  niente  a lo  dottore  • 

Scorgimenti  e rimedvj  contra  Ugola,  Cap.  8. 

il/i  i * a ;'  * •' •.  u '.'!•*  \4  i »,  * r 

«•  -,  *.  A C H A TE, 

PP  r e s e £la  donna]-  del  frutto  di  jquello 
cioè, dell’albero  della  feientia  del  bene  e dei 
male , nietatole  da  Dio, e ne  mangiò;e  diede 
ne  al  fuo  marito.ilquale|medefimamente|nè  ma. 
Jr  giò; 
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giò;è  furono  aperti  gli  occhi  di  amendue.e  cono 
Icendo , che  erano  ignudi  ; cu cirono  infieme  fo- 
glie di  fico*e  fecerófi  brache.  Quefte  per  noi  do 
lorofe  parole  fi  leggono  nel  terzo  capo  del  Gene 
fi;a  piu  intelligentia  delle  quali, dee  lapere  il  mio 
femplice  ; che  flandofi  i noftri  primi  genitori  nel 
terrefte.Paradifoinfomma  tranquillitd,  conten- 
tezza^ pace,godédo  di  qualunq;  bene, che  defiar 
fi  potette;  lo  inuidiofo  noftro  nimico, defiderofo 
della  loro  rouina , ne  andò  a tentare  la  donna  nel 
uirio  della  gola, -e  Teppe  tanto  pervaderle, che  in- 
uaghitafi  la  donna  della  bellezza  del  pomo;  ne  uè 
ne  ella  a tanta  golofiti,che  pofpotto  il  comanda- 
mento di  Dio,  c fattoli  poco  conto  della  terribil 
pena  della  morte  ; mangiò  del  pomo  predetto, e 
diedene  anco  a mangiare  al  Tuo  marito.  Ma  non 
coli  prefto  hebbero  amendue  commello  il  pecca 
to,che  fitrouarono  ignudi  della  innocenza, • uer- 
gognofi,  per  uederfi  ribellare  i proprij  membri, 
che  esfi  prima  fenza  fcandolo  guardauano, confu 
fi, per  lo  peccato,  che  haueuano  operatole  timo- 
rofi  perla  pena  della  morte, che  afpertauano.Tuc 
to  auefto  habbiamo  riferito,  per  dimoftrare  qua 
to  danno  fi  fia  caufato  dal  uitio  della  gola;e  quan 
to  fia  ella  pericolofu  tentatione;  poiche’l  Demo 
nio  con  ella  causò  la  rouina  del  genere  humano  ; 
e fi  uollediettaferuire,  come  iftrumento  piu  at- 
to auinterne di  qualunque  altra  tentatione. e, 
che  fi  a egli  coli;  fi  può  confiderare  da  auefto;  che 
il  Demonio,  ueggendo  egli  la  integrità  dell’inuin 
cibil  Chrifto;  uolle  ultimamente  tentarlo  in  que 
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fio  uitio  della  gola.  Non  fi  può  negare , che  la  li- 
bidine non  ci  combatta  piu  forte  e con  piu  noia  : 
ma  la  gola,fotto  protetto  di  naturai  nccefsitade, 
ci  uince  piu  pretto.  Tutti  gli  altri  uitij  certamen- 
te in  quàto  al  corpo  ancoraci  apportano  piu  fpia 
cere, che  piacere , piu  tormento, che  diletto  ; piu 
affanno, che  ripofo.  Impcroche,chi  non  uedeifi» 
perbi,gli  inuidiolfgliauari,  gli  iracondie  gli  ac-i 
cidiofì, apportare  le  piu  uoltc  a le  ftefsi  piu  noia, 
che  contento  ? e per  ciò  non  è gran  fatto , feda 
quelli  non  fiamo  cofì  allo  fpefTo  uinti  : ma  la  libi*? 
dine, e la  gola,perla  mifera  delettatione , che  ne 
fente  la  carne  e’1  gufto, piu  facilmente  ci  ingan- 
nano e ci  uincono.  Laonde  la  loro  tentationcè 
affai  piu  pericolofa  dell’altre.  Ma  perche  della  li- 
bidine già  n’habbiamo  ragionato  a lungo, -ragio- 
neremo adeffo  dellagola:  laquale , dicono  edere 
un  ùorace  mangiare  e bere, che  nó  fi  contenta  del 
fuo  naturai  fine  ; ouero,un  difordinato  appetito 
di  cibi, e di  bere, oltre  il  necefTario  corporale . Il 
perche  peccano  in  qucfto  virio  chi  attendono  al- 
le cómefiationi,  cioè,  a i difordinati , fouerchi  c 
fuor  di  tépo  mangiari , & alle  ebriacchezze.  Chi 
mangiano  con  tanta  aniditd, che  non  fi  curano  di 
ben  manicare  i cibi.Chi  ufano  troppa  diligenza, 
& arte  in  apparecchiarli . Chi  ricercano  cibi  piu 
delicati  e di  collo,  che  al  fucilato  e cóplefsione 
comiienfirquàtunque  ancora  nella  troppa  auidi- 
tà  de’  cibi  etiàdio  uili,fi  pecchi  in  gola;  come  hab 
biamol’efiempio  di  Éfau;ilqualc  per  golofitàdi 
lenticchie  uédèla  primogenitura  al  fuo  fratello. 
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Chi  deprezzandone  i comandamenti  della  Tanta 
Chiefa,rumpono  i digiuni,e  mangiano  de’ cibi  a 
que’  tempi  interditti.Chi  magianocofè  a Te  ftefsi 
dànofe  (olo  pche  deiettano  e piaciono  al  gufto* 

Chi  prédono  tanta  delettatione  nel  mangiare  e 
nel  bere,che  ponono  il  lor  principale  intento , & 
ogni  lor  cura  nel  fodisfare  alla  gola,  il  che  non  è 
altroché  un  farli  il  uétre  Iddio.  Hora  la  prima  co  pj*.; 
fa, che  dobbiamo  cófiderare  per  potere  raffrena- 
re e uincere  qfto  uitio  della  gola,  fono  i dàni,  che 
ci  apporta  coli  nell’anima  come  anco  nel  corpo 
il  fouerchio  màgiare  e bere.  Imperoche  da  quelli 
foltrala  ueloce  rouina  delle  robbe  ) fi  caufano 
non  poche  infermità  nel  corpo, e molti  uitij  nel*  . , > 

l’anima.  Dal  fouerchio  mangiare  e bere  nafcono 
i giuochi  dishonefti  ; le  parole  brute, le  càzoni  là  " 
fciue,i  balli  diaboliche  le  lufTurie  puzzolenti.  Qli 
huomini  molto  ripieni  di  cibi  e di  bere  perdono 
il  fentiméto,nó  fi  polfono  ualere  della  memoria* 
diuétano  intubili  aqualuque  elfercitio,  cofi  cor- 
porale,come  fpirituale;e  danno  pena  ài  proprio 
ftomacho.  E però  affai  difle  bene  Licurgo;  che 
gli  huomini  ùoraci  e golofi  hanno  i loro  inge* 
gni  grofsi,  e i corpi  mal  fani . 11  fouerchio  man- 
giare e bere  ingrollà  l’intelletto,  offufea  la  mctt 
• te, fa  pigra  la  ragione  . Onde  non  potrà  l’in- 
gordo ghiotto , e l’ebriacco  attendere  alle  feien* 
tic , nè  reggere  bene  fe  ftelfo.  S’alcuno  ftimaf di- 
ce il  mio  Girolamo  ) poter  lungamente  goderli 
dell’abondanza  de’  cibi  e beuande,e  dare  opera  * 
alla  Tapi  enti  a;  egli  ne  inganna  fc  fteflo , d piu  faiufo 
' t abbalfo 
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di  qutflo,  abboffo  lóggiufe:  ipoche  i fenfi  del  noftro  corpo 
HSiil.  fono  eòe  caualli  che  corrono  lenza  ragióe;l  aima, 

5 3 fimilitudine  del  carrettiere  ritiene  i freni  di  effi 

dtproutr»  che  corrono.e  come  i caualli  lenza  guidatore  pre 
bij . cipiti  rouinano  : coli  il  corpo  lenza  la  ragione  c 
l’imperio  dell’anima  precipita  nella  fua  morte» 
Dee  ettere  adunque  prefidente  la  ragione;  accio- 
che  mangiamo  tali  e tanti  cibi  > che  non  fé  ne  ca- 
richilo ppo£  il  corpo;ne  le  n’aggraui  molto  la  li 
berti  deU’anima.  imperochee  molti  morbi  fi  co 
*of,  com  citano*dalla  troppa  faturitiie  molti  per  la  impa 
incanno  tientia  della  gola  fi  medicano  col  uomitoie  quel, 
perla  tr0p  bruttamente  hanno  pollo  dentro , aliai  piu 
poziori.  j3ruttame„te  buttano  fuori . Li  onde  e Galeno, 
huomo  dotti  sfimo,dice;che  coloro, che  s ette  rei 
tano  nella  lotta  e ne  gli  ettercitij  militari;  la  cui  ui 
ta&  arte, fi  è il  uiuere  grattamente;  non  pottono 
uiuere  lungo  tempo, nè  ettere  fanije  le  loro  anime 
coli  nel  troppo  fangue  e grattezza,come  nel  fan- 
go inuolte;nettunacofa  lottile  e celefte,ma  Tem- 
pre delle  Carni  e deU’mgordigia  del  uenti  e penfa- 
re.infìn  qui  d ee  Girolamo.e  il  faggio  fcrittor  del 
Etcì  37.  l’Ecdefiaftico  ; Nonuolerfdic’eglij  ettere  ingor 
do  in  ogni  uiuanda;e  non  ti  diffoluere  acidamen- 
te Top  ra  ogni  cibo:  percioche  ne’  molti  cibi  Tara 
la  infermiti, e l’auiditi  s’auicinera  infino  alla  co- 
lcra.  Per  la  crapula  molti  peri  rono;ma  quello, 
.s  dtc  è attinente  aggiungeri  uita.Caufandofi  ad  un 
« - v tanti  mali  dal  fouerchio  mangiare  e bere  nel 

corpo  c nell’anima  noftra,pecche  non  dobbiamo 

7\.  nói  ettere  in  ciò  moderati*&  abbracciare  una  con 
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ueneuole  aftinenza?  poiché  da  quedafe  necaufa- 
no  tanti  beni,chef  oltre,  che  ella  ci  allunga  laui- 
ta ) ci  fa  anche  fobrij, prudenti, calli , temperatile 
di  piaceuole  grauiti.ci  Tafani  nel  corpo,  ftiegliati 
nella  mente,  lottili  d’ingegno  & habili  aqualun- 
quecofa.  Già  non  dico, che  fiamo  tanto  aftiné- 
ti,che  ci  folciamo  morir  di  fame:  perciochc,  coli 
come  il  cauallo  troppo  graffo , o non  fi  può  egli 
regere^ocon  difficultà  fi  frena  da  colui,  che’lca- 
aalca  : cofi  ancora  il  cauallo  troppo  magro  non 
può  códure  il  Padrone  doue  egli  defidera.  Onde 
T attinenza  dee  edere  cofi  moderata , che’l  corpo 
non  s'ingrasfi  tanto, che  ricalcitri  alla  ragione;  e» 
che  egli  medefimo  non  fi  eftinui  tanto,che  non  (è 
ne  polla  lèmire  l’anima  negli  etterati)  buoni  e 
fpirituali . Vfiamo  adunquein  quello  & in  ogni 
altra  cofa  uno  lodeuole  mezo;nc  uogliamo  acco 
darci  a gli  eftremi,che  fono  tutti  uitiofi:  e fopra 
tutto  guardiamoci  dall’ebriachezza  ; le  cui  mali 
qualità  non  mi  graucri  riferire, come  le  dipingo- 
no i Dotrisfimi  Origene, e Bali  io  il  magno.Nefo 
la  infermiti  dell’ebriacchezza  ( dice  Origene)  il 
corpo  infiemecon  l’anima  fi  corrumpe:  lo  fpiri^ 
to  parimente  con  la  carne  fluida  l’ebriacchezza 
debilita  tutte  le  membra; rifoluc  il  piè, la  mano  e 
la  lingua  ; ottenebra  gii  occhi;l’obliuione  oflfufca 
la  mente  in  tal  maniera  ; che  l’cbriacconon  fa, nè 
fente,le  elfere  huomo.e  Bafilio  predetto;febriac  Bafì.  ho • 
chezza^ die  egli)madre  di  malicia, nemica  di  uir- 
tu,  fa  il  forte  timido;  e 1 temperato, lafciuo  : non  tbru 
conofce  la  giuftiria,e  toglie  la  prudentia-foggiun  J 
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fe  apprello;  In  che  cofa,o  imb fiacco, fé’  tu  difsimi 
le  da  gli  animali  bruti?  non  per  lo  dono  della  ra- 
gione t percioche  colui, che  toglie  a feftcflo  la' 
prudétia  pl’ebriacchezzejs’aflòmigliaalle  beftie, 
che  non  hanno  mente.  Anzi  certo  dirò,  gli  ebriac 
chi  edere  piu  fuori  di  ragione, che  nò  fono  le  be 
ftie:  percioche  gli  animali  quadrupedi  e tutte  le 
fiere  hanno  gli  impeti  ordinati  al  congiungerfi 
infieme  ; ma  coloro,  la  cui  anima  è pofleduta  dal 
Tebriacchezza;  c’1  cui  corpo,oltre  il  naturai  calo 
re, è ripieno  ; ogni  tempo|&|ogtf  hora  fi  còrno- 
nono  ad  immondi  e bruti  congiungimenti , e po 
co  piu  abballo;  i bruti  animali  conofcono  i termi 
ni  naturali  : ma  gli  ebriacchi  ricercano  la  femina 
nel  mafehio  > e’1  mafehio  nella  femina.  Segue  egli 
di  piu  ; Che  altra  cola  fono  gli  ebriacchi , fé  non 
Idolidi PagantfHàno  -{eglino}- gli  occhiano ueg 
gono  ; rorecchic,e  non  odono  i II  vino  annega 
Jaragioneelamantej&eccital’affcttioni  e i pia- 
ceri uenerei , come  una  certa  fchiera  d’Api.  infin 
qui  Bafilio . ficco,  oltra  a gli  altri  maliche  mo- 
firuofe  libidini  caufa  l’ebriacchezza.e  certo,  per 
neffuna  altra  maggio rcaufa,creggio, che  la  Pu- 
glia fia  coli  infame  del  bruto  uieio  di  Sodoma  ; ( c 
non  perche  fono  molti  di  que  luoghi,  non  folo 
diffoluti  nel  mangiare; ma  diflòlutifsimi ancora 
nel  bere.  Cerco  perdono  a i buoni, ch’iui  fi  troua  • 
no;  Ch’io  ho  detto  quello  nò  per  infamarne  il  lor 
paefè  ; ma  acciò  i cattiui , conofciuta  la  principal 
caufa , che  gli  incita  e fa  incorrer  in  fi  brutisfiino 
witip,  fi  raffrenino  dalla  ingordigia  ; e fiano  mo- 
derati 
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derati  nel  bere.  Molti  efiempi  potremmo  dare  t 
non  folo  de*  peccati  liJbidinofi,  ma  de  glialtri  ma  ? 
li  e peccati  anco , che  fi. Con?  caufati  dall’ebriac-  i 
cfyezza  : ma  perjbreiutd  ,.de’  molti  ci  contente  re*  ' 
aio  riferirne  folamenteunq  ,cofi  mefcolato  de  , 
piuforte.de  mali  e peccati;, che  egli  ballerà  per 
tutti.  Narra  Agoiiino  (l  Cantoj  che  nella  città  de 
Hippope,  oueegli  eraVefcouo,ui  era  un’huoir.o, 
chiamato  Cirillo  ; ilquale  hapendo  un  figliuolo 
mafchio,e  non  piu  ( percioche,  quantunque  ha- 
uefle  egli  ancóra  altre  figliuole  feminejil  mafehio 
gli  erji  iinico)lo'cnebbe  in  molta  liberta^rion  g^ 
iUgandolo  de  gli  erro  riempe  roche  fogliono  i pa 
dri  poco  prudenti, quando  hano.un  foi  figliuolo, 
per  non  contriftar!o,non  Colo  non  gaftigarlo  de 
gli  errori; ma  permettergli  anche  ciò  che  egli 
vuole  ; nó  auuertendofi,che  penfandofi  efsi  amar 
re  i figliuoli , gli  odiano  grandemente:  perche  el-y 
fidai  nonefier  gaftigati,e  dal  permetterli  loro 
ciò  chedeliderano,  ne  diuentano  tanto  difibluti, 
Jicentiofi,e  mal  creati;  che, non.  fenza  caufia  fi  dice 
prouerbialinente,che  chi  ha  un  foi  bue , l’ha  graf- 
fo; echi  ha  un  foi  figliuolo  l’ha  pazzo . -Quello 
figliuolo  di  Cirillo  ( per  ritornare  all  hifloria^) 
^refaucofi  coli  Jicentiofo;hauendo  egli  buona 
par  te, delle  ricchcze  paterne  confumace  con  le  . ■ 
meretrici , un  giorno  finalmente  imbriaccatolw 
perche,  come  hai  già  intefqja  natura  e mala  qua 
litàdeH’ebr  acchezza  fi  è d’ir  brattarli  in  qual  li 
uoglia  maniera  di  peccato  libidinoln:  egli  fi  in» 
fìdpmiò  tanto  d’mccftuofa  lulfuria,  che  uolie  ilio- 
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lare  un?  fuà  carnai  fioretta  j alche  oppohcdòifi  per 
aiien  tura  la  niadrc,laquale  età  granula;  il  figli  uo 
lo  infuriato,  fi  dcll’ebriacche;  za , come  anco  d in- 
foeata  lufluriayoccife  la  madre  pregna;  feri  a mor 
*e  due  altre  fuecarnàliforellc;  & ammazzò  d prò 
p .io  Padre,  O fctleraggipcnoti  mai  piu  udita  ; 
'o  (comunicata  tragedia: o diabolica  ebriacchez 
tàfc  quando  mài  fi  congiunfc  tutto  4 un  tempo 
tan  ràimpietade  f Fuggiamo  adunque  tutti  « ca- 
rissimi miei  fratelli , febriacche£zépiu,che  i ue^ 
kno  ; Fuggiamola  rt^aggiormente  noi  Sacerdoti; 
davcui  piu  fi  ricercala'  purità  dello  fpirito,  la  fin- 
Fentà  della  mente, c ^intiera  cattiti  del  corpo, 
d\e  da  qualunque  altro . Là  onde  quel  tanto  fo  - 
1 brio  Origene , fopraquel,  che  comandò  Iddio 
Lmit.  io  hel  Leuhico  ;che  Aaron  è i fimi  figliuoli  a tenv 
po,  cheejli  in  tratterò  nel  tabernacolo , e s’acco- 
ttaflerO  nU’AItare , non  beuettero  uino,dice;V  nò 
le  la  parola  diurna, die’  Sacerdoti  del  Signore  fig- 
lio piu  fobrij  di  tutti-  imperoche  la  fobric  i e ma 
dre  di  tutte  le  uirtu  rcome  all’incontro,  J’ebriao- 
C.hez/aè  mgd  re  di  tjutfi  i uiti  j.  Onde  apertamen- 
te pròrìuntia  FA  portolo  ; Vino, in  cuic  Indurla  t 
acciodhe  ci}  dimoftraflè,daircbriac.chezza , c^- 
frrie  primogenita  figliuola  generarli  la  luttiirja.iif 
fin  qui  Origene.  E certose  non  ui  fotte  pericolo 
piu  che  grande  neirèbriacchezza,  il  proprio  Si- 
gnore c Re  noft ro  non  ce  l’haurebbe  con  tanta 
ittantìa  ptohibita . dicendo  ; Guardate , che’  uo- 
ttri  cuori  non  s’aggranino  di  crapulale  di  cbriac- 
xbezza . C hi  adunque  fstè  tanto  da  poco,  e coli 
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ft  ìfpenferato  della  propria  falutp  ; che, udendo  egli 

J*  feffort  adoni  di  tanti  hupmini  illuilri,  c’1  comari- 

i»  ^amento  dpi  proprio  feruatot£»che  tanto  ci  ama* 
n pcofì  gràdeméte  defidera  Ja  rioftra  falutO;  nó  uo- 

pi glia  temperar^  dal  bere  fenza  mifura , c fuggir*; 
k pi,u  che  la  morted’ebriacchezza  ^ Noi  per  la  fani* 
ii  ràdei  corpo,  fogliamo  obedire  a i medici, chp  ci 
if  comandano, che  ne  aft enghiamo  da  quello , c da 

fi  quellakro  cibojiqu.ali  mólte  uolte  errano  i queh 

1*  che  pi  con%li?no  ; e non  obedire mo  al  fapientif- 

k (imo  medico  Iddio, ilcjuale  per  la  fanità  del  cor» 

ifr  po  e dell’anima  ci  comanda , che  ne  aftenghiamo 

vf  dalia  crapula,  e dall" ebriacchezza  H fiamo  certi* 

o»  che  egli  non  folo  non  può  errare  ; ma  pi  comàda 
feinpre  cofe  utilkfime  alla  noftra  falute  ? e tanto 
t»  piu, che  cotefte  cofe,quantunque  non  cp  rhaucf* 

^ le  mai  uietatc  egli ueggpndo  noi,che  elle  pi  reca 
;W  no  infermità  e innanzi  tempo  morte  nel  corpo  j 
tft  Ccaufano  aitrefi  tanti  peccati  nell* animajdourem  f 

fS  mo  da  noi  ììpfsi  fuggirle . o forfè  r pn  ueggiamo 
mi  chiari$limament£  , gli  huomini  temperati  ui- 
0 juprp  piu  lungo  tempo,  e con  maggio  re  honefta- 

0 de,  che  nòuiuonò  li  ghiotti, e gli  ebrjacchi  ì e per 

fi  ciò  farà  bene,  c per  l’anima , e per  lo  porpo,  che 

0 noi  orniamo  temperatamente  : e che  confidcria- 

0 mo  con  quanta  temperanza  uìilc  Chriftoje  quan 

5*  to  fia  egli  flato  attinente  per  hóllro  effempiojpoi  — 

0 che, oltre  la  cotidiana  parcità  del  uitto,uuo|e  per 

> amore , & eflempio  noftro  digiunare  quaranta 
fi  giorni.  Qpefta uia hanno  fegùi tagli  Apofloli, e Af ^ 4 
ni  gli  altri  buoni  e fenti  Chrifliani . Lo  medeljmé 
f ■ Ff  > d9l>- 
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dobbiamo  feguir  noi  altr^/c  vogliamo  eflccc  nel 
' coftoro  numero,  pii  noi)  dico, che  lapcrfettio- 

nechrilliana  confifa  nelfaftinenza  de’  cibile  nel 
digiuno  corporale;  ma  nelfafiinenza  fi  bene  de’ 
vitij,e  nell’oprp  uirtiiof: . Nondimeno, perche 
ringoio, e Tebriacco  non  pofl'ono  pdinerfi  da’ 
pi  ti  j,  e fono  molto  inhabili  alle  cofe  buone;  egli 
li  biafma  per  quello  la  ingordigia  e l’ebriacchez- 
*4;  e fUoda  l’allinepza  e’i.digiunojche  a fanno  ha 
bili ajle  colè  vir<iiofe,& ammorzano  in  buona 
parte  il  fuoco  della  carnai  conajpifcenza.  Io  qon 
parlo  adelfo  ddlaftincnza , e del  digiuno  de  gli 
bipocriti,  e de’eattiui  : percioche  cocefti  aflen- 
ganfi  quanto  uogliono,  e digiunino  quanto  lo? 
piace  da’  ciòcche  Iddio  ha  creaci  ; ch’ei  s’aflomi- 
glianp  a i demonij , che  non  mai  mangiano,  e fem 
pre oprano cofe  cattìue.  c in  ueriti,chegioua  a 
zroftoro  falle  ne  i:(ì  da’  cibi  ; fe  nò  s’allengono  $lli 
dalla  uanagloria  & ambinone  ? Che  utile  ha  loro, 
che  la  faccia  diuenti  pallida  per  lo  digiuno;  fe  fa-? 
nima  è piu  che  liuida  per  la  umidiate  he  profitto 
loro  fari  il  non  imbriaccarfidi  uinojs’ei  s’im- 
brjaccano  d’ira?  E cheàmporta,che  non  mangia 
no  carne  di  fiera,  nè  .baiano  vino  di.  ulti  ; fe  anif 
mazzano  con  gii  odij  eli  huomiui,e  con  le  tiran- 
nie diuorano  la  camehumana,e  beuono.il  lingue 
de  poueri  ? Tutte  quelle  cattine  cofe  fanno  il  di- 
giuno inutile:  percioche,  quantunque  in  molti 
luoghi  de’  (acri  libri  appaia  il  digiuno  piacere  a 
Dio;  nondimeno  per  minori  cofe  delle  fopradet- 
Tifai.  j8  te,ij  mede  fimo  Iddio  in  Efaia  eccellente  profeta, 
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fó  ripudia  e difpfrezza . Hòra  tornando  af  Princi- 
pal noftro  intento  ; dobbiamo, quando  là  gola  ap 
petifce  ilfouerchio,o  defiderai  cibi  troppo  fon- 
tuOfi,  penfare,che  ntìn  fiamo  nati  nè  uiiiiamó  per 
mangiare  : ma  mangiamo*  fi  tiene  per  uiuere . 

Ógni  uolta  adunque,  che  habbiamo  tanto , quan- 
to Vafta  a foftenerci  in  uita,  mentre  a Dio  piacer 
ri,il  corpo;  dobbiamodi  ciò  reftaf  contenti^nè  ci 
dobbiamo  curare,  che’  cibi  fiabò  Ufi  re  grofsi,*poi' 
che  eglino  fanno  il  rriedefimo  effetto  in  noi , che 
fanno  i cibi  delicati  e pretiófi.  anzi  ci  mantengo- 
no a (fai  piu  fimi  i cibi  di  poco  co  fio  e femplicemé 
te  appareccfàatnche  non  i cibi  di  gran  prezzo  ,e 
compofi^  in  uaric  foggie.  E perche  non  dobbia- 
mo noi  contentarci  di  qualunque  cibo, per  uilif* 
fimo,chèegli  fifoflè;  fa  pendo,  checofa,per'pur* 
gare  il  peccato  dèlia  noftra  gola,  gufi ò-  Chrifto 
feruatóree  Dio  noftro  ; effondo  egli  in  Croce? 
Quàlabo , per  infipido  e uilè,che  fi  fia  > non  fari 
fapòritifsimoe  prcciofifsimo,rifpetto  all’aceto 
ei  fele,che  fu  dato  per  li  noftri  difetti  a Chrifto? 
Dobbiamo  ancora  còfiderare  alla  parabola  Eoao 
gelica  dell’ Ppulone,di  cui  è fcritto, ch’ogni  gior*  Lm.vs 
no  facea  fplendidi  conuiti  : ma  finalmente,mo  rè- 
do poi  egli,  da' piaceri  de’  conuiti , cafcònè  tor- 
menti dell’inferno  * Sari  bene  ancora  ricordar- 
ci , che  Iddio  in  quefio  mondo  anche  fuolèpuni-’ 
re  i golofi  con  medicina  conrraria  /cioè , con  ri^ 
duri»  a tanta  necefsitade,che  fi  ueggano  morir  di 
fame  e di  fete.  Il  che  , quantunque  fia  gii  rfiolte 
uoltefocceffoje  fi  veda  hoggidrnon  rare  Tolte* 

F F 3 auue- 
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auuefriire:  n0ridimcrt6  .ini  piace  fortificati  có» 
ouel , che  leggiamone!  gran  Profeta  Efaia.  Guai 
fcritto.nel  quinta  capo  dellafua  profetia^che 
ui  leuate  infieme  la  mattina  per  rmbriaccarm,be- 
uendo  infino  alla  fera  : accióche  ui  fcaWiate  di  ui- 
no.  La  Cctera.e  la  Lira,c'l  timpano, e Fa  Piua  >c’I 
nino  ne' comuiti  uoftriie  non  riguardate  Pope- 
fa  del  Signote;  nè  confideratc  l’ope  re  delfé  fu? 
mani.  Per  quello  fu  condotto  prigione  il  papa! 
mia  : pcrcioche  nón  hebbe feientia ; e fuoirrobi- 
li  morirono  di  famcjc  la  Tua  moltitudine'  fi  foce* 
per  la  fete  * Ecco,  che  coloro  * che  attefero  all’e- 
briacchezze,  & a i conurti , pel giufto  giuditio  di 
Dio,  furono  corretti  a morirfi  di  lame  e di  fete* 
pia  anco  bene  anezzare  il  corpo  a uiuere  fobria  t t 
parcamente  : Imperoche  coloro, che  fi  fono  auctf 
iati  gOlofi;  quando  poi  per  anentura  lóro  man- 
cano i ghiotti  cibi  : ildie  per  mólte  cagioni  fuo- 
(e  accadere  ; ma  principalmente  perche  fa  gol* 
batta  a finire  ogni  gran  robba  : elli  tifasti  a mangia 
te  Se  a bere  molto, & lautamente,  o faranno  sfor- 

aatiaponerfìairaltftuferuigi  je  co  fi  perderei* 
libertade  per  contentar  la  ingordigia  della  gola* 
ofi  metterannoa  rubare,*  truffare, & etiandio 
ad  ammazzar  de  gli  huomini  per  denari  : accio  co 
«metti  pollano  fupplirtf  alla  fot  noracrtd.  guanto 
fra  meglio,che  fhuomo,  con  Contentarfi  di  qua- 
lunque cibo,  bafteuole  alla  pocanecefsitàcorpo 
rafe,egfi  fi  liberi  da  tutti  quefti  mali;  e ne  tenga 
fe  ftefìo  eT  mondo  (oggetto.' O quanto  fia  gran- 
de la  contentezza  delì'ammo  nottrq^quàdo  egli 
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cedri  hatìcc  ancora  domate  le  concopifccritije 
della  gola  il  che  gli  fia  non  molto  difficile  ,/e  af- 
fuefattofifeome  habbiamo  detto J al  ui aere  par- 
carri' nte  -,  penferd  anche,  quanto  fia  grande  il  nu- 
mero di  coloro,  che  appena  nelle  ior  fteccfsitd 
poffono  fatolfarfi  di  paftc,e  di  acqua . Ci  gioue- 
raancoraafarciuincerela  góla, il  pcofare,chc 
quàto  piuingrafsiamoil  noltracorpo;  tanto  pitjp 
in  uita  ce  lo  tacciamo  potéte  nimico;*  nella  mor 
te, un  palio  piu  graffo  a iuermi . Safa  buòn  rime 
dio  il  confiderare,che  per  far  troppa  carezzi  al 
cprpo;ne  danniamo  fanima,&  ultimamente  ef- 
fo  corpo  ancora  ; ilquale  riftìfeiterà  a i tormenti. 
Meglio  è adunque , che  li  togliamo  qui  qualche 
temporale  delettationc  facci  oche  egli  e ) anima 
godano  in  eterno  ne’  beni  celefti  jchc  per  foucrr 
chia  e tempora!  delettationc  ,,  perdere  e Timo,  f 
l’altra . e però  fia  piu  tnile , che  dd  fouertjhio  n$ 
facuriamói.poueri  ,-accioche  ci  fatolliàmo  fem-r 
pr*  della  tfifione  di  Dio  nel  Cielo  ,*che  caricarne 
fouerchiamente lo ftomaco, ilquale  infieme  co! 
mangiare  fard  difìrutro . il  cibo  al  uefttre,e'l  ueij 
tre  a ì cibi ( dice  l’ Apertolo ) ma  Iddio  dillruggc* 
rd  e quefto  e quelli.  Sarà  bene  ancora  a con fider 
rare,che  , fe  non  fpiacefTe  grandemente  a piò  lì 
peccato  della  gola  egli  non  haurebbe  comanda 
fo,che’  diuorafori  fodero  còfi  a fp rumente  punir 
ti poiché  leggiamo  nel  Deuteronomio , nò  folo 
i figliuoli  difobedienti  e lufTuriofi  ;tna  i deuora- 
tori  ancora,  che  attendono  a i diifoluti  coquiti, 
per  comandamento  di  Dio , condonarli  a morte. 

; FF  4 Certa 
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'Certo  nel  Nono  teftaméro  non  fono  eglino 
no  puniti:  poicHejTtlèfTo' che  hebberApofiololè 
cómeiTationi,cioè,i  fóuerchi  e fuor  di  tempo  ma 
giari, e lebriacchezze tra l'opre della  carne , egli 
foggitmfe,  che  coloro  che  tanno  tali  cofe  non  he 
redirerannoilRegnodi  Dio1,  il  che  è mortedel- 
l’animàre  per  ciò  affai  maggior  pena  della  morte 
del  corpo , a ciiiin  ogni  Wòdo  tocca  una  uolta  a 
morire.Non  ci refta  adeffo  intorno  a quello  adì 
re  altro, -eccetto  che  effortare  tutti  di' fob rio  viue 
Ve  ; & a fuggire  i diffoluti  banchetti:  perciochei 
fe  giudicaua  Platone  cofa  moftrnòfa  Thauer  tu- 
ffo Pionifio  il  tiranno  fatollarfi  diie  uolte  il  giot 
no  : quanto  fia  pin  cofa  moftruòfa  il  ritrouarfi  al- 
lo fpeffo  ne’  difloluti  cònuiti?  nel  che  quanti  peri- 
toli ui  fiano,eqnàti  mali  fiano  per  lor  cagione  al 
Ire  uolte  aunenuti,  mi  taccioal  prefente;perha 
iieme  fcritto  altri  moderni  quali  a baftanza.  P h i 
l o t.  Druna  colà  fatisfammi  Achaté, pria  che  fra 
pasfi  ad  altro  ragionamento  ; acci  oche  i /leofan- 
ti,iqùali  fi  pervadono  eiffer  gran  falli,  calunniane 
do  eglino  duo,o  tre  luoghi  ne  gli  altrui  fcritti,nò 

. h abbiamo  iranica  di  molto  calunniarci.Voi,ra- 

» * » ♦ ~ 

gionando  della  fiTperbta,dicefte,che  ogni  pecca- 
to t malehébbe  origine  da  elfa  fu'pérbia  Coli  nel- 
rhùomoicome  nel  cattiuo  angiolo.  Adeffo  ragio 
nando della  góla  pare, che  diciate  il  contrario,-af- 
ferma  ’ o la  rouina  del  genere  huniano  efferfi  cau 

i fata  dalla  gola.  A c h a *.■  Egli  è certa  cofa  Filo 

j theo,  che  la  donna  pria  defiderò  di  effe  re  eguale 
aDiOjlaqual  cócupifcehtiaaccompagnatdfi  col 

k:  ' • ' -,  - . uolon 
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fiòlòntario  confentimer.ro,  diuentò  fuperbiaje 
éofi  concipctte  il  peccato . manòn  per  quefto  fi 
finì  il  peccato  intìno  a tantoché  la  donna  non  ma 
giòdel  pomouietatoIida  Dioje  quefto  fu  pec- 
cato di  golU.-ilqnale, pèrche  allhdra  fu  in  tutto  fi- 
nito, generò  aorte  .la  co  neupifeentia  adunque 
giunta  col  confentfmeftto  di  eflfcre  uguale  a Dio 
(i\  che  fi  chiama fuperbiajprincipiò la  rouinadel 
cenere  humano;  e la  góla  la  finì  in  tutto.Percio- 
&e  ifllhorà'ilpèccato  gefterà  mòrtc  ,quàdo  è del 
tutto  finito1:*  !come  afferma  .Giacomo . E fl'e li- 
do adunque  cofì  j mfcritamente  fi  può  dire  che  1* 
cola  causò  la  ronina  del  genere  humano.  impero 
aie, quantunque  s’infuperbifFe  la  donna,accon(èi) 
tèndo  al  defiderio  eflere  eguale  a Dio:  nondime- 
no,fe  a quefto  non  accompagnaua  il  peccato  del- 
la gola, mangiando  del  uietato  pomo}  ella  nontì 
tebbe  incorfa  nella  pena  della  morte  . e che  fia  il 
nero;  uedete,che  i primi  noftri  genitori  non  fi  co 
nobbero  eflere  ignudi  infino  a tanto  ychcamcn- 
due  non  heobero  mangiato  del  pomo,  philot, 
Se’l  principio  adunque  del  peccato  s’attribuifle 
alla  fuperbia  ,e’l  compiméto,  alla  gola, perche  cà 
gionequàtick) ragiónaftè  deirinuidia,deftiil  fe- 
còdo  luogo  piu  prefto  alla  inuidia,  che  alla  gola! 
A chat.  Demmo  il  fecondo  luogo  alla  innrd&3 
Per  ci  ochei  demoni}  prixrdinfu  perbirono  córra 
Iddio  ; e pofeia  inuidiarono  ilbenedeH’huomo  • 
iL’inuidia  adunque  fu  il  fecondo  peccato  nel  de** 
monio  e nó'hell’huomo.  ma  è tempo  hormai,chtf 
parliamo  contra  l’accidia  ; acciò  uinta  queft  altra 
t mala 
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niala  bertia,  pofsiamo  pia  tranquillamente  ra- 
gionare . fhi  lot.  Facciali  Adiate  come 
, piu  iTpedientfc  ni  pare*  > 

"•  *-’•»  ; 4*1  «'•'*  >£)&-9  • OiC J J..Ì  O".  r:.”  ".i  T 

; Mtorgimcttti  erimedij  conto*  t Màdia.  C*p.$< 

cS*  ■ ■■'M  ,$C:  H A tu,  t « 

♦ ' ì: 

A N cara  che  non  confsntiamo  con  Stoici 
che  tutti  i peccati  fiaijLpafi;  ma  diciamo 
f uno  eflcre  pio  graue  deU’altrojnondime- 
noconfefsiamo  eriereneeeflario  af  Ch-riftiano, 
eh’eifugga  non  ibi  cjuefto,  o queiraltro  peccato 
mortale  ; ma  gli  fiigga  tutti  * J:erci oche  Tappia- 
mo certo ,chc  chi  adultera , quantunque  egli  non 
Decidertene  rubaffejè  cglialtrefi  trafgrefforc  dei*, 
la  legge, copie  è colui, che  ruba  e occide . Impe- 
, tocfce  rutti  corto ro  contranengono  a'  quel,  che 
loro  ha  comandato  1 odio  ; e s’ obliganóalh  pena 
della  morte*  contenta  in  erto  comandamento, 
^ * Chiunque  offe  mari  tutta  te  legge  ( dice  Giaco- 

mo A portolo  ) e Talleri  in  una  coTa  Tote,  c|egli \ 
fatto  colpeuole  di  tutte,  imperoche  chi  dille, non 
adulterare  ; egli  ancora  dirte.non  ocridere , H or* 
fé  tri  non  adultererai, e nondimeno  occiderai  j Tei 
a . . fatto  trasgretfore  de  Ite  legge . . E (Tendo  adunque 
cosi  ,'  Che  ci  giouarebbe  Fifotheo , Te  pincesfimq 
tutti  i peccati  n ortali , de*  quali  habbiamo  di  To? 
pra  ragionato  ,*  Iafciandoci  fiincerc  dall  accidia  j 
• Certo,  non  molto . Percioehc , quantunque  piu 
pene  hcredite  chi  piu  peccati  commette  ; nondi- 
* c'.'-it  mene 
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meno  cofi  fi  uaFalì’infemo  p itti  peccato  mortale, 
come»p  motose  cofi  è priuato  della  ui/ìóe  di  Dio 
(ilche  è morte  deiralaJcolui,eheoccidc,  eoe  ehi 
òccide,&  adultera:  morendo  eglino fenza  penti 
mèco*. Ci  bifogna  adunque  Filotheo  mio,in  Ogni 
modo  sforzarne  a uinCCre  qucft’altfa  pelle  anco  , 
fa,  chiamata  ^accidia  ilaquale , dicono  edere  un 
torpore  souero  tedio  di  bene  fpirituale/perlo 
quale  damo  negligenti  nel  cominciare  le  cole 
buone  50  habbiamo'  in  faflidio  il  perfeuerare  e’| 
ridurle  a perfettione,  fluendole  noi  cominciate* 
Hora  per  no  intertenerci  molto* dobbiamo*  pet 
Uincere  quello  uitio,  cottfiderare  fopratuttoa 
i tanti  gran  maliche  fi  caufano  da  effe  accidiarpef 
cioche,fe  condderaremo  quello*  egli  fiaimpof- 
libile»  che  non  la  fuggiamo  ,come  un  noilrO  dati 
tìofa  nemico*  Se  pure  non  Faremo  in  tutto  alieni 
dalla  ragione,  e perciò,  pazzi , confidcriamo  prj 
micramente  * che  quella  è colei , che  ci  fa  uenirc 
in  fafiidip  l’opre  buone , che  pcraocntura  hauef- 
fimo  incominciate,  c ci  fa  edere  negligenti  nel- 
f incominciarle.  Quella  è cagione,  che  ci  rincre* 
fca  il  pregare  ; che  ci  paia  duro  l’oderuare  i com3 
damenti  di  Dio  ; afpro  , il  digiunare;  e difficile  il 
pentirci  de’  noftri  errori . Da  quella  fi  caufa,ch# 
quantunque  conpfciamo,  i beni  celeftì  edere  ue~ 
tamente  beni  e foli  perpetóuì , e rapproiiiamo  . 
anchejci  rincrefea  polcia  caminareper  h*  dritto 
Camino,  che  a que’beni  ci  condnce;ponendoci 
ella  innanzi  gli  occhi  fidamente  la  fatica,che  fi 
paté  nel  caminarfìper  la  aia  della  uirtiV^e’J  dilet<* 

to,  efre 
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to,che  fi  (ente  nclfatisfarfia  gli  appetiti  carnali, 
fcon  quali  efla  hafatta  pace;  e ripugnando  alla  ra 
gione,che utìoTe  all’incontro, che  confideriatno 
più  pretto i piaceri, che  ne  fónte-  i!  uirttiofo,uinto, 
che  egli  ha  il  uitio  ; i premi  j,chcgli  dà  Iddio  per 
quella  poca  fatica  , che  egli  accompagnato  dalla 
grafia  di  etto  Iddio, ha  metto  ìrl  uincerlo;  e le  pe- 
he  e i dolori, che  hereditàil  uitiofò  per  qùe’  bre- 
tii  e fuggitiui  piaceri  de  ienfi  corpo rei.Pcrcioche 
coli  come  al  uirtuofo  (pattatala  fatica  ^rimane  if 
contento  della  confcientia  buona,  e’1  premio  de! 
reterna  uita;  cofi  all’incontro  a!  nitiofo  ( pattato 
il  uan  piacercene  rimane  il  rimorfo della  confcic- 
tia  cattiua,e’l  gaftigo  e pena  dell’eterna  morte . 
Quefta  è anche  cagione, che  ( tutto  checonofcia 
mo  i nottri  errorijdifferiamo  pure  da  giorno  in 
giorno  di  emendareije  chef  quantunque  ci  uentt- 
fó  uolontà  di  operare  cole  uirtuofe ^mutiamo  no 
dimeno, uinti  dal  tedio, il  buon  prepofito  ; e cor- 
riamo dietro  ai  fenfi,&  alla  uanità  dei.  mondo. 
Del  che  efla  accidia  è non  folueloce,ma  uelocif- 
firna:  come  che  in  ogni  buona  àttione  fia  ella 
tardisfima . Quefta  e caufa,che  la  maggior  par-; 
tede  gli  ftuomimhabbianocofi  pocopenfiero 
8eirhonorè,deIfafama,c  della  falutedeiranime 
loro . Percioche , quantunque  ueggiamo,  molti 
eflere  aflai  folleciti  nell  e cole  mondane  & efter- 
ne  ;uifòno  però  aflai  pochi,  che  nelle  cofe  fpiri- 
tuali,e proprie  deirhuomo  non  fiano  pigrif- 
ttmi . Quefta  fi  fa  parere  gli  eflercitij  hone- 
lli , a i quali  per  auentura  faremmo  fufficienti , 
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ré,  tanto  difficili  ; che  diuduce'.a  fanciullefca  dif- 
feo  fidenza  re  le  cofe  buone , tanto  ardue  ;cbe  ci  ìn- 
ia  duce  a difpetitti.Q.ne  fi  delie  ooftre  forze  , co- 
sa Rie  anco  dell'aiuto  di  Dio  ; nelqHalc  ,perdebo- 
ioft  iifsimijche  fofsuno  , ogni  gran  co fa  porr em- 
À *V°>  a W cocfidafsimo  ; fecondo  quel  detto 
I»  gelf  ApoftqlQj rfp  pofe  tutte  Le  cofe  per  diri-  FtUp 

«o , che  mi  fortifica  i,  Qjiefta  è cagione  altrc& 

& 4?h?  poco  ami^mo  co]oro  ,che  ci  eflortano  al- 
asti i opre  uirtuofe  : e che  malitiofamente  odiamo» 

iioi  -chi ci  riprende  deil’opre  cattiuc . Quella  ci  fa 
afe  pu  fril  ani  mioefrefifterea.i;  uirij  j-e  pigri , nell’o- 

0 Parare  il  bene . Quella  e cauli , che  quel  tempo»  * 

mk,  <he  douremmo  (pendere  nelle  colè  buone , h> 
perdiamo  nello* jo /e  nel pen fare  a cofe  poco  Ic- 
ari «^e  ; Iafciandone  andar  vagabonda  la  niente  nq- 

0 ftra, horain  quella, &hora in  quclfaltra  uanita- 
ibob  de.  Quella  ci  fa  lafciare  non  poche  uolte  le  co- 
t(f  » ^econofciamo  effe  re  uccellane  alla  falute 

^ dell’anima  * fan o la  uera  peniten  *ia , e con 

doti  fcsfione  de’noftri  peccati;  il  comunicarci  del 
U fantisfimo  Sacramento  ; l’udire  i diuini  ufficiale 
%rc  mefle  ,e  rutilisfime  predrchedi  chi  lìncie- 
jfi  «mente  elpoiie  la  parola  di  Dio  ; il  pregare  per 
'0  noi , e per  altri  ; i(  fare  deH’elemofine  ; fummae- 

firare  chinonsà,e  limili  opcrebuone,,  e pie- 
’jjp.  tofe.  Quella  fa, che  molte  uolte  i Religioli 

,g  manchino  dalla  obedientia  ; i Preti  4 dal  lo- 

’L  ro  ufficio  ; e tutti  da  quel , che  per  la , falu 

"a  te  delle  anime  no  lire  lìamo  obligati  a fare; 

^ lafciamo  Ilare  i molti  mali*  che  dia  caufa 

’hì  - • * ancora 


fySi  oitt'yrF.  bit  christ^  " 
ancora  nel  corpo  e nelle  cole  cfternc , fe  non  di 
tutti  i perc.ÌQphe  molti  in  quello  fono  foilecithal- 
meno  di  quegli, iquafi  in  quello  anco .fon  pigri . 
Imperoche,  come  è palcfe  in  molti  luoghi  d? 
ProueFbij  di  Salomone , la  pjgtftia,  che  è hgliuo- 
la  di  e(Ta  accidia  >.e  madre  della  pouertade , èc** 
gionejdie  a molti  manchino  lè  <cofe  neccflarìe  al 
uitto  : e che  ui  fiano  anche  di  quelli , che  fi  mpia- 
no  di  fame,  dal  che  tutti  coftpro,ofono  eglino 
corretti  {borrere,per  rimediare  àlla&me,in  pej&- 
cati  bruti  & enormifsimi  ; o fonò  sforzati  a unge- 
re mefchinisfimamèntejO  loro  bifbgna  morire 
ne'  feruiggi  altrui  : e l'otio,che  è fratello  della  pi- 
grkia,e  figliuolo  ppredeiraccidia,  nuoce  ancora 

frandeménte  alla  fanitd  dei  corpo . Leggi  i| 
hceterodi  Platone,  che  ritrouerdd’otiofoltrp 
che  gli  fa  l'huomo  indocile  & obliuiolòjco  riami 
pergli  ancora  affai  pretto  il  corpo,  ilquale  all’in- 
contro,per  lo  eflercitio , molto  fi  conferuaicofi 
come  l'anima,  che  s’cflercita  nette  buone  difcipli 
fie,e  che  non  Ila  oéiofa  e uacuadebuorli  penfiern 
fi  ridice  pretto  a molta  perfeptionc.  Conofcinti 
itanti  ma|i,che  fi  caufano  dall'accidia;  con  fide  - 
riamò  anche,  quanto  fconuenga  aH’huomo,  nato 
U gencrofe  imprefoe  creato  per  godere  il  Ciclo, , 
jllaffiarfi  uincérc  da  fi  femimlc  pasfione.  Tutte 
k cofe , ché’l  benedetto  Iddio  ha  create , ci  info- 
gnano,che  non  ci  dee  rincrefccre  di  obedirgli , e 
che1  non  dobbiamo  noiefféte  pigri  intorno  alle 
cole  faljutifere , e iafeiatp  da  canto  l’obedicntU 
del  Sole, della  fa  retta  détte  ttéttfcdej  firmamento. 


1 


In 


(o 


ra 

fc 


.■  oc 
lai 


dir 

8.1 

CO! 

tir 


Irli 


a- 


trt 

n 


dal 

;ci 


clic 


Ilo 

h. 


0 

Idi 

m 


% ss 


;ohé 

Iflitì 


iffifc 

nofói 

01$ 

& 

io* 

•3 

A* 


t t'B  RO  f*RZO. 

£ diquajunque  de  gl j dementi , che  non  fono  pi- 


gri  ad  e Acqui  re  il  doler  diurno  in  quello  effetto, a 
cui  fono  da  Iddio  /lati  .creati;  ,e  la/ollecitudine  de 
gli  Angioli  intorno  alla  fai u te  noli ra, de’  quali  è 
(cricto;  che  tmifono  fpiriti  amminiftratorij,ma 
dati  Jda  Dio  | io  amminiftratione  per  conto  di 
‘queir^chedeonò-eonfcguirela  heredità  della  fa- 
iute  .'perche  non  confideriamo  almeno  quanto 
fono  diligenti  e ifollecit!  etiandio  gli  animali  ir- 
rationaji  m procacciarli  lecofe  neccffaric  alla  cò 
feruatione  della Jor  vita  f 1/  fàuio  vuole,  che  con- 
sideriamola prudentia  della  piccioIaformica;ac- 
cip  diuentiamo  {apienti . ma  in  che  modo  diuen- 
raremo  noi  perciò  fapienti  ; fe  nó  col  confiderà- 
re  j che  cofi  come  quella  con  prudente  follccitu- 
dinc  fi  raccoglie  ncll’eftate  il  nece/fario  della  fua 
O.ta;  acciò  heH’inuerno  ella  non  lì  moia  di  fame; 
eofi  noi  altri  mentre  fianvO nelle/late di  quella 
uita ; o,  come  dice  51  Signore , mentre  habbiamo 
la  luce , dobbiamo  prepararci  le  cole  neccffaric, 
t raccogliere  le  cole  falutifere alla  uita  dell’ani- 
ma noli ra;  acciò  quando  uienefinuerno  e le  te* 
nebre  della  fredda  morte,cc  le  ritrouiamo  ripo- 
rle li  nel  Cielo  ? Impcroche,  fc  noi  impareremo 
da^  formica  a prouedere  (blamente  allecofe  nel 
cdTarie  afeorpo  ; fatemobene  Upienti,cpruden 
fi,  ma  di  quell*  del  mondo, c*non  ucri.  Leformi- 
^ Che  adunque  raceogliono  il  grano  per  confcrua- 
tione  della  foro  temporal  uita  ,*e  noi  mentre  fia- 
rD0'  ilio  né! moiìdo,dobbiamo  operare,fécondo  il  cò 
mandamento  de!  Signore  rfìonil  cibo , che  peri* 
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fce,  ma  quello , che  dura  a uita  eterna  : cioè  le  fan- 
te e buone  opere  ; lequali  fatte  meritorie  dal  pre 
ciofifsimo  fangue  di  effo  Signore  ci  confèruano 
per  Tempre  nell’eterna  e celefle  vita.  N on  ci  rin- 
crefca  adunque  di  caminare  per  la  Splendida  uia 
; della  uirtù  mentre  pellegrinarono  nel  mondo; 
accioche  le  tenebre  del  peccato  nò  ci  acciechino; 
e finalmente  ci  fuffochino  nell’inferno  ; oue  la  me 
{china  anima  priua  di  Chriflo,fua  uita, fi  moia  fen 
‘ za  morire;  e per  quello  fia  peggio,  che  morta. 
Coloflt  Siamo  follecitine  l’operare  le  cofe  buone  adefjfo, 
' che  pofsiamo:  percioche  potrebbe  egli  edere, 
che  alcuna  uolta  uoremmo , e non  potremò. 
Noi  fiamo  affai  certi, che  tutti  ultimamente  mo- 
riamo j ma  fiamo  molto  incerti  dell'hora  della 
morte  : e tanto  più  incerti , fe  allhora  ci  fard  con- 
cedo dii  emendarci  • Non  fiamo  adunque  pigri 
pell’operare  il  bene,  hè  tardi  in  ammendarci  : ma 
ricordiamoci, che  oltra  l’incertezza  sbrcuita  del 
4 ’ la  terrena  uita ) è, ella  fottopofta  a mille  fubitanic 

> & improuife morti.  Anacreonte  ('dicono^chp 

fu  egli  llràgolato  da  un’acino  d’uua;  e Fabio  fe- 
jiator  Romano, da  un  pelo  beuuto  nel  latte. 
S’arroge  a quello , che  non  tutti  quegli,  che  uiuo 
DO  lungo  tempo , quando  poi  ù^llidtima  .ytc* 
chiaia  fi  moiono,s’ariv  rendano*  Anzi  ueggia* 
- - mo,  la  maggior  parte  di  quelli,  che  hanno  uifiu* 

‘ to  malamente,  «morire  ultimamente  defperati.  L4 

1 . / onde, feben  folsimo  certi , che* giornidiquefta 
juica  hauefiero  ad  elTere  molti;  non  per  quello 
• . dobbiamo  eilere  pigri  ad  emendarci: ma  dobr 
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biamo  piuprefto  confiderare , che  fono  ancora  % 
molti  i peccati, che  noi  habbiamo  commefoi  ; c’1 
male  che  ogni  giorno  facciamo.il  perche  bifo 
gna , che  molto  tempo  anco  gli  piangiamo , co- 
me fece  la  Madalcna;  e che  con  molte  buone  o- 
pere  le  compenfìamo , come  fece  Paolo , accio- 
che  noi  altrefi  meritiamo  (enti re;  i tuoi  peccati 
tì  fon  perdonati  : e pofsiamo  anco  noi  dire  ; Io 
bt>  combattuto  buon  combattimento»  ho  finito  * 
ilcorfo,ho  offeruata  la  fede  &c.  Apprcflo  fappia  2.Th«. 
mo  ancora,  quanti  d’ogni  intorno  nimici  fono 
confederati  con  tra  di  noi  per  darci  la  morte  e ro 
uinar  l’anima  nelle  pene  eterne  : onde  non  dob . 
biamo  edere ifpenferati in  difenderete  negli- 
genti intorno  a quelle  co  fé , che  alla  falute  della- 
nime  noftreappertengonojdilcordeuolidiquel, 
che  ci  comanda  V Apoftolo  ; cioè , operati  con  ti  *'z 

more  tremore  la uoftra  falute . Percioche, fe  noi 
iiamo  ifpenferati  e negligenti  della  noftra  falute  : 
egli  nbn  manca, che  aemonij  non  fiano  molto 
curiofi  e folleciti  della  noftra  rouina;  chc’l  mon- 
do non  ci  lufìnghi  con  le  fue  inganneuoli  uaniti  ; 
c che  la  cime  non  ci  ftimoli  con  le  fue  beftiali  con 
cupifcentie  • Noi  adunque  attorniati  da  tanti  ni 
mici, che  conti nouamen^c  ci  battagliano  eden-^ 
tro  e fuori;  ne  ftaremo  fecuri  nell’otio  ? accidiofi 
nel  ben  fare?  negligenti  nel  reftfterePIfpcnfera- 
ti  bel  prouedercì  ? Non  dobbiamo  per  niente  fa- 
re cosi:  anxi  dobbiamo  fempreufar  diligeza  grà 
de  in  uincere  quelli  noftri  mortai  nimici;  efter  fol 
Jccitinel  rcftftercallc  lor  battaglie  ;&  apparec- 
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chiati  ogn’hora  al  combattere contra  le  loro in3 
fidie: fapcndo, che  la  noftra terrena  uita, altro 
non  è, che  un  continouo  combattimento  ; e che 
gli  nimici quegli  piu  prefio  uincono,che  meno 
loro  refiftono  .egli  è cofa  certamente  da  pian- 
gerli, il  ueder  gli  huomini  per  la  maggior  parte 
edere  tanto  folleciti  in  quello  c in  quell’altro  ua- 
no  efiercitio  ; e coli  pigri  poi  nelle  co  fe  apperti- 
nenti  alla  fallite  dellanimaicofiueloci  neifacqui 
fio  delle  cofe  terrene  ; e coli  tardi,  nelle  celefii^ 

0 quanti  fon  quegli,  che  per  leuane  robbe  del 
mondo  non  celiano  giorno  e notte  di  affaticarli; 
procurandoli  di  freddi, caldi, uigilie , perigli, fati- 
che, Scaltri -trauagli  li  corporali , come  men- 
tali : ma  .in  quanto  poi  allacquifiode  beni  cele- 
fii , clli  non  polfono  fopportare  pur’un  minimo 
difagioje  coli  ifpenferatie  negligènti  lì  Hanno 
della  falute  dell’anima,*  come  non  ui  folfc  altra 
ùita,che  quella  corporea  e limile  a quella  de’  bru 

. ti,mortale.  Quante  dure  fatiche, quante  ilratiace 
notti,quanti  tanagliati  penlìeri  ( oltra  il  perico- 
lo della  uita  e dell’anima  ) foftengono  i vani  ama 
tori  della  bellezza  terrena  per  amor  d’una  don- 
nicciola : e quanti  pochi  all'incontro,  fon  que- 
gli,che  per  amordella  vera  bellezza  Iddio,  e per 
la  lalute  dèlie  proprie  anime  non  fiano  pigri  e ne- 
gligenti^ non  loro  rincrefca  fpenderne  folaméte 
un  nora  in  utjliti  dtll’anima&  inhonor  di  Dio, 

1 folddti  del  mondo , da  quante  cofe  s’aftengono 
nelle  guerre;  quate  incomoditi  fprezzano  ne  gli 
alloggiamentJ;quante  fatiche  durano, qtidifagì 

• n > ^ fop* 


0* 

à 

:dx 

re; 

1Ì2- 

)fl 

TJr 

ó 

4 

& 

li 

3tÌ 

f* 

co 

:ck- 

uso 

ino 

zita 

’bu 

rias 

# 

jns 

lofi* 

1* 

f 

’#• 

icff 

)£ 

)Dfl 

* 

t 


e 


* ’ll'kR  O TIRZ  O 

rapportano  moleftati  horadal  troppo  caldo 
ramai  conci  dal  fouerchio  freddo;  afflitti  hora 
dalla  fame , hora  trauagliati  dalla  fete  ; ftratiati 
horadal  molto  elle  rei  tio,hora  aggrauati  dal  fon 
no;  e finalmente, a quanti  pericoli  fi  mettono  nel 
combattere  ; e quello  per  eflere  premiati  di  qual 
che  mifera  mercede  de  denari, o per  dTere  lauda- 
ti di  uana  lode  da  gli  huomini:  & all’incontro, qua 
ti  pochi  fon  quegli,  che  patino  una  minima  par- 
ticella de  cotefte  colè  per  lo  gta  premio, che  pro- 
mette quel, che  mai  non  mente  Iddio, a chi  ualo- 
rofamentecombattecontraiuitijje  perla  nera 
lode, che  egli  nè  dà  a colui , che  gli  uince.  I folda- 
ti  del  mondo  per  riceuere  ; come  dice  1*  Apo Ito- 
lo, una  corona  corruttibile,nó  deprezzano  tati  in 
commodi, difagi, e perigli;e  fono  eglino  coli  pro- 
ti, e folleciti  nel  combattere:  quantunque  ci  ua- 
da  il  pericolo  non  folo  di  reftarne  feriti  eftrop- 
piati  ; ma  ancora dell’ifteflauita  :enoi  altri , a cui 
fé  ne  promette  una  incorruttibile,  ci  auliremo 
per  meno  fatica,che  fi  paté  in  refifiere  a iuitij,& 
in  feguire  la  uia  della  uirtude  ? e faremo  tardi  e ne 
gligenti  in  ripugnare  al  demonio,noftro  nimico; 
al  mondojchc  c’inganna  ; allacarne,  che  ci  tradi- 
re £ Quelli,quantunque  foflero  uili,  fe  sforzano 
tuttauia,ritrouàdofi  nella  prefenza  del  Re, e Pria 
cipe  loro, di  parer  gagliardi;  e s’inanimano  alla  pu 
gna, parte  perefler  lodati  dal  lor  Signore;e  parte 
per  la  vergogna , che  eglino  hanno  di  moftrarfi 
uili  in  prefenza  di  quello  : e noi  nella  prefenza  del 
«ero  Ree  Signore  Iddio, del  fortifsimo  Pren- 
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468  dillVff.  del  christ. 
cipe  e faluatore  Chrifto , e di  canti  fanti  Angeli, 
die  ci  gnardano,nó  ci  ucrgogneremo  di  apparer 
tiili;  e non  ci  animarono  alla  fpiritual  pugna;ouc, 
uincendo,  non  folo  faremo  laudati  di  uera  lode  ; 
ma  premiati  ancora  di  eterna  uita?  Ma  guai  al  , 
mondo  ; che  pofsiamo  con  nerica  dire  * che  fono 
affai  piu  quelli, che  patono  per  1 a fua  uanita,  e per 
l'amordel  demonio  ( perciochc  colui, che  non  li 
curadifofferire  le  gran  fatiche  per  fàtisfare  ai 
nitij , fi  può  dire , ch’ei  pata  per  amor  del  demo- 
nio) che  non  fon  quegli,  che  patono  perl'amor 
delle  cofe  uirtuofe>e  di  effo  Iddio . La  onde  piu 
martiri  bahoggi  il  mondo  e’1  demoniche  la  uir 
tute  e Dio.  O forfè  rìon  ueggiamo , quanti  perir 
clicino  perle  robbedcl  mondo,  e per  fatmarc  a 
gli  appetiti  e uitij  della  carne  ; e come  fono  po- 
chissimi quegli, che, non  dico  moianò;  ma, che  nè 
anche  molto  s'affatichino,  per  lamordi  Dio  ,c 
per  la  falute  di  fc  llefsi?  Quella  domenticagine* 

€ negligenza  grande, come  che  fia  biafmeuole  ner 
gogna  a tutto’l  chrillianefmo , è certamente  affai 
piu  biafmeuole  a noi  Sacerdoti  ; parte  de’ quali, 
{òmmerfi  nelfotiojhabbiamo  cofi  poca  cuja,e  de 
gli  altri , e di  noi  llcfsi . e quel,  che  è peggio;  che 
quantunque  molti  fiano  in  quello  otiofi,  non 
manca  però , che  eglino  non  fiano  piu  che  fol- 
leciti nell’opere  uane,di  qualunque  mercante; 
«nelle  cofe  illecite,  di  qualunque  uitiofo.  Nè 
mancano  di  quegli,  iquali  tutto , che  fiano  negli* 
gentisfimi  nel  pafccre  il  gregge,  allalor  cura  co- 
meffo;fono  all'incontro,  diligentifsimi  in  racco- 
' D O gtórfi 
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glierfì  lintrate.edifcordeuolidi  quel  , che  fono 
eliino  obliati  a fare  tanto  intorno  alfammaedra 
mento  efalute  del  profsimo,  quàto  circa  1 amini 
flratione , e difpenlàtione  delle  tante  intrare , li 
pervadono  edere  cópitamente  buoni, folo  per- 
che nó  rubano  nelle  ftrade,comc  fanno  gli  aflfaf- 
lini  ; e nó  puttaneggiano  ne'  luoghi  publici,come 
fanno  i ruffiani.  quafi,che  nò  facendo  cfsi  mai  al- 
tro,che  quello;  non  fia  egli  grandifsimo  errore, e 
fcómunicatofacrileggio  federe  negligenti intor 
no  airammaeftraméto  è faltitedel  prof  imo,  ci 
fraudare  i poueri  del  patrimonio  loro.  Ma  acciò 
appaia, che  nó  diciamo  quello  perodio  partico- 
larerilche  nefiuno  dourebbe  penfare  ; clTendo  noi 
ancorane!  numero  de’  Sacerdoti  : ascoltiamo  ql» 
che  dice  Iddio  contracofloro  per  bocca  del  fuo 
Ezechiele . Guaif  ditegli  )a  i Pallori  d’ Ifrael.che 
pafceuano  fe  ftefsi . Non  lì  pafeono  i greggi  da* 
Pallori  ? Vi  mangiauate  il  latte;ui  uelliuatc  della 
•{lor  }lana,occideuate  l’animai  grado  ; ma  nò  pa- 
dellate il  mio  gregge . Quel,  ch’era  infermo  no'! 
faldallejc  quel,  ch’era  ammalato  non  lànafle: 
quel, ch’era  franto  noì  fafciafte;c  l’abietto 
noi  riducclli;  eque!, che  eraperfo  noi  cerca- 
derma  fignoreggiauate  a quelli  con  alpre zza,  e 
con  potcntia.  e poco  piu  abbado,  poiché  egli 
ci  hebbe  dimòftratola  difperlióne  c ferro r del 
gregge, e confegucnteniente  la  rouina  auuenuta- 
Tiper  la  colpa  de* mali  Pallori, coli  foggiunfe  j 
Ecco , io  fopra  i Pallori  ricercherò  il  mio  greg- 
ge dalla  lor  mano  • Tutto  quedo , & altre  limili 
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co  fesche  fi  leggono  neH’iftefToluogodequalipct 
breuita  fi  lafciano,  cofi  non  foffe  egli,  come  fi  ue- 
nficano  in  quefto  turbulcntifsiino  noftro  tem* 
pojnelqualedaooi  s’ha  cofi  poca  cura  delle  infer 
mitd  fpiricnali  del  noftro  profsimo , e di  ammae- 
ftrarlo  e pafcerlo  della  parola  di  Pip  je  fé  n’ha 
molta  di  pafcere  noi  ftefsi  de  beni  loro.  Gii  non 
fi  niega,che  non  fi  debba  il  necefiario  uìtto  al  fk- 
cerdote,-  e che , chi  ferue  all’altare  non  debba  fu- 
ftentarfi  delle  cofe  offerte  all’altare  : ma  dico  an- 
coraché cofi  come  i Laici  fono  obligati  a pafcer 
ne  il  corpo  de’  cibi  terreni  : cofi  noi  altri  fiamo 
obligati  a pafcer  loto  l’anima  di  buona  dottrina; 
a fanare  le  piaghe  dell’anime , ferite  da’ mortali 
peccati; a rjdpre  nella  buona  uia  gli  heretici;& 
afufcitare  dalla  morte  dellanima  gli  oftmati,e 
^ i che  fia  il  vero  ; nel  terzo, e nel  trétefimo  terzo  ca 

po  del  detto  Profeta, non  appare  egli  manifefta- 
mente, che  Iddio  imputa  le  peccata  del  popolo 
a coloro, che  effendo  preporti  a gli  altri,  fono  ne- 
gligenti ad  infegnar  loro  la  uia  del  Signore;  pigri 
a riprendergli  de’  loro  errori;&  ifpenfèrati,ad  ek 
fortargli,che  fi  conuertano  dalla  lór  uia  praua,al? 
la  buona  uia  di  effe  Iddio  ^ E Gieremia  Profeta, 
parlando  egli  contra  i negligen  ti,non  dice  aperta 
Bìar»  48  mente  ; Maledetto  colui, che  fa  l’opra  del  Signor- 
re  negligentemente  ? Hora , s’è  maledetto.chi  fa 
l’opera  del  Signore  con  negli^entia;  quanto  piu 
è maledetto  colui,ehenonIa  fa  in  modoneffuno? 
Chrifto  feruator  noftro  ancora',  dicendo  egli  al 
M#.  pigro  feruo;  O maluaggio  e negligete  feruitorc; 
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Nori  pone  egli  tra’l-numero  de’  maluaggi  colui, 
che  hauédo  riceuuto  il  talento, cioè , la  grada  del 
la  prelatura,el  dono  diammaeftrar  gli  altri, fi  ftec 
te otiofo occultandola?  Eflendo  adunque  coli, 
carifsimimei  facerdoti,  pregoui  per  quelle  pie- 
tofe  uifeere  dei  Signor  noflro  ; e per  quella  arde- 
te chariti , che  m’ha  sforzato  a pungerui  con  fi 
dolci, o almeno , amoreuoli  ponture ; e per  quei 
grandisfimo  de  fiderio, ch’io  tengo  della  comune 
nOftra  e del  profsimo  falate  ; che  non  uogliamo 
edere  di  que’  lupi  rapaci,  iquali  (come  profetizò 
Paolo ) non  hanno  alcuni  rifpetto  al  gregge  : ma 
uogliamo  piu  prefio  afcoltare  l’amoreuoljfsimc 
preghiere  di  Pietro, che  dice;  Io  prego  i Preti, che 
fo rio  tra  uoi  £come  quello | che  fono  anch’io  pre 
te, e tefiimonio  delle  afflizioni  di  Chrifto,e  par- 
ticipe della  gloria,che  fi  dee -reuelare , pafeete  il 
gregge  di  Chrifto , quanto  per  uoi  fi  puòjhauen^ 
done Cura, non  già  sforzatamele; ma uolonta- 
tiamente:  non  perdishonefto  guadagno, ma  con- 
pronto  animo;  non  come  fignoreggiando  fopra 
quelli, che  ui  fonoper  forte  tocchi  in  gouerno; 
ma  in  modo , che  uoi  fiate  etiempij  del  gregge,  e 
quando  il  Pafiore  principale  apparirà , ne  ripor- 
terete la  corona  incorruttibile  della  gloria.  Afcoi 
tiamo  anche  quel, che  ci  dice  il  charitatiuo  Apo- 
ftolo,i!quale  lenza  defiderar  cofa  ucruna  del  prof 
fimo  ( come  che  gli  fi  douelfe  il  uittojfu  coli  fol- 
lecito  neH’ammaeftrarIo,e  cofi  curiofo  della  falli 
te|di  quello, che,  appo  Chrifto, non  gli  fi  puòpa» 
ragonarc  neftimo  • Attendete  ( dice  egli  ) a uoi 
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ftefsie  a tutto ’I  gregge, nel  quale  lo  Spirito  Tanto 
uha  podi  p Vcfcouì , a pafccrc  la  Chiclà  di  Dio; 
Jaqualc  egli  ha  col  Tuo  proprio  fangue  acqui  data. 
Muouaci  ancora  l’efsépio  del  (èruator  nro,ilqualt 
con  tata  Tollecitudine  operò  la  fallite  noftra, che 
di  lui  è fcrittof  oltra  rinfittite  altre  fatiche  e la 
crudel  morte, che  per  amor  nodro  fodenr.cjche 
egli  ne  andaua  |>  ciafcuna  cittd  e cadello,  predica* 
do  & an  min  dado  il  Regno  del  Padre  Iddio . Li 
onde  mai  nó  cefsò,infin’a  tanto^  ch’ci  nò  ridufle 
a perfettione  l’opera,  che  l’haùeadataa  fareefTo 
Padre.  Ricordiamoci  anche  delia  charità  de’  fati- 
ti ApodoI  e de’  tati  altri  Tantoché  fono  dati  coli 
neloci  in  qllo,che  appcrteneua  c giouauanò  fò- 
lo  alla  falute  di  fedefsi  ; ma  ancora  alla  falutedel- 
l’anime  di  coloro  che  ammaedrauano  ; e di  tutti 
noi  altrefi,  a cui  hanno  laicati  gli  elfempi  buoni 
della  loruita.e  le  buone  dottrine  ne’ lóro  ferirti» 
Penfiamo.che,  fe  faremo  noi  otiofi  e negligenti 
nelle  cofc  buone;  qtiatunque  nò  facefsimo  mai  al 
tro  malc:intorno  al  che  fi  può  dire;  Quis  ed  hic, 
& laudabimus  eum  : nódimeno , facédo  noi  que- 
llo uno  fol  malef  che  gii  male  è non  fare  il  bene 
quàdo  pofsiamo  e Tappiamo,  come  afferma  Già» 
corno ^fiamo  degni  di  grandisfima  pena  ; e mag- 
giormente noi  Sacerdoti , da  cui  Iddio  uorra  ra- 
gione deH’anime  (ottopode  al  nodro  gouerno* 
Chrido  col  filo  eflempio  ci  inuita  nò  all’otio,  ma 
alla  /òllecitudine  delle  co  Te  buone:  l’Apodolo 
uuolc.che  fiamonó  pigri, ma  follcciti  ediligéti;  e 
la  natura  nò  folo  nodra,ma  di  qualunque  cofa;ci 

infe- 
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infegna  akrefi,che  fiamo  nati  nò  per  Ilare  otiofi; 
ma  p operare  e fare  qualche  buon  frutto:  poiché 
eciàdio  ne*  gli  alberi  è co  fa  moltruofa  il  nò  fare  il 
fuo  frutto.  Non  fiamo  noi  aduque  di  qgli  alberi» 
de’ quali  cfcritto;  Ogni  albero,  che  non  fa  buon 
frutto  fi  taglierà  c gittarafsi  nel  fuoco  : ma  fiamo 
di  quegli , per  cui  prega  1*  Apoftolo , che  fruttili* 
chino  in  ogni  buona  opera,  ilche  fia,fe  noi  ( oltre  Cttyi 
che  rcgeremo  bene  noi  Itefsi ) fortificheremo  il 
profsimo  nella  fede,*locòfirmeremo  nella  fpe- 
raza,e  lo  inanimeremo  nella  charitade.  feeméda 
remoi  peccato ri,infegneremo  gli  ignorantijcò- 
fòlaremo  i mefti  ; daremo  buon  configho  a colo- 
ro,che  dubitano;e  impareremo  tutti  a fopportar 
l’ingiurie,a  perdonare  a chi  fa  errore.Sc  a pregar 
p tutti.Ma  nò  ti  auuerti  Filotheo,come  ragiona 
do  fiamo  q fi  giòti  alla  sòmiti  del  mòte  ? F!Lot# 

Me  ne  fono  auuertìto  Achate,p  quel, che  mi  dice 
Ai  nel  principio  del  nro  ragionamento  ; cioè, che 
la  uia  della  uirtù  da  giorno  in  gio  no  fi  fa  facile  a 
chi peflacamina.là  onde  fentédo  io  adefio  poca 
fatica  nel  caminare;  anzi  nulla, rifpetto  a qlla,che 
fentiua  nei  principiojho  penfato,che  fofsimo  nò 
molto  difeofti  dal  monte:  e ue  n’haurei  già  doma 
dato,  p rallegrarmene  tcco;  qn  non  hauelfe  tcuiu 
to  interrumperui  il  parlare . Ma  chi  fon  cocefte 
due  bellifsime  donne , che  ci  caminano  innanzi 
Adiate?  A c hat.  Inchinate  loro  Filotheo;peiv 
cioche  l’una  è la  gratia,e  1’alcra.è  la  iftella  virtù; 
e fermiamoci  al  quanto  a riguardarle. 

. Simara- 
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Si  maraviglia  Filotheo  della  bellezza  della  uir  tue 
della  gratia.  Si  efclude  la  Fortuna  dal  dominio  del  moti 
do . Si  mofira  tome  niente  fi  fa  fen^a  la  divina  proni - 
den?a:  quantunque  i peccati  fi  facciano  contra  lauo - 
lontà  di  Dio  : e fi  proua,come  al  buono  : et  uridio  in  que- 
llo mondo  > non  può  auuenirecofa  mala -ne  al  cattimi 
buona . ' Cap.  io. 

4,  • • **  * « ri  • « . * t . / , 

«•  • • » *##  • - i • ' A « 4 »«.  **  '•  ..  I .V/  ;.4*  : 1 , 

li  r:  -,  » I L O T H S O. 

OC  h e bellezza  diuina  Adiate;  O che  fplé 
dorè grandifsimo  : hora  che  farebbe  fé  le 
uedelsimo  in  Taccia? certamente, che  la 
bellezza  di  qualunque  altra  cola  ci  parrebbe  brut 
ta;  c lo  fplendore  etiandio  del  Sole  ci  parrebbe 
ofeuro.  Madie  vuol  dire  Adiate,  che  la  gratia 
per  lo  piu  ne  udinnanzialiauirtute;e  quantun- 
que alle  uolte  s’accompagni  con  e(To  lei,  e coli  di 
paro  cammino  ; non  mai  però  le  ua  dopò  ? • 
A c h a Tr  Che  uirtuofi  lìano  uirtuofi  Filotheo, 
fi  caufa  dalla  gradare  però  la  gratia  ua  innanzi 
alla  uirtù . Ma  perche, crefcendo  lauirtù,crefce 
ancora  la  grada  : per  quello  alle  uolte  s’accompa 
gnanoinfieme.  Filot,  Non  dobbiamo  adun 
que  dire.Virtuteduce , Comite  fortuna  ; ma  piu 
predo,  Grada  duce,  Comite  uirtute.  Achat, 
.Coli  è Filotheo . Ld  onde , fé  tu  crederai  al  tuo 
-Adiate  ; giudicherai  piu  ciechi  deU’iftefla  cecità 
coloro , che  cola  alcuna  att  ri  bui  feono  alla  fortu- 
na. percioche  tutto  quel, che  auuiene  nel  mondo, 
o lo  caufa  la  uolontà  di  Dio  ; o lo  permette  la  Tua 
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(aggia  prouidenza.  Gli  huomini  poco  prudenti* 
che  inconfideratamente  fanno  le  cofe  fenza  pun- 
to confederarne  il  fine;  quando  poi  loro  auacno- 
no  alcune  repentine  rouine , o altri  cali , che  co- 
muneméte  chiamano  cali  fortuiti  : come  che  do- 
ueffero  acca  far  ieftefsi  di  poca  prudentia:  ne  dan 
no  elli  la  colpa  a non  sò  che  fortuna,che  nella  Io r 
fantafia  fi  figurano . Non  fanno  cofi  gli  huomi- 
ni prudenti  : percioche  quelli  non  cominciano 
maicofa,che  non  la  facciano  a qualche  certo  e 
buon  fine  ; e perche  efsi  molto  bene  confidera- 
no  l’esfito  delle  [cofe  pria, che  rincomincino: 
per  quello  rare uolte  loro  auuicne  cola,  che  non 
fia da  quelli  anteueduta,e  molto  bene  confide- 
nza* Là  onde  Ariftotcle  non  lènza  caufaaffer*? 
ma, che douc molto  uale  la  prudentia; iui poco 
uale  la  fortuna.  Cioè, che  gli  huomini  molto 
prudenti,nonfonocofi  fottopofti  a cali  fortui- 
ti: percioche  elli  non  fi  mettono  a farcofa,iIcuj 
fine  fia  dubbio  di  apportar  loro  bene, o male  :cor 
me  fono  gli  imprudenti  ;iquali  fenza  confiderai 
piu  innanzi , mettono  in  forfè  ogni  lor  attione  : c 
per  ciò  in  efsi  poffono  molto  i cali  fortuiti. 
fi  lot*  Vogliono  altri, che  quella  lententia 
d’Ariftotile  s’intenda  in  altro  modo; cioè, che 
quanto  piu  gli  huomini  fono  prudéti  ; tanto  me- 
no fono  fortunati  ;jcioè,  ricchi:  e coli  all’incon- 
tro. A c h a t.  Quello  è errore  di  molti  Filo- 
thec  ; e ti  dei  ben  ricordare  con  quanta  difficul- 
tà  potemmo  quello  anno  adietro  perfuadere  il 
contrario  a un  certoFilofofo,e  medico  de'  no* 

• ftri. 
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ftri, llimato  dotto  da  molti, c piu  che  dotto  daie 
flcflò , ilqualc  ultimamente  fi  ridulfe  a dire , che 
quella  fententfa  non  era  d’Ariftotile:  quali  che 
haucfsimo  noi  controucrfia  dell'autore, e no  piu 
pretto  del  fenfo  di  efla  fententia.  Ma  folciamo 
quelli  e Amili  ridiculofi  errori,  e torniamo  al  prò 
polito  uoftro.  Non  mancano  di  quegli,  e quelli 
fono  la  maggior  parte  de  gli  huomini,iquali  per 
thè  non  fanno  il  fine  di  quello , che  Iddio  per- 
inette , che  fi  faccia  nel  mondo  ; ogni  volta , che 
fuccedono  cofe  contrarie  al  giuditio  loro , delle 
quali  cfsi  non  ne  polfono  rendere  ragione,  per 
thè  permetta  Iddio  così; come  fono,  per 
effempio,  il  uedere  un’huomo  da  bene  edere 
trauagliato  da  un  cattiuo  ; un’empio  profpe- 
far  nel  mondo  ; ùn  ribaldo  commandare  uri 
uirtuofo ; uno  ifpenferato  arricchire;  un'igno* 
' rante  edere  fublimato;  un  trillo  non  edere  pu- 
nito; un  buono  edere  calunniato , e cole  limili  ; 
dicono  perquedo,chein  tutte  le  cofe  regnala 
fortuna . 11  che  auuiene  anche , perche  colloro 
guardano  folo  al  preferite  tempo;  non  confidc- 
ranoil  giuditio,  che  ultimamente  fard  il  Signofc 
no/lro , quando  d’ogni  colà  fi  fard  ragionefpcr- 
cioche,s’egligiudicafle  tutte  le  cofe  adeflo, di- 
rebbe louerchio  il  giuditio  generale  ) non  hanno 
retta  opinione  delle  cofe,  quali  fian  buone  ; qua- 
li fian  cattiue,  e quali  fiano  indifferenti  ; e non 
fanno  in  che  difièri fca  la  uolonta  di  Dio  dalla 
ìua  prouidenza . filot.  Ecci  adunque  dif- 
ferenza Adiate  , tra  la  prouidenza,  e uolontd  di- 

* uina? 


5 

'»F 

•F 


r* 

? 

A 

mi 

W 


? 


BS® 

? 

no» 

I* 

t 

d 


LIBRO  mzo  477 

«ina  ? àchat.  Che  cofa  intendi  tu  Filotheo 
perla  uolontà  di  Dio?  f l lot.  Per  lauolon* 
ti  di  Dio  intendo  quel  Tuo  diuino  defiderio,  ma- 
nifeftatone finalméte  nellefacre lettercjche ci  fa 
conofeere  quel, che  egli  uuole, che  noi  facciamo, 
o che  nò  facciamo  ; quàtunque  innazi  la  legge  di 
uina,e  gli  huomini  fanti  ciò  manifeftaflcro  a gli  al 
trije  la  legge  naturale  lo’nfcgnafle  a tutti.ACH  at. 
Mi  baila  per  adeiTo  , che  l’habbiatc  diffinita, 
fecondo  mi  pare  , che  uoglia  inferir  l’Apjoilor 
lo,  dicendo  egli , Quella  c lauolontàdi  Dio, 
la  fantificationc  uoftra;che  uoiu  alleniate  dal?* 
la  fornicatione , & c.  Cioè,  Iddio  defidera, 
che  uoi  fiate  fanti,  c u’alleniatc  dal  pecca- 
to : e in  un’altro  luogo.:  Iddio  uuole , cioè, 
defidera,  che  tutti  gli  huomini  fi  faluino  , c 
uengano  alla  cognitione  della  ucrità.  ma  tu  Fi* 
lotheo , che  cofa  intendi  per  quel, che  Iddio 
uuole , che  noi  facciamo;  e per  quel , ch’ci  uuo- 
le, che  non  facciamo  ? filot.  Vuole  Iddio, 
che  noi  facciamo  il  bene,  e uuole  all’incontro  , 
che  non  facciamo  il  male,  achat.  Che  cofa 
intendi  per  lo  bene , che  uuole  Iddio, che  noi 
facciamo ,-c  per  loma!e,ch’ei  uuole,  che  non 
facciamo?  filot.  Per  lo  bene  intendo  princi? 
palméto  tutto  quello, che  non  ripugna  alla  legge 
naturale,  con  la  qual  nafeiamo,  e la  quale  Iddio 
ci  ha  flampata  nei  cuore  ; come  è l’amare  ef- 
fo  Iddio  con  tutto’l  cuore, e fopra qualun- 
que cofa,  etiandio  piu,  che  noi  flefsi;  e per 
amor  di  efio  Iddio  > il  profsimo  noftro,cioè  qua- 

dunque 
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lunque  huomo,comc  noi  ftesfi  : e per  lo  male  in- 
tendo tutto  quel,  che  è contrario  ad  effa  legge  na 
turale;  come  è il  non  amare  Iddio, e l’odiare 
offendere  il  profsimo.  Achat.  Chi  odia  adun- 
que & offende  alcun  huomo,  fa  egli  contra  la  uo- 
lonta  di  Dio,ilquale  uuole,  che  nó  odiamo  nè  of- 
fendiamo ? phot.  Egli  ècofa  certa  Adiate, 
che  chi  odia  & offende  il  profsimo , fa  contra  la 
uolonti  di  Dio  : poi  che  ei  uuole , che  non  odia- 
mo, nè  offendiamo  perfona,che  fifa.  Achat. 

C«.  37  j fratelli  di  Giofeppe  odiaronlo  & offeicrlo  uo- 
lendo  eglino  prima  ammazzarlo  ; e uendendolo 
pofcia  per  fchiauo  a gli  Hifmaeliti ? fi  lot.  Non 
ii  può  negare  Achate,  che  non  lodiaffero  & of- 
fendeffero  grandemente  per  quanto  fu  in  loro. 
Achat.  EÌsi  adunque  fecero  contrala  uolonti 
di  Dio , odiando  & offendendo  il  lor  fratello  £ 
filot.  Fecero,  Achate.  achat.  Non  era  a- 
dunque  cofi  la  uolonti  di  Dio , cioè,  che  l’odiaf- 
, fero  & offendeflero  * filot.  Cofi  feguita . 
ac  h at.  Se  adunque  non  era  la  uolonti  di  Dio, 
che’  fratelli  odiafieroe  uendeffero  Giofeppe;  e 
con  tutto  ciò  r odiarono, uolendolo  ammazzare, 
e l’offefero,  uendendolo  per  fchiauo;achi  attri- 
buirai non  dico  il  peccato, che  fi  dee  attribuire  al 
loro  libero  arbitrio  ; ma  la  permifsione  di  tutto 
quello?  filot.  Veggio,checffendo  ciò  contra 
la  uolonti  di  Dio;  e che  hauendo  noi  efclula  la 
fortuna  dal  gotierno  e dominio  delle  colè  ; mi  re 
fta  Gaiamente  a dire, che  la  prouidétiadiuina  per- 
mife, che  Giofeppe  f offe  odiato  c uéduto  da  fuoi 

fratelli 
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> fratelli,  achat.  Ecco  Filotheo,  che u’è  ditfe* 
s renza  tra  la  uolonti  di  Dio,  che  prohibifcc  Iodio 
i c l’offenfione  ; e la  fua  prouidcntia,che  permei 
i te  qualunque  colà, che  fi  fa  nel  mondo , & in  ogni  » ; *0 

d altro  luogo . Li  onde  il  dottifsimo  Origene  me 
ci  ritamente afferma, molte cofefarficontra la uor 
z lonri  di  Dio, come  fono  rutti  i peccati  ('perciò*  w* 

lì , che  chi  olàlfe  dire, che  Iddio  uuole,che  facciamo 
& il  male  ? ) e niente  farli  fenza  la  fua  prouidentia; 

u i mali  adunque,  cioè,i  peccatili  fanno  lenza, e,  cp 
)!f  me  afferma  anche  il  diurno  Agoftino,  contrali  sAugHfi. 

fa  uolontidiDio,*manonfenzaladiuinaprouiden 
^ za  ; laquale , lafciando  intiero  a ciafcuno  illibcro  amu  Dtl> 

^ arbitrio,  uede,ma  non  sforza;  e permette  tutto 
da  quel, che  fi  fa,o  che  fia  egli  bene,o  male, ma  non  a 

mal  fine;  pcrcioche  ben  là  Iddio  dal  male  cauar* 
jji  ne  il  bene.  E per  non  partirne  dallelfempiopre 
jjjy  pollo  ; Dimmi  di  grafia  Filothco,chi  non  ftima* 

^ rebbe  ( coli  cornee  in  effetto  ) grandifsima  Ccc* 

± leraggine  iJ  por  le  mani  adolTo  al  proprio  fratei* 
jDt  io  innocete  per  ammazzarlo,'  e il  uenderio  final- 

^ mente  per  fchiauo?  Queftafi  fatta  feeleraggine 

J benla  uedeua  Iddio  ; e quantunque  egli  no  sfor* 

• J!ff  zalTe  i fratelli  di  G iofèppe  a quello  5 permife  no* 
dimeno  la  fua  faggia  prouidenza,che  efsi  nò  sfor 
zati  da  lei.ma  con  la  libertà  del  loro  arbitrio  cò* 

^ mertefTero  tanto  peccato.  Dico  non  sforzati  da 
lei  ; imperoche  chi  sforza  un’altro  a correre, per 
che  lo  ueda  correre  ? a fc riaere  ^perche  lo  veda 
'p  fcriuere  ? a rubare,  adulterare,  bellémiare,e  coli  : » W p 
Uj  diciamo  di  qualunque  altra  colà;  perciò  Jotaedq  ^ ^ v 
<2  tubare. 
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rubare , adulterare , beftemmiarc,o  fare  qualun- 

3uc  altra  colà?  Ma  ecco  Iddio , che  fa  cauare  il 
olce  dall’amaro  ; e il  bene  dal  male  ; a che  fine 
Qm. 41  buono  ridufle  la  crudeltà  de’  fratelli  ; che  Giofep 
pene  diuentò  prencipe  fopra  tutto  l’Epitto;il 
' ' primo  appo  il  Re  ; l’Egitto  non  fi  perde  per  la 
fame  .'laonde  egli  ne  fu  chiamato  Saluator  del 
mondo  : e gli  illesfi  fuoi  fratelli  col  padre  e tutu 
la  lor famiglia* onde  difccfc  poitutto’l  popolo 
* già  eletto  da  Iddio , fcamparono  la  penuria  del- 

la careilia  e non  perirono  di  fame . Ma  per  ue- 
«ire  al  fommo  de  gli  efiempi  ; Non  pare  < gli  gran 
cofa,che  Igiuflisfimo  Iddio  permettefle,che  fin» 
“*  nocencifsimo  fuo  figliuolo, & unico  feruator  no- 

ftro  Chnflo , fofle  egli  con  tanu  crudeltà,  oltre  i 
tanti  altri  opprobrij,cofi  ignomiuiofamente  c 
con  fi  acerbo  dolore,  morto  full’afpro  legno  del- 
la Croce  ? e nondimeno  da  quella  permisfione 
della  diu:naproùidenza,checi  pare  piu  dura  di 
tutte  l’altre;c  da  quella  fcelcragginc,  ufata  dal- 
l’huomoal  figliuoldi  Dio,Iaqualedi  gran  lunga 
/ auanza  tutte  l’altre  fcelcraggini  infieme  ; egli  ne 
cauò  dìo  Iddio  il;  piu  bene , e’1  piu  utile , che  fi 
potette  giamai  non  dico  ritrouare,manè  penfarfi 
Rè  anche,  thè  fu  la  rcdentione  del  mondo;  la  pa- 
ce e la  riconciliatione  tra  gli  huomini  c Dio:  c 1 ’i- 
fteflbv  hrillo  inquanto  a huomo  ne  diuentò  prc 
cioè  non  folo  del  mondo , dal  cui  dominio  fcac- 
ciò  il  demonio  ; ma  Signore  di  tutte  le  cole  crca- 
Gioui.h  tc; -òpra  di  tutte  lequali  eli  fu  data  dal  padre  la 
s*  pioteuàf  prouedetcc  alla  fame  , che  era  nel  mon- 
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do  di  lentircla  parola  di  Dio  ;hereditò  it  nome  .. 
di  vero  Saluatore,  e in  fioatto  modo,  chein  que- 
fio  Tuo  benedetto  nomedi  1 esv  fi  piegano  tutte 
Je  creature , cclefti,  terreftri  et  infernali  je  funne 
egli  efl'altato  alla  delira  deiPadre  etèrno,  il  pri*- 
mo  di  qualunque  fuperna  Hicrarchia  : anzi  a cui 
Temono  gli  Angioli,gli  Archàgioli,Ii  virtù,  le  Po 
teftd  i Prencipati , le  Domirtanoni,  i Troni;,  i Se- 
rafini e i Cherubini  ; e rutti  inficine  defidcrano, 
hanno  fomma  contentezza,  e non  mai  fi  ladano 
di  mirarlo , di  goderlo  e di  pafcerfidel  fuodiui- 
nifsimoe  làntilsimoafpetto.Nonci  marauigha* 
mo  adunque  Filotheo,  di  quel,  che  permette  Id- 
dio , non  parendo  egli  conforme  al  dilcorfo  del- 
la ragione  nofira:  ma  afpettiamo,che  venga  il 
tempo , quando  tutte  le  colè  fi  ridu ranno  a fine, 
che  vedremo  chiaramente  quanto  fia  egli  fiato 
(àpientifsimo  Iddio  in  tutte  lecofe  ; e quanto  ra 
gioneuolmenteegli  ha  permeflò  tutto  quel, c’ha 
permeilo  : & all’incontro , quanto  fiamo  noi  Itati 
dotti , che  venuti  hieri  al  mondo , vogliamo  miftf 
fare  i profundifsimi  giudici)  di  effo  Iddio . pju- 
lo  t.  Affai  mi  piace  Achate,queb  che  haueté  dee- 
to:  d’yna  loia  cofa  tirato  ; che  fentendo  alcuni, Id 
dio  cauareii  bene  dal  male  * eriche  elli  non  dubi- 
taranno  di  far  male  ; accio  che  Iddio  ne  cani  il  be 
uè:  o , chcealunniaranno  nói  altri, còme  volefsi*? 
aio  inferire,  che  foffe  bene  a far  male  ; acciò.  Id* 
dio  haggiamateria,onde  cani  il  bene.  achatwDì 
quello  ancora  fu  calunniato  i’Apoflolo  ; per  ha-* 

Dere  elfo  . ?randeméte(ma  comegid  tic  od  ai  enei 
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esaltata  la  diuina  gratia , e pero  rifpandcrfcmo 
inficme  con  eliofili  ..Noi  fiaroo  calunniati  ; e fe- 
condo, che  alcuni  dicono,  che  noi  diciamo  ; Fac 
damo  de’mali , accioche vengano  i beni  rladan- 
nacione  de'quali  c giulh.  Diremo  ancora , come 
dilfe  egli  mede  limò  non  molto  dopò;  quando* 
hauendocgli  pria  detto,  che  douc  eraabunda- 
to  il  peccato,  iui  era  foprabbondata  la  gratia, fog 
Yj:  t giunfe;  Che  diremo  noi  adunque?  Dimoreremo 
noi  nel  peccato , accioche  la  gratiaabundi  ? non 
fi  a già  cofi . Coli  medefimamente  » hauendo  noi 
detto , che  Iddio  Gl  cauare  il  bene  dal  male  ; fog- 
giungeremo:Che  cofa  fià adunque?  £ircmo  il  ma 
le, accioche  Iddio  ne  caiii  il  bene  ? non  fia  giamai 
quello.  Anzi  diciamo Filotheo, che  coloro, che 
non  dubbi tano  di  fare  il  alale , accioche  Iddio  ne 
cauill  bene  ; s’elli  npn  fi  ammendano  ; egli  refie- 
ri molto  bene  coneflb  .loro  il  male;  e Iddio , da 
quel  male  ne  fapre  cauare  il  bene  della  giufiitia; 
laquale  puniragli  nel  fuoco  eterno:  percioche 
buona  cola  c la  diuina  giufiitia  ,che  punitec  i pec 
caci,  madi  quello  bafti  ; e finiamo  il  ragionamen 
to  lafciato . Mólti  > perche  non  bene  difeernono 
il  bene  dal  male,  eia  cola  profpcradaH’auuerfa; 
ftimaiio^glino  co(à  mala  &auucrfa  la  poucrtà, 
b infermiti  corporale,  le  perfecutioni,e  cofe  fimi 
fi  :e  reggendo  efsi,  che  cotcfte  cofe,nondico  al- 
levolte , ma  lo  piu  delle  volte  aimengòno  a i buo 
ni.4  ilcrhe  pare  loro  contra  di  giufiitia:  negano  per 
qttéftoah  prouidentia  diuina  ; & attrjbuifcono 
ciòa  non  che  pazza  fortuna.  Cofi  ali’incon- 
•Itfb  t:  A tro. 
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a ero  ^quando  ucggono^  catciui , per  Io  piu  effe- 
:fc-  re  fanidtcoipo,  ricchi.di  facultd,  e niente  perie- 

li guitati  ;petche  loro  pare  anco  quello  cofa  irra- 
4»  gioneuole  : dubitano  attribuirlo  alla  prouiden- 
oa  tia  diurna  ; e fi  pervadono , che  quelle  c finirti 

uà  cole  fiano  in  potere  della  ingiufta  fortuna . Tu 
ns  Filotheo,non  renere  per  cole  profpere  e buone, 

^ fe  non  le  cofe  uirtuofe;  c per  auuerle  e male,fe  nó 

ita  le  peccatale  non  ri  marauigliareda  qui  innanzi© 
in  le  ricchezze,  c la  pouertd,  la  fanitd,  c l'infermità- 
|o«  de  con  limili  cofe  indifferenti, permette  la  proui-  ' 
denza  diuina, che  indifferentemente  (ìano  elle  cò 
iIe  mimi  x buoni  ,t&  a catriui : pcrcioche  allhora  ci 

’m  potremmo  marauigliare  della  prouidentia  diui- 
na,  quando  permetrelte  ella,chc  gli  huomini  uir- 
jis  tuoi»  foffero  non  poueri,e  mal  fani;  dal  che  eglino 

nk>  piu  predo  iguadagnana, che  perdono  ; ma  flagel- 

la lati  neirintcrno.c  le  pcrmetteffe,che’  catriui,chc 
fa  opinati  fi  Hanno  nel  male,  foffero  non  ricchi, e fa 
iodi  nijdal  che  esfi  all’incontro  piu  perdono , che  gua- 

tile {lagnano;  ma  premiati  ne!  Paradifo.  Guadagnan- 
0 do  adunque  i buoni  per  quelle  coCe,  che  li  riputa 
0 no  auuerle  ; pcrcioche  dii  DeUmlermita, nella  po 

a#  uertà,e  in  qualunque  perfecutione  ne  acquillanO 
fa  la  uirtu  della  patientia:  e perdendo  i catciui  pec 
(ti t quelle  cole, che  fi  riputano  profpere  : pcrcioche 

■fa  quelli  all’incontro,  per  lagniti, per  le  ricchezze, 

jjlB  per  le  potentie  c colè  fimili  ne  diuentano  fuper- 
jp jc  bi,dishonefli,e  tiranni  i nónci  rclla  di  che  mara- 

fa  uigliarci  dell?  prouidentia  diuina , s’ella  permet? 

■wfi  te , che  attengano quelle  colèpi  buoni  per  Icqua 
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li  nc  megliorino;  c quelle  a i cattiui*  per  lequali 
per  lor  difetto, che  mai  fe  nercruono^icdiuenta- 
no peggiori. Ecco  Tilotheo,nefliuia  colà  buona 
etiandio  in quello  modo  auuenire a i cattiui  j nè 
cofa  ueruna  mala  auuenire  a i buoni,  pcioche  hai 
bene  intefo,le  ricchezze,^  ogn’altrauana felici- 
ti del  mondo, che  fogliono  accópagnarfi  con  cac 
tiui, edere  cofa  indifferente  ; laquale , perche  cfsi 
malfe  ne  feruono,diuentalor  cattiuarela  pouer- 
ti  e qualunque  altre  cofe,chei  mondo  /lima  infe 
licita, che  fogliono  auuenire  ai  buon^eflerc  pure 
cofe  inditferenti;lequali,perche  i buoni  foppor- 
tano  con  patientia,  diuentauo  loro,cole  buone. 
Soggiunge  a quello, che  non  è, nè  anche  poisibi- 
le,chc  al  cattiuo  podi  auuenire  cofa  buona  : per- 
cioche  habbia  egli  pur’  affai  ricchezze; diali  egli 
pure  gran  piacere;  fuccedanli  pure  le  colè,co- 
nfeidefidera,jpfpere;che  effendo  efto  difunito 
dal  fbmmo  bene  Iddio;ilquaI  non  ami;  come  fia 
pofsibile,che  cofa  di  buono  gii  auuenga  ? Non  bi 
fogna  replicare,  come  Io  federato  nò  ami  Iddio; 
ma  in  fuo  luogo  ami  e tenga  per  Dio  quella  cofa, 
perlòcuiamorcegli  difprezza  i comandamenti 
dei  uèro  Iddio  : imperochc  quello,  fhahbiamo  di 
moftrato  altre  uolte.  Che , le  per  forte  al  cactiuo 
anuenilfero  quelle  cofe , che  fi  riputano  auuerfe; 
p lequali  fogliono  mcgliorarei  buonijnè'anco  fi 
puòdire,che  perciò  ghauuengano  cofebuonc? 
perdoche  cotelli  ( parlo  de’  peccatori  oftinaiti  ) 
per  qfte  cofe  ancora  ne  diuètano  peggiori;  poi- 
ché per  iapouertàdiucncano  malfar  tori;*  per  te 

-b  );  i * infer- 
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infermiri,beflémiatori.Cofi  all’incontro, nò  c nè 
anche  pofsibile,chc  al  buono  polfa  auuenire  cofa 
mala:pcrciochc  egli  fi  fta  cofi  unito  col  Tuo  fom- 
mo  bene  Iddio , che  uemna  colà,  o profpera.od 
auaerlà,che  ella  fifia,ne  lo  può  fepararc.  Còchiu 
diamo  adunque, al  buono, o ricco, o pouero,chc 
egli  fi  fia,ecofi  diciamo  dell’altre  cole  limili , o- 
gni  colà  diliscargli  buona:  oche  egli  delle  ricchcz-» 
ce  ne  guadagna p relemonna,  c della  pouertd  na 
acquili  p ia  patiétia;edeiraltrccofc  limili,  uirtii 
limili  1 All’incontro , al  cacchio  o ricco,o  pouero, 
chceglialcrefi  fi  fia,ogni  cofa  diuctargli  catriua; 
pchc  egli  p la  pouertà  ncdiùétaimpatientejcpeE 
le  ricchezicinfoIcnte.Se  nò  ui  balla  tutto  quello 
Filotheo,ccco  l’Apoftolo,che  apertamente  dice; 

Noi  làppiamo,chetntte  le  cofe  fi  oprano  in  bene 
a quelli, che  amano  Iddio.  Cofi  bifogna  che  injté-  Rjm.1 
diamo  anche, che  tutte  le  cole  fi  oprino  in  male  a 
colóro, che  non  l'amano,  filot.  Creggio,chc 
fia  egli  cofi,come  mi  dite  Achate,*  ma  non  ui  rinh 
crelcadi  gratiajf  poiché  a chi  ita  unito  nell  amor 
di  Dio, dal  Che  ne  nafee  anco  la  beneuolenza  e ca- 
rità uerfo  del  profsimo, come  m’hauete  già  fatto  <1 

conofcere,nò  puòauuepire  cofa, che  male  gli  ap- 
portire  che  cofa  di  male  potrà  auuenire  a chi  ama 
Iddiae’l  profsimo, cioè, a colu;,che  ofierua  ijfuoi 
comàdamenti,TÌducendofitutti  i diuini  comada- 
meti  in  quello ? Jnon  ui  rincrefca, dico, dichiarar  < lx 
ini  piu  apertamele, che  cofa  è egli  quello  amore; 
acciò  piu  chiaraméte  conofca  la  cagione,  plaqua 
le  Iddio fol  quello  ci  comandi.perche  nò  eficndo 
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ciò  Tenta:  grandissima  vtilitd  ; q uantopiu  bene1  là 
conosceremo  ; tanto  pin  grandemente  ci  iniianW 
inarem©  nell’amor  di  erto  i ddio.e  confeguentc- 
mente  nella  beneuolcnza  ucrfo  del  prossimo . 
Ach  a t.  Ancoraché  piu  uolte  u’habbia  di  ciè 
ragionató  Filothco  ; pure  perche  ildotto  Plato- 
* s ne  uuole,che  la  cofa  honefta,e  bella,e  confegucn 

temente  buona  rt  debba  piu,c  piu  uolte  ridire  ; e 
tanto  piu, che  non  ne  habbiamo  mai  detto  tanto» 
che  forte  (lato  a.  ballanza  ( quantunque  ne  anche 
aderto  ofarò  di  promettere  quello  ) mi  conten- 
terò nondimeno  dirne  tanto, che  fpero  ,ic  nonin 
tutto, ne  rimarrete  almeno  in  parte  fodisfatto. 

Siragiona  del  diurno  amore,  e delle  cagioni , chcpim 
ciftringonoad  amare  Jddió,e  principalmente  della  di- 
wna.beUnga*  ì Cap. iu 

C He  Iddio  ci  comandi, che  ramiamo, è colà 
tanto  naturale, che  ogni  buona  mente  è ti- 
- rata,e  sforzata  ad  amarlo;  quantunque  mai 
non  le  lì  coiti. '.n  da  (Te.  Tre  cofe  fono  ( fecondo  a£ 
ferma  il  diuino  Balìlio ) che  principalmente  ci 
rWurw  tirano  ad  amare  la  cofa , che  noi  amiamo  ; i be- 
Ypuhctl  nefìeij , la  congiuntone  di  fangue,o  di  amici- 
™ a tia,e  la  bellezza,  e certo, coloro,che  amano  alcu- 
ni; o gli  amano  perche  n’hanno  riceuuti  bev 
: - .-  .il  neficij;ò  perche  fono  erti  parenti,  o amici  lo- 
ro ; ouero  gli  amano  per  la  bellezza  corporale,  o 
fpirituale  di  quegli.  & ogn’una  di  quelle  cofe  è 
tanto  potente  da  fc  foia;  che  baila  lo  piu  delle 
t j t,  uoJ- 
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Mólte  a far  fi  amare . Non  è dubbio, che  tanto  pia 
òpfan o, quando  concorrono  tutte, o la  maggior 
parte  di  effe . lo  non  difeuto  adeffò , chi  di  cott- 
ili àrfiì  rettamente, e chi  non  : ma  folo  riferifeo  le 
caufe,checitiranoad  amare  la cofa,  che  fi  ama 
da  noi  . Hora,fc,bcneficijèunadeIle  cagioni, che 
ci  tirano  ad  amar  colui,  che  èbenemeritodi  noi: 
da  chi  n’habbiamo  riccuuti  rande  tali» quanti  e 
quali  ne  habbiamo  riceuuti  da  Dio  ? Anzi,  chi  fi 
può  dire  hauerne  fatto  benefici  j,  (è  non  Dio?  e 
lafciato  da  parte, che  egli  habbia  creato  il  firma* 
mento, ornato  di  fi  beilisfimi  lumi, come  fono  lé 
fìelieJa  luna,e’I  fole,  per  cagion  noftra;c  che 
tutte  le  cofe  elementari  habbia  egli  fottopofle 
ill’ufò  e dominio  noflro  ; Chi  potrebbe  appieno 
Cònfidèrare  il  beneficio  gtande,cheeglici  hafat 
to,  haùcndo  creato  f huomo  all’imagine  c fimili- 
tudine  fua  j acciò  godéfle  per  tempre  il  fommo  be 
ne , che  è effo  medefimo  Iddio  ? e che  quantun* 
qùe  effo  huomo  fifaceffeaqueflo  inhabile  perlò 
peccato;per  lo  quale  haurebbe  Iddio  mcrìtamen 
té  potuto  punirlo  etcrnalménte  nell’infèrno, -egli 
habbia  nondimeno  uoluto  riconciliarlo  a fe,e  co 
un  mezo  tanto  maraiiigliofó,coroe  fu  la  fpauen* 
teuolisfima  morte  del  fuo  unico  e naturai  figliuo 
Jo  Chriftófcruator  noflro?  llche  non  folo  a gli 
huomini,maa  gli  angelici  {piriti  ancora  ha  mef*> 
foTpauentoé  marauiglia  . Che  fi  potrebbe  pia 
dire,che  hauendoci  creati  Iddio  non  folo  immor 
tali,ma  anche  all’imagine  fua.c  per  fruir  te  fletto* 
c che  hauendo  noi  perduto  quello  dono  per 
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no  Ufo  difetto;  egli  loci  habbia  reftituico  con 
un’altro  dono  maggiore  ? cioè, con  donarci  e far 
morir  per  noi  colui, ikjuale  era  fenzadifetto  ? mi 
perche  la  grandezza  del  dono  eccede  non  fole  le 
picciole  fòrze  noftrr,  ma  le  fòrze  di  qualunque 
eloquentisfimó  ; per  tanto  iafettado  noi  quello* 
ragioneremo  dellaltre  cagioni, che  ci  tirano  ad 
amare  chiunque  amiamo  : percioche  in  Dio  noe 
ne  concorre  unafola,ma  ui  concorrono  tutte.  Se 
£amo  anco  naturalmente  tirati  ad  amar  coloro» 
che  ci  Tono  piu  congiunti  di  fanguc , o damicitia; 
Chi  c’è  cógiunto  8c  amico  di  colui,alla  cui  imagi- 
ce fiamo creati,  e da  cui habbiamo  tutti  lorigu 
neTc  che  nò  folo  ci  hàue  amati  pria,che  noi  hauef 
(imo  amato  lui  ; ma  innàzi  ancora,  che  ei  ha  nelle 
creato  il  modo  come  in  piu  luoghi  il  Tanto  Apo* 
itolo  afferma?  I buoni  figliuoli  e i ueri  amici  ama 
no  i.padri  della  carne  e gii  amici:  pciocfr  loro  par 
rebbe  crudeltà  ferina, e Tare  anche  còtta  la  natura 
le  humanìtàdeirhuomo,nòamàdo  coloro»  a cui 
4? legge  di  fangue,o  damicitia  fono  cò  giunti, an- 
zi Tonoellino  naturalméte  tirati  a ^fto.  Come  a- 
duque  nóamaremo  noi  il  n?o  Iddio,  ilqualecpa- 
dre  del  noftro  fpirito,anzi  del  tutto?lìa  certo  im- 
pofsibile , che  nò  Tainiamo;fe  teneremo  jp  certo, 
che  tutto  l’effer  noftro  dipéde  & ha  l’origine  da 
cffojl’artima,cioè,fcnzaaltro  mezoje  il  corpo  per 
mezo  di  noftri  genitori  : eccetto  fofsrmo  in  tutto 
cattiui  & ingrati  figliuoli . Imperoche  quanto  è 
maggior  legame  il  uincolo  dello  fpirito  di  quello 
della  carne,  e ouato  piu  ftringono  tutti  duo,  ch% 
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tmojtamo  piu  faremo  naturalmente  sforzati  ad 
amar  piu  Iddio, di  qualunque  altra  cofa.Comenò 
ameremo  poi  quel  uero  amico, ilquale  ( polle  da 
canto  le  molte  altre  qualitàdclla  itera  amici tia, 
h?  dhe  egli  ha  dimoftrata  con  noi ) lia  finalméte  prò 
P nido  al  bilogno  noftro , fenza  elferne  da  noi  ri- 
chiedo  : e co’  beneficij  ha  uoluco  riconciliarci  3 
>ifla  fe*  dal  quale  per  noftra  colpa  erauamo  alienati  $ 

può  ritrouarfi  forfè  la  maggior  beneuolenza , c'1  q*I5- 
& piu  gran  fegno  di  perfetta  amicitia,che  fpéder  la 

■®  propria  uita  per  l’amico  * come  ha  per  noi  fpefo 

i®?  Chrido?  ma  ci  baderà  lolaniéte  accèder  li  maraui 
Io*  glioli  doni  di  Dio  uerfo  di  noi  : poiché  nò  dama 

x^  fuflicienri  a ragionarne  a pieno . Che  fon  certo, 
b*  che  cofì  fommariaméte  tocchi;  baderà  qualuque 
Jlp  di  qde cagioni  a tirarci  (coli  come  ha  tirati  mol- 
iti ti  Jal  deliderio  di  unirci  e fruire  Iddio:  che  quelle* 

)»F  importalamare  Iddio.  Veniamo  Analmente  alla 

a*  bellezza  diuina , principal  cagione,  che  da  fé  fola, 

fc  ben  non  folfero  precife  l’altre  due  ,doureb- 
iiiì>  be  badare  ( come  già  bada  a qualunque  men- 
w**  te  non  cicca  ) ad  accender  fhuómo  nell’amoc 
«F  di  elfo  Iddio  : percioche  la  bellezza  con  piu  for- 
to*  za  ci  tira  a farli  amare , che  qualunque  altra  co- 

di.  Li  onde  non  fenza  caufa  dicono  i dotti, 
ilici  l’amore  elTcre  un  deliderio  di  fruir  la  bellez- 
?oF  za  ; e che  egli  non  verfa , le  non  intorno  a co—  . 
ifl*  fe  belle , e per  qtiedo , buone  : che  lapete , che* 

1#1  faui  non  giudicano cofa  bella,  fe  non  è ancora 
$ buona  : e con  quelle  delidera  congiungerli.  Non 
^ • importa, che  gli  fcioeehi  chiamino  le  cofe  ìndiffe 
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rcnti  belle?  e buone;  e cofi  le  riputino;  come  fono/ 
per  eflèmpio,i  denari  e la  bellezza  corporale,  dei 
le  quali  cofe  eglino  mal  fi  feruoao,&  auara  e feri- 
namente defiderano.  Imperoche  quelli  tali  non 
etrano/c  non  nel  non  fapcr  difeemere  il  bello  c’1 
buono  dall’indifferente  : ma  pure  al  giuditio  lo* 
ro,  amano  efsi  ancora  cofe  belle  e buone  :pcf- 
cioche,  fé  quelli  altrefi  non  péfaflero , la  bellézza 
corporale,  e i denari  efiere  cofa  bella  c buona  ? 
certo,  che  non  gli  amarebbono . Già  non  dico, 
che' metalli  e la  bellezza  corporale  fiano  cofa 
mala  ; ma  dico,  che  diuenta  cofa  mala  a gli  {cioc- 
chi,che  mal  fe  ne  feruono  ; e che  tengono  la  co-^ 
fa  indifferente,  per  cofa  aflolutamente  buona . la 
qualeallhoraèper  noi  buona , quando  ce  nefer- 
tiiamo  in  bene,  ilche  non  fanno  gli  fciocchi  prc* 
detti.  Malafciamo  i ciechi  da  parte, e parliamo' 
generalmente,  prefupponendo  niuna  cofa  efl'crc 
bella,  fe  nò  è ancora  buona  ; coli  come  niuna  buo* 
na,fe  non  è anco  bella  : Eccene  alcuna  nelle  cofe 
create,  che  fia  ella  aflòJuta&  eflfential  mente  bel-’ 
la  e buona, eccetto  I ddio  increato  ? non  certame-! 
te.  Imperochela  bontà  di  qualunque  creatura’ 
c poca, per  nò  dir  niente,  rilpetto  a quella  di  Dio.* 
Ottimo  masfimo: perche  eie  creature  non  fono 
aflòluta  & efientialmente  buone  , copie  è Iddio; 
là  onde  il  Saluatoredicc,  Neflunoè  buono/enó 
Dio;c  tutta  quella  bontà, che  fi  ritroua  in  effe,' 
l’hanno  elle  per  dono,  e pergratiajil  perche  fi 
chiama  bontà  accidentale  # nò  e{Tenciale,a  quel  , 
modo, che  è quella  di  Dio  « Cofi  ancora  diciamo  : 

' ' % del- 
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della  bellezza  jChe  cóla  etiandio  dell  ©rati  onali,  fi 
wWj  può  dire  eflcntialmente  & alfoluramenté bella, fé 

non  Dio  t poiché  la  bellezza  di  qualunque  di  elfi: 
iti»  è cofa  accidentale*  E qual  cofa  delle  udibilità  eòi 

tót  parationc  di  éflò  Iddio , per  bellayche  dpaia , nò 
è»»  Tara  bruta  ? Siano  pure  affai  bettéle  £ieBe$  luca  an 
Ktf  cora  molto  là  luna}  fplenda  anche  grandemente 
bete  fl  SOÌc  ,•  chelabellezza,  la  luce,©  lo  fpìendore  di 
buoi  tutte  quelle  cofe, pollo  no  dirli  bruttezza , tene* 

aie  bre  & o (curiti,  rifpccto  alla  bclleiza , alla  luce,  Se 
io  £5  allo  fpìendore  di  elio  Iddio . in  cor  coli  grande- 
lite  mente  abondano  tutte  le  fopradette  cofe;  che  nè 

)b»  Òcchio  corporale  ballurebbe<lòftnrlo,nè  intellct 
iodi  to  d hiiomo  capirlo , nè  mente  humana  contemè 
oeb  piarlo.  Impcroche  folo  alle  menti' Angeliche,  & 
jjp  allenirne  fan  te,  o purgate  fi  conciede,che  àppic- 

rlatf  no  godano  c fiano  capaci  di  quello, quantunque 
iti^  ai  corpi  humani  ancora,  dopò,  che  elli  non  faran- 

iato  no  piu  co  rpi  corruttibili  Se  animali  ; ma  diuente- 

:tà  ratino  incorruttibili  e fpirituali  ( ilche  Ha  nelfunì 
tbd  uerfale  refurrettionc  d e’  morti)  fard  concelTo  di 
ani  contemplarlo  c di  pafeerfidi  fi  dolce  ambrofia 
an ia’  © nettare . Ma  difettiamo  per  piu  chiarezza , la 

iJjn  natura  del  belloje  quel, che  fi  ricerca  per  poterli 

fon  chiamare  affolutamente  coli  ,•  che  a quello  mo» 
jfa  do  uedrémod’alfoluta  & eflentiul  bellezza , in  alt 

{Off  tra  cofa  non  potere  trottarli , che  in  elfo  Idd.o.  là 

$ natura  della  cofa  bella  fi  è ( come  lo  ingeniofo  e 

1 i dotto  Platone  ci  infegna ) che  ella  fifa  lem  piterna, 

df  immutabilc,immobiIt,incirconfcritta,chenon  fi 

an  minuiica,  non  crefca>  hon-fia  inuna  parte  bella, 

yt  è J & io 
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& inontaiaaM* , non  bdlà  boggi  e domani  bru7 
ta,chedÌE(Bi  nonfigiudichi  uanacnente,cioè,  che 
alcuni  la  riputino  bilia»  & alt  ri  iicpntrarjp  ; nop 
bella  come.p3tte  di  bellezza,  .ma  intiera  Se  affolur 
lairi  e n te  bd  1 a*  non  coni  e bel  la.du  altri,  m? 

ièrapré  clScfflttàtóicritc  bellezza  tonde  habbiamò 
i’origine  tutte]  !àj  tre  cofc,che  noi  chiamiamo  bel 
lfc  ; e m fi  /atto  Modo  » che  nc  per  accrefcimentp 
di  quaIunqiic  cofeknè.  per  Mancamento  qì  effe,  Q 
in  qifalutfquedtfana^0'tes’aiccrefèab.ellezza>p 
minuifea  ; c -Tutte  q nelle  CO fc  io he rpc  non  le  tro; 
lucrai  in  ncffuoadclle  creature»  cominciando  dal? 
Jeméciangclicheinfino  all  ultima  delle  cole  crea 
«B.yPcrciochc  utruna  di  cfT-  è fempiternadneir- 
ronfcritta  StefleotialMcnce  bella,  come  c Iddio  : 
alqualemè  perche.creò  tanti  bellisfimi  fpiriti  igli 
«’accrebb^jbellczzaj  fie  perche  paste  di  quegli  fi 
ribellaronOvgli:fi  puniti  béllezza»:partita  ancora 
di  effe  creature,  fono  mutabili, *he  poffono  da 
belle  diuetar  brtitte»come  gii  aouenne  a gli  fpiri 
jci  apertati  ; e.come  auuiene  adeffo  alle  anime  huT 
*nane»che  da  belle  diuenrano  brutte  per  lo  pecca 
itOjcda  brutte  diuentano  belle, quando  dal  pecca 
to  fi  purgano:  e tanto  piu  diuentano  belle, quàro 
purgate  piu  opre  uirtuofe  oprano  j e tanto  piu 
trutte,  quanto  piu  peccano.  Altre  fono  riputate 
bclle,fna  non  da  tuttijcome  fono  l oroffargento, 
le  pietre  pretiple  e cofe  limili:  leqpali  non  folo 
da  molti  no  fi  iftimano  belle  ; ma  fono  anche  di-r 
/prezzate^  riputate  per  cofa  uilifsima . Altre  in 
parte  fono  giudicate  belle, e in  parte  no’j&  hoggi 
» . belle, c 


bdle,e  dimane  brutte  ; come  fofrtOtf  hof^ 


[J“  a i corpi  hirmàijOgfìi  corpotbwat  fi  ptrò^dir  brut 

to;  pure  eglino  non  fono  in  tutte  IeparM-belli^il'- 
ehe  dimoitranó  i funghi  /c^éli&fu'ràì^rgogfìi» 
il  uela:  e quella  no  intiera  belieikal^t^i-’fi^erde  e- 
j tiandio  nella  uitajo  per  infermità,^  per  uecchiez- 

**  za; Altre  q&antutójUè  tóahóbeSféirifpetto  poi  aitò 

^ Còlè  piii  belle , paiano  poco  belle';  come  lòno  tò 
i{C!  fi  elle  eia  Iu^#^tflSàl5ofe,da  cui^ancora  prò- 

^ cede  la  lo r bellezza Mma  nòn  per  ciò  dobbiamo  te* 

fiere  la  belle^à del  Soic  perl^COfà'àflolutamen- 
V®  tebella periziocfeoltra  che  '*»\t  non  fpl  endo* 
nè  illuftrd  àffrOjchequefto  mondo  urfibile;  è egli 
l bellezza  c r ea ta  e cirdó fcritta, dve  gii*  reggiamo, 

*$'■  come  egli'  non  può  tutto  a un  tempo  (pargerfi  in 

& quello  c in  quell  altro  Hemlfpero  del  mondo-ma 

m illuminando  noi  itàftià  óTcuìfgli  Antipodi  ; cil- 

fir  luminando  qoeft  i y làitia  ofeinri  noi  altri . c quel  y - * 

fck  cbe'manifeftàalfdiplUlà ftia impotent ja> fi  è, che 

'f  cma  minima  fHJUOla  baila  ad  impedttgft  parte  idei 

Iptf  hfualuce.  e%uàdo  tutto  mancaiIé;tantocotefiOfr 
quanto  ogn’altra  cofavthe  fi  giudica  bella  > foni* 

5 f Còte  non  da  pestò, ma  fatte  belle  dalla  infinitabel 

lezzadi  Dio,dacuiognicofahare(lcte-r.Nonrib  \ 
trouandofiadunqùetuttè  le  fopràdettccofc,chè 
i $ li  ricercano , acriòla;  colà  ita  aflòluca  & cflcntiaió 
métebeHaiintreramétc  in  iietuna delie  creature;’  ' 
ict  fchóùv^io  creatorefconchiudiamò  fìnafméte;* 

$ Iddi  ó,ìw<au.cdtto  <|fte  colè  còcorronó  Opcioche 


io  perno. 
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ifi  pcnfOfCli^nciluoo  dubitile  egli  fa  fempirar* 
no, immutabile*  immobile , jncirconfcritto  & e») 
edere  efTentiaTméte  l’aflòluta  colà  bella,  tanto  ri- 
cercatale diciamo, che  e {fendo  naturarne  ce  l’huo 
mo.  tirato  ad  amorale  cofebellejechsnqn  poteri 
do  dirli  è buonaje  che  no 

e (Tendo  cofaalcuna  aU'oluta  , e da  per  fé  effeneial- 
mente  buona,  fé  non  Dio  j Iddiq  .come  acofa  bel 
la  e buona  douer&amareda  tutti.  Anzi  tutti  co- 
loro,che  lo  conofcono  per  larprincipul  cofa  bella 
e buona,  affermiamo,  edera  sforzati  e tirati  ad 
amarlo  : percioche  tutti  gli  hupmifli  appetirono 
il  bello,  e’i  buono,  te  tutti  vogliono  e defiderano 
congiungctfi  eonjacofà.ebe.gli  può:  far  beati  iO 
quella  fruire..  Amiamo  adunque  tutti  Iddiorper- 
cioche, chealtra  cofa  ameremo , non  amàdo  lui; 
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tHÙsfir  né, le  felicicdi terp|¥>ra!;»i. piaceri  euaniti  del  md- 
m Uétii  do,  che  cpi*fcto.pw<£  le  peM*Utx>tencre  oel  pu- 
gno,tanto  piu  a modo  di  lubriche  anguille  fdruci 
dÌQlanQ.daàé«of>re  <nani  jche  meriterò  edere 
amate. dà  obi?  Daj^nnoci  forfè  quefte  uane  e ri- 
«bcolofe  cofcyanzi  fall  aci  fogni, ilviu  ere, la  imrnop 
Salita  eia  botttide  ; pedo  che  ragioncuolmcntè 
«fouefeitno.amsade?  C omenMueremo.cojtìne  fa-:  % 
Bcmoimmor  tali,  come  diuentaramo  buoni;  ama 
do  noi  fcofe  fenzinica , ten^rimmOTtalità  » fenzÉ 
boncade  ì dedderando  noi  il  ppdedo  di  quelle 
cofe,che  d alienano  dalla-  fongipnrioncìe-  partii 
cipatioQé  della  uka,deIlaijiimorjtaliWifcdella  bd* 
colnaqot  * tadi 
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m ti  di . * colui, ilqiule  è folo  uiuo, immortale, c cau-  #c««,  di 

Stj  d’ogni  bontade?  Dico  cosi  ; perciochc  colo-  D». 
ni  xo,chc  uiuono,  fono  immortali  c buoni  ; uiuono 

l'jfl  in  elfo, fono  immortali  per  elfo, e non  fono  buo- 

m ni  tenia  elfo,  li  onde  eflendo  il  uiuere, la  immor-  ' 

b taliti  e la  bonti  di  qualunque  creatura,  che  uiue 

osi  che  è immortale, e che  è buona, cofa  accidentale, 

i*  potrebbe  tutto  quello  mancare  fé  Dio  uolclfa.* 
j&  quantunque  la  Tua  bonti  è cagione,  che  nò  man- 

chijperchela  fempiterna  eflentia  di  eflo  Iddio, 

;:i  conlerua  eternamente  le  fue  creature  rationali. 
ftw  ^a  tornando  noi  si  propolto  ragionamenro  del 
gn  la  bellezza  diuina:  Quella  chi  non  ama,  cola  uc- 

^ tona  fi  può  dire,  che  egli  neramente  ami  : e quel, 

che  è peggio;che  egli  priua  fé  ftelfo  di  quello  fol*  • c;*-. 

Ioli  mezo  che  congiunge  & unilce  ì’huó  con  Dio  ; im  d diurni 
.jj  perqche  chi  non  ama  la  diuina  bellezza,  eglieim-  dmuo» 

$ pofsibiIc,chela  polla  fruire  * Come  adunque  fi 
$ potri  dire , che  bene  amiamo,  non  amando  que- 
d»  ^ » Pcr  i°  cui  congiungimento  e godimento  di- 
^ Mentiamo  felici  c beati  ? Se  l’amore  è un  defidc- 
rio  di  congiungerfi  con  la  bellezza,e  quella  frui- 
rò re;  hauendo  noi  dimofirato , nefluna  cofa  eflerc 
*0  aflolutamente  &eflcntialmente  bella,  che  porta 
0 beare  l’huomo, eccetto  Iddio;  nò  feguc,chechi 
^ non  ama  la  diuina  bellezza,  qualunque  altra  cofa 
,0  ami,  non  ame  bene  ? poiché  ei  non  ama  nè  anche 
! ^ l’utile  fuo  illeflo,cioè,runirfi  col  fuo  Dio,e’l  fruir 
^ quello,  che  lo  può  neramente  beare.  Chi  nò  ama 
0 l’utile  fuo  iflefio  ; ami  egli  pure  quanto  gli  pia- 
^ ceràie  cofc  indifferenti  & adombrate  ; che  tanto 
pi  meno 


« 
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chio  ( feconda  afferma  Paolo  ) ofcuramente?  il  1.CV.15 
perche  dobbiamo  tener  per  certo,  che  Paliti , che 
faremo  a quella  piu  alta  fpeculatione  e cótempla- 
tione  della  bellezza  diuina  , che  ha  pofsibile  al  de 
Me  noft ro  ingegno;  & alla  quale  altri  aiutati  dal 
diuino  fauo ref  ìlquale  adeffo  anche  noi  inuochia- 
p?o Jfono  Paliti  ; appena  Paremo  giunti  all’imagi- 
ne  d’un  minimo  raggio(Pe  coli  dir  fi  puotejdi  c£ 
fa  diuina  bellezza . Imperocbc,qual  fimilitudine 
di  coPe  create  e finite  potrà  farci  a pieno  cona- 
lcerc  le  colie  increate  & infinite?  Affai  adunque 
faremo  , Pe  per  quelle  marauiglioPe  coPe  creare, 
che  ci  hanno  in  parte  fatto  conolcere  l’onnipeta-  , 
tia  e fapi,entiadel  benedetto  Iddio, potremo  pu- 
re in  parteuenirca  qualche  cognitione  della  Puìj 
ineffabile  bellezza . Certamente  tutto  quel,  che 
li  co  no  fee  dcll’onnipo  tentia  di  Dio;  c tutta  quel- 
la poca  notte , che  n’haueuano  gli  huomini  pri- 
ma,che  ueniffe  Chrifto  a illuminare  il  mondo, fi  à 
principalmente  cauPata  dalle  marauiglioPe  colè 
(parlo  adeffo  delle  uifibili  ) che  egli  ha  create  • 

Chi  non s’accprgeffc della fua onnipotenza, ueg 
gendoegjila  marauiglioPa  grandezza  del  firma- 
mento, cofi  ornato  di  innumerabili  ftelle  e prin*- 
cipalmente  del  Sole,  e della  Luna  ? LaPciamo  (la- 
re la  terra  abbracciata  da  ognintorno  di  liquidif 
lime  acque, Penza  annegarli  ; e cinta  infieme  con 
J’acqué  da  Puttililsimo  aere,  Penza  rouinarfi . Chi 
non  s’auuede  della  infinita  Pua  Papientia,  ueggea 
do  egli,  quanto  ordinatamente  fono  Pempre  ite, 

£ lempremai  perle ucrano  npl  loro  ordinato  covr 
r II  foli 


N 


Rjottt.i 


* dot, 
fatte  da 

tffo  Dio. 


49S  del-lVff»  del  chrjst. 
lo  le  sfere  celefti  ?e  come  luccedono  ordinata- 
mente i tempi,  e le  uariabili  cofe,che  la  naturatili 
flruméto  in  quello  di  eflò  Iddio ^produce  inquc 
fio  mondo  inferiore  altrelìf  delche  e de  molt» 
altre  cofc  anco  piu  a lungo  ragioncrei/e  non  fpe 
rafle, alcun  dotto  predo  darci  nella  uolgar  fauei- 
laidottifsinii  libri  del  Viues,  infcritti, De  Merita- 
te fidei  Chrifliane.  Aderto  per  nó  allungarci  trop 
po,  fortificheremo  quello  con  fauttorità  del  fan 
to  Apoltoloj  il  quale  fcriuendo  a’  Romani , dice; 

■ Quello, che  fi  può  conofceredi  Dio, è manifello 
tra  gli  huomini;  hauendolo  manilefrato  loro, Id- 
dio . Percioche  le  cole  inuifibili  di  erto  ( |rioè  j 
la  fua  eterna  popentia  e diuinitdjfi  ueggono  dalla 
creatimi  del  mondo, confiderando  fi  per  le  * ope 
re.  Hauendoci  adunque  Iddio  manitellato  la  fua 
onnipotcntia  e diuinità  per  quelle  cofe  udibili, 
che  egli  ha  create;  ueggiamo,le  per  quelle  mede- 
fìme  cofe  potremo  hauere  qualche  cognitione 
della  fua  infinita  bellezza, che  la  bello  tutto  quel, 
che  bello  ci  pare . Hora  per  confcguir  ciò , dob  • 
biamo  primieramente  elfere  certi;  che  delle  belle 
cofc  uifibili , quella , che  piu  diletta  a gli  occhi  e 
che  piu  ci  tira  al defiderio  del  fuo  poflelTo,  fono  i 
corpi  fiumani,  ma  diciamo  primacfielab-llezza, 
che  fa  bello  tutto  quel,che  e bello , egli, non  è al- 
troché lo  fplendore  del  fommobene,o  diciamo 
un  raggio  della  diuina  grada;  ijquale  difenden- 
doli nelTanime  noftre,  le  iliuftra  e fa  belle;  e que- 
fle  giungendoli  ai  corpi  humani, mandano  fuori 
parte  di  quello  Iplcndorcc  bellezza, non  altrimc- 

tc,che 
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te,  che  la  iucc  richiufanel  uetro  illuftraeflbuc- 
tro,c  manda  anche  fuore  alquanto  del  Tuo  fplen- 
dorc.La  caufa  adunque,  che  delle  cofc  illuftrate, 
efatrebeUe  dalla  diuina bellezza  ( parlo  delle  ui- 
fibili^)  gli  fiumani  corpi  piu  piaccionoa  gli  oc- 
chi^ piu  tirano  al  defidcrio  del  lor  pofl'efiò,  fi  è, 
per  .eflfere  i corpi  noftri habitat!  daH’anime  ratio 
pali  ; dalie  quali  efsi  riceuono  la  bellezza  e la  gra- 
tia.*e  chefia  egli  cèfi,  appare  quando  poi  Tene  fe- 
parano  Tanime  chiaramente  : polcia  che  1 corpi 
etiandio  di  quelli, che  fono  a noi  fiati  piu  cari , ci 
muouono  faftidio,e  ci  dan  noia,miradoli  foiamé 
te:  nè  pofsiamo  (opportaredi  tenergli  con  cflb 
noi  due  giorni  dopo  ,che  fono  fiati  abandonati 
dall’anime . Io  non  parlo  della  bellezza  delle  co- 
fe,che  fono  fuori  di  noi;  imperochc, quantunque 
tra  quelle  ui  fianocofè  molto  fplcndide,come  fo 
no  i preciofi  metalli,e  le  lucenti  gemme  ; ueruna 
però  di  quelle  ha  quella  grada  e forza , che  han- 
no i corpi  humani,  e quello  auuiene,  percioche 
quelli  fono  illuftrati dell’anima  rationale,  illumi 
nata  fenza  altro  rr.ezo  dalla  increata  bellezza  diui 
na;  e quelle  permezo  della  creata  bellezza  del 
Sole,o  di  qualunque  altra  creata  luce . Non  dico 
gid,che  la  bellezza  de’  corpi  fiumani  pofla  uederfi 
lenza  luce  creata , mentre  fono  eglino  corpi  cor- 
ruttibili : ma  diciamo,  che  l’efficatia  grande , che 
ha  la  bell  -zza  de’  corpi  humani  piu  di  qualunque 
altra  bellezza  corporea, fi  caula  dalPanima,che  la 
riceue  immediate  da  Dio  increato.  Lafciando 
adunque  di  ragionare  della  bellezza  di  quelle  co- 
ll 3 fé 
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lé  minute;  come  fiamo  difeefi  dalla  bellezza  di 
Dio  a quella  deHanime;  e da  quella, a quella  de’ 
corpi  ; Saliamo  all’  incontro  da  quella  de’  corpi, a 
quella  dell’anima  ; e da  quella, alla  contemplano 
ne  di  quella  di  Dio; che  coll  ueniremo  forfè  a * 
qualche  cognitionc  della  bellezza  diuina  ;o  alme»* 
no  auanzaremo  tanto , che  ci  adoneremo  in  par* 
te,  quanta  gran  differenza  ui  ha  tra  le  cofe,che 
Iddio  fa  belle, & elfo  Iddio , che  aflòluta&  eflen- 
tialmente  è l’iilella  bellezza . Io  non  ho  nè  anche 
fatto  tanti  gradi, quanti  ne  fanno  i Platonici  ; che 
uogliono,che  la  bellezza  diuina  prima  iJluflri  le 
menti  angeliche  ; e da  quelle  fi  diffunda  nell’anir 
me  noftrc;  c dall’anime,ne’  corpi,  e però  non  far 
liremo  nè  anche  per  tanti  gradi,  e quello  non  fen 
zacaufa;  perciocne, l’anima  nollra , della  quale  è 
fcritto,  Creò  Iddio  l’huomo  alla  imagine  e limili- 
tudine  fua  j creata  da  Iddio , riceue  ella  fenza  al- 
Gm.  | tro  mezof  come  dicemmo Jil  lume  della  lua  beL 

lezza  : e congiungendofi  poi  al  corpo , lo  fparge 
in  eflò,illullrandolo,  fecondo  le  fimilitudini  prer 
dette.  La  ondc,eflendo  l’anima  altrefi  creatura  rg 
rionale, come  è l’Angelo  ; e in  quanto  alla  fua  fu* 
Aantia,e  che  partici pa  anche  di  mente , non  mi^  I 
flore,  ma  eguale  all’Angelo  i quantunque  quando 
è dia  congiunta  e fi  ferue  di  corpo  terreno, fia  in 
quella  parte  minor  dell’ Angelo  ; nòdimeno,peiv 
che  in  quanto  alla  méte,cfla  ancora  c capace  deir 
la  diuina  bellezza , come  ne  fono  capaci  le  menti 
angeliche(benche  quando  ila  l’anima  unita,  o di- 
ciamo richiulà  nel  norpo  ; la  mente  nò  fe  nc  auue 
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da,come  fe  rie  auuedóno  gli  Angeli Jdiciimoichc 
«Ha  la  riceuc  immediate  da  Diesel  Tuo  corpo  per 
fnczo  di  effa  anima*  Hora  uenendone  al  propo- 
sto , e lafciate  le  fottigliezZe  de’  Platonici  da  .par 
fe  : imperoche  noi  non  ricerchiamo  cori  meri  al- 
ti,de'quali  appena  ne  fono  capaci  gf  ingegni  Ve- 
gliati, uenire  all’interito  noftro ; ma  con  que’  me- 
li piu  facili,che  tìa  pofisibile  ? rimettiamo  fi  bene  i 
dotti  a quel, che  ne  fcritìe  Platone  nd  Ilio  conui- 
to,&  in  altri  luoghi  delle  lue  opere,  inficme  cón 
fuoi  detti  Platonici  : Quella  bellezza  del  corpo, 
Ouc  habita  l’anima  ratioriale, quanto  piu  fi  giudi- 
ca grande  j tanto  piu  bifogna,ehc  ift inviamo  img 
giorc  quella  dcM  anima.  Dal  uedere  adunque  un 
corpo  ben  lineato  e proportionato  di  conformi 
membri , dotato  di  naturali  colofi,  cori  gli  occhi 
uiuari  erifplcndentijonde  piu  fi  manifefta  la  bel- 
lezza dell’anima, pofsiartto  falirealla  contempla- 
tiene  della  detta  bellezza  di  effa  anima  in  quello 
modo*  Se’l  corpo folamente perche  ritiene der» 
tro  ranima,cofi  ci  difetta  e par  bel  losche  ci  riem- 
pie di  fttipore  e maratiiglia;  l’anima,  che  richiula 
' fa  tanto  effetto, Certamente  dee  diete  di  bellez- 
za cfplendorecctefsiuo,  rifpettò  al  corpo  :Taf- 
' che  non  falò  ci  riempirebbe  di  Sopore  e roara- 
«ielia,(è  la  tiedefsimo:  ma  ci  abbagliarebbe  fa 
nifia  corporate , non  altrimente,che  la  bellezza# 
t fplendor  del  Sole  abbaglia  gli  occhi  della  ciuec- 
ta.Illuftriamo  qitocò  qualche  e {Tempio^  fimi  Hai 
dine  : pciochecofiapparird  piu  chiaro, quanto  .ee 
cedala  bellezza  dell’anima  quella  del  corpo.  Noi 

li  J fap- 
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fappiamO,chc  la  Luna  riceue  la  luce  c lo  (plètore 
opZtoo  dal  So  lei  e le  * ile  Ile  anche  o in  tutto, o in  parte  ri 
ntì  e.hb.  ceuono  la  luce,  c con  fé  gu  e rr  te  mente  lo  fplendore 
sTedìct  dal  detto  Sole  per  edere  la  Luna,  e coli . forfè  le 
tobyumi  ftelle,cor  po  chiaro,  atto  a riceuere  la  luce;  ma  nò 
fuum  cteti  lucente  da  fe  (ledo  5 come  ueggiamo  dello  fpcc- 
Jj*. fi*”*  chio , ilquale  quantunque  da  chiaro. non  fpfende 

però,fe  non  èin  luoco  lucido , e da  qualche  luce  1 
riceua  lo  fplendore.  Non  importa, che  la  Luna,  e;  1 

le  (Ielle  lucano  la  notte  ; quando  il  Sole,  partitoli  ] 
da  noi,glra  queiraltro  Hemifpero:  pe?ciocbe,nò 
dfendo' altro  la  notte  ,.che  ombra  della  terra;  & 
edendo  la  tetra  molto  piccioli,  rifpctto  alle  sfere 
celefti;  egli  non  può  la  detta  ombra  tanto  alzarli* 
che  arriuc  non  dico  alle  sfere  di  qualunque  (Iel- 
la ,•  ma, che  nè  anche  trapafsi  il  cerchio  della  Lu- 
na,che  di  effe  sfere  celefti  è il  piu  vicino  alla  ter- 
ra. fa  onde  quantunque  la  notte , il  Sole  non  ìHih 
mini  quella  artico  Polo  di  quefta  noftra  parte 
del  mondo  ,-egfi  illumina  nondimeno  ogni  sfera 
celefte.  Quello  fi  a detto  pe’  femplicfche  fi  maf- 
tauigliarebbono  forfè  di  quel, che  Gabbiamo  det 
to  : cioè, che  fa  Luna  e le  (ielle  ricetiano  la  luce,tf 
k>  fplendore  dal  Sole  ; vergendo  eglino , quelle  1 
lucere  la  notte,quando  il  Sole  girando  il  pacfedtf  I 

gli  Antipodi , chiamato  da  noi , Polo  antartico#  j 
non  fi  uede  irt  quefta  noftra  parte  della  terrà.  F r 
Caufarrdofi  adunque  h luce  e bellezza  della  luna#  • [ 
cjdelle  (Ielle  dal  Sole;  Chi  nOn  uede, che  quantun-  { 

que  la  Luna  c le  (Ielle  ci  paiono  e fiano  in  effetto  t 
lucenti  e belle  ; quanto  infinitamente  il  Sole,  che  r 

- . ’c  . * caufa 
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caufa  la  lor  bellezza , auanzi  quelle  e di  luce  e di 
bellezza?  Da  quella  fimilitndine  potremo  noi 
eonfiderare,che  parendoci  coli  bello  il  corpo 
fiumano  ; l’anima, da  cui  fi  caufa  la  bellezza  di  effo 
corpo,  habbia  ad  efferc  infinitamente  piu  bella 
di  eflo  corpo . Non  è ragioneoolc,  che  diciamo. 
Noi  ue^giamo  con  gli  occhi,  la  luce  c la  bellezza 
del  Sole,  dal  quale  fi  caufa  quella  della  Luna  e del 
le.fteHc,auanzarc  infinitamente  e l’una  e raltrc,e 
però  la  giudichiamo  maggiore  : percioche  a que 
fio  modo, fena  filmeremo  vero  eccetto  quel  * 
clie  ucggiamo  con  gli  occhi  corporei  ; nè  giudi- 
cheremo bello  il  Paradifo,nègli  Angcli,nè  anche 
effolddio;  poiché  nefiuna  di  quefte.cofe  ueggia- 
mornèci  giouerebbela  mente  Rocchio  deH’ani- 
ma  ) con  la  quale  contempliamo  quelle, &ogni 
altra  cofa  inuifibile;  è per  ciò  in  vano  1 ddio  ci  Sa- 
lirebbe dotati  di  tanto  dono  : che  farebbe  fiato 
a baftanza  l’hauercr  dato  gli  occhi  dei  corpo , co- 
me egli  ha  dato  a gli  animali  irrationali . In  vano 
anche  s’hanrebbe  affaticato  Platone  in  dimofirar 
ci,  che  quello  nomesdi  Anthropos  (che  coli  chia 
mano  i Greci  l’huomo  ) ci  dinota, che  J’huomo 
non  folo  uedejma  con  terapia  anche  quel, che  egli 
ucde.e  certo, che  differenza  farebbe  tra  noi  c gli 
siali  irrationaIi,fe  nò  cófiderafsimo  e contéplafsi 
mo  le  cofe,  che  ueggiamo  ? fenza  dubbio , che  ci 
farebbe  poca,  o nulla  differenza.  Percioche  que- 
lli ancora  ueggono  il  Sole,  la  Lunare  ficlle, e Tal 
tre  cofe,che  ueggiamo  noi:ma  perciò  differiro- 
no da  noi , che  efsi  le  ueggono  folo , fenza  confi- 
> II  4 derarle 
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mul  orco  «forarle  e còntcmplarJe,-e  noi  le  ueggiamo*confi- 
tépUcMr , de  riamo  e contempliamo*  Anzi  nó  folo  dalle  Có- 
vmiii'd  ^c>chc  ueggiamo , ma  anco  dall’inùifibili  pofsia- 
ujJttT  * m0  medefimaméte  conféplare  le  limili  co  fé  inni-: 
Ti  ine  me • fìbili.Dimmi  di  grada  Filothco,nò  giudiebidifte 
ito  foiut  rire  gli  huominiprudéti  e confeguceeméte  giuftl 
tx  oibus  téperati  e magnanimi^ e j>  ciò  uirtuofi  ) da  gl’im- 
IZ^Tomo  Prudéd c uitiofi?  f i lot.  Quàto diffcrilcono  le 
inpio-  tcnc^re  dalla  luce, Achate, tato  giudico  differire  2 
. uirtuofi  dai  uitiofi.  achat.  Checolàèiacagio*4 
p,tut™Z  ncichc’  uirtuofi  differifeano  da’  uitiofi  Filotheo/ 
f,  «ìoin  F ,lot*  La  prudétia, fonte d’ogni  nirtu,dono di 
ipuìccr.m  pcrloquale  glihuomini  dinotano  uirtuofi* 
ttmfht  <j  achat*  Dee 'effere  adunque  alcuna  cofa  quello 
o*it  6>ti  dono  di  Dio,  chiamato  prudétia,onde  diuentanof 
,i . udn . gli  HuOmini  virtuofi.  imperoche  mi  parrebbe  n5 
Létcum • folo  errore,  ma  beflemmia  anche,  a dire,  che  la 
l\u*  '“*•  prudentia  ( dono  di  Dio  ) foffe  ella  niente,  oltre* 
fi  i 1 hZ  c^e  non  ® P°^ibile , che  niente  faccia  cofa  alcu- 
mimtm  di*  «a . Iddio  folo  da  niente  può  fare  quel,  che  gli 
tium  Si-  piace  : ma  niente  fare  alcuna  cofa  *egli  è piu  hn*. 
tyumu  pàfsibile  della  impofsibilitade.  Ó forfè fc’d’af* 
Jc,  poi  tra  parere  Filotheó  ? F i l o t*  Di  quello  ap- 
fv’fùìnjft  punto.  AcHAf.  Quella  prndentia,  che  habbia* 
mo  confettato  eflere  alcuna  cofa  ; e che  fa  gli  huO 
mini,uirtuofì;  quantunque  non  laueggiamo  con 
gli  occhi  corporei  ;bifogna  pure  contemplarla 
con  gli  occhidell  anrma , cioè, con  la  mente  • e pe 
^ v . ròFilothcOjCome  ce  h figureremo,  per  cofa  bel- 
f .v»  ì fo»  óucro  per  cofa  brutta  ? 1 1 l o t.  Per  cófabef- 
n *.>  •>  lifsima  Adiate*  percioche,fc  l’at tieni  de  gli  huo# 
- - . mini 
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mini  prudènti, che  la  poffeggono, fonò  giudicate 
belle:  perche  fono  buone  : come  nó  fard  bellifsi- 
ina  la  prudentia,onde  li  caufano  le  belle  atcioni  ? 
Per  cofa  brutta  ci  figureremo  i ititi  j ^poiché  l’at- 
tióni  de’  uitiofi  fono  bruttifsimc  : percioche  elle 
all’incóntro, fono  cattiue  : Se  Tappiamo,  che  ogni 
tofa  cattiua,è  bruttatoli  come  ogni  colà  buona» 
è bella*  achat.  Ben  dite  Filotheo  ; e però  noti 
' bifogna  dubitate  della  bellezza  dell’ anima,  & maf 
/ime  ornata  di  quella  prudétia*  quantunque  non 
la  ueggiamo.Ma,oltra  per  quel  bello^che  ril^len* 
' de  nel  corpó  j e perle  tante  fue  belle  attioni,  arti 
e inuentioni,che  ella  ritroua  & opra  pòi  per  me* 
to  del  corpo, fuo  inflrumento  ; potremo  ancora 
dalle  tàt’alte  e bellifsime  cofe  e profonde  fciétie* 
che  la  (ha  méte  contépla, figurarcela  per  cofa  bel 
lifsima,nó  che  bella.  Ma  ritorniamo  a gli  eflempi 
è Amili fudin idi  cofe uifibili, come  habbiamo  gid 
promeffoj  che  co  piu  faciliti  ne  Uerremò  ad  alcd 
na  cognitiòe  della  bellezza  di  effe  ala  j&  indie  qua- 
to  però  ci  fia  pofsibile^a  qlla  di  Dio*  Se  un’huo* 

. ino  nato  in  unaofeura  pregione,  e la  medefimó 
ilotrito  infino  a gli  anni  della  giouétù,ne.furteal- 
lhoracauatodinocte,eatépo,cheraria  foiTe  fe- 
Tena,che  apparirtela  luce  e bellezza  della  Lunare 
delle  ftellej  c m arauigliandofi  coteflo  di  tato  fplé 
dorè  e bellezza , come  a qllo,che  nato  e notrito» 
iiellc  tenebre,altro  nó  conofceua,che  ofeuritàde, 
gli  fi  dicefTejche  quàturiquela  luce  e bellezza  del 
la  Luna  e delle  ilelle  forte  molta  ; ui  era  non- 
dimeno un’altra  colà»  chiamata  il  Soleva  cui  c 14 

Luna 
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Luna  eie  ftelle  riceuono  la  lor  luce  e bellezza;  il 

3uale  infinitamente  auanzauala  luce  e bellezza 
ella  Luna,c  di  qualunque  ftelfa  ; Ancora  che  co- 
flui  non  uedeffc  allhora  il  Sole;  pure  che  tenefftf 
per  certo , la  Luna  e le  ftelle  eflere  illuminate  da 
quello;  certamente , come  che  non  potcffc  egli 
uenire  aduna  perfetta  cognitkme  della  luce  e bel 
lezza  del  Sole;  percioche  non  fe  lo  potrebbe  figa 
rare  tanto  bello  c tanto  fplendido,  quanto  egli 
c in  effetto  ; lo  fi figurerebbe  almeno  molto  piu 
bello  e molto  piu  fplendido  della  Luna  e delle 
/Ielle.  Cofi  noi, quantunque  non  ueggiamo  hi 
bellezza  dell’anima;  pure  dalla  bellezza  corpora- 
le,che  fi  caufà  da  lei  ; potremo  falire , fé  non  ad 
tma  perfetta  cognizione  della  Tua  bellezza  f per- 
cioche,chi  fi  potrebbe  figurare  cofi  bella  l’anima 
come  ella  è in  effetto  i ) almeno  ad  una  cognitio 
ne  mezana;  con  figurarcela  affai  piu,  anzi  infinita 
mente  piu  bella  del  corpo  # Affai  farebbe  ( e me- 
ritamente ) ftimato  pazzo  quel  tale  , che  per  non 
bauere  effo  mai  uifto  il  Sole , non  uoleffe  credere 
che  egli  è piu  bello  della  Luna  e delle  ftelle  ; potè 
do  figurarli  ciò, per  quel,  che  habbiamo  detto  d» 
(òpra.  Cofi medefimamente, affai  faremo  pazzi 
noi, non  uolcndo  credere, che  l’anima  fta  piu  bel- 
la del  corpo  ; folo  perche  non  la  ueggiamo  con 
gli  occhi  corporei  ; potendo  figurarcela  così  per 
tante  ragioni . E perche  caufa,  dicono  i curio  fi. 
Iddio  non  ci  fa  uederc  almeno  un’anima;  acciò 
posfiamo  chiaramente  conofcere  la  fua  bellezza? 
Prima  diciamo, che  farebbe  imposfibile  al  corpo 

noftro 
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tìdftro  mortale  e uifibile  di  uedcrc  nella  propri^ 
foftantia , l’anima  immortale  e innifibile  ; Dica 
nella  propria  foftantia  jpercioche, fé  ui  fono  ap- 
parfe  anime , o fpiriti  angelici  a gli  huomini  mot 
tali ;fono  apparano  come  fono  in  foftaneia  j ma 
in  corpi  uifibilida  cfsi  aflunti  ; come  quando  ap- 
parile Mofe  a gli  Apoftóli  nel  mòte,  oue  fi  trasfi-  Mxt,xj 
gurò  Chrifto;  e’1  Rafaelo  a Tobia  giouane  * Ap-  Takf 
prefittegli  nò  farebbe  nè  anche  ifpedicnte  a nói, 
chefanime  ci  apparsero  nella  propria  foftantia 
coli  ripiene  delia  di  uina  bellezza  ; come  fono  l’a- 
nimcjche  non  s’imbrattano  e fanno  brutte  per  la 
peccato  ; onero, che  imbrattate , fi  fono  purgate 
da  ^lla:  percioche  cofi  auuerrebbe  a i corpi  no- 
ftri  all’apparirdelfanimc;  come  auuiene  alle  ftcl  -* 

kall’apparir  del  Sole*  Noi.ueggiamo  perifpe- 
fientia*  che  quantunque  la  luce  fia  caufa,che 
l’occhio  uegga  tutto  quel*,  cb’ei  uede  : percioche 
la  uirtù  mfiua,che  è nell’occhio, non  potrebbe  uà 
lerfi  fenza  la  luce  : e ueggiamo  altrefi,  che  qnan? 
tunquela  xfirtùdeH’audire  fia  naturalmente  infij- 
ta  a noi  ncll’orecchic;nondimenO,fe  nò  rifonana 
dal  percoftb  aere  alcune  uocì,niente  intendiamo: 
e con  tutto  ciò, quando  le  uoci, che  ci  fanno  fenT 
tire;  e fa  luce, che  ci  fa  uedere  tutto  qucl,che  udia 
tno  e nerbiamo,  fonoeccesfiuee  molto  gagliarr 
de;  elle  fanno  in  noi  l’effetto  contrario:  cioè  * 
che  quelle  ci  aflordano,  e quella  ci  accieca;  cóme 
Gabbiamo  l’elfempio  di  que’  popoli , che  habita- 
pano  uicino  al  Nilo, oue  calando  da  alto  Tacque  - 
fanno  grandifsimo  ftrcpito , afibraate  per  lo  for 
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ùerchiofono  & eccefsiuo  rumore;  c de’ propri) 
Occhi,  ogni  uolta  che  uogliamo  affinargli  nel  So- 
le. Tutto  quello  auuiene,jp  edere  l’oggietto  mol- 
to eccefsiuo  e potete  j c’1  loggictto,minimo,c  de 
bolé;  è per  ciò  inhabile  a capirlo.  Eccede  il  molto 
Tuono  la  uirtù  deU’udirc  ; e ia  molta  luce , la  uirtù 
nifiua  de  gli  occhi:  e per  quello  non  polfono  ca- 
pirgli. Se  coli  è, che  gliocchi  noflri  corporali  non 
polfono  fenza  nocuméto  guardare  fittamente  nel 
Sole:  come  potrebbono  elli  guardare  in  un  ani- 
ma gialla, ueftita  di  bellezza  diuina  ? O forfè  dob 
biamo  credere, che  l’anima  giulla  non  lìa  ella  cofi 
splendida,  come  è il  Sole  ? In  uano  adunque  dilfe 
il  Saluatore,che’  giulli  rifonderanno  come  il  So 
X3  le  nel  regno  del  Padre  Iddio . Anzi  nani  e pazzi 
faremmo  noi,fe  penfasfimo,chc.  fotte  altramctc# 
che  come  ci  dice  il  Siluratore . e mi  perfuado  an- 
cora, che,  fe  co  fa  delle  ui libili  ui  fotte  fiata  piu 
fplendida  del  Sole;  che  a quella  gli  haurebbe  e- 
gli  affomigliati  • Hora  elfcndo  egli  cofi  ; gli  oc- 
chi nollri  corporali , che  non  poflono  fittamente 
guardare  nel  sole  ; tàmeno  potrebbono  elli  guar 
dare  nell’anima  giulla.  Egli  è adunque  ufhcio 
della  mente  il  contemplare  la  bellezza  dell’ani- 
ma; e ci  dobbiamo  contentare , che  ella  mente* 
come  a occhio  dell’anima,  la  contempli  e la  ucg- 
ca  quanto  le  fia  pofsibili.  a gli  occhi  corporei  ha 
Ita  il  uedefela  bellezza  corporale  ; cofi  come  alla 
mente  buona  balla  l’elfere  folameme  accendati 
da  quella  bellezza  corporale , che  diletta  gli  oc- 
chi , alla  contemplatione  della  belici  za  dell  am- 
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fai . Non  appetito  adunque  l’occhió  corporale 
quel, che  nó  è (ufficiente  a capire:  ma  baftegli,chc 
per  effo  s’accendala  mente  all’ufficio  Tuo . Dico 
all’ufficio  Tuo  ; percioche  la  genero  fa  mente,  fen- 
za  punto  farli  ritardare  dalla  bcllez  za  corporale» 
dee  fendere  alla  contemplatione  della  bellez- 
za Ipiritualc  dell’anima  ;&  iftenderfi  poi  quanto 
potrd,a  quella  di  Dio.  Percioche  farebbe  cofa  in** 
degna  alla  generala  méte  dell’huomo, fermarli  i 
cole  inftabili  e vane.  Dico  in  cofc  inftabili  e liane; 
non  in  quanto , che  nel  corpo  riluce  la  bellezza 
dell  anima, illuftrataf come  dicémo ) dallo  fplédo 
re  e gratia  della  diuina  bellezza  ; ma  in  quàto  al- 
l’iftabile  e uano  foggietto  corporale,  oue  ella  ani 
ma  alberga.  Coli  ancora  altre  uolte  habbiamo 
chiamata  quella  bellez  za  corporea,  coli  indiffe- 
rente,hauédo  rifpetto  nó  aH’anima,dacui  fi  cau- 
ùlì  percioche  a quello  modo  ella  è cofa  buona,  e 
nò  indifferente;  poiché  ha  l’origine  dal  buono  Id 
dio  i ma  a gli  huomini, che  indifferenteméte  fe  ne 
feruonojcioèjin  male,c  in  bene.in  maledicendo 
do  da  quella  alla  concupifcétia  di  illecito  tatto; 
come  fanno  gli  adulteri  e gli  altri  libidinofiàn  be 
nc.afcendédo  da  quella, alla  contemplatione  del- 
la bellez  za  dell’anima,  e dell’altre  cofe  inuifìbili. 
Scrucndolcne  adunque  gli  huomini  in  bene  e in 
male; e ritrouandofì c huomini  buoni  e cattiui» 
belli  di  corpo  ( del  che  non  ci  dobbiamo  marau£ 
gliarcjpoiche  ueggiamo  il  Soleillullrare  ogni  fog 
gietto  p puzzoléte, ch’egli  fi  fia;c  la  diuina  luce  ri 
lucere  nelle  tenebre  delle  peccatrici  méti;  qtunq; 

quelle 
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quefte  non  la  comprendano  J habbiamo  noi  per 
Ciò. i ciò  chiamatala,  cofa  indifferente ..  A chi  non  ba 

ftafTero  cotefte  ragioni  ; confiderà  egli,che’l  fapié 
tifsimo  Signor  nofiro  chiamò  non  dico  cofa  in- 
UéL  x*  differente , ma  (pine  e inique,  le  ricchezze  terrp- 

nef  e quefto  non  perche  non  fodero  elle  create 
J^*1  dal  buono  Iddio, e confcguememente  buone:ma 

hauendo  egli  confideratione  alle  pontine  e feri- 
te,che  ne  nceuono  fi  nel  corpo  come  nell’anima 
tutti  coloro, che  l’amano,  e che  mal  fe  ne  feruo- 
no.  Dubbito  adeffo  di  falir  piu  in  alto*  dico, dal- 
la contéplatione  dellabellezza  dell'anima  a queL- 
* la  di  Dio.  e certo  non  meno  temo  delle  debolif- 
(ime ale  dell'intelletto  noftro,nontra augnan- 
dole al  diuino  Sole, fi  brufeiono  j e da  fi  alta  con- 
templatione , lo  rouinino  abbatto;  che  temè  De- 
dalo delie  ali  del  fuo  Icaro , npntra  uolando  egli 
troppo  alto , s’auicinaffe  tanto  a quefto  uifibij 
Sole , che  la  cera , oue  elle  erano  appicate,fi  fcal* 
daffej  e co  fi  rouinate  e bruciate  l’ale, rouinafie  e- 
gli  anche  in  terra.  Appretto,  fe  ci  ha  così  abbagli 
ti  la  bellezza  dell'anima  ; che  fard  quella  di  Dio, 
jfonte,onde  featorifee  ogni  bellezza?  Certamete, 
che  rintelletro  ne  rimane  confufo  ; la  uolontà  ne 
diuenta  sbigottitagli  mente  ne  perde  il  fuoui- 
gore  ; folo  penfando  a quefto.  Pure, perche  hab- 
piamo  prometto  per  fimilitudini  & effempi  di  co 
le  uifibili, inalzare  il  mio  Filotheo  alla  contempla 
tione  di  fi  gran  cofafinuocato  di  nuouo  il  diuino 
iaiuto  ) diciamo  ; che  effendo  l’anima  rationjlc, 
£ re^a  gty’ùiiagirie  di  eflo  Id^ip  ; dalia  contempli 

09* 
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rione  della  gran  bellezza  di  .ella  anima,creata  alla 
Tua  imagine,  potremo  klitc.nó  dico  a pfetta,  ma 
ad  una  cerca  mezana,e  con  tutto  ciò  oCcuracogni 
rione  della  grandisfima  bellezza  diuina.  impero- 
che,  eleggendo  inquefte  cofe  inferiori, quanto 
difterica  la  imagine dalla  cofa,  di  cui  ellae  ima- 
gine; ci  potremo  in  parte  auuertire  della  gran 
di Hèrenza^he è tra’l  Creatore  e la  creatura  ; trar 
la  luce  che  illumina,  e la  luce  illuminatala  la  di- 
>uinabellezza,ckefaognicofa  bella, \c  lacofa  far 
jta  bella  da  lei.uegniamone  adunque  aH’eflèmpio 
& allafimilitudine . Noi  ueggiamo»e  nello  fpeo 
chio  e nell’acqua  imprimerli  & apparire  la  imagi 
ne  di  quello  uilìbil  Sole  ; e tanto  piu  meglio,  qua 
to  piu  fia  netto  lo  fpecchio , e chiara  l’acqua . 
Quella  indagine  del  Sole,  guardandola  noi  nello 
fpecchio, o nell’acqua;  quantunque  ella  ci  paia 
qualche  cofa:  nondimeno  quando  alziamo  poi 
fiocchi  a rimirare  elio  Sole,  onde  ha  l’origine 
quella  fua  imagine,  che  ueggiaino  nello  fpecchio 
o nell’acqua  ; ella  ci  pare  poca  cofa,  rifpctto  al 
Sole , di  cui  è la  imagine  ; c poca, per  non  dir  nien 
te , luce  e bellez  a,rifpetto  alla  luce  e bellezza  del 
detto  Sole . Coti  appunto  intrauiene  all’anima 
noftra  ( la  cui  foftantia  chiara  riceuendo  la  luce 
dal  fuo  Creatore  ne  uiene  in  ella  a rilucere  la  ima 
ginedi  eflo  fuo  Creatore  ) quando  da  elfa  anima 
fifa  comparatone  al  fuo  Dio.  Guarda  Filotheo, 
quanto  fiamo  iti  innanzi;  che  hauendopria  noi 
contemplatala  bellezza  dell’anima  giuftafimpe- 
roche  all’anima  molto  macchiata  de’  mortai  pec- 
cati 
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cari  intrauiene,  come  filtramene  al  rozzo  fpcc- 
chio,&  all'acqua  molto  turbinone  per  loro  difet 
tOipoco , o niente  riluce  ilSoleJdfcre  tanto  gri- 
de, che  la  mente  noftra  appena  può  per  fimilitu- 
dine  in  parte  capirla;  e gliocchi  del  noftro  corpo 
ne  rimarrebbono  abbagliati  ueggendola;  non  at 
trimente,che  elli  rimangono  nel  mirar  finamente 
il  Sole  ; aderto  diciamo,  che  a comparatone  del 
fuo Creatore;  ella  è pacacela  e poca  belle?za; 
coli  come  la  imagine  del  Sole, che  appare  neH'ae- 
quaencllofpccchio,è  poca  luce  e poco  fplendo 
te  a comparatone  di  etto  Sole . Anzi  non  folo  la 
luce  e bellezza  d’una  anima,  ma  di  tutte,  e delle 
menti  angeliche  ancora, fi  può  dire,  che  fia  poca 
luce  e poca  bellezza, tipetto  all’infinita  lucee  al 
la  incjrcolcritta bellezza  del  Creator  loro . Coli 
come  le  molti  itnagini, che  figura  il  Sole  in  molti 
fp cechi , c in  uarie  acque, fono  poca  luce , e poco 
fplendore, rifletto  al  Sole  ,onde  hanno  l’origine, 
e di  cui  fono  le  imagini.  e però  contempliamo 
quanto  ci  piace  ;&  alziamo  l’intelJetto  quanto 
pofsiamo  ; e bendiamo  la  mente  quanto  uoglia- 
mojche;fenon  fiamo  fiati  badanti  a compren- 
dere in  tutto  la  bellezza  dell’anima;  tanto  fare- 
mo menohabilia  comprendere  quella  di  Dio. 
JLa  mente  nofira  Filocheo,  non  può  paflare  oltra 
del  fuo  fattore  : imperoche  troua  ella  da  folcarp 
fpatio  infinito  di  eternitade . La  onde,  giunta  al 
fuo  principio, bifogna,  che  efla  fi  fermi: percia- 
che  non  può  ella  capir  colui, che  cape  tutte  leco- 
fe;  & oltre  del  quale  non  è cpfa  '•'■runa;  nè  richiu 
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jt-  ■ècr  quello  * die  ritiene  in  fe  ogni  cola  ridi  ru  fa  ; 
or  poiché  ognico&dà elfo  deriua & ha  la  fua  origi 

ip  ne . Può  ella  fi  bene  in  picciolo Ifpatìatompreni- 
ii  dere  quello  e queiraltro  Hemilperò  della  terra, 

co  ■ itifieme  con  Tacque, che  la  circondan  rutta.-  Può 
odi  difenderli  anche  nell’aere, che  rinchiude  Tacque 

ss  e la  terra, pilo  fpatiarli  anche  nel  fuoco , che  ab* 
ti  braccia  l’aere, e tutto  quel , che  in  elfo  ae  tei  li  rin- 

iti chiude,  può  anco  falire  alla  contemplatione  del 
d»  Cerchio  della  Luna, che  cinge  Telemento  del  fuo»- 

ploJ  co, con  ciò  che  in  elfo  è rinchiufo.può  ancora  ini 
libici.  alzarli  allasfera,che  chiamano  di  Mercurio , che 
di.  abbraccia  quella  della  Luna, e quanto  li  contiene 

ùpti  in  elfa . Può  contemplare  anche  la  slera,che  chi* 
urti  mano  di  Venere,  che  circonda  quella  di  Mercu- 

, Ci  rio,&  ogni  altra  cofa,che  è fotto  di  quella . Può 

imi  difenderli  antora  nella  sfera  del  Sole, che  abbrac 

; pofl  eia  quella  di  Venere,  & ogni  cofa  di quef  a infe- 

n§»  riore.  Può  falire  medefimamente  alla  sfera,  che 
pii*  chiamano  di  Marte,che  rinchiude  quella  del  So* 
jc?  Je,e  tutto’I  refante  inferior  di  quella.  Può  forni* 
0 itemente  inalzarli  alla  sfera, che  chiamano 


npifi  ..  ioue,che  cinge  quella  di  Marte,  e qualunque  • 

jfc  cofa, che  qref  a circonda.  Può  parimente  fpatiarii 

Di»  alla  sfera  ai  Saturno, che  circonda  quella  di  Gio* 

(ù t tie,&  ogni  altra  cofa , che  in  quef  a è rinchiufa.4 

Può  finalmente  trapalare  anche  rutto  il  firmarne 
0 to  alla  contemplatone  dJlecofcinuifibili,  delia 
0 bellezza  dell'anime  beate , e delle  menti  angdù 
kit  che  ; e in  quef  e contemplare  la  bellezza  diuina: 

nm  ma  giunta  a quello  ,•  come  uuolc  poi  ella  còpre» 
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dire  & abbracciar  l’eterno, l’infinito, e ttneapibi* 
Je  ; fubito  ne  rimane  abbagliata  e confufa  : per* 
fioche  affai  piu,  fi  ritroua  effa  intubile  a quello; 
,che  non  è inhabileJa  picciola  terra  a rinchiudere 
in  fé  lo  fpatiofo  firmamento,  e qe  dico, che  fareb- 
be anche  diabolica  fuperbia  a defidcrarlo.impcT 
róche  il  uolerc  rinchiudere  in  noi, Iddio  ? eglino 
farebbe  altro,  che  un  uolere  effere  okrei’eterni- 
Xàdi  Dio*  e per  ouefto.piu  di  Dio  * E però , rinr 
chiudano  pure  gli  huomini  ingeniofinellalor  me 
te,il  firmamento,  e tutto  quel,  che  è rinchiufo  da 
quello;  che  non  fialoropofsibile  in  modo  alcu- 
no di  rinchiuder  quello  , che  non  folo  il  firmarne 
to  ; ma  le  noffrè  c l’angeliche  menti , & ogn’altra 
cofa  coli  ùifibilc , come  inurbile  abbracciai  ria 
chiude.  Imperoche,  come  fard,  potabile,  che  la 
cofa  contenuta  rinchiuda  quella, che  la  con  tiene? 
Ci  ballcrd  adunque  Filochco , l’hauer  dipelala 
mente  infino  douc  ella  ha  potuto  falirc  ; e fatto 
in  parte  conofcere  il  grande  abiffo  della  bellezza 
diuina, quanto  diffcrilca  dalla  bellezza  delle  crea- 
ture, N e dobbiamo  noi  marauigliarciffc  nó  pof- 
fiamo  drittamente  affiliarla*  nella  bellezza  diui- 
u mmte,  pa;  poiché  nè  anche  pofsiamo  affiliar  gli  occhi 
*ck,°  dd.  co fp0  drittamente  nella  bellezza  di  quello  ui 

fibil  Sole . Affai  ne  habbiamo , fe  fi  conciedc  alla 
mente  di  contemplarla  nelle  creature  «rionali  ; 
coli  come  fi  tiene  contento  l’occhio  corporale  di 
guardar  la  luce  del  Sole  ne’ corpi  uifibili  • Verni 
tempo  .che  potremoffe  pure  Iddio  ce  ne  farà  de 
gni ,)uederla,fi  come  ella  è ,*  e goderla  in  fempi- 
' terno. 
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temo  rfi  Hora  finalmente,  perche  molto  ci  damo 
. ritardati  in  queflo  ; a chi  parti, che  habbiamo  noi 
detto  alcuna  cofa  ; diane  egli  la  lode  ad  ella  diuu 
na bellezza:  e a chi  parrà,  che  habbiamo  detto 
affai  poco  feomegià  confefsiamo)  pcnfe,chc  nò  # 
è fauola  quel  detto  antico,  che  riferire  Platone;  3%,  * 
che  tutte  le  cofe  belle  fono  diffìcili  a conofccrfi.  : Cr*ty‘ 

* . % f ■ ■ f f ■ ■ • \ t'  r 
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Si  ragiona,  dell'effe  atta  della  bellona  & amor  ditti « 
nino  y e della  differenza  de  gli  amori  t fecondo  i Via- 
tonici,  Cap.  a a* 
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SOIea  màrauigliarmi  Achate , ogni  uolta , che 
confiderai»  le  gran  fatiche, i duri  tormenti, 
e le  horribilifsime  morti, che’  fanti  martiri 
per  amor  di  Dio Soffrirono;  ma  adeffo  per  quei 
poco,  che  nepoflo  comprendere  della  bellezza 
diuina , punto  mene  marauiglio  , Io  mi  crede» 
che  folamente  là  nel  cielo  la* bellezza  diuina  ha- 
nette  tanta  forza;  che  battette  ella  a tener  fatie  c 
foloalei  intente  le  meri  angeliche  e i’animc  bea- 
re : ma  ben  ueggio  bora  ,jetiandio  qua  in  terra,  il 
(ho  marauigliofo  effetto  nelle  menti  humane , da 
cfla  illurainate.e  tanto  piu  marauigliofojquan- 
to,che  quelle  contemplandone  appena  l’imaginc 
dietta  diuina  bellezza,  hanno  deprezzata  ogni 
altra  cofa  per  buona  e bella  che  paia  in  quello 
mondo  ; e coflrctto  i corpi  a nò  curarfi  nè  anche 
di  qualunque  cruddifsimi  tormenti  e terribili^ 

Kk  a lime 
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ficne  mòrti , che  con  tanto  buon  cuòre;  èTcoo  taar 
fa  forza  di  animò  iuitto,pèramordella.gia  dotta 
bellezza  diuina  patirono.  ACHAT.^La  natura  del 
▼ero  amore  Fitotheo,ba  tanta  forza,  e foco  fi  ga* 
# dot,  giiardi  i ueri  * Filo  thei;  che  ueruni  cola , [per  a* 
*wtorì,T  fprisfima,che  ella  fi  fia  fioro  pare-dura;o  diffida 
&Qòr.)  le,per  àtrio r della  cofa  amata:  nè  fatica  rincrefco 
loro  j nè  affanno  gli  conturba,  per  lo  defiderio 
grandedi  fniirfo  cofoaniotaiChjàhfoJddios  égli 
fi  può  dir  e,chefènza  dubio •.iTcramjpn  te  am i •:  per- 
ctochecglidefìderacongiiingcrfi  con  cola,  dia 
fòla  può  bearlo;  c fpera  fruir  la  diuina  bellezza, 
che  fola  può  farlo  felicetlaonde  p«r  lo  defiderio 
,-di  unirli  col  fommo  bene,  e di  fruir  la  diuina  bcl- 
• fez?,  adottai  non  fi  cura  di  tutto  quel,  che  habbia 
mo  detto  di  fopra,  e di  qualunque  altra  cofa  j>iu 
afpra.EgIi  è cofa  naturale  della  immortai  uolonri 
nolfra  il  defiderare  la  cofa,  che  ci  può  uerament* 
bearc.f  l perche  quando  l’huomo  ha  retta  openio 
ne,  che  Iddio  foloècolui,chelo  può  forbeato;na 
fee  indi  l’amore  uerfo  di  eflò  Iddio,fommo  bene, 
thè  bea  tutti;  e da  queftonafee  il  defiderio  conr 
gi&ngerfi  có  la  cofa  amata, c qlla  fruire;  eì  difprez 
zo  anche  di  qualunque;alcra  cofa  per  grade  e ma 
*auigliofa,che  paia  al  mòdo  : percioche  coftui  co 
nofee  ogni  altro  bene, ogni  altra  felicità, ogni  al- 
tro piacere  efiere  breue,caduco,e  uano;e  lolamc 
ténellunirficollno  Iddio  confiftcreil  fuobene, 
la  fua  felicità,  e’ifuo  piacere  : e quello  elfcreil  ue 
ro  fine  dell’huomo , al  che  egli  è fiato  creato  da 
Dio, c non  altro.  Imperoch’ei  uedee  fa  molto 
v-  •:  - . bene; 
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bène  ; il  godere  le  cpfe  temporali  ,non  eflere  fine 
conneniencc  alla  immortalecreatura  rationale. 

Ma  perche  la  congiti  tione  con  effo  Iddio  nò  può 
effe  re  piena,  c uifibilmente  in  quello  mondo:pet 
tanto, la  mente  noflra, che  naturalmente  appe- 
tircela cofa ottima  «quando  non  etra: circa  la  c- 
lettionc  deli  ottimo , e uero  Tuo  fine^non  può 
ella  quietarli}  e Tè  tanto  dura  l’ailcnti  a della  co* 
fa  amata}  che  le  par  millenni  di  unirli  con  quella 
• e fruirla.  La  onde  tutti  i fanti  huomini  non  s’baq 
no  Curato  di  qualunque  fatica , di  qualunque  tof 
mento,  e di  qual  fi  uoglia  priuatione  di  corpo-» 
tali  piaceri  per  ciò  confcguirc . Anzi , difprez  - 
rato  quelli,  c la  propria  uita,  che  tanto  s’ap* . 
prezza;  hanno  eglino  grandemente  defiderato  v • 
sbrigarli  da  quello  uiuere  terreno,  per  con— 
giungerli  preflo  con  l’amato  fommo  bene;  e 
fruirla  defiata  bellezza  diuina*  tra  quali  fono 
Ilari  i principali  que’  due  canto  infiammati  del 
diurno  amore,  della  diuina  bellezza,  Dauide 
Paolo: l’uno  de’  quali  fi  doleua,che  il  fuo  vi® 
ner  terreno  fi  prolungale , e l’altro  defidera-* 
ua  di  feioglierfi  dal  corpo  terreno , & elferé 
icon  C h r 1 s t o.  Se  molti  Filotheo  , c-i  Salti  f 
tiandio  de*  Pagani,  per  la  bellezza  di  quella  Ffy.t 
uirtù , che  cofi  infedeli  fi  porcuano  figura~ 
re  , hanno  fatto  poco  conto  delle  robbe  del 
mondo;  non  s’hanno  curato  della  perdici 
di  qualunque  piacere.;  c finalmente  non "ui 
fono  mancati  d;  quelli; che  hanno' piu  prètto 
uohuo  di  qualunque  tormento  morire  j priroa,  • •••* 
■ KK  3 che 
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che  macchiarli  nelle  feeleraggini,  c far  torto  alla  ' 
uirctu  tra  iquali  non  pollo  tacere  il  ttiarauigliofo  * 
fatto  e la  laudabile  opra  di  Mario  Regolo,  ilqua 
le  per  non  mancar  di  fede  a gli  nimici , uolle  uo-  * 
lontanamente  ritornare  in  poter  loro , a padre 
que'  crudelisfimi  tormenti, che  egli  pati  : Chema 
rauiglia  può  e (Te  re  ,fe  1 amor  della  uera  bellezza  - 
Iddio,  fa  tutti  quei  grandi  effetti,  che  habbiamo  ’ 
• narrati  difopra  ? Se  uggiamo  anche, che  un  cor* 

po  humano , ornato  e ucAito  di  cianciollefche  pò 
pe,ilquale  quantunque  fiaegli  uano  fogge  tto  di  1 
ombrata  bellezza  ; c non  tanto  in  tutte  le  parti 
coli  ben  lineato, che  no  ui  fi  polfadcfiderarqual 
che  altra  co(a( percioche,  quàdo  trouerai  un  cor 
po  coli  ben  formato  in  tutte  le  parti , che  ui  Ha- 
llo tutte  quelle  qualità,  che  lì  ricercano,  fecondo 
il  parer  di  Platone  e Tuoi  Platonici, acciò  polla 
giudicarli  bello  O ha  egli  nondimeno  tanca  for- 
za,che^  non  fole  ritienemolticofiftupidi,e  tan- 
to fatij  nel  mirarlo , che  d’ogn’altra  cofa  li  feor- 
dano;  ma  gli  accende  anche  nella  fua  ( quantun- 
que lorda)  concupifccntia  in  tal  modo  ; che  noni 
fono  poco  quegli,  che nó  fi curarebbonó il  gior 
p . .*  no  feguente  morire , pure  che  hoggi  godeffero  il 

i • i fuo  poffeflb  : che  gran  cofa  fia  (poiché  il  defidc- 
rio  lordo  della  uana  bellezza  può  tanto  )fe  paò 
quel  tanto  piu  il  nettisfimo  de  fiderio  della  bellcz 
za  diuina  ? o forfè  non  diciamo  il  uero,  Filotheo, 
intorno  alla  forza  di  cotefta  uana  bellezza  terre- 
* C/oc,  naf  ma  cu  ben  fai , quante  uolce  nella  tua  adole- 
~+uori  fcencia,  effendo  all’hora*  filoromo,  t’haurefti 
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contentato,  lun  giorno  fatiare  il  nano  e lordo 
appetito;  e 1-altro  poi  reftame  morto: e quante 
colte  adelfo, contra  la  propria  uolonti , gli  occhi 
cogliono  fermarli  a guardare  il  uoftro  fcandolo; 
coli  piace  loro  la  bellezza  corporale,  fi  lot.  Del  1 
le  pazzie  della  mia  adolefcentia  Achate,non  mol 
tom’attrifto.qtiehche  piu  mi  conturba  c m'anci- 
deanche,rtè,chehoggidtnon  porta  tanto  ualer- 
mi,  che  coteftà  uana  bellezza  corporale  non  piac 
eia  agli  occhi  miei,  achàt.  Non  bifogna  di  que 
fio  tanto  atcriftarui  Filotheo  ; pcrcioche  a tutti 
naturalmente  piate  il  ueder  le  cofd , che  rt  giudi- 
cano berte . Ld  onde  la  natura  humana  non  altri* 
mente  abhorrifce  il  brutto,che  s'abhorrifcono  in 
fieme  le  cofc  disfimili . egli  non  bifogna  replicare 
quàto  Zia  bella!  anima  ; e come  faccia  bello  il  cor 
poalcrcfi,perhaiiernegia  ragionato  a lungo  di 
(opra . Soggiungerò  folamcnte, che  compiacen- 
doli inficine  le  cofc  limili;  coli  come  piace  alla 
mente  ( occhio  dell  animajil  contemplare  la  bel 
kzza delfanime  uirtuofetcort  ancora  diletta  al- 
l'occhio del  corposi  ned  ere  la  bellezza  corpora- 
le. Ertendo  adunque  ciò,  afFectione  naturale  di  . 
tutti;  a ncrtiino  li  può  imputare  a uitio,fc  gli  pia- 
ce ueder  le  cofe  /limate  berte  : eccetto, (e  da  que 
fla  delcttatione  de  gli  occhi , ne  uenifle  egli  alla 
cócupifccntia  d’illecito  tatto. E per  quefto,ejDio 
nella  legge  non  dille , Non  uedere  le  donne  e le 
cofe  altrui  ( percioche,  s’hauefle  egli  detto  coli; 
in  nano  ci  haurebbe  fatti  gli  occhi  corporali ) ma 
dille  li  bene.  Non  delìderare  nè  le  donne  altrui,  Efid.  io 

KK  4 ne 
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* nè  qualunque  altra  coiàdcfprofsimo  tuo:  c-Chri- 
> * fio  ndi’Euangelio  non  Me  neanche  egli  affolu- 
t amente,  chiunque  uedcràufia  donna:  pereioche 
ben  fapeuacgli,chcchihagltocchinon  ciechi  ne 
M*t.  s uederebbe  molte  : ma  diffe , Chiunque  guarderà 
una  donna  con  hauemè  concupifcentiaj  egli  ha 
già  nel  fuo  cuore  adulterato  con  effa.  Non  confi-» 
ile  adunqueil  uitio  nel  uedere, ma  fi  bene  nel  de^ 
fiderare.  Vero  è,chequefta  naturale  affettione  di 
uedere  cofe  belle,  co  fi  come  non  fi  può  imputare 
ajuitioaneflunojcofimedefimamente  nò  fipuò 
attribuire  ad  alcuno  a uirtute.  Percioche,effendo 
ella  affettione  naturale, è cofa  nè  buòna, nè  catti* 
uaf parlo  addio  inquantoaldefideriodi  uedere 
corruttibile  bellezza  corporea ) ma  indifferente# 

E perche  le  cofe  indifferenti  piglianoil  nome  da 
gli  eftremi,a  cui  s’accoftano  ,*  cofi  tome , quando 
difeendédo  dal  uedere, al  defiderio  di  illecito  taC 
to, cangia  egli  il  nome  di  indifferente^  diuéta  co*? 

& uitiofa  e mala:cofì  all’incontro, quando  fi  faglie 
dal  uedere  di  quefte  bellezze  terrene  alia  conterà 
platione  dell’inuifibil  bellezza  dell’anime  uirtuo- 
(è, e di  effo  Iddio  ; cangia  egli  pure  il  nomedi  in- 
differente, e diuéta  cofa  uirtuofa  e buona,  e però 
, i Platonici  chiamano  quella  predetta  affettione 
di  uedere  cofe  belle, amo  re  hunianoje  come  a co 
faindifferétenó  la  lodano*nèla  uituperano.  quel 
difendere  poi  dal  uedere, alla  cócupifcétia  di  tar- 
foillecito,chiarnano  ellhamór  férino;cioè,  caco- 
pifeétia  brutale;  e pciò  illecita  aU’huomo,e  confe 
ot  v ~ guéteméte,cofacattÌua;ld  onde.comeacofx  m* 
f fi  \ 
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k laukuperano.  L’afcédere  finalméte  dal  uederìe 
4jfte  bellezze  inferiori,  alla  còtéplatiue  delle  befc 
lezze  inuifibili(come  di  fopradicémo)chiamano 
eglino^imor  diuinoje  p quefto,buono:il  pche.co 
me  a cofa  buona, fommamente  il  lodano.  I primi 
che  fenza  afcédere  alla  contéplatione  delle  cofe 
inuifibili,e  fenza  difcéderc  alla  concupifcentia  di 
tatto  illecito, fi  rimangono  nel  piacere  di  uedere 
{blamente  le  cofe, che  piacciono  a gli  occhi, efsi 
Platonici  chiamano , Attinia  fecódi,che  r.ó  còte 
ti  del  uedere,  difendono  olla  cócupifcétia  brutale 
di  tatto  illecito,  chiamano,  Voluttuofi:i  terzi, che 
dal  uedere, afcendonoaHa  contéplatione  delle  co 
fé  diuine,chìamano,Contéplatiui.L’amore  adun- 
que .de  còtéplatiui,  èamordiuìno:  l’amor  de  gli 
attiui } e amor  humano:  l’amor  de’  uoluttuofi , è 
amor  ferino;  o diciamo, concupifcétia  beftiale. 
f i l o t.  Gran  confolatione  m’hauete  data  Acha- 
te, in  farmiconofcere  ladifferézadi  co  tetti  amo* 
rhpcÌQche;quantunque  p la  Iddio  gratia , in  qfta 
feconda  coli  pericolola  battaglia  della  carne, non 
fiaio  difccfo  con  deliberata  uolontd  alla  concu* 
pifeentia  del  tatto  ; nondimeno  mi  perfuadeua  di 
jnolto  offenderne  Iddio , folo  p quel  diletto, che 
ne  prédeuan  gli  occhi,  miralo  elli  quel, che  piace 
uà  loro;e  p ql  defio, che  eglino  haueuano  di  uede 
re  la  cofa  ad  efsi  piacci uta , non  ueggendola.  ma 
d’una  cofa  mi  marauiglio  Achate;che  fapendo 
uoi  la  tanta  noia  , ch’io  di  ciò  prendeua  ; e’1  gran 
do’ore,che  mi  tormentaua  le  uifeere , creden- 
done per  quello  grandemente  offendere  il  mio 

Creatore 
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Creatore  (le  fanno  anche  gli  occhi  quanteuolte 
fono  (lati  da  me  biafmatie  battuti,  per  hauermi  < 
coti  tanta  forza  tirato  al  confentimctito  del  mi-  * 
rare  la  cofa  piaciuta  loro)  fiate  l lato  infine  adeffo 
a dilcoprirmi  quello.  achat.  Perdue  cagioni 
Filotheo.non  uolfiallhora  manifettarui  quel, che 
u’ho  detto  al  pre  lente  :l'una, che  fapcua,  che  qua 
tunque  il  ueder  folo  fìa  egli  cofa  indifferente;  fo- 
gliono  nondimeno  dallo  fpeffo  mirare, nafeere  le 
, cattiue  concupifcen tie  feome  già  u'acccorgem-  * 

mo,qn  demmo  i rimedi)  contra  il  uitiodella  lufTif 
riaje  tanto  piu, che  ui  uedeua  molto  innaghirijglt  < 

occhi  di  co  fa , che  ui  batcagliaua  grandemente  il 
cuore  ; e conofceua  tanto  maggiormcntecrefcer 
la  battaglia , quanto  piu  allo  fpeflb  efsi  occhi  la  i 
uedeuano  : l’altra,che  non  mi  piace,  che  tu  Filo-  | \ 
theo  ti  rimanga  in  quello  grado  mezano  e indifc  * i 
ferente; ma  uogliopiu  pretto, che  afeendi  alla  co 
tpmplatione  delfeterna  c prima  canfauf  i qualun- 
que cofa,ed'ogni  bellezza  :comc,poco  fa,t’hag- 
gio  infegnato.  e perche  allhora  per  lo  molto  pia- 
cere,che  haueuan  gliocchi  nel  mirar  qaefte  cole  - j 
bade,  ui  conofceua  male  atto  a quello  : per  tanto 
I • ho  uoluto  differire  a (coprimelo  infine  adetto* 

cheu’houittoattoa  folleuarui,coI  diurno  fauo- 
re, dalle  cofe  t.  rrene,  alle  celefti  ; dalle  nifibili,al- 
l’inuifibili;  dalla  b.ilezza  fiumana, alla  ditiina  Flo- 
ra perche  è tempo  di  dar  fine  a quello  nollro  luti 
go  ragionammo, • che  fapete  FiIorhco,non  elfer-  * 

, ui  concetto  di  poter  Tempre  con  Maria  attende- 
re alla  quieta  contéplatione  ; per  edere  obligato 
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di  prouedere  al  gregge  a uoi  dal  uero  * pallore 
cómefio  ;pcr  lo  che  ui  bi  fogna  infieme  con  Mar 
ta  aftkicaruiancoraintorno  a que!le.cofe,che  ap  c*p^  - 
•pertengono  alla  fallite  del  profsimo.  pertanto, 
ditte  poche  cofe  intorno  alla  cariti  uerfo  di  elfo 
profsimo  t percioche  n!hahbiamo  dette  molte  in 
tutto  il  difeorfo  del  noftro  ragionaméto  ;ui  la- 
fcierò,che  prouediate  al  fuo  nec^iTarioiprOmct- 
tendoui  però, ogni  volta, che  uorrete  efierui  fido 
compagno  : acciò, quando  i trauagli  delia  uita  ac 
tiua  ui  turbanoyjofsiatc  ritomarea  ragionar  dol 
cernente  con  elio  meco , della  uita  contemplati- 
ua , e d’ogni  altra  cofa,che  ui  occorrerò.  nè  bifòr* 
gna,che  mj  ricerchiate  molto  : perciochefuolen- 
do  uoijio  non  ui  mancherò  mai  dal  dcftro  lato» 
f 1 l o t.  Come  che  mi  fpiaccia  Achacc , il  ceflat 
di  ragionar  con  eifouoi  ; nondimeno, perche  pia* 
cerò Signore, che  amiamo  non  folo  efio,e  con- 
feguentementeil  noftro  ifteflo  còmodo  e bene; 
ma  ancora  il  bene  del  profsimo , & in  ciTo  * o per 
amor  d’eftOjil  profsimo;  e tanto  piu , che  m'hatie 
te  promefio  di  c fiere  Tempre  meco  ; acciò  quan- 
do uorrò,pofla  ricrearmi  con  la  dolcifsima  uoftra  % 
faueila,*  mi  contento  di  nó  faftidirui  piu  per  a de£  , , 
fo  :ma  ofieruate  prialapromefiadi  ragionarmi 
dallamqrc  e canta  ucrfo  del  profsimo* 
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•*:p.  * ; ‘$i  ragiona deiuero amore ucrjò  delprofiìm:>'e-fi cf* 
'■"iJ  '{ortxFtiotbeaa  gli  uffici}  ferfeùti  <&rraUa  perfeueran* 
MtfU^r  . orn^rtq  hb  ' .*  i\\>.  - Gap.: 

db  it>  6'; j M f sn:it.i d!r.  elioni  tiai urboc  3H3:b 
d 'À‘>  c . lA  Tr-  H Vi  : ’ *•'  .<  ••  “I 

**I  ni  * oiììmjtnci^E?  otilun  bb  oboàlib  lì  olztr.t 
Et  che  mi  bifogna  Pilotheocfletfcbreue 
^l^cofnoa'cofe  ,cbe  ricercano  molta  copia  di 
^ ; parole  : percioche  molte  cofe  mi  bifogna* 
-fèbbe  difcutere,per  dimoftrarui  qual  dee  e (fere  il 
•nero  amore,  la  perfètta  caritela  buona  amicitiaj 
•la lodabile  beneuolenza ( chiamiamolo,  come 
■ci  piace  ) tra  gli  huomini  : pertanto , 11  tingendo 
énbreue  e fotnmariaméte  il  piu  necelTariojprimie 
Taméte  uorrei,che  non  c’accoftafsiaHaopetìiòne 
de  gli  fciocchi  circa  quello  nome  d’amore  : per-*- 
eiòcheil  uero  amore  dift’erilcc  molto  da qllo, che 
efsifi  perfuadono  elfere  amore.Anzitiehip  cet 
to,che  nó  tutti  qlli,che’l  uolgo  e gli  fciocchi  tie* 
nono  per  amici;fì  fono  amici  : nè  tutti  colóro, che 
dimori  rano  amarli, s’amano. Non  lenza  caiifa,co* 
C/a  i|  mandàdoci  Chrifto,che  ci  amafsrmo  inficine;  log 

finnfea  quel  modo  , che  ci  amò  egli  , perciochè 
en  fapeua,  quanti  paiono  amarne^che  amano  nó 
noi, ma  le  noftre  rqbbejo  che  amano  non  noi,m« 
i corpi  noftri  : ciafcuno  de’  quali  in  niun  modo  lì 
:puó  dire, thè  ucraméteami.  Imperochecotefto 
amoreffe  amore  lì  può  chiamare  ) è uano  e inlla 
bile  : poiché  quelli,  palTata  la  bellezza  corporale, 
cedano  di  amarci  ;c  quelli, rnàcate  le  robbe, man- 
cano 


# . 
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dmoan'cheelli  dall’amore  ; anzi  dall’adutarione. 
e’perd  adii  leggìhdramenteil-  Poeta  Kerrarele.l»  • 
tfò&Qno  wataréDdcfcriiiendovtlicQ  r 

j ; Akwn  nonpuò  faper  da  chi  fia  amata  , ^ j t 
- C^uandcr/cliccio  fu  laruotafiede::  ^iì.v.qì 

“ Però  chà  inerì  c 1 fìnti  am  f ci  a laro , : : - - or-i  ’ 
Che moftran tutti unarncdefma  ledei  f 
* -i  Sc  poi  fi tiangia in  rriftojil  lieto  fiato;  *‘o  ix  ' 
* ; Volta iatucbaadulatriceil  piede.  ì \ 

Ma  tu  FiJothco,  leggi  l’Aicibiade  primo  di  Piai 
tone;che  difiulimence  trouerai,comechici  arili 
as  per  conto  di  beni  téporali;  egii  ama  nó  noi, ma  le 

>®*  . che  fonò  fuora  di  noi  : percioche  le  robbò 
fH  non  le  chiama  Socrate , cofe  noftre  ; ma  cofe  da 
noi  !oncane  ;e  chi  ci  ama  per  la  bellezza  corpo/» 
rale^  non  ama  ne  anche  egli  noi,  ma  il  nofiro  eoe 
pò . La  onde  oonchiude,queHò  ueramentc  amar 
nocche  ama  le  anime  nòlère.  Cofi  certamente 
iH  ci  amò  Ghrifto:  poiché  egli  non  amò  nè  lerobbc 

b;  noftre  ^ìcorpinoftri/maamòfibenél’anime 
flC  noftre.  dico,  che  egli  non  amò  i corpi  noftri,  in 
& quel  modo  però  , che  gii  amano  i uani  amatori 

iqi  del  mondo.  Amiamo  adunque  le  anime  del  pro£ 

jjj  fimo  noftro,  & amiamole  in  tal  modo,  che  quan 

noi  do  bifognafle , fpendiamo  la  propria  uita per  cl- 

^ fé  : e cofi  adempiremo  il  comandamento  del  Sai- 
xfc:  uatore  ; & ameremo  il  prosfimo  a quel  modo, 

>c£  che  1 amò  egli.  Bifogna  Filotheo,che  feconda riar 

jji  mente  Tappi; che  non  posfiamo  dire,  Tamorc 
ir*  ucrfo  del  profsimo , eflere  un  defiderio  di  fruir 
la  fua  belle?  :a  (quantunque  intendefsimo  della 
t*  • > • bellez- 
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bellezza  dell’ anima,)  come  dicemmo  dcli’amor 
oèrfo  di  Dio, che  è undefidcrio  difruirc  la  belle* 
zatdiuina;  percioche  noi  non  fumo  nati  per  gode 
re  le  creature  ; ma  per  fruire  il  Creatore , che  eli 
fommo  bene  deirhuomo.  Il  perche  diremo , l’a- 
mor  uerfo  del  profsimo  edere  uncaritariuo  de- 
siderio, che’lprofsimo  noftrohcreditequel  fon» 
ino  bene;  che  deceleriamo  fruir  noiftefsj.Qsan* 
do  adunque  diciamo , Amiamo  lenirne  del  no- 
{ito  prolsimo  ; altro  nOn  uoglilamo  dire,  fe  non; 
Defideriamo  * che  ogni  buomo  goda  quel  fom- 
róobene,  quclja  eterna  felicita,  quella  infinita  bel 
lczza,chc  fperiamo,e  uorrémo  goder  noi  altri,  il 
che  fi  faremojameremo  non  Colo  gli  animi , ma  1 
corpi  anche  del  profsimo  noftro  : non  a quel  mo 
do  però, che  gli  ama  il  biondo;  ma  come  gli  amo 
Chrifto.  Percioche , fe  Tallirne  confeguiranno 
quel  lommo  bene,  che  loro  defideriamo  ; nc  fia* 
no  anco  participi  i corpi  nella  loro  refurrcttione. 
là  onde, amando  adeflo  noi  le  anime  ; amiamo  i 
corpi  ancora, cioè, tutto  1 hùomo,  che  intieramen 
te  goderà  i beni  del  cielo.  Ma  perche  per  confe- 
rire quefti  beni, che  per  noi,  e perloprosfimo 
noftro  dobbiamo  defiderare,bifogna,che  gli  huo 
mini diuentino  allo  pofsibilc , fimili  a Dio , loro 
bene  ; percioche  elfendogli  efsi  disfimih  ; non  fi 
po(Tono  unire  cori  lui;  non  altamente, che  la  lu- 
ce non  può  ella  unirfi  con  le  tenebre  ; per  tanto 
Filotheo  mio , ufa  prima  quella  cariti  uerfo  tc 
fteflò  ; sforzati  Cdico)  di  uiuere  coli  pietofamen- 
t e, co  fi  giuftamente,  cofi  Tantamente  fche  dei  fa- 
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pcreperqiiefteefimilicofeacquiftarfi  la  limili- 
indine  di  Dio  J chc’l  Signore  ti  faccia  degno-di 
tirarti  afe  ;c  ti  faccia  mcritarc,che  ti  unilca  con 
fc.  Apprclfo  u fa  ancora  la  medefinaa  carità  uer- 
fo  del  prolsimo  ; cioc,inftgnaIi,per  quanto  li  clic 
dono  le  tue  forze,  a uiueregiultamente  e fanta- 
mente;  acciò  egli  anco  diuenti  limile  a Dio  ; e lìa 
egli  altreli  tirato  dall’amordiuino  ( circolo  per» 
fectisfimo  ,cbeuftendodaDio,ci  tira  ad  elfo  Id 
dio  ) a godere  i beni  del  ciclo , la  feliciti  perpe- 
tua) e Ja  bellezza  eterna.  Non  ti  rincrefca  la  fati- 
ca filo  thè  o ; Pcrcioche , fc  ogni  huomo  non  na- 
fte folo  a fc  ftelfo  ; ma  nafte  e uiuc  ( come  dico- 
no ) alla  par  ria,  a gli  amici , a li  parenti  : Tu  huo- 
mo  e Chrifiiano  dei  penlare  di  efler  nato  e di  ui- 
uere  ad  utilità  di  tutti,  e però  non  dei  mancare 
di  giouare  con  le  preghiere  e con  la  buona  uolon 
tàarurri;econgliefTettiaquei>che  potrai*  Ri- 
cordati del  tuo  capo  Chrifto.come  nè  nacque  e- 
gli  a ft  Aello  ; nè  uifle  a feftelTo ; nè  mori  nè  an- 
che a feAeflb;ma  fi  diede  tutto  aiutile  e bene 
di  noi  altri  * Per  noi  s’incarnò  ; per  noi  nacque; 
per  noi  fu  perftguitato  dal  fuo  nafeimento  in- 
fino all’ultimo  della  fua  uita.  Per  noifentì  freddo» 
caldo, fame, fete,fatica,afànni,biaftemmie, flagel- 
li, dolori,  ferite, dishonori, e finalmente  la  igno- 
miniofa  morte . Con  quello  elfempio  Filotheo, 
alzati  ad  una  perfettione  cuangelica  j infiammati 
di  charità  ucrfo’l  tuo  profsimo  ; e confiderà , che 
fe  naturalmente  ogni  fimileamailfuo  fimilc;noi 
ci  fiamo  tanto  limili , perche  fiamo  tutti  huomi- 
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ili;  concepirti  in  un  modo  j diPcefi  dà  un  Padre  ce 
Ielle  Iddio,  e da  un  padre  terreno,  Adamo;  e tan 
to  congiunti , perche  Piamo  Chriftiani  ; cioè , di- 
tierfi  membri,  in  un  folo  miftico  còrpo  del  Serua-^ 
tor  noftro  Chrifto , rigenerati  da  un  Polo  Spiritò 
Tanto , e da  una  fola  Tanta  Madre  Chiefit;  che  ci 
pófsiamo  dire  unaiftefla  cofa,uno  Poi  corpo, una 
(ola  anima,  e però  Filotheo  mio,habbi  defideria 
e penfiero  dellafalute  di  qualunque  huomo  , co- 
me a tuo  fratc’lo  ; e del  chriftiano,come  a fratel- 
lo c cornea  membro  d’uno  iileflo  miftico  corpo; 
«tanto  piu,  per  amor  del  capo  diquefto  miftico 
corpo  Chrifto, ilquale  tanto  hadefidcrata,  e coli 
' grandemente  ha  egli  hauuto  penfiero  della  fida- 
te  tua, e di  tutti.  Ecco, che  a quello  ancora  ti  eftor 
ta  Paolo, dicendo  al  Tuo  Tito , e coli  a te  anche; 
Parla  le  cofe, che  fonoconuenienti  alla  Tana  dot 
trina:  che  i uccchi  fiano  lobrij , graui , modera- 
ti, fani  di  fede, di  chariti, di  patientia.  Similmen- 
te , che  le  uecchie  fiano  in  habito  conueniente  a 
perfone  pie , non  calunniatrici, non  dedite  a mol 
to  uino , bone  maeftre  di  honeftd  ; accioche  elle 
ammaeftrino  prudentemente  le  giouani,che  ami 
no  i lo r mariti  e ilor  figliuoli: che  fiano  mode- 
lle,cafte,  guardiane  di  cafa,foggette  ai  lo r ma- 
riti. Eflòrta  fitnilmente  i gioueni , che  fiano  pru- 
denti ; dando  te  ftcfib  in  tutte  le  cofe  per  eflem 
pio  di  buone  opere;  £ ofipruando  | nella  dottri- 
na, integrità  e grauitade  ; Pane  parole  £ e | irre- 
prenfibih: accioche, chi  repugna,  refti  confufo; 
non  hauendo  egli  da  poter  dire  alcuno  mal  di 
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tòt  noi.  { Eflbrta  } i fcrui , che  fiano  foggetti  a i lor 

'A**  Signori  ;che  fi  ftudino  di  piacer  loro  in  tutte  le 

3oe4  cofe  l buone;  | non  Turando  ; ma  moftrando  > 

Ito  ogni  buona  lialtadé  : accioche  in  tutte  le  cofc  a- 

)Jfs  domino  la  dottrina  di  Dio  Saluator  noftro.  Il  fi- 

i;à:  mile  ti  dice  fcriuendo  al  fuo  Timotheo  ; Predica  i.Tiw.4 

tpoB  ('dice  egl.i  ) la  parola  | diuina  : | attendi  con  di- 

tétto  ligentia  a tempo  e fuor  di  tempo . riprendi , mi- 
no,! «accia,  eflorta  con  ogni  patientii  e dottrina.  Ri— 
ito  prendi  adunque  Filotheo , i cattiuidc’  loro  er- 
)Cofli  rori; minacciagli  oftinati, che  torninodal  dan- 
ni - fiato  camino  a penitenza;  & eflbrta  tutti, che 
i ti  pcrfeucrino  nella  buona  uia  della  uirtù;ncll’of- 
jfa  . ìeruanza  (òìqo)  de’  precetti  del  Signore  ; nell’o- 
ioà  P.rc  pictofe , nella  mutoua  beneuolcntia . Non  ti 

tot;  rimouadal  ieruiggio  del  tuo  Iddio , e dalla  bene 
■0  uolentia  del  tuo  prosfimo , la  ingratitudine  di 
fa  molti , e’1  difpreggio  di  non  pochi , che  eflendo 

0 efsi  maluaggijfcnernifcono  coloro , che  oprano, 

0 & in fegnano  le  cofc  buone . anzi  fopporta  con . 

0 patientiala  coftoro  fciocchezza,  ef  per  quanto 
jgj  cin  te  ) correggi  benignamente  il  loro  errore; 

0 rendendo  beneficio,  per  maleficio  ; e buone  pa- 

fa  fole, per  parole  ingiurio(c:e  non  potendo  al-  - 
tro  ; rincrcfcati  della  lor  maluagità,  non  aìtrimen 
.p  te  > che  t’incrcfcerebbe  una  maluaggiae  putrida 
ferita  in  uu  membro  del  tuo  ifleflo  corpo . Coli 
1^  faceuailtuoChriflo;allacui  perfettione  tu  Fi- 

L lotheo,allo pofsibile  affomigliarti  dei.  Percio- 

che  non  dei  Tempre  fermarti  nell’ufficio  mezano; 
j,  ma  dei  paflare  piu  oltre  aH’ufrìcio  perfetto  : al 
\ LL  cì2 
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clic  egli  molte  uolte  nelfuo  facro  Euangel»  effor 
tonne . Non  ti  annoino  le  fatiche,  che  fi  patono 
fìcirinfegnare  altrui  : ma,confidcrata  la  faticale 
per  te  patì  Chrifto , humanamente  infegna  quel, 
che  egli  t’ha  donato,  a chi  non  sd . Habbi  com- 
pafsione  de  gli  afflitti  , e pietà  de  li  tentati  ; con- 
folandoli  con  que’  dolci  mezi , che  ti  fiano  pofsi- 
bili . Confiderà  te  fteflò , come  ti  piacciono  nel- 
le tue  afflittioni  e tentationii  miei  buoni  ricor- 
di j e i tanti  utili  rimedij , & ottime  confolationi, 
che  fanti  c pictofi  huomini  ti  hanno  lafciati  ne* 
loroferitti.  Porgi, quanto  puoi.il  tuo  aiuto  c 
configlio  a coloro,  che'fono  calcati  ne’  mortali 
peccati  : Confiderà  quante  uolte  hai  tu  ofl'efo  il 
tuo  fattore:  e quanto  ogni  giorno  tutti  pecchia 
tno , e piu  peccar  potremmo,  fc  egli  non  ci  tenel- 
fe  le  pietofe  mani  della  fua  grada  a dofiò.  Studia- 
te adunque  di  medicar  le  ferite  de^  peccati  del 
tuo  profsimo:  perciochc  la  charita  Chriftiana 
uuole , che  non  lolo  gli  foueniamo  nelle  necefsi- 
td  corporali  f del  che  ne  habbiamo  altre  uolte  ra 
gionato  : ) ma  che  maggiormente  habbiamo  pcn 
lìero  della  falute  dcllanima  di  elfo  ; fouenendoli 
di  aiuto,  di  configlio, di  buoni  ricordi:  riprenden 
dolo  de  uitij  ; effortandolo  alla  penitentia  del  fai 
lo  pafiato  ; inanimandolo , che  ritorni  a Dio  ; pre 
gandone  anche  e(To  Iddio,  che’l  riduca  a Tana  ul- 
ta; e coli  trasformando  noi  ftcfsi  nella  pedona 
del  profsimo; come, fe  tutti  que  mali  toflero 
nella  propria  anima  noftra.  Tutte  le  cofe  del 
profsimo  ftima  comuni  a fe  il  perfetto  Chriftia- 
r no 
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no;  c in  tal  maniera,  che  egli  cofi  fi  fente  e fi  duo 
le  de’ mali  e de  gli  errori  del  profsimo;come  fi 
fente  e fi  duole  de’  mali  e de  gli  errori  tuoi  pro- 
pri) : e cofi  s’allegra  del  bene  del  proSsimo  ; come 
s’allegra  de’  Tuoi  proprij  beni.  Cofi  egli  fi  ftudia 
di  giouaire  a ogn’uno;  come  di  fare  il  fuo  proprio 
utile  : e cofi  defidera  la  falute  e’1  ben  di  tutti  ; co- 
me defidera  la  fallite  e il  bene  proprio.Nè  gli  fpia 
ce  desiderare  e lar  bene  etiandio  a chi  no’l  meri- 
ta : percioche  fa  egli  quanto  bene  ha  desiderato 
t fatto  a tutti  il  Re  di  tutti  Chrifio,  fenza  che  l’ha 
ueSTe  ucruno  meritato . nè  gli  rincreice  nè  anche 
di  giouare  al  nimico;  poiché  fa  egli  molto  bene» 
cheì  Saluator  fuo  dice  a chi  defidera  eSTere  per- 
fetto ; Amate  gli  nimiciuoSlri;  benedite  quegli,  Méàst 
che  ui  maledicono;  e giouate  a chi  ui  porta  odio; 
c pregate  per  quelli,  che  ui  offendono  e ui  oltrag 
ciano  racciò  fiate  figliuoli  del  Padre  uoftro  ,chc 
c ne*  Cieli  ; ilquale  la  leuare  il  fuo  fole  fopra  i tri 
ili,  e (oprai  buoni;  e fapiouere  fopra  i giudi,  e 
gliingiufti.  In  quelle  e Simili  perfette  opere  di 
pietà,  bifogna,che  t’affatichi  & efferati  Filotheo 
mio  ; cornea  buon  Soldato, che  dei  elfere  del  tuo 
Chrifio  ; e lafcia,chefieSfercitinogli  altri  nell’o- 
pere  corporali  : perche  l’efiercitatione  corpora- 
le a poco  cofa  è utile  ( come  dice  pure  l’Apollo-  t.Tim.4 
lo  ) il  che  credo , che  fi  dica  principalmente  uer- 
iò  di  noi  Sacerdoti  : ma  la  pietà  è utile  a tutte  le 
cofe  ; liaucndo  le  promefTe  della  uita  prefente  e 
della  futura . e in  uero , che  cofa  ( oltra  i premi} 
dell’eterna  ui  ta  jpotrà  mancare  al  neceflàrio  u.t- 

LL  1 to 
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Mst*  t0  di  coloro, a cui  dice  il  Signore  ; Non  ui  piglia- 
te affanno,  dicendo, Che  mangiarono  noi , o che 
beueremo.o  di  che  ci  veftiremo  ? egli  certo  fa  af- 
fai bene, che  noi  habbiamo  bifogno  di  tutte  que- 
lle cofe . E però , s’ei  prouede  a gli  uccelletti  & a 
gli  altri  animali  fenza  ragione  ; non  mancherà, che 
egli  non  proueda  anche  a i Tuoi  ferui . Perfeuera 
adiique  nel  feruiggio  di  fi  buon  Signore, Filotheoj 
perfeuera, ti  priego, nella  Tanta  uia  della  uirtù.Ki* 
— cordati  quel , che  dice  Iddio  in  Ezechiele  ; cioè, 
^jjC  (ì  come  egli  non  fi  ricorda  più  della  iniquità 
dell’empio, dopò,  ch’ei  con  tutto  il  cuor  fi  pente 
delfuoerrore,e  fa  l’oprc  buone, c in  quehe  fi 
muore  ; Cofi  nè  anche  fi  ricorda  della  imperfetta 
bontà  di  colui, che  cominciando  bene,  non  perfe 
nera  nel  bene;  ma, oprando  i peccati, e morendoli 
• in  quegli, fenifee  male  : perciochc  di  tutte  le  cole. 
Tene  ricerca  il  buon  fine.  TuFilothcofcomeche 
tufiaauicinatoal  monte  jil  perche  fi ìpera  buo- 
no è felice  fine ) dei  nondimeno  fapere,  che  men- 
tre caminiamo,pure  fiamo  in  perigli  di  cadere  ; e 
cadendoci  rouinare  al  fondo.  Il  che , fe  auuenif- 
fe  ( che  non  piaccia  mai  al  Signore ) che  t’haureb  - 
bono  giouati  i tanti  miei  configli  e ricordi; le 
molte  Fatiche, che  per  le  mie  effor  ratio  ni  hai  fof- 
ferte  in  quella  faticofa  uia  della  uirtii;  combatten 
* " do  hora  con  impetuofe  furie  di  cattiue  concnpi- 
feentie;  refillendohora  a turbulentisfimi  affalti 
de  uitij;  fcampando  hora  da  manifefte  guerre  del 
mondoje  guardandoui  hora  da  occulte  infidie  de’ 
demoni)  ^ niente  certo.  Percioche,che  giouereb- 
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be  al  nàuigante  Fhauer  con  molta  fatica  tante  uol 
te  fcampatole  furiofe  temprila  del  mared’clferc 
non  rare  uol  te  liberato  da  gli  occulti  e palefi  feo- 
gli,  che  gli  impediuano  il  retto  corfo  del  fuo  na- 
rigare, e ufeito  dalle  mani  de’  crudelifsimi  Pirati, 
che  ricercammo  farlofi  fchiauo;fe  quando  poiaui 
rinatoli  al  porto , paté  naufragio  e sanniega? 

Onde  tre  e quattro  uolte  ritorno  adirti,  Perfe- 
nera  Filotheo  mio  nel  buon  camino  ; fapcndo  fi- 
nalmente ( acciò  con  quel  facratisfimo  nonne, col 
quale  incominciamo, finiimo)Che  noncoluijche 
comincia  ; ma  fi  bene  colui , che  perfeuera  infinò 
alla  fine,  farà  faluó:  come  afferma  il  Saluatordi  M*t.z  9 
tutti  Chrisio, 


11  fine  del  Terzo  & ultimo  Libro  dell’ VfHcio 
del  Chriftiano  • 
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L’AVTORE  dedica 

L’OPERA  A CHRISTO. 

Cosa  tanto  (olita, altifsi* 
mo  Re, e potentifsimo  Si- 
gnorie Dio  mio;  che  gli  ftu 
dioti  delle  buone  lettere  cò- 
fccrino  il  fratto  delle  lor  fa- 
tiche a gli  huomini  illuftri  ; 
che  panni  non  poterti  fenza 
biafmoufeire  da  quello  antiquato  &approuatO 
collume . Le  cagioni  di  ciò , le  si  meglio  la  mac- 
fti  tua , di  me  : ma  per  quel, ch'io  ne  pollo  cotrir 
prenderc,  altri  lo  fanno  per  difendere  glifcritti 
loro  da  i pelliferi  morti  delle  inuidiofe  lingue; 
altri, per acquiftarfi feruitù predo i grandi:  al- 
tri , per  mantenerti  nell’amicitia  con  gli  amici  : 
altri,  per  dimoftrarfi  gratia  i ior  Mecenati  : nè 
ui  mancano  di  quegli, che  fanno  tutto  quello  per 
fperanzaedifegnodi  qualche  lucro  temporale. 
Onde,ueggcndoio  fda  quelli  ultimi  in  fuoraj 
tutti  gli  altri  far  cofa  da  nò  effere  uitupcrata  : poi 
che  nò  folo  fenza  biafmo,ma  cò  lode  anche  l’han- 
no ofleruata  ctiandiogli  Scrittori  & Efpofitori 
delle  tue  facratisfime  lettere:  ho  uoluto  anch’io 
otieruare  quel , che  ho  nido  con  laude  oticruarti 
da  gli  altri.Ma  ricercando  a chi  douefsi  tinalmen 
te  confccrare  quello  picciolo  fratto  delle  mie  fa- 
tiche; non  mi  è occorfo  alcuno  de  gli  huomini» 
ch’io  giudicarsi  non  hauerne  a far  poco  conto , e 
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poco  anchcapprczzarlo  ; ucggendolo  cofi  pouc- 
ro  e di  fi  rigida  feorza  couerto . La  onde  mi  fon 
uergognato  di  rapprefentarlo  a gli  huomini,  che 
iftimandofi  grandi  ; non  apprezzano , fc  non  do- 
ni grandi  ;la  maggior  parte  de’  quali  non  foglio- 
no  nè  anche  mirare  alla  ricca  uolontd  interiore  s 
percioche  efsinonlaueggonosma  mirano  lola- 
menfc  a quel,  che  fuori  appare . Non  niego  Si- 
gnor mio;  che,  non  uifiano  molti  huomini  illu- 
itri  ; che  mirano  piu  alla  buona  uolontd  interio- 
re,che  a quel, che  fuori  fi  manifefia  : Ma  chi  de  gli 
huomini  sd  i cuori  de  gli  huominijeccetto  tu  huo 
mo  c Dio  ? Eficndo  adunque  cofi;  a te  Signore  e 
Dio  mio , ilquale,  sò  molto  bene , che  non  con- 
fiderà e miri  tanto  alle  cofc  citeriori,  quanto  alla 
buona  uolontd  intcriore  ; dedico,offerifco  e con 
fecro  quello  pouero  e ricco  frutto  : pouero  ncl- 
rcffetto,e  ricco  nella  uolontd.  quella  poca  fati- 
cafdicojlaqualc;  quantunque  fia  ella  indegna  di 
ap  parere  innanzi  airaltifsimo  cofpetto  di  fi  gran 
maelladc  ; pure  fi  confida  alfhumanisfima  corte- 
sìa della  boned  uollra  : laquale  le  cofe  quantun- 
que minime  e pouere;  pure, che  procedano  da 
grande  e riccha  volontd;  riputa  mafsimee  ric« 
chifsime . S’aggiunge  a quello;  chc,s’io  ricerco, 
che  qfta  mia  opera  fia  ella  difefa  per  alcuno  buon 
mezo  dagli  inuidiofi  calunniatori; chi  la  potrd 
meglio  difendere,  che  tu?ilquale, perche  conofci, 
chc,fe  ui  è errore  alcuno , non  è egli  procefo  d$ 
peruerfitd  di  maluaggia  méte;  puoi  ifpirare  i bua 
ni,  che  l’emendino  ;c  le  non  uè  errore  ( il  che 
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non  affermo  Signore  ; perciocfie  gli  huomini  fo- 
no quegli, che  errano)  puoi  attimo  rare  i catturi* 
che  non  la  biafmino  • Se  ne  ricerco  lucro,non  di- 
co tempo  ralefignor  mio  : imperoche  ah  grandi 
non  fi  deono  domandare  co  fé  picciole^e  tu  fai  be 
ne, che  non  è ttato  ciò  l’intento  mio:  chi  potrà  me 
glio  arricchirmi, che  tujilqualc  puoi  arricchire  di 
uirtùf' riccheZzaUeraJla  pouera  e peccatrice  ani- 
ma mia  ? Se  ricerco  per  quello  acquattarne  fcrui- 
tù  appretto  i grandi  ; o mantenermi  nell  amicitia 
con  gli  amicij  o moftrarmi  grato  uerfo  i Mecena 
ti  ; Q^al  feruitùfia  meglio  acquiftarfi,chc  quella 
dell’altezza  di  te  grandisfimo,  non  lolo  huomo, 
ma  Dio  f Che  rimuneri  non  folo  i feruiggi,ma  an 
chela  buona  uolontd  di  colui,  che  deriderà  fer- 
uirti  : quantunque  gli  màncattero  le  forze?  Qua 
le  amicitia  può  meglio  defiderarfi>che  la  tua;  la 
Cui  tonta  chiama  i ferui,  amici  ; e gli  fa  anco  heré 
di  del  gran  regno  del  Cielo , tuo  patrimonio? 
A chi  Mecenate  piu , che  a te  fottio  obligato , a 
cui  bifognatte  non  moftrarmi  disgrato  ? e bre- 
uemente, poiché  qualunque  altra  cofa, per  la 
quale  fogliono  muouerfi  gii  huomini  a farli  grati 
a gli  huomini,  fi  ritroua  non  folo  maggiore , mà 
ancora  lenza  mifura  in  te,  fonte  di  qualunque 
bene, che defiar  fi  potta;  perche  cagione  ricer- 
cherò io  altro , che  te , fommo  mio  bene  ? Ap- 
pretto,gran  torto  mi  farebbe  flato  Signor  mio; 
e molta  difeortefia  haurei  teco  ufata;  emerita- 
mente di  non  poca  ingratitudine  dourei  ettere  ac 
cufato  fe  non  hauefs’io  in  quello  imitato  la  na- 
tura 
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tura  dellaltre  cofe,da  tc  create.  Io  ueggo,ogni  co 
(a, che  fi  genera  in  terrari  tornare  in  terra:  la  on- 
de i propri)  corpi  noftri  ritornano  ne  gli  ìftelsi 
elementi}  onde  fono  formati  ? ceflfe  la  querela  ai 
coloro,  che  fi  dolgono  de  gli  huomini,  figliuoli 
della  terra  ; poiché  la  fuHcerano,  per  cauarne  1 Q— ^ 
ro  e glia* tri  preciofi  metalli  : per-ioche  ogni  co- 
fa  finalmente  fi  ritorna  in  efia  madre , che  le  pro- 
duce. Veggio  anche  Tacque, la  cui  origine  fi  è 
dal  grande  Oceano  j o che  fiano  elle  fonti , o che 
fiano  fiumi, tornare  ultimaméte  al  mare, onde  na 
feono  : & alzando  gli  occhi  da  quelle  cofe  balle; 
i buoni  fpiritialtrefi  ('come  ci  infegna  iltuofa- 
uio^) ritornano  al  tuo  Padre  Iddio,  onde  lenza 
altro  mezo  hanno  l’origine.  Il  perche,  come  non 
farebbe  fiata  difeortefia  grande  e peruerfa  in- 
gratitudine anche  la  mia;  fo’l  frutto  delle  mie 
fatiche,  che  haue  hauuto  non  folo  1 origine, 
ma  il  mezo , c la  fine  dalla  tua  lanca  giada, 
non  fi  fofle  offerto,  e confecrato  alla  bonti 
grande  tua ^ O come  farei  fiato  io  piu  di-- 
icortefc  delle  herbe, de  gli  alberi,  de  corpi  di 

qualunque  animale , e di  qualunque  altra  cola, 

che  fi  genera  in  terra;  delle  fonti  ancora,  e de 
fiumi  jkquale  tutte  cofe  ritornano,  onde  fi  ge- 
nerano, & onde  deriuano  : le  hauelfe  fattoli 
contrario  di  quel , che  ho  fatto.  Olcra  a ciò , mi 
haurebbe  anco  parlo  di  commettere  facnleggio, 
(e  non  hauelfe  offerto  a te  mio  Iddio  i primi  fruc 
ti,  che  mediante  la  tua  gratia  , qnefto  da  perle 

fierile  albero  dell’anima  mia,cofi  bene  comitato 

dai  la 
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dalla  tua  gratuita  bontd,  poi  tanto  lungo  afpet- 
tare, ha  produtto  : perche  so  bene,  che  le  primi* 
tic  di  qualunque  buone  cofc , fi  deono  a te  Signo* 

# *e»  c^c  cc  k doni , per  dinina  legge  offerire  c con 
fecrarc  : poca  co  fa  è fno’J  niego  Signor  mio)qu«  ’ 
Ila, che, partati  hormai  treta  anni  della  mia  traua- 
gliata  e d’ogn’intorno  combattuta  uita,  ti  offeri- 
lco:  mafeufomi  in  parte  Signor  mio,  che  le  due 
prime  etd  di  quella  mia  terrena  uita  fe  ne  paca- 
rono accompagnate  folamcntedalfenfojla  ter- 
za, dalla  uanitaje  quelli  circa  dieci  ultimi,  anni 
non  fono  ne  anche  in  tutto  Ipcfi  nel  tuo  fcruigio. 
Yu  lai  Dio  mio , ch’io  Ilo  nel  mondo  ; uiuo  fra’I 
mondo  ; mangio  co’l  mondo;  fono  in  mezode* 
trauagli  e uanicà  del  mondo  : ondami  conuicnc 
molte  uoltc  uaneggiarc  & errar  co’l  mondo . Se 
adunque  Signor  mio, Ilo  circondato  di  errori; 
nino  tra  malfattori  ; mangio  con  peccatori;  fono 
nel  mezo  de’  trauagli  e vaniti  con  gli  altri  pec- 
catori : non  mi  par  marauiglia , fe  non  m’è  con- 
certo di  attendere  folo  al  feruiggio  tuo; anzi  al- 
l'utile di  me  llerto . Ben  fai  Idmo  mio, quante  uol 
te  ho  defiderato  e defidero  hoggidi , uiuere  uita 
piu  quieta;  & attendere  a piangere  i gricui  pec- 
cati miei  : che  affai  certo  haurei  da  fare , facendo 
folamente  quello  : ma  dubbito  Signor  mio , che 
hauendomi  tu  chiamato  a quelli  trauagli  della 
uita  attiua  ; non  ti  (piaccia  quello  mio  defiderio; 
c mi  ricerchi  ultimamente  ragione  dell’afcofo 
talento,  e però  afpetto  la  infpiratione  della  tua 
lànta  grada.  Ben  ti  prego  Iddio  mio, che  non  ha 
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vendo  io  meritato  tutti  i ripofi  della  uita  con- 
templatila ( ma  che  cofa  può  meritar  rhuomo, 
fè  non  la  fai  tu  mcriteuolc  ? ) che  ti  degni  alme- 
no concedermene  parte . percioche  a queftotno 
do,  la  dolcezza  della  contemplatone  mitighe- 
rà, &adoIcird  in  buona  parrei  trauagli  della  uita 
attiua.  Ma  perche  farebbe  errore, con  te  Si- 
gnor , che  fai  i cuori  di  tutti  ,iftcnderci  in  mol- 
te parole  ; ti  fupplico , che  da  qui  innanzi  mi  fac- 
ci  meglio  fpcndere  quel  tempo, che  m’auanza 
anzi  quel  tempo  «che  alla  fola  (àpientia  tua  pia- 
ceri , ch’io  mi  fliain  quello  miferabil  mondo  • 
Accompagna  Iddio  mio  con  la  tua  fanta  grati* 
le  attion  mie , i penfieri  miei , le  parole  mie  : ac- 
ciò che  quanto  io  faccio , quanto  penfo,e  quan- 
to dico, Ha  a te  grato  ; e finalmente , 

La  uita , lo  mio  cuor,  l’alma  e l’honore 
Ti  raccomando  « dolce  mio  Signore  • 
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EPITOME  DE  GLI  ARTICOLI 
della  fede , e de’  comandamenti  diuini,  ab. 
breniati  dall’Autore  ad  inftàtia  de  Tuoi 
4 Preti  : acciò  gli  imparalTero  a i 

femplici  nelle  confefsioni. 

L’Arciprete  del  Sacco , a’  Tuoi  Preti  in 
Chriflojfratclli. 

• • i p.Mr  » k * *v#  i 

i f ^ #»  v i * » . •• 

CTrca  gli  articoli  della  Fede,  quelle  infr^ 
fcritte  cofe  bi  fogli  a darli  a intédere  a quel- 
li, che  confclTano;  le  faranno  idioti. 

Che  deono  credere  e ponere  la  loro  fperanza 
in  uno  Iddio, che  ha  creato  il  Cielo  e la  terta;cioè 
tuttele  cofe  coli  uilìbili, come  inuilìbili. 

Che  deono  credere  in  Giefu  Chrifto  figliuol 
di  elTo  Iddio  : ilquaIe,eircndo  il  verbo  clàpientia 
del  Padre, generato  inquanto  alla  diuina  natura 
dalla  foftantiadeldetto  Padre , eternalmente  ; lì 
degnò  perla  falute  di  noi  huominidefeendereda 
i Cieli, & incarnarli  nel  purislìmo  uentre  di  Maria 
Vergine  per  opra  dello  Spirito  fanto  : e fattoli 
huomo,  generato  inquanto  alla  humana  natura 
temporalmente  da  Maria  predetta;  nonché  la- 
fcialTe  di  elfere  Iddio  ; ma  elfendo  egli , Iddio  & 
huomo  ; gli  piacque  c uolfe  in  quanto  a huomo 
morire  per  Io  peccato  noftro.  talmente  che  fu  e- 
gli  crucifilfo , elfendo  pria  llatocondennato  da 
Pontio  Filato  giudice  di  Gierulilemme.il  per- 
che ueramente  morì  e fu  pofciafepoltoinun  fe- 
pokhro,oue  fi  flette  il  fuo  corpo  inlino  al  terzo 
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giorno;  e Tanima tra quello  mèzo  difcefea  i luo- 
ghi inferma  liberarne  (come  tiene  la  (anta  e catho 
lica  Chi  e fa)  fanime  de*  fanti  Padri  , che  fi  ftauano 
nel  Limbo , appettandolo. 

Che  deono  credere, che’I  terzo  giorno  poi  la 
Tua  morte;cflo  Chrifto  refufeitò  da’  morti  ; & ha- 
ucndoegli  perfpatio  di  quaranta  giorni  dimo- 
ftratofi  piuuoltca  i Puoi  difcepoli.uerificando 
in  piu  modi  la  Pua  uerisfima  refurrettione,  e ra- 
gionando a quegli  del  Regno  del  Cielo  ; final  mé- 
te in  capo  di  detti  quaranta  giorni,  egli  fe  ne  Pali 
al  Cielo, e fiede  alla  delira , cioè,  alla  beatitudine 
del  Padre  eterno  ;&  ultimamente  ha  dauenire  a 
giudicare  iuiui  e i morti;  cioè, li  giudi  e li  pecca- 
tori; o fanime  e i corpi;  ouero  quelli , che  fi  tro- 
tteranno uiui  a quel  tempo,  che  cflb  Chrifto  di- 
fcenderddal  Cielo  a Pare  ilgiuditio;liqua!i  (fccó 
do  dice  Panto  Agofiino)  in  un  fubito  moriranno, 
c rcPuPciteranno  : e quelli, che  fi  troueranno  mor 
ti  innanz^che  egli  dePcendadal  cielo. 

Che  deono  credere  nello  Spirito  Tanto , ìlqua- 
le  infieme  col  Padre  e col  figliuolo^  uno  eterno 
Iddio  lènza  principio  e fenza  fine  ; imperoche , le 
ben  fono  tre  le  perfone;  egli  non  è però , Pe  non 
una  eflentia  diuina  : uno  lddioff  dico  ) Creator 
noflro,rcdentor  noilro , illuminator  noftro  ; nel 
<juale  uiuiamo , ci  molliamo, e fiamo  ( come  diflc 
1 Apoftolo ^pcrcioche  fenza  elTo,nè  uiueremmo, 
nè  ci  moueremmo,nè  Paremmo. 

Che  deono  credere, che  la  S.Ro.Chiefa  Catho 
lica,  nella  quale  fono  uniti  tutti  i fedeli , è Panta  ; 

retta 
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retta  dallo  Spirito  Tanto  :c  per  emetto  nelle  cofc 
della  fede , ella  nó  può  errare.  Che  m quella  Chic 
fa  Catholica  lì  perdonano  li  peccati,  prima  per  lo 
Sacramento  del  battefimo  ; & appretto , per  gli 
altri  Sacramenti: operando  però  in  tutti efsi  il 
preciofo  per  noi  fparfo  fangucdiChrifto.  Per- 
cioche, fenza  ettùnon  di  làngue  non  fi  fa  perdo-; 
no  alcuno  : come  afferma  1*  Apoftolo. 

Chedeono  credere, che  tutti  refufeitaremo  ,*c 
nella  propria  carne  faremo  ouero  faluati,  ouero 
puniti  :acciochc  l’anima  c’1  corpo  ; fi  come  fi  fo- 
no fiati  compagni  nell’operarc  obene,o  male; 
coli  anche  fi  fiano  compagni  nel  bene  e nel  male, 
percioche  è fcritto,che  Iddio  renderà  a ciafcuno* 
fecondo  le  fue  opere . 

Che  deono  crederebbe  dapoi , che  faremo  re- 
ttila tati, la  iuta  farà  eternajcioè,che  non  folo  l’a- 
nima farà  immortale , come  è al  prefente  ; ma  an- 
cora non  morirà  mai  piu  il  corpo,  percioche , fi 
come  Chrifto,capo  noftro  è relufcitato  & nò  mo 
re  mai  più  ; coli  anche  noi , che  fiamo  fuoi  mem- 
bri,dopò  che  faremo  refufcitatfmaipiunon  mo- 
riremo . Che  tutte  quelle  cofc  fi  deono  credere 
indubitatamente  : percioche  chi  dubitafle  in  al- 
cuna di  ette;  egli  non  fi  può  chiamare  fedele  ; ma 
dubio  nella  fede  ; e perciò , infedele . & eflendo 
cos:;  etto  non  farà  faluo  : poiché  è Icritto  ; che^  è 
imposfibile  fenza  la  fede  piacere  a Dio.E  perche; 
come  dice  Giacomo  Apoft.  la  fede  fenza  le  ope- 
re è mortajp  tanto  bifogna  dar  loro  a inéderc  an 
coia  li  comàdamcti  di  moicioè  l'infrafcritte  cofe. 

Che 

» 
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èi  Che  bifogna  adorare, e con  tntto’I  cuore  e fo- 
sfati pra  tutte  le  cole  amare  la  fantislima  Triniti  uno 

bw  Iddio;  il  Sacrofanto  nomedel  quale  non  fo!o,che 
j non  fi  dee  beftemmiare  ; ma  nè  anche  giurare  : e 

dai  che  bifogna  fantificare  le  fue  (ante  fette , non  folo 

D,fs  con  affinerei  dalla  fatica  corporale;  ma  molto 
i jé  piu  con  attendere  alle  cofe  fpirituali  : con  doler- 

ci de’  peccati  commesfi  la  fettimana  pattata , c 
rei-  cercarne  perdono  a Dio  & al  profsimo  offefo;cò 
1,000  andare  alla  Chi efa  ad  intendere  la  Metta,  la  Pre- 
mei) dica, e gli  altri  diuini  uffici);  e fopra  tutto,  con  a- 

ori  ftenerci dai  peccati  jliquali  fonolcucre  opere 

idB  firmili  : poiché  è fcritto;che  chi  fa  il  peccato, è fcr 

àfcfi  uo  del  peccato. 

Che  bifogna,s’è  figliuolo  di  famiglia, ubedire, 
può?  & honorare  il  Padre  e la  madre  ; fouenir  loro  in 
feti»  tutte  le  fue  necesfita  * e che  non  fblo  qucfti  ; ma, 
jtmt  che  ogni  altra  perfona, bifogna, che  honori  li  mag 

oebe  giori;  c che  obedifea  a i Padri  fpirituali  in  tutte  le 
cofe  buone,  che  le  comanderanno:  che  coli  è la 
Ù0  uolontàdiDio. 

0 Che  uuole  e comanda  Iddio, che  non  fiamo  mi 
0 cidiali  ; che  non  odiamo  perfona  del  mondo  : per 

\ j)4  cioche  chi  odia  alcuno, c homicida  ; come  tettifi- 

.jfjS  ca  fan  Giouannèche  non  mordiamo  la  fama  de! 
0 profsimo  ; che  non  mo  rmoriamo  contra  di  alcu 
’ no  ; nè  giudichiamo  perfon  i,  che  fia  : perciochc 

^ tutte  quette  co fc , fono  fpetie  di  homicidio  ; co- 

f0p  me  affermano  i fanti  c dotti  huomini  : che  foue- 

niamo  a chi  fi  more  di  fame  ; perche  chi  può  fo- 
0 uenite  a chi  fi  more  di  fame, e no’l  fouenifee  ; egli 

0 è ho- 
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c homicida  ; fecondo  rettifica  fanto  Ambrolìo. 

Che  comanda  Iddio,  che  nelTuno  fia  adulte- 
ro; cioè*  che  nè  la  donna  uenga  meno  della  fe- 
de al  marito,  mefcolandolì  con  altro  huomo,che 
con  etto  : nè  il  marito  manchi  di  fede  alla  moglie 
ra, aggiungendoli  con  altra  donna,  che  con  elfa. 
A quelli , che  non  fono  maritati , loro  fi*  potrà 
fare  intendere  ; che  fotto  quello  comandamen- 
to, prohibifee  Iddio  ogni  forte  di  peccati  disho- 
nefti. 

Che  comanda  Iddio, che  neffuno  rubi  etiandio 
cofe  minime  contra  la  uolontàdel  patrone: che 
uuole  Iddio , che  niuno  faccia  ufure,*nè,  che  in- 
ganni il  profsimo  per  qualunque  modo  :percio- 
che  tutte  quelle  cofe  fono  Ipetic  di  furto. 

Che  comanda  Iddio, che  non  lì  giuri  falfamen- 
te  contra  il  prosfimo  : e per  lo  proslimo  intendi 
qualunque  huomo  : e ch’ei  uuole  ancora,  che  non 
li  dica  bugia;  e principalmente,  quando  per  tal 
bugia  ne  paté  interefiè  elfo  proslimo. 

Che  comanda  Iddio  , che  non  lì  dclidcri- 
no  le  robbe  d’altri, nè  le  donne  altrui: percio- 
che  da  1 defiderij  cattiui  procedono  gli  effetti 
piu  trilli. 

Se  loro  dee  anco  dare  a intendere , che  ogn’u- 
no,ilquale  fa  profeslione  di  Chrilliano ; bifo- 
gna,che  egli  orferui  quelli  còmandaméti  di  Dio* 
PercJOche,coli  come Chrillo Signor noilro  ha 
promefTa  la  uita  eterna  nel  Cielo  a;coloro,che  gli 
ofleruaranno  : coli  all’incontro, egli  darà  il  ga- 
fligo  nell’inferno  a quegli , che  non  gli  olferue- 
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tanno  : fe  efsrtnorirannoin  quella  dilbbcdie»- 
tia  , fenz a pentirli 

Se  loro  deeanco  dare  a intendere , cheChri- 
fto nell’Euangelio ci  comanda,  che remettiamo 
roiTenfiorii,e  le  ingiunca  coloro, che  ci  offen- 
dono; e tantopiu  quando  fi  dolgono  di  hauer- 
cioffefi  :percioche  egli  con  quella  conditioneci 
ha  promeffo  di  perdonare  a noi,  i noli  ri  peccati,; 
le  noi  altri  gli  perdonarono  al  profsimo . 

Ricordate  loro  anche , che  Infogna  ulàre  mi* 
iericordia  uerlb  i poueri  ; perche  di  quel,  che  fa- 
rà piu  conto  Chrillo  nel  giorno  del  giuditio , fa- 
ranno le  opere  della  mifericordia. 

* L’effamino;  che  douete  fare  circa  quelli  com- 
mandamenti,c  parimente  intorno  a i fette  pec* 
cati  mortali  ; lo  potrete  imparare  dalle  conlef- 
(ioni . Quando  poi  piacerla  Dio , che  fi  dia  in 
luce  l’opera, che  per  fua  gratia  ho  compollai 
dell’ VI  fido  del  Chriftiano  ; fpcro , che  inqueft# 
& in  altro , molto  ui  giouerà . 
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TAVOLA  DELLA 

PRESENTE  OPERA 
DELLVFFICIO  DEL 

CHRISTIAN  O. 

. r*  * rfA^ 

O mi  li  unità  in  qualunque 
autore , che  fi  ritroui/è  di  Chri - 
fio.  Della  difficultà  della  uia  del 
la  uirtù  » e della  caufa , perche* 
Come  Iddio  non  manca  di  aita 
a cht  in  lui  fi  confida ;e  della  difi- 
fimilitudine  delprogreffo  e fine 
della  uia  della  uirtà  « di  quella  de * uitij.  Cap.  i . car.  1 
Diffinitione  deli  ufficio,  cap.  2 carte  io 

Come  nelle  fiacre  lettere  fi  ritroua  anche  i ufficio  per « 
fettoni  melano  : e come  quantunque  l eterna  uita  fia 
uguale  a tutti  i buoni  ; nondimeno  fono  in  effa  le  dignità 
differenti.  cap . 3 .c.  1 4 

Deli  arme  del  Milite  Cbriiliano;Si  dichiara  anco 
quel  detto  deli +dpoflolo  a gli  Efefi,  T^oi  non  babbi  amo 
la  guerra  contrai  /angue eia  carne  &c.e  quell' altro. 
State  /aldi  { nella  pugna}-  con  uoflri  lumbi  cinti  di  ue  - 
rità  &c.  ultimamente, fi  manifefiai  utilità,  che  fi  per - 
gepe  dal  leggere  le  fiacre  lettere . cap.^x,  1 7 

Della  difficultà  del  conofcimento  di  fieficfioedi  Dio  : 
Si  diffinifce  l'buomo , e fi  ragiona  breuemente  delle  fue 
parti  e qualità.  Che  le  compleffioniinchinanotma  non 
sformano  : dperche  [tomo  esortati  ad  cffere  mgilanti  tu 
quello  uitio  principalmente  ,oue  ne  fintiamo  piu  in- 
chi- 
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TAVOLA 

chinati.  cap.yc.%% 

Che  Iddio  2 trino  nelle  perfine  ,&  uno  nell’ejjentia; 
contrale  due  differenti  herefie  di  Sabellio  e di  Arrio, 

Si  dichiara, fecondo  AgoItino,che  imaginc  e fimilitudi - 
pe  della  fintifiima  Trinità  è ncll'buomo.  cap.6.c . 4 5 

* Come  il  figliuol  di  Dio,efiendo  egli  eguale  al  Tadre, 
fi  fi  per  amor  noftroj>ud;no  lafcudoperòd'efier  Iddio 9 
c ch'epodo  perfetto  Iddio , e perfetto  huomo,non  già  che 
fojjc  egli  due  perfine  ; ma  ejjendo  filamente  una  per  fi - 
na,o  diciamo  un  Chrijlo , neiquale  fi  unirono  lunatura 
diurna  e l'b umana,  uolle  per  li  peccati  noftrifin  guanto 
alla  natura  humana , nellaquale  egli  era  minore  del  pa- 
dre;e  nellaquale  egli  era  patibile, morire  fu  /’ bombili 
e già  ignominiofa  Croce.  Si  ragiona  anco  degli  altri  Ar- 
ticoli della  fede;e delle caufe principali,  perlequali  Id- 
dio uolle  redimerci  per  lo  figliuolo . cap.j.óq. 

Si  ragiona  della  finta  Chic  fa  Catholica;e  come  gli  bere 
tici  fono  fuori  di  questa  Chiefa,e  i uitiofi  Chriftiani  ui  fi 
no  putridi  membri ,e  come  chi  odia  il  projfimo}egli  odile 
fcftcfTo,  an^i  Cbrifto.  cap.S. 74 

Si  ragiona  del  Sacrameto  del  Battefimo;e  come  i Bat 
tifati  fono  obligati  a uiuere  fecondo  le  regole  e i precet- 
ti euangelici  : percioche  la  fede  del  buon  Chrifiiano  non 
dee  e fiere  morta , come  quella  de  demonij;ma  uiua , con 
operare  le  buone  opre  : poiché  faranno  piu  puniti  i mali 
Chriftiani, eh  egli  infedeli,  il  che  tutto  fi  proua  con  for- 
tiffime  auttorità  della  frittura  Si  ragiona  anche  del  po 
co  amore,che  regna  hoggi  tra  Chriftiani . cap.9. 79 
, Si  ragiona  del  facratiftimo  sacramento  del  corpo  c 
[angue  di  Chriflo  fignore . cap.  io.  1 io 

Si  ragiona  delia  nera  Tcniten%a;e  come  dal  non  fre* 
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> quetarfiil facr amento  dell' Eucbarijiia fi caufa,che  fut± 

. mo  cofi  poco  amoY  titoli  tra  noi.  ùltimamente  fi  fa  mcn- 
tiont  della  confezione  che  fi  fa  al  facerdote  ; e indie  ma 
do  ella  dee  e fiere  ; acciò  gioiti  al  confitente . cap.i  utié 
Si  ragiona  debordine  facro',c  come  altra  cofa  è il  fa- 
ter  dotto  uniutr J'ale, che  è egli  comune  a tutti  i fideli , che 
fj> ritualmente  fono  eglino  tutti  facerdoti ; & altra  cofa 
è il  fiacerdotio  priuato,cheè  particolare  folamente  de  fa 
cer doti, che  fono  miniflri  der  facr  amenti,  cap.  12.128 
Si  ragiona  del  facr  amento  della  confirmationc;e  qud 
mente  tquesìo  facr  amento  ci  inanima  e fortifica  alla  pu- 
gna contra  i nosiri \Jpint  itali  nimici . cap.  1 $ . 1 j 1 

bi  ragiona  dell'ejirema  untione , 0 diciamo  dell' oriti* 
ne  de'  infermile  fua  utilità . cap.  14. 1 9 z- 

si  rag.del  facranieto  del  Matrimonio,e  falcimi  mijle - 
rij per ejfo figuratila  Cbrifloela  s.Chiefa.ca.  15.134 
Il  sommario  del  fecondo  Libro. 

C omettendoci  in  quefto  mondo, la  cognitione  della 
diuina  efietia,afjai  ofcura,Cbrifio  Sig.noftro  s ha  degna 
to  mamfesiarci  la  uolotà  del  Tadre  Iddio : siedono  ef- 
fendo  noi  capaci  a conofcerlo  perfettamete  inquàto  alla 
diuina  effcntiajo  conofciamo  almeno  per  l' offeritala  di 
quelle  cofc,cbeci  comàda  la  fua  ottima  uolontà.  E come 
nelle  facr  e lettere,alcune  cofeft  comadano , & alcune  fi 
frobibifcono  ;fe  ne  concedono  altre , & altre  fi  per  fua - 
dono  ; e della  differenza  tra  quefie  &c.  . cap.  1.  1 
Si  rag.  del  primo  comàdameto  di  Dio, che  dice  fì^o  ha 
aerai  dij  alieni  nel  cofpetto  raiox  come  dal  no  offeruarfi 
quefto  prece  ito, fi  fono  can fatte  fi  caufxno  tanti  mah  nel 
mondo  Si  dimoflra  la  differegaycbe  dee  e fiere  tra  l'adora 
ve  lddÌQ,el'lmom  e i fanti, e fi  conferma  cb' ifanti.fi 
: * ■-  pofla* 
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p affatto  da  noixnuocare:accio  preghino  effo  Iddio  per  noi* 
Si  biafmano  le  fuperfiitioni,e  fi  Loda  la  uera  diuotione • 
All'ultimo  fi  dichiara  quel  detto  dellApoflolo  a gli  Kfe 
fi,seruiobediteai  Signori  carnali  &c. fi  ragiona  anco 
delle  invagini,  e fi  dannano  l' arti  mag/ebe  e i fuperfli 
tiofi  Auguri],  cap.z.  1 44 

Si  ragiona  del  zxcrmad amento  di  Dindon  piglierai 
H nome  del  Sig,  Iddio  in  uano.Come  no  fi  dee  mai  giura 
rejtiàdio  la  lievità  fe  nò  coflretti  dalla  giufhtia.Si  biaf - 
ma  molto  la  befiemia  di  Dio  e di  finn  fanti.  Finalmente 
fi  ragiona  cantra  alcune  offeritane  fuperflitwfic^  con - 
tra  coloro , che  attribuirono  a Dio , quefche  non  gli  fi 
cÒpietCyOgU  tolgono  quel  ,cbe  gli  fi  conuiene.  ca 1 70 
Si  ragiona  del  ter%o  comandamento  dì  Dio,  Ricor- 
dati ,del  di  del  Sabbato  per  fantificar  quello.  Si  dichiara 
che  cofa  figuraua  il  Sabbato,  e che  uuole  dire  Sabba» 
lo' . Siproua  ,che  color o,iquali  ne'  giorni fesliui  atten- 
dono a cofe  illecite , non  offeruano  le  fefìe  : tuttoché  non 
soccupaffcro  elli  in  eff  rrcitij  manuali,  s 'infegna  in  che 
modo  dallo  (pirituale  fi  dee  offeruare  la  fella,  & a che 
cofe  dee  egli  penfare  nelle  grandi  folennità  del  Signore % 
e ne'  giorni, che  fi  fa  memoria  de*  fanti.  cap.4.  t 8 8 

• Si  rag.del  4,  comandamelo  di  Dio , tìonora  il  Vadre 
eia  madre  tua  drc.si  dichiara  che  importi  quella  pa- 
rola honorare, nelle facre lettere.  Si  dannami  figliuoli 
difobedienti  ucrfo  i lor  padri  e madri, a iquali  per  tante 
cagioni  forn  elli  obligati*  per  piu  feonofeentie  crudeli 
delle  fiere,  fi  fapalefe  labcncdittione-e  l' utilità  ,chehe- 
reditano  i figliuoli  obedienti  e le  maledittioni  e'I  danno, 
che  dimeneranno  ai  figliuoli  difobedienti.  cap.  5.209» 
Si ragio,del  5 .comàdmxto  di  Diofts^on ucciderai; e 
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cmt  de  tutti  i peccatiti' homicidio  è lo  piu  fpaUenteuoli 
. e pieno  di  horror  eperciochc(ol  trecche  ci  fa  fintili  al  de * 
nonio )eglièil  primo  peccatole  leggiamo  nella  fora- 
tura gridare  alianti  a Dio . Si  infogna,  con  che  animo  * 
Giudici  deono  punire  i malfattori  ; e fi  dannano  molto  i 
Giudici  fitibundi  del  fangue  humano . ultimamente  fi 
ragiona  di  piu  maniere  di  homicidijjofi  corporali,  co- 
me fpirituali,e  ferialmente  contrale  donne, che  procu 
ranoabor  rione  ; e contra  le  male  lingue, che  caufano  gli 
bomtddvj,e  molti  altri  mali . cap, 6. 1 2 1 

Si  ragiona  del  fefoo  comandarne to  di  Dio,  7Ìon  adul 
ter er ai, e fi  dimoflra  con  due  notabili  effempi  della  fcrit 
tura;(juantoanticamente,etiandio  da  infedeli  fi  dubita - 
m-per  la  graue^a  del  peccato*ometttrftuno  adulte - 
rio. Si  ragiona  anco  della  generai  fornicatione  > laquale , 
cofi  come  l’adulterio  fa  fepar abile  il  marito  dalla  moglie 
ra,cofi  anche  elle  fepar  a l' anima, (j>ofa  diChriftojia  ef- 
Jo  Chriflo  fuo  fpofo.  Finalmente  fi  danno  buoni  accorgi - 
menti  a i maritati ;acciò  non  incorrono  negli  adulteri], 
ts  ejfortano  i mariti  all' ' amoreuoleggga , le  mogli  all  0- 
bedienga,& amedue alla  reciproca  federiate  ja.7. 134 
Si  ragio.del  y.comàdameto  di  Dio , F{on  ruberai  ; e 
tome  il furto  è uno  de  gli  infami  peccati,  che  fi  poffano 
tomettere,&  tanche  molto  pericolofo.  Si  dimojlr a, co- 
me molti  mali  procedono  dalfurto;e  come  in  molti  modi 
fi  comettono  i furtive  finalmente, in  che  modo  anticume - 
te  fi  cafligauào  i furti, e eoe  fi  calighino  hoggi.  c.8.256 
Si ragio.dell'ottauo  cotnàdameto di  Dio  » 7S lon  dirai 
falfo  tefiimonio  contra  ilprofsimo  tuo  e come  è egli  mol- 
to infame  * fi  pone  in  non  poco  pericolo  colui, che  giura 
falfamente,  si  dimostra  anco, come  in  molti  modi  fi  pec 
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ca  in  tnteflo  comandamento^  la  pertiche  fi  daua  nel  uec 
chio  ijlromctof  che  fi  dà  nel  nuouo  a i falfarij.ca.  9.164 
Si  ragiona  del  9. e del  io  comandamento  di  DioJsfo 
deftdererai&c.ecome  ogni  peccato  ha  principio  dalla 
concHpifcentiacattiua.Si  ef  'orta  F ilo t beo  a refifterc  al-* 
le  ne  concupifcentie  ; e come,fe  non  ficonfente  loro  con 
la  uolontà,non  fi  pecca . cap.  io.  264. 

T auola  de'  capitoli  delTerxp  Libro. 

Acbatc  rende  ragione  a Filotbeo  della  caufa,  perche 
molte  uoLte  l'huomo  contra  fuauolontà  è combattuto 
da  cattine  concupì fcentie  e trifli  penfteri;e  tcfforta  alla 
pugna  contra  i uitij  e le  tentationi  : dimoiandoli , che 
quanto  piu  l'huomo  fi  pone  nel  buon  fentiero  per  fare  il 
Jeruiggio  di  Dio , e i fuoi  comandamenti  ; tanto  più  gli 
s apparecchiano  tentationi. Terciocbe  contra  co/lui  più 
s arma  il  demonio.  cap.  1 . * 74. 

Accorgimenti  pegole  e rimedij  in  generale  contra  ilpec 
cato, tentationi  e afflittioni.  cap. 2 281 

* Accorgimenti  e rimedij  contra  la  fuperbia.  ca.$.  304 
Accorgimenti  e rimedij  contra  la  Inuidia.  cap  4.532 
Accorgimenti  e rimedii  contra  CAuaritia.  cd.  5 .3  4 5 
Accorgimenti  e rimedij  contra  l'Ira.  cap. 6.  £73 

Accorgimenti  e rimedij  contra  la  Libidine . cap.  7. 40  5 
Accorgimenti  e rimedij  contra  la  Gola.  cap.  8.441 
Accorgimenti  e rimedij  contrai*  Accidia,  cap. 9.4^  8 
Si  marauiglia  Filotbeo  della  belleiga  della  uirtù , e 
della gratia.  Si  efclude  la  Fortuna  del  dominio  del  mon 
do.Si  mofir adorne  niente  fifUfen^a  la  diurna  Vrouiden 
%a  : quantunque  i peccati  fi  facciano  contra  la  uolontà 
di  Dio  : e fi  prouaycome  al  buonotetiàdio  in  quefio  modo 
no  puòauitcirccofa  maialai  cattiuojbuonax.  1 0.474 
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Si  radono,  del  diurno  ^Amor  e, c delle  cagioni  .che  pitf 
ci  Jìr vigono  ad  amare  Iddio#  principalmente  della  dir 
urna  belila.  , cap.n.^%6 

Si  ragiona  deltefpcatia  della  bellezza.  & Umore 
diurno;  e della  differenza  de  gli  amoriifecondo  i v lito- 


fono, FilotbCo  a gU  ufjicij perfetti,  &■  alla  per Jtucran* 


uenrus  S . Catharina?  ad  foruellum  Neap.  de 
mandato  R.D.Vicarij  Neapolitani,  uidipercur* 
ri&  diligentcrcopfidcrauitotumopus  de  Offi- 
cio Chriitianijcompofitum  per  R.  Io.Thomani 
Pirrhonum,  Archipre^byterum  Sacci  ,dieece/ì$ 
Captaquenfis.  Et  nibileft  perquod  minus  dc- 
beat&  polsi: imprimi, & in  lucem  emitti,quia 
nihilcontinetquodnon  ficCatholicumin  fide,& 
a>nfomim  dogmatibus  Sacrofan.Rom.  ìlcckCix, 
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; Imprimatur. 


Aloyfius  Vith.Neap, 
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